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LETTORI  BENEVOLI 


P ubblicando  finalmente i  dopo  quasi  tre  annidi 
continui  studj  e  fatiche  y  T  Ottimo  Comento  alla 
Divina  Commedia  ^  non  crediamo  che  necessario 
sia  eoa  pompose  ed  ornate  parole  di  accrescerne 
r  importanza  e  vantarne  FutUità .  È  questo  uno 
dei  pochissimi  libri y  i  quali  da  loro  stessi  si  rac* 
comandano  ;  ed  anziché  mostrare  le  ragioni^  on'- 
de  siamo  stati  mossi  a  darlo  in  lucè ,  d  uopo  sa* 
rebbe  dUndagar  le  varie  cause  y  che  dalfinven* 
zione  della  stampa  in  poi ,  con  detrimento  delle 
umane  lettere ,  ne  hanno  fino  a  questo  giorno 
impedita  o  ritardata  la  pubblicatone . 

In  fatti Ju  questo  uno  dei  principali  Testi  spo-- 
gliati  dai  primi  formatori  del  Vocabolario ,  che 
da  esso  tolsero  oltre  a  mille  e  cinquecento  esempj; 
chiamandolo  ora  il  Buono,  ora  T Ottimo,  ora 
t  Antico  Comento  :  e  parlandone  i  Deputati  del 
1 573,  lo  commendarono  «  per  lingua ,  per  dottri- 
»  na  e  per  notizie  di  molte  proprietà  di  quei  tem-> 
9  pi  y>;  dissero  che  a  Benvenuto  da  Imola  molte 
j>  cose  ne  trasse  y  e  molte  (  a  parlar  propria^ 
»  mente)  ne  copiò  »;  e  sull  esempio  loro  il  ce- 
lebre Leonardo  Salviatiy  lodandolo  per  sempli- 
ce eloquenza  e  purgato  favellare^  lo  credè  di  non 
picciot profitto  air  uso  di  nostra  lingua* 


TI 

//  Codice  di  esso^  pósto  al  N.  19  del  Pluteo  XL 
della  Laurenziana^  è  ampiamente  illustrato  dal 
Bandint^^  il  quale  né  dà  tdsè^àétiie  dèscriUpne  : 
Dantis  Corooedia  cum  egregio  Commentario  A« 
nouymi  .  • .  Codex  membranac.  MS.  in  fol.  ma- 
lori, Ssec.  XIV,  cum  iuitialibus  singulorura  can- 
Jtunm  coloratisi optiroe  servatus,  et  quantivis 
pretii.  Constai  foliis  scriptis  173  (f). 

La  copia  che  ha  servito  alla  stampa  presente , 
Jii  eseguita  con  somma  pazienza  dal  fu  Sig^  Bar- 
tolo mmeo  Pollini y  fratello  de^ egregio  Accade- 
mico di  questo  nome ,  ora  Bibliotecario  della  Ma* 
gliabechi&ha;  e  quindi  riscoiìtratò  eolia  j^ik  gran 
puntualità  dal  degnò  Sig:  GsiàoniàB  Bencini  A7- 
cebibliotecaHo  deUà  Laurenziatia  sopraUdeUa . 

Ma  i  riscóntri  apoct)  giovUnos  quando  unico  è 
il  Codice  intéro,  e  Scorretto  né  U  Testo  :chè  in  mol- 
ti luoghi  è  questo  pressoché  iniritelligibilè  ;  e  varie 
volte  abbianio  dovuto  porre  in  nota  le  storpiatu- 
re che  vi  sanò  frequenti  ^  fatte  pmviamente  le 
rettificazioni  che ,  a  nostro  giudizio  ;  richiedeva  il 
discorso  .  E  dove  gli  errori  erano  evidenti  in 
quanto  ai  nomi  di  hioghi  e  di  persone ,  cwedem  - 
mo  ufficio  nostro  il  sostituire  i  nomi  legittimi , 
senza  neppure  farne  cenno  ^o  ben  di  rado:  che 
troppo  noj osa  ed  inutih  cur€t  shrebbe  stata  il  da- 
re la  serie  interminabile  di  tali  sfiguramene  f  e  co- 
me a  nessun  merito  ci  saremmo  ascritti  il  dover 
positivo  di  tòglierli  f  pòco  o  nulla  sarebbe  impor- 
tato  al  Pubblico  ilsaperey  p.  e.,  Vessersi'da  noi  cor- 
retto Asantipa  in  Xantippe ,  Tessaglia  in  Farsa- 
glia  ,  Attalante  i>i  Atlante  ,  Academoiìici  {>}  Ac- 
cademici ,  Ixionia  in  Esvoire ,-  Tarquino  presto 


(i)  CatalogatC^dicum  Itallcorum  Bibliothecc  Mec]ice«LaiirfQ' 
tiaos,  etc  Voi.  V.  Fiorenti»,  MO)nCI,Xtvtll,  in  fui.,  pag  27 
col.  I  mb  iniiio,  ti  jf>ag.  3o  col.  %  adcalèem. 


tu 
in  Tarqatnìo  Prisco ,  Cadice  (cUtà  )  in  Adice 
( fiume )^  Fitatto<  1/1  Pittaco,  Soliotie  in  SoloDe  , 
Stragero  in  Stagira ,  Pignaleone  in  Pigmalione, 
£strulapo  in  Esculapio,  Naximine  in  Anassime- 
ne,  Si  maschio  in  Simmaco,  Tiocle  in  Eteocle, 
JJgurio  in  Licurgo,  Jansone  in  Giasone,  Arie- 
te in  Oriente,  i  Dio  di  mosche  in  Iddio  Moloch, 
Hoastar  re  di  Batimani  in  Zoroastro  re  de'  Bat- 
triani,  sul  Tamisandro  in  sui  Tamigi  anaciato  » 
Elia  (profeta)  in  tìeìiai(laLiinaJf  Coltas  in  Col- 
eo, Genoro  in  Agenore,  Lidiamante  (composto 
mostruoso)  in  Lidia  (provincia)  e  in  Manto  (in- 
doi^ina)yJfiglia  di  Tivesia pure  indovino ,  e  non  di 
Teresa ,  come  scrissero  gf^ idioti  copisti,  con  tante 
altre  simili  bruttissime  sconciature . 

Nessuno  scrupolo  parimente  ci  femmo  di  cor* 
reggere  le  sconcordanze  grammaticali  d' ogni  sor- 
te j  quando  erano  palpabili  ;  indicando  però  neh 
le  Note  o  nelle  Appendici  la  lezione  del  Testo  . 
Ne  dal  così  fare  ci  rattenne  l*  esser  privi  delfap- 
poggio  autorevole  di  altri  Codici;  poiché  ne  con- 
fortarono le  dottrine  de'  Critici  più  distin  ti^  e  se^ 
gnatameuie  d'un  wmm  fra' piii  smnmi  in  ogni 
genere  di  sapere^  vogliatn  dire  dell  iinmort  ale  no- 
stro concittadino  Scipione  Mqffei^  il  quale  fermò 
questa  massima  y  «  cheji  mal  partito  sarebber  le 
9  buone  lettere ,  se  non  si  potessero  emendar  mai 
»  gli  autori  amichi  se  non  per  manoscritti  » .  (  i  ) 

Oltre  H  dritto  senso  che  a  questo  ne  persuade^ 
va^  un  altra  cagione  importantissima  ^t^niva  in 
sussidio  defft^inione  nostra  ;  che  questo  Codice 
della  Laurenziana  non  fu  certamente  quello  ado- 
prati?  dagli  jéccademici  della  Crusca  ,  onde  spo* 
gliarlo .  Una  prova  si  è,  che  nel  solo  esempio  di  So- 
crate ^  apag.  ^  Un.  17  del  presente  volume  ^  nel 

(i)  VvftóirA  Ii^viTHATà ,  Voi.  i . 


▼Ili 
Testo  mancano  quattro  parole  :  e  basta  gettare  w 
no  sguardo  alle  Note  fiat  volumi^  o  alte  Jppen 
dici  infine^  per  riconoscere  quanta  varietà  si  tro- 
va; giacché  sonosi  rettificate  più  centina] a  diab^ 
haglij  e  notate  non  meno  di  3oo  rimarchevoli  de- 
ferenze; senza  parlare  dipresso  a  egual  numero 
di  citazioni  errate  sia  di  Cantiche  ^  sia  di  Capito- 
li ,  da  noi  raildrizzate  -ai  luoghi  respettwi*  Eypei 
quanto  parranno  di  piccola  mole^  non  saranno 
trovate  y  speriamo  y  di  piccola  importanza  le  indi- 
cazioni da  noi  apposte  a  moltissimi  passi  nelle 
u4ppendici già  dette;  ne  di  lieve  pregio  si  ripute* 
ranno  le  emendazioni  proposte  j  riguardo  alt  In^ 
femo  y  sia  dalV  egregio  Sig.  Luigi  Mazzi  Accada 
della  Crusca ,  sia  dal  Prof.  Carlo  Witte  di  Eresia^ 
via^  nome  tanto  caro  alle  Lettere  Italiane  ^  e  agli 
studiosi  della  Divina  Commedia  in  particolare  •  In 
quanto  alle  altre  due  Cantiche ,  alcunché  ci  han 
giovato  le  non  poche  varianti  che  trovammo 
negli  Estratti  delfOtiimo  Com«nto  inseriti  dal /u 
Abate  Renzi  nella  edizione  di  Dante  in  foglio  y 
detta  delt  Ancora .  Né  su  ciò  troppo  ci  dilunghe* 
remoy  potendo  ciascuno  vedere  e  giudicare  di 
per  se  stesso. 

Oltre  le  Appendici,  si  è  posto  infine  di  ciascu- 
na Cantica  i  Indice  delle  voci  citate  nel  Vocabo^ 
-lario  f  da  noi  pazientemente  riscontrate  dopo  la 
stampa  a  fronte  degli  esempj  in  esso  allegatine  ; 
non  senza  segnarne  le  varie  lezioni:  né  omettem- 
mo i  vocaboli  e  i  modi  fla  registrarsi  ;  il  quale  ul- 
timo spoglio  é  stato  con  molta  diligenza  fatto  per 
V Inferno  del  sopraUodato  Sig.  Luigi  Mazzi ,  e  dal 
chiarissimo  Sig.  Don  Paolo  Zanotti  di  Ferona  pel 
Purgatorio  e  Paradiso 

Erasi  nel  Manifesto  promesso  U  Testo  di  Cru- 
sca nella  ristampa  del  Poema  ;  e  quello  si  è  se- 
guito generalmente,  perchè  non  convenevole,  a 


parer  nostro  y  sarebbe  stato  il  dare  un  Contento 
alla  Divina  Comme^  citato  dagli  jiccademici  ^ 
e  ristampare  il  Poema  con  la  lezione  non  citata: 
ma  non  pertanto  mancato  abbiamo  di  notare 
tratto  tratto  le  spiegazioni  delT  Ottimo  /amorevoli 
ad  alcuna  delle  varianti  culottate  dai  diversi  edi" 
toriy  e  specialmente  le  moltissime  concordi  a  quel- 
le del  Codice  BartoUniano ,  delle  quali  non  meno 
di  cento  e  cinquanta  sono  da  noi  state  indicate 
nelle  Note  al  Testo  del  Comento^  o  nelle  jéppen^ 
dici  ;  la  lettura  delle  quali  gioverà  non  disgiunge^ 
re  da  quella  delle  chiose  ai  Canti  respettivi . 

Quale  sia  la  trista  condizione  e  V  ortografia  del 
Codice  tutto,  può  vedersi  in  un  saggio  a  pag.  69» 
e  seg.  di  questo  volume .  È  unframmento  delProC'^ 
mio  al  Canto  X  deW Inferno:  e  confidiamo  che  i 
lettori  benevoli  ci  saranno  indulgenti  sul  di  pia 
<:h'era  da /arsi ,  considerando  il  moltissimo  già 
fatto  ;  e  che  vorranno  condonarci  i  falli  in  cui 
fossimo  caduti  per  difetto  di  cognizioni,  d'alcuni 
dei  quali  ci  ritrattammo  ingenuamente,  come  ci 
fu  dato  di  avvedercene .  Quando  Jldo  stesso  , 
queir  aquila  degli  editori,  lasciò  correre  nel  suo 
Teocrito  gli  errori  a  lui  rimproverati  dal Didot (i)y 
conviene  persuadersi  deW estrema  difficoltà  di  trar^ 
re  senza  mende  dagli  antichi  e  scorretti  mano^ 
scritti  gU  jiutori,  che  si  danno  a  stampa  per  la 
prima  volta  :  né  presumiamo  di  a9er  tolte  o  addi- 
tate  tutte  le  imperfezioni  del  nostro  ;  che  anzi 
non  poche  ci  accorgiamo  rimanerne ,  particolar- 
mente quanto  a  citazioni  non  potute  da  noi  ri^ 
scontrarsi  di  antichi  libri;  né  forse  difficile  ci  sa^ 
rebbe  scoprirne  deW altre  in  una  nuova  revisione. 
Parecchie  sono  le  lacune  riempiute  per  via  di 
raziocinio ,  o  col  riscontro  appunto  aegli  Jlutori 

(i)  Bncoliques  de  Yirgile,  pag-  H^  etsttir* 


citati y  come  alT occorrenza  abbiamo  accennato: 
e  le  chiose  j  che  non  di  ràdo  i  copisti  aveano  an- 
teposte o  posposte  con  grande  confusione  ^  sono 
state  debitamente  riordinate. 

Il  ortografia  moderna  fu  da  noi  adottata  ^  co- 
m*  è  costume  ormai  stabilito  ;  e  quindi  invece  di 
hae,  fae,  dirae,  boe,  andoe,  diroe,  dicie^  fecie^ 
sanza,  sapienzia,  ignioranzia,  ec.  si  è  stampato 
h'dn  fa,  dirà,  ho,  andò,  dirò,  dice,  fece,  senza,  sa- 
pienza, ignoranza  ,  ec.  :  se  non  che  qualche  voi* 
tu  si  lasciò  al  modo  antico ,  piuttosto  ìnawerHta^ 
mente  y  che  a  persuasione;  che  anzi  se  ci  fosse  f/af* 
nuta  molto  prima  alle  mani  la  Scelta  di  Novelle 
antiche  ristampate  a  Modena  nel  i8a6  per  cara 
del  chiariss.  Sig-  Prof  Ant,  Parenti^  volentieri  a*- 
iremmo  seguito  V  esempio  di  togliere  ogni  rancia 
dame  esteriore  alle  parole^  niente  aggiungendo 
esso  al  merito  delf  originale  dicitura .  Ivè  già  vale 
il  dire  di  taluni  r  dov'ersi  rispettare  quella  rugane 
della  vecchia  età^  perchè  serve  alla  storia  dei 
principi  e  dei  progressi  della  Utigua  ;  mentre  può 
rispondersi^  che  di  scritture  così  acconciate  non 
mancano  esemplari ,  a  chi  soprattutto  fa  caso  )t^ 
cosiffhtti  ìQitnelii;  e  non  fu  nostra  intenzione  di 
aumentarli ,  ma  sì  di  render  più  gradevole  anche 
agli  occhi  e  aW  udito  la  lettura  di  qaes{  Opera  . 

iSon  parliamo  della  correzione  tipografica,  al^ 
la  quale  ^nufio  crederà  facilmente  a\*€r  noi  p/^ 
stata  la  debita  atténzimièj  come  potrà  vedérsi 
dai  non  troppi  errori  registrati  nelle  Appendici; 
e  quantunque  la  maggior  pìàrte  insigni/idanii  ^ 
non  abbi^W  però  voluto  òmeètèrne  la  indic^zi&'^ 
ne  ^  memori  di  quanto  ddt  soleva  il  eelebre  G^e^ 
iano  yèJpi,  tlquade.  ttmto  illustrò  la  stamperik 
Cbmini^nd^y^  €he  il  libro  cioè  meno  imperfètto  è 
quello  che  ha  Tfirrata  Corrige  compilato  con  più 
esattezza . 


Assai  più  emendato  deUe  due  prime  Càntiche 
ebbe  a  riuscire  sott^ogni  riguardo  il  Paradiso^  per 
èssere  stato  scoperto  dalsopfalhdatoSig.  Prof,  ff^it^ 
tCy  nel  suo  ultimo  passaggio  in  Toscana  y  un  Te 
stùiU  esso  infine  del  Còdice  Laurenziano  /V.  a. 
del  solito  Pluteo  XL.  Si  vedranno  le  varianti  po- 
ste a  pie  di  pagina  y  che  sono  pressoché  infinite  ^ 
come  pure  le  importantissime  aggiunte  al  Canto 
XI  pug.  a6a ,  ed  alfine  degli  ultimi  sei  Canti . 
Quello  però  j  che  non  si  saprebbe  agevolmente 
spiegare ,  è  la  diversità  che  regna  fra  il  Testo  del 
primo  Canto  delV  Inferno  qual  trovasi  nel  Codi- 
ce Laurenziano  »  e  la  stampa  datane  dal  Cano- 
nico Dionisi  nel  F  de' suoi  Aneddoti  ^  come  scor- 
gerassi  in  parte  dalla  pagina  di  confronto  che  si 
darà  qui  in  calce  (i)  :  e  si  è  già  ricordato  di  soprq, 
quante  lezioni  disùordi  dal  Codice  Mostro  rinven- 
gonsi  nelle  chiome  di  esso  ài  Purgatòria  e  ài  Para- 
diso trasportate  per  costrutto  rìella  già  citata  Edizio» 
ne  fiorentina  infoi,  ;  di  guiìache  converrebbe  dir- 
si, che  a  chi  legge  o  trascrive  gli  antichi  Testi^  av^ 
viene  come  a  coloro  che  veggono  variamente  co- 
lorato un  oggetto  medesimo  f  secondo  In  differen- 
za delle  lenti  che  stanno  loro  dinanzi  agli  occhi. 

Rimane  adesso  a  parlarsi  deU  Autore  deW  Ope- 
ra .  ll^ù  lodato  Sdlviati  atòerì,  ma  senza  prove, 


(i)  Dal  Bantlìilli  ìoc.  ch,^  ^trìa  forée  dedtirsene  una  ragione, 
poiché  dpp9  aver  portatb  per  saggio  il  cominciamento  del  Proe- 
mio dell*  Inferno ,  dice  che  le  due  prime  pagine  del  Codice  essen- 
do  logore  per  \a  troppa  éti  ,  vietano  di  seguir  più  oltre;  e  salta  a  di- 
rittura ài  se^DÒndo  Càbto  recandone  il  principio ,  con  altri  passi  dì 
qniesta  e  delle  seguenti  due  Cantiche,  i  quali  non  sempre  corri* 
spondòno  esattamente  alFesemplare  della  nostra  stampa .  E  fra  le 
altre  ci  piace  notare  due  tarlanti  ;  una  al  C.  X  dell'  Inf.  pag.  i81, 
lio.  17,  ove  invece  di  erano  ....  usati,  come  stampò  al  luogo 
medesimo  anche  1*  Annotatore  al  Dante  dell'Ancora,  legge  al  sin- 
golare era  .  ■  •  usato  ;  l'altra  al  C.  XIII ,  pag.  a55  ,  lin.  di  ,  leggen- 
do io  scrittore  domandandonel ,  liele  udì  ec. ,  anziché  io  icrittore  do- 
mandandoneUele ,  udii  ec. 
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che  altro  non  era  questo  Comento ,  se  non  il  la- 
voro  di  Jacopo  dalla  Lana^  scritto  originaria* 
mente  in  dialetto  bolognese,  indi  riyoUo  con  di'- 
ligenza  in  toscano .  Il  Pinelli  confermò  questa  o- 
pinione  ;  ma,  oltreché  il  Dionisi  nel  Capitolo  XFl . 
del  già  detto  Quinto  Aneddoto  V  ha  dimostrata  e- 
ridentemente  falsa ,  basta  leggere  poche  pagine 
delf  uno  e  delf  altro  Comento  per  conoscerne  la 
grandissima  discrepanza . 

Utile ,  quantunque  assai  laboriosa  fatica  sareb- 
be quella  delF  illustrazione  dei  primitivi  Inter- 
preti di  Dante  ;  e  meglio  non  potrebbe  altroye 
farsi  quanto  a  Firenze,  dove  copioso  nèilnu 
mero:  e  con  ciò  scoprirebbesi  se  v'ha  qualche  a-- 
nalogia  fra  i  diversi  antichi  Comenti  (molti  dei 
quali  anonimi),  e  particolarmente  fra  quello  di 
Jacopo  e  r  altro  che  dicesi  delf  Arcivescovo  di  Mi* 
lano  /Risconti ,  che  chiamò  sei  dotti  del  suo  tem-- 
pò  a  dettarlo;  uno  dei  quali  pare  che  fosse  Jaco- 
po stesso .  Ora  però  che  il  Comento  deW OìX'xxno  è 
stampato ,  e  che  può  raffrontarsi  con  quello  pò- 
sto  dal  Terzago  alV  edizione  del  Nidobeato  (  \)  , 
cK  è  preso  la  pm  parte  dal  Lanèo ,  soverchia  sa- 
rebbe qualunque  altra  discussione . 

Ma  se  il  DaUaJJana  non  fu,  chi  dunque  scris- 
se questo  Comento?  E  qui  è  dove  le  memorie 
mancano  affatto.  Pare  che  fosse  un  Ghibellino  , 
favorendo  esso  le  opinioni  del  Poeta;  non  già 
perchè  debba  supporsi  col  Dionisi  (aj,  che  fos- 
se sbandeggiato  dalla  patria ,  per  essersi  trova- 
to, com'  egli  dice,  a  veder  ardere  in  Padova 
ventidue  eretici  seguaci  di  fra  Dolcino  (  3)  j  giac- 
che potea  trovarsi  colà  per  suo  diporto ,  e  non 

« 

(i)  Milano,  1Ì78,  Info^. 
(3)  Aned.  V,  pag.  87. 
(3)  Inf.pag.  i«4. 


XIII 

per  bando.  Ch^ei fosse  di  Toscana  non  ha  duh- 
bio  il  Dionisi ,  poiché  di  provincia  eulta  mostrasi 
alla  lingua,  che  per  quel  tempo  parve  certamen- 
te ad  alcuni  mirabile .  Le  ragioni  che  allegami 
mo  in  nota  alla  pag.  4^5  del  Purgatorio,  ci/an- 
no argomentare  che  fosse  Claustrale,  e  forse  Do- 
menicano^ attese  le  molte  lodi  e  la  particolare  af- 
fezione con  che  parla  pia  volte  dell'  Ordine  dei 
Predicatori . 

Chiunque  però  siasi,  è  certo  che  fu  contempo- 
raneo del  Poeta  ,  dicendolo  chiaramente  in  due 
luoghi  {\):  come  appare  altresì  che  cominciò  da 
giovine  il  Comento  ;  poiché  scrive,  chiosando  il 
Canto  yil  deir Inferno  al  verso  89 ,  che  dichiu" 
rerà  quello  che  intende  secondo  ia  discrezione 
della  sua  giovinezza  (-%):  e  desuntesi  oltracciò  che 
stavalo  dettando  nel  \%i[\,  dacché  ricorda  come 
seguita  nel  iSaS,  anno  prossimo  passato ,  la  ca- 
duta del  Pontevecchio  in  Jmo;  se  pure  non  avvi 
error  di  scrittura  nella  data ,  che  peraltro  nel  no- 
stro MS.  e  posta  distesamente  in  lettere,  come  fu 
impressa,  e  non  in  cifre  (ò).  In  ogni  modo  F anti- 
chità di  questo  Comento  è  autenticata  ancora  in 
tre  passi;  il  primo  dove  si  cita  un  privilegio  deU 
{imperatore  Hidoffo  a  favore  di  papa  Dficcola  Or- 

(i)  IdF.  ex,  pag.  18S,  e  C.  Xdl  pag.  %S5. 

(»)  Pag.  i«i. 

(3)  Int.  C  XIII,  p.  955.  Il  Bandini  reca  questa  identica  data  in 
numeri  romani  —  MCCCXXIII  ;  ma  quand'anche,  secondo  i  Deputa* 
ti  al  Decamerone  (  Proemio  alle  jinnoiazioni ,  fac.  Dd)^  ti  dovesse 
assegnare  tale  avvenimento  all'anno  x333,  come  conciliare  sia  con 
questo ,  sia  col  x3a3y  l' espressione  di  anno  prossimo  passato ,  se  il 
Goraentatore  soggiunge  subito  dopo,  che  la  statua  di  Marte  caduta 
neirArno  col  ponte  a  cui  stava  sopra ,  stette  nel  fiume  per  molti  am» 
ni?  Pensino  i  lettori,  avvicinando  alla  chiosa  del  presente  Canto 
quella  al  v.  146  del  C.  XVI  Parad. ,  pag.  38a  e  seg.  Troviamo  tut- 
tavia io  Giov,  Villani  (  Lib.  XI,  Gap.  l^  esser  caduti  per  una  pie- 
na nel  i333  i  quattro  ponti  sulFAmo  in'Fffenz^  dia  non  vi  è  mot- 
to delle  particolarità  accennate  dall'  Anonimo  riguardo  al  Ponte* 
vecchio  • 


sini  del  i333 ,  17  Marzo  (i);  e  gli  altri  we  t Au- 
tore parla  di  due  suoi  coetanei  viventi  jjLello  stesso 
anno  1 333 ,  cioè  del  celebre  pittore  Giotto  (%)  ch^ 
si  sa  esser  morto  neW anno  successivo^  e  di  frate 
Ugo  da  ValsamanOy  decimo  de'  Qeijkerali  d/ell  Or- 
dine di  S.  Domenico  C^) . 

Di  qualche  accusa ,  di  cui  lo  grava  il  Dionisio 
diremo  brevemente.  Non  sussiste  eh' ei  sia  stermi- 
natamente lungo  Y  poiché  d* assai  più  diffuso  è 
Francesco  da  Buti;  e ,  se  non  c'inganniamo  alla 
mole  del  MS. ,  tale  ugualmente  è  Benvenuto  da 
Imola  ;  fu  poco  letto ,  perchè  unica  è  la  copia 
intera  che  si  conosce  :  e  in  quanto  ai  varj  errori 
che  visi  notano ,  abbiamo  già  in  parecchie  occa- 
sioni osservato ,  che  in  esso ,  come  nella  più  par- 
te degli  antichi  Comenti  di  Dante  ^  si  trovano 
qua  e  là  glossemi  e  interpo lazÌQ ni ,4i  diversi  chio- 
satori più  o  meno  istruiti  ^  che  furono  insieme  pò- 
ste  senza  discemimemto  dagli  amanuènsi . 

Queste  sono  le  poche  cose  che  abbiam  creduto 
di  dover  fare  presenti  y  rendendo  dipuf?fylica  ra* 
gione  questo  Classico  Libro  ;p,er  cui  ^ia,n%Q  in  fida- 
,cia  di  meritare  la  riconoscenza  di  ,tutt;i  gli  studiosi 
della  lingua ,  i  quali  udranno  per  essq  qjt^lfossp 
ai  tempi  di  Dantff  Va  scienza  di  colo^^  ^he  ^i 
chiamavano  dotti  in  Italia  • 

ALEssàiroRo  Torri  » 


(ij  |pf..C.XIll.p«g.l55. 
(a)  Purg.  C.Xl,,pag..x8i«. 
(S;  Parad>  C.  Xll|  pag.  a^< 


VARANTI  PRINCIPALI 

Delt  Ottimo  Comento  al  Capitolo  ì  '^  delt  Infamo  a  fronte  della 
stampa  datane  dal  Can,  Dionisi  nel  tuo  Aneddoto  V,  p.  1280  stg. 
(  tutte  insieme  sorpassano  il  numero  di  60). 


TB8T0  irosTao 
Pag.  liin. 

1       3    pone  sé 
^-      6    e  d'uomo,  dico,  inten- 
to ec. 

—  la    per  la  Grazia 

—  14    gli  tia  mandato 
-»     16    aasiliante ...  sufficiente 

3    a3    riferire 

—  8    Goglieti 
-^     16    secondo  regola 
— •    ao    II  sonnoglioso 

—  ai     la  Tana 

«—  a5,a6  distese 


8  a 

—  16 

~  18 

—  ai 

9  4 

—  7 

^  18 

—  ai 

—  aa 

10  4 

—  »9 

—  ai 

11  5 

—  Il 

—  la 

—  »9 


—     aa    lo  mosse 


19 


16 


LBXIOHB  DIOHISIAHA 

ponesi 

d'uomo,  dico,  intìnto  (V.  Ap. 
p.  6o3.  ) 

e  la  grazia 

li  a  mandato 

ajutante  . . .  sofficente 

mirare 

Credesi  (V.  nota  *  pag.  3.) 

per  regola 

jil  sonogUoso 

(  Nota  cne  dee  dire  la  vera .  V. 
Ap.  p.  6o3.) 

discese  (stando  a  questa  lezione, 
non  occorre  la  variante  pro- 
posta nell'Ap.  p.  6o3,  lin.  pen.) 

e  parlane 

/igliuolo  d Anelasse  (senza  E" 
nea) 

eh*  era  quivi  ...  Troja 

terra 

tutta  gioja 

'  a  auta  a  lui,  e  mostra  ec.  fpa^ 
re  qui  saltata  una  riga .  ) 

mal  camino 

che  questa 

vincere 

quasi 

(  Nota  che  dee  dire  la  settima  ) 

(N.B.  dee  dire  quale,  cioè  come) 

sotto  la  Luna .  Poi  ec.  (  e  cosi 
procede  retto  il  senso .  ) 

ponendo 

(N.  B.  forse  innobile,  o  ignuhil4t) 

torni  (V.  nell'Ap.  p.  6o4  altra 
yariiante  tenni .  ) 

la  mosse  (cioè  l'Avarizia  detta 
poc'anzi;  e  quindi  vien  me- 
no 11  bisogno  delia  variante  da  noi  proposta  nell'  App. 
p.  604  ;  avvertendo  però  che  dopo  Inferno  richiedesi 
virgola,  invece  di  punto  fermo.) 
per  naturale  ragione         (V.  Ap.  p.  6o3,  ov'è  giustificata 

da  questo  passo  la  propostasi 
variante,  invece  di  sensuale,) 


e  parlare 

^ea ,  figliuolo  d' An- 

chise 
che  vuol  dire  ...  terra 
torre  * 

tutto  gaudio 
ha  avuto  a  lui  ed  ai 

suoi  libri ,  ec. 
il  mal  cammino 
è  questa 
impedire 
questo 
la  sesta 
la  quale 
;  sotto  la  Luna  poi  ec. 

poetando 

mobile 

terrà 


ì 


COMENTO  ANTICO 


DETTO 


L'  OTTIMO 

SOPRA  LA  COMMEDIA 

DI  DANTE 


PROEMIO 

Ad  aprire  V  inteirzione  dell'  Autore ,  è  da  sapere 
delle  fiplre ,  eh'  ei  usa  ia  questo  suo  volun#  :  ed  è 
da  notare^  che  Dante  pone  sé  in  forma  comune  d'  uo^ 
mo^  nel  quale  è  V  anima  ragionevole^  e  la  potenza 
sensìbile,  e  la  potenza  vegetabile,  e  lo  libero  arbitrio  : 
e  d'uomo,  dico,  intento  nelle  sensualitadi  di  questo 
mondo,  inchinato  ad  esse:  0  vero  sé  in  forma  del 
libero  arbitrio,  inchinante   alle  sensualitadi:  Virgi* 
lio  per  la  ragione  sensuale ,  dirizzante  lo  libero  ar^ 
bitrio  alla  cognizione  de'vizj  e  delle  virtudi:  Beatri- 
ce per  la  Teologia  della  Divina  Scrittura:  la  geatile 
Donna ,  che  si  compiange  nel  Cielo ,  per  la  Grazia 
preveniente  ed  impetrante  da  Dio ,  che  per  V  amore, 
che  l'Autore  porta  alla  Divina  Scrittui^,  gli  sia  man- 
dato lo  suo  soccorso:  Lucia  per  la  Grazia  cooperan- 
te ed  ausiliaute  ^  senza  le  quali  non  era  sufilcieate 
la  salute.  E  cosi  cominqia«^ 


DELL'  INFERNO 

CANTO  PRIMO 


1    Nel  mezzo  del  cara  min  di  nostra  vita, 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  ^ 
Che  la  diritta  via  era  smarrita  : 

V.  1 .  Nel  mezzo  del  cammin  ec»  E  queste  parole 
banno  due  sposizioni  \  una  si  riferisce  alla  etade  dello 
Autore^  l'altra  al  tempo  della  sua  speculazione.  Alla» 
etàde^cioé  trentacinque  anni^  ebe  è  driezzo  di  settan- 
ta aaai^  i  quali  sono  il  corso  univeràalmenie  comune 
della  nostra  etade  ^  quando  non  si  passano^  per  olti- 
dia  Complessione  9  osi  minuiscoiio^  per  mala  com-^ 
plessione  od  accidente.  Cogliesi  (*)  dunque  cherAii- 
tare  fosse  di  etade  di  trentacinque  anni  >  quando  co- 
minciò questa  sua  Opera.  Questa  etade  è  perfeftà^  ha 
fortezza  9  ed  ha  qogniiriotie .  Alcuni  dicono  >  che  la 
etade  di  trentattè  anni  è  mezzo  >  cogliendola  dalla  vi* 
ta  di  Cristo;  dicono ,  òhe  infino  a  quello  tempo  la 
virtù  e  le  potenze  corporali  crescano;  e  da  li  in  su 
col  calore  naturale  dira^inuìscono;  sicché  quell-a  eta- 
de sia  mezzo  e  termine  tra  lo  montare  e  lo  scendere  . 
In  questa  etade  debhono  li  uomibi  essere  quanto  si 
puote  umanamente  perfetti ,  e  lasoiaire  le  cose  gipva- 
nesche  ^  partirsi  da'  vizj,  e  seguire  virtù  e  eonoscen- 
2a.  E  con  questa  motiva  esemplifica  sé  TÀutore  agli 
altri  :  ducisi  del  tempo  passato  in  vita  viziosa,  e  vol- 
ge li  passi  a' migliori  gradi.  Al  tempo  della  sua  spe- 
culazione si  puote  questa  parola  riferire,  cioè  che 
elli  si  trovasse  nel  tempo  della  notte ,  la  qnale  tle« 
ne  mezzo  dèi  cammino  mortale,,  però  che  tanto  com- 
prendono le  notti ,  quanto  li  di  ^  conirpensati  tutti  li 

(*)  //  Canon.  Dionigi  jcr/W.credesi,  wa  il  verbo  coglie^ 
re  qui  è  posto  in  senso  di  dedurremo  investire  il  senso ^ 
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34  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto;' 
Ànzi^mpediva  tanto 'l  mio  cammino  ^ 
Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  uroUo. 
37  Temprerà  dal  principio  del  mattina: 
£  1  sol  montava  'n  aa  con  qnellè  stelle 
Ch'eran  con  lui^  quando  Taraor  divino 
40  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  i 

Sì  eh' a  bene  sperar  m'era  cagiòUfe      / 
Di  quella  fera  la  g^jetta  pelle  ^ 
43  L'ora  del  |empo,  e  la  dolce ista^one  ; 
Ma  naiifeì>  che  paura  non  mi  desse 
La.  vista 9  che  m'apparve^  d'un  leone.  - 
46  Questi  parea,  che  con  tra  me  vencisse       n  .     ^ 
Con  la  test' alta y  e  con  rabbiosa  fisime^ 
Si  che  parea  che  l'aer  ne  temesse: 
49  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  .      :  . 

Sembìava^arca  con  la  sua  magrezza^ 
E  molte  genti  fé' già  viver  grame. 
52  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Coli  la  patirà ,  eh'  uiBcia  di  sua:  visto  > 
Ch'  i'  perdei  |a  speranzia  dell'  altezza .     <  '.  ^. 

impedimenti,  che  se  li  oppuosono,  quando  sali^  elUo 
atto  (*)ialailiinato  di  sapienza;  li  quali  figura  in  tré 
aniroàU,  cioè  Lonza  (che  è  Pantera),  Lupa ^  e  Lio- 
ne-, li  quali  pone  in  figura  dì  quelli  tre  yizj  ,  che 
comunemente  pii^  occupano  l'umana  generazione. 
Perla  lionza  s' intende  la  lussuria;  per  la  Lupa  a- 
yarizia,  per  lo  Leone  superbia .  Siccome  la  Lonza  è 
macchiata  di  molti  e  diversi  piaceri ,  e  molto  presta 
e  leggiera  a  pigliare  li  uomini  ;  quanto  in  essa  pec- 
casse TAutore ,  qui  ed  altrove  il  dichiara^  Che  lo 
Lione  sia  supei^bò ,  che  la  Lupa  sia  avara  e  cupida  e 
bramosa,  chiaro  appare  assai . 

37.  Tempo  era  ee.  Qui  descrive  T'ora  e4à  stagione 

(*)  Così  il  Testo  seguito  anco  dal  Dlóntgi;  ma  pare  che 
debba  dire  alto:  cioè  quando  saliva  ali* altezza j  dove 
la  sapienza  sparge  la  lupe* 


CANTO  I.  7 

55  E  quale  è  :<|iiei ,  che  voleotieri  acquista , 
E  giugneU  tempo 9  che  perder  lo  face, 
Ohe  ^n  iiuttì  i  suo'  peosier  piange,  e  s*  attrista: 
58  Tal  mi  fece  la  bestia  senea  pace, 

Che  i^eneodomi  'ncod  tro  >  a  poco  a  poco 
Mi  ripÌDgeva  là  dove  '1  Spi  tace. 
6i  Mentre  fih' i'  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  ocèhi  mi  si  fu  oflerto 
Chi ,  per  lungo  silènzio ,  parpa  fioco  ^ 

del  tempó^cioè  la  matti;aa  a  mezzo  Marzo,  quando  lo 
Sole  sale  colla  costellazione  d' Ariete  \  con  le  quali 
stelle  elli  era  accompagnato  quando  prima  ebbero 
movimento  :  sicché  ,  considerate  queste  dpe  cose  , 
sperava,  e  non  temeva  le  cose  ree,  che  sogliono  ap- 
parire nella  oscurità  della  notte.  Immaginava  T Au- 
tore r  ora  del  tempo ,  cioè  la  chiarezza  del  lume  del 
die,  che  già  li  avea  cop^inciato  4  raggiare  nella  men- 
te, e  la  stagione  della  priiof^yera,  che  Dio  creò  l'u- 
niverso per  fare  V  uomo  p^rt^fice  della  sua  bonitade  • 
Onde  sperava,  che  Dio  i^  questa  ora  ed  in  questo 
tepipo  li  sarebbe  benjvolp  lopoie  fu  aljo  universo . 

55.  E  quale  ee.  Questa  similitudine  è  chiara,  di 
colui,  che  nel  tempo  volentieri  guadagna,  e  poi  vieua^ 
tempo  eh'  egli  perde . 

62.  Mentre  ec.  Qui  introduce  l'Autore  lo  riparo 
contro  alla  sua  ruina^  e  poeticamente  parlando  dice , 
che  Virgilio  poeta  11  apparve,  lo  quafc  il  coufortò  e 
sottrasse  di  quella  mina  dpv' elli  cad^a^  pipe  della 
ignorauza,  nella  quale  li  detti  tre  ylzj  1q  ripignea- 
no  ',  cioè  la  vapa  ragione  dipauzi  agli  occhi  della 
mente  li  si  mostrò,  dalla  quale  pjrendiB  valore  di 
procedere  per  la  via  della  umana  Celici^à,  la  qu^le 
ragione  figura.....  (*")  ma  nel  detto  ignorante  da  Virgi-* 
Ho ,  il  quale  più  pella  ragione  umana  poetando  di** 
stese,  il  quale  l'Autore  per  sua  guida  prende,  e  dice, 
che  per  lungo  silenzio  elli  parca  fioco ,  cipè  per  non 
essere  in  uso  lo  suo  parlare  poetico  e  ornato  a'  mo-* 
derni. 

(^)  Così  il  Codice ,  e  la  copia  Biscioni . 
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64  Quando  i'  vidi  costui  nel  gran  diseréo^ ,     i  -^ 
Miserere  di  roe^  gridai  a  lui^  '•  ''' 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra ,  od lùomo  cèrto* 

67  Risposami:  Non  uom}  uomo  già  fui,  ?  '        ^ 
£  li  parenti  miei  furon  Lombardi/^ 
£  mantovani  per  patria  amendui. 

70  Nacqui  sui?  Julio ,  ancorché  fosse  tardi  ^  i 

£  vissi  a  Roma  sotto'!  buono  Augusto , 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi . 

>^3  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Fig^iuol  d' Anchise ,  che  venne  da  Troja , 
Poiché  1  superbo  llion  fu  combusto . 

76  Ma  tu,  perché  ritorni  a  tanta  noja? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte , 
Ch'é  principio  e  cagion  di  tutta  gioja? 

64.  Quando  i*  ec»  Segue  suo  Poema,  e  parlare  con 
dubitazione,  se  Virgilio  fosse  uomo  0  anima. 
•  67.  Risposemi  ec.  Qui  palesa  Virgilio  quello  che 
era,  quello  che  già  fu, onde  fu,  al  cui  tempo  visse, 
quale  fu  la  sua  professione ,  che  fece;  e  dice,  che 
già  fu  uomo,  ed  ora  non  è^  e  che  -^1  padre  e  la  madre 
furono  Lombardi  della  città  di  Mantova  ;  e  che  na- 
cque al  tempo  di  Giulio  Cesare,  quasi  nella  fine  del 
^uo  imperiato*,  e  visse  a  Roma  sotto  Ottaviano  Au- 
gusto, secondo  Imperatore,  quando  li  uomini  adora-' 
vano  li  falsi  e  bugiardi  Dli,  fatti  con  le  mani  dellì 
uomini  secondo  la  parola  del  Salmista:  a  li  Dli  dei 
Pagani  d'oro  e  d'argento,  sicché  li  occhi  hanno  e  non 
vegglono,  mani  hanno  e  non  palpano  )>  ec.  E  dice,  che 
fu  poeta,  cipcu^enziatq  della  scienza  di  poesia,  e 
scrisse  in  versi  come  Enea,  figliuolo  d'Ancmse,  si 
parti  di  Troja,  quando  ella  fu  presa  da' Greci,  arso 
Ilione*,  che  vuol  dire  nobile  fortezza  di  quella  terra . 
E  dice  superbo  per  la  superbia ,  che  avevano  quel- 
li che  v'  abitavano,  o  vero  per  \  altezza  della 
Torre. 

76.  Ma  tUj  perchè  ec.  Poiché  Virgilio  ha  certifi- 
cato Y  Autore  di  sé ,  ora  richiede  la  cagione  di  lui , 


CANTÒ  I.  "9 

79    Or  se'lu  qiiel  ^ii^ilio^  e  quella  forile,  '  •  '  r 
Che  spande  di  paflàr  sì  largo  jBume? 
Risposi  lui  con  vergog dosa  fronte  i 

82  Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lunfie, 

Vagliami  '1  lungo  studiò  e'I  grande* aòfiore. 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

85  Tu  se'  lo  mio  ntaestix),  e  'ì  mio  autóre: 
Tu  se'  solo  colui ,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'  ha  fatto  onore i 

88  Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volòi: 
A jutami  da  lei ,  famoso  saggiò, 
Ch'ella  n>i  fa  tremar  le  vene  e  i  pobii    > 

91  A  te  convi^n  lèttere  altro  viaggio," 
Rispose,  poi  che  lagri mar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'eslo  luògo  selvaggio: 


«  ì  s 


percbè  egli  ritorna  indietro ,  e  perchè,  noii  sale:  e 
per  conu>rtarlo  li  dà  notìzia  del  luogo  ove  égli  ri^ 
tornava,  e  dipelilo  dov'eglidovea  salire y  dicendo 
che  era  principio  e  cagione  di  tutto  gaudio.'  ^    >>•   t< 

79.  Or  se'* tu  quel  ec.  Qui  T  Autore,  udito  Vir- 
gilio,  commendandolo  di  eloquenza ,  li  mostra  sua 
affezione ,  che  ha  avuto  a  Ini  ed  ai  suoi  libri:  e  ra<;* 
comandasi  a  lui,  e  mostra  quella  bestia  ^ che  più  lo 
impedia ,  ciò  fu  la  Lupa  ,  0  sia  Avarizia ,  o  sia;  I»- 
Yidia  ,  nel  qual  peccato  fu  molto  incolpato  e  ma- 
colato.  ^   ^: 

91.  ^  te  con\fien  ec.  In  questo  paragrafo,  ed  iti 
fino  qmvi-^i'éi  io  a  luij  sono  parole  di  Virgilio,  nelr 
le  quali  palesa  chi  è  quella  Lupa, e  la  sua  condizio- 
ne, e  quanto  durerà  nella  sua  rapina-^  e  chi  porrà 
fine  alle  sue  male  opere,  e  quando.  E  poscia  consi- 
glia TAntore  di  sua  diritta  via.  Dice  dunque,  to  tie- 
ni il  mal  cammino,  perocché  ritorni  nella  selva  dei 
vizj  della  ignoranza;  a  te  conviene  tenere  la  via 
del  monte  e  dello  intelletto;  e  questa  bestia,  che  s'è 
opposta  al  tuo  viaggio,  è  di  tale  guisa,  che  non  lascia 
alcuno,  cui  ella  possa  impedire,  passare  senza  ucci^ 
derlo:  e  quanti  più  ne  uccide,  tanto  ha  maggiore  fa- 
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1 1 2  Ond'  io ,  per  lu  tuo  ine',  penso  e  discaglio, 
Che  tu  mi  segui ,  ed  io  sarò  tua  guida , 
£ì  tràrroiti  di  qui  per  luogo  eterno, 

1 15  Ov' udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai. gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Ohe>la  sdoonda  morte  ciascun  grida  : 

1 18  E  poi  vedrai' color,  che; son  contenti 
sNeliiioGo,  perchè  speran  di  venire, 
Quaiidò^che  sia,  alle  beate  gènti:.  :  , 

121  Alle  qua' poi  se  lu  vorrai  salire, 

«Anji^Yia,  Gancio  di  n^e  più  degn£);     ; 
Con  lei:li  bscerò  nel  mio  partire:  - 

12  i  Che  quello'  mperador  che  lassù  regna  ,  >  : 
Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legger,  ' 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna  ; 

127  In  tutte  parti  impera,  e  t[ui vi  reggej'    '     '' 
"    Quiti  è  la  ^iià  ciltade  e  l'alto  seg^^'^^ 
O  felice  colui .  cu' ivi  eleffije! 

sta  TAutote  la  storia,  come£i%ea  venuto  in  Jt^Ufi  €Qn 
li  suoi  per  avere  lo  Ini^perip  a  lui  proiiies^Oi^rQtoieiè 
scritto  neir  Eneide, libro  ses^o,  comba^uèro^a  ^^ur- 
no  Re  de^Autoli,  vintelo  in  qampo ,  onder  dVognl 
parte  morirono  assai  •  Questa;  materia  si  tocca  in;  più 
parti  di  questa  opera .  Camilla  fu  una  £aiiciulla  ver- 
gine, la*  quale  con  ^ue  vergini  venne  in  aiuto  del 
^ctto  Turno,  il.  quale  contrastava  perchè  il  Regno  di 
Italia  non  fosse  occupato  perii  Trojsmi. 

112.  Ond''  ìq  per  lo  tuo  me^ec.  Questo  è  il  consi- 
glio che  Virgilio  dà  a  Dante;  nel  quale  s' intende  di 
che  r  Autore  dpe  trattare ,  cioè  de'  dannati ,  e  di  co<' 
loro  che  si  purgano  nel  fuoco  con  buona  speranza, 
e  di  quelli  che  sono  beati  :  e  dice  di  condurlo  per  le 
due  prime  condizioni ,  però  che  alla  terza  non  si  va 
per  naturale  ragione,  ma  per  fede  cattolica  è  cogni* 
zione  di  Dio,  la  quale  non  fu  in  Virgilio ,  sicché  Dio 
non  yuole  se  non  della  sua  mandria  ;  e  qui  c,onfessò^ 
Virgilio  uno  Dio,  la  quale  cosa  non  fece  b]  mondo,  ma 
adorò  li  Dii  falsi  e  bugiardi ,  come  <è  detto  disopra  . 


CANTO  I.  13 

i3o  £d  io  a  lui:  Poeta ^  i'  ti  richì^ggio 

Per  quello  Iddio  y  che  tu  non  conoscesti^ 
Acciocch'  i'  fugga  questo  male  e  peggio, 
i33  Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti , 

Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro , 
£  color  che  tu  fai  cotanto  mesti . 
i36  Allor  si  mosse  ^  ed  io  li  tenni  dietro . 

T^o.  Ed  io  a  lui:  Poeta  ec.  Ecco  come  T Antere 
assente  al  consiglio  della  ragione  ^  ed  assegna  la  ca- 
gione per  fuggire  morte  :  e  segue  suo  poema  ^  e  fa 
tìne. 


CANTO  IL 


PROEMIO 

Deliberato  nella  fine  del  Carpitola  primo  V  Autóre , 
dopo  la  esaminàsione  fatta  con  Virgilio,  cioè  alla  ra- 
gione^ di  seguitare  il  auo  Consiglio  siccome  ragione- 
vole e  salutevole,  in  questo  Capitolo  procede  nel  suo 
trattato  per  discendere  alla  cognizione  de'  vizj ,  e  pri- 
ma descrive  V  ora  del  tempo ,  cioè  il  dichinare  del  di, 
e'I  cominciare  della  notte ^  poi  invoca  le  Muse;  ap- 
presso muove  quistione  incitata  da  pusillanimitate , 
però  che  la  prima  qualitade  de'  peccatori   li  occorre 
quella    de'  pusillanimi  ;  poi  Virgilio ,  a  rimuovere 
1  Autore  da  tale  viltà  d'animo,  mostra  onde  viene  la 
diliberazione ,  che  1'  Autore  proceda  a  cercare  li  tre 
regni  e  stati  d' anime  ;  ultimamente  l' Autore  ritorna 
nel  suo  buono  proponimento ,  e  referisce  grazia  alla 
ragione  di  suo  consiglio  e  ducato ,  ed  in  questo  fa 
questo  secondo  Canto .  Dice  dunque ,  che   era  stato 
uno  di  con  Virgilio  y.  e  notte  si  facea,  la  quale  è  da- 
ta a  riposo  delle  fatiche  delli  animali ,  che  sono  in 
terra;  ed  avegua  che  alli  altri  fosse  conceduto  il  son- 
no, a  lui  era  data  materia  di  vegghiare,  e  di  affaticar- 
si .  Ed  adatta  l' Autore  il  tempo  alla  materia,  della 
2 male  dee  al  presente  trattare ,  cioè  la  notte ,  allo  'n- 
erno  ed  oscurità  de' peccati;  e  cosi  adatta  il  tempo, 
nel  secondo  del  Purgatorio ,  alla  qualità  della  grazia 
che  inluminò  li  purganti . 
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CANTO  IL 


I    Lo  giorno  se  i\^  andava  ^  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai^  che  scilo  ^n  terra ^ 
Dalle  fatiche  loro;  e4  io  solV^^o 

4  M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra^ 
Si  del  cammino^  e  si  della  pietate^ 
Che  ritrarrà  la  mente ^  che  non  erra. 

'j  0  Muse^  o  alto  'ngegno^  or  m'ajutate:         - 
O  niente^  che  scrivesti  ciò  eh'  V  YÌdì> 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

IO  Io  cominciai:  Poeta ^  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s^ell'è  possente^ 
Prima  ch'ali'  alto  passa  tu  mi  fidi . 

l3  Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad.immortale 
Secolo  andò^  e  fu  sensibilmente . 

Y.7.0  Muse  ec.  Qui  invoca  T Autore^  al  modo  poe- 
tico, le  nove  Muse,  il  suo  ingegno,  e  là  sua  memoria 
in  suo  aiutorio ,  consideìrando  la  dificùltade  é  la  no- 
vitade  del  suo  trattato  •  Secondo  li  Poeti>  le  Muse  fu- 
rono nove  sirocchie . 

10.  io  cominciai  ec.  Qui  l'Autore  fatta  sua  esami" 
nazióne ,  ed  estimata  sua  insufficienza,  e  Tardua  ope- 
ra impresa ,  muove  cotale  q[uistione  a  Virgilio,  coinè 
appare  nel  testo ,  la  quale  contiene  due  cose  ^  e  ciò 
fa  per  vedere ,  onde  la  ragione  si  muove  a  dargli  co- 
tale consiglio.  Onde  nota,  che  senza  gtandé  delibe- 
razione non  si  dee  fare  graìide  impresa  :  Y  una  cosa 
si  è  la  sua  fragili tade,  1  altra  è  la  sua  indegnitade^  e 
propone  le  quistioni  con  le  quali  puote  essere  argui- 
to contro  a  fui ,  delle  quali  i  una  è  quivi  : 

13.  Tu  dicij  che  di  Sihio  ec.  cioè  il  padre  di  Sil- 
vio, che  fu  Enea,  essetk^o  in  corpo,  andò  in  Inferno, 
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i6  Però  se  T  avversario  d'ógui  male 
Cortese  fu,  pensando  l'alto  effetto, 
Ch'  uscir  dovea  dt  lui ,  e  '1  chi ,  e  '1  quale  , 

19  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 

Gh'ei  fu  dell'alma  Roma ,  e  di  suo'mpero^ 
Nell'empireo  ciel ,  per  padre ,  eletto  : 

22  La  qualeye'l  quale  (  a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti)  per  lo  loco  santo ^ 
U'  siede  il  successoi*  del  maggior  Piero . 

25  Per  questa  andata^  onde  li  dai  tu  vanto. 
Intese  cose^  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto. 

28  Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione, 

Ber  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Cu' è  principio  alla  via  di  salvazione . 

e  dicelo  Virgilio  nel  sesto  della  Eneide.  Questo  dice 
perchè  Dio,  eh'  è  avversario  d'ogni  male,  si  li  permi^r 
se  e  non  senza  cagione,  però  che  di  lui  doveano  scen- 
dere li  fondatori  del  Romano  Imperio ,  universale 
monarchia  e  principato  del  mondo.  La  quale  fu  ot- 
tima cagione,  però  che  in  Inferno  udio  e  vide  quel- 
lo perch'elli  ristette  in  Italia^  come  è  scritto  nel  re- 
sto della  Eneide.  L'altra  questione  (*): 

28.  Andovi^i  poi  lo  Vas  d^  elezione  ec.  Cioè  Santo 
Paolo ,  lo  quale  Dio  nomò  vaso  di  elezione ,  ed  an- 
dovvi in  carne,  avvegna  che  Santo  Paolo  medesimo 
lo  ponga  dubitativo  se  fu  corporalmente,  0  in  spiri- 

(*/  Tutto  il  seguente  luogo  y  che  trainasi  dopo  la  parala 
questione ,  /7are  aggiunto  da  altro  chiosatore^  e  posto  nel 
corpo  della  materia  dal  copista  : 

Enea  generò  di  Lavinia,  figliuola  del  Re  Latino,  SiU 
vio;  Silvio  generò  Enea  e  Bruto;  Enea  generò  La- 
tino; di  Latino  nacque  Silvio  e  Alba;  di  Silvio,  Egiptio; 
diEgiptio,  Carpento;  dì  Carpento,  Teverlno;  di  Teveri- 
no,  \grippa;  di  Agrippa,  Aremo;  di  Aremo,  Aventino; 
di  Aventino,  Proco,  Namitore  ed  Amulio;  di  Numitore, 
Rea  Silvia,  o  vero  Ilia,  della  quale  nacque  Romolo  e 
Remo. 


CANTO  n.  1? 

3i  Ma  io^  jperchè.  venirvi?  o  chi  1  concede? 
Io  non  Enea^  io  non  Paolo  sono: 
Me  de^no  a  ciò  né  io,  ne  altri  il  crede. 

34  Perchè  se  del  venire  io  m' abbandono^ 
Temo  che  Ila  venuta  non  sia  folle: 
Se^  savio  9  :e  ^n tendi  me^  ch^  io  non  ragiono* 

37  £  quale  è  qoei  >  che  disvuolciò  cb^  e'  volle, 
E  per  nuovi  pensier cangia  proposta^ 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  lolle  ; 

40  Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa  : 

Perchè,  pensando^  consumai  la  'mpresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta  « 

43  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 

Rispose  del  magnanimo  quel!' ombrai 
L'  anima  tua  è  da  viltate  offesa  ; 


to  ^  ed  assegna  F  Autore  la  cagione^  che  fii  per  forti- 
ficare la  tenera  fede  de' novelli  Cristiani^  senza  la 
quale  nullo  è  salvo;  e  però  dice,  che  ella  è  princi^ 
pio.  Non  dice  tutto >  fertx  che  c^n  T  altre  dae  virtà> 
cioè  Speranza  e  Caritade;,  è  1  tutto  •    , 

31.  Ma  IO  perché  venirne  ec.  Poiehi  Y  Au- 
tore sopra  la  sua  dubitazione  ha  indotti  due  argo^ 
menti ,  che  fortificano  la  sua  dubitazione ,  cioè  la 
perme^ione  divina  ad  Enea  per  lo  grande  bene,^ 
che  ne  seguto  ^  dèlia  edificazione  di  Roma,  é  '1  vo«- 
kre  diviBi.0  in  Santo  Paolo  per  fortificazione  della 
Fede  Cristiana^  ora  inchiede^. per  modo  di  dire  (  sé 
essere  presuntuoso  di  tale  impresa,  è  per  conseguen- 
te difettivo)^  perchè  egli  dovesse  andare  in  Inferno^ 
t  chi'l  concedea;  e  però  dice  che  è  tolto  da  quello , 
che  egli  volea,  dove  disse  -^Ed  io  a  lui:  Poeta  ec 
nella  fine  del  primo  capìtolo  :  tuttavia  rimise  a  lui  la 
diliberazione^cioè  nel  savio  Virgilio;  perché  dà  intes-^ 
dere  una  moralitade,  che  nullo  per  sé  dee  imprendere 
grande  fatto,  ma  quello  dee  diliberare  con  lo  consir 
glie  del  savio . 

Ai.  Se  io  ho  ben  ec.  Qui  pone  la  risposta  di  Vir- 
gilioj  e  dice^  che  l'ombra  ,  cioè  l'anima  dannata  di 

r./.  2 
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46  La  qual  molte  fiate  T  uomo- ingombra  >        « 
Sì  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve^ 
Come  falso  veder  bestia ,  quand'  ombra . 

49  Da  questa  tenia  acciocché  tu  ti  solve  ^       ^ 
Dirotti,  perch'  i'  venni,  e  quel  ch'io^utesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve . 

5a  Io  era  tra  color,  che  son  sospesi^ 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella,.    . 
Tal  che  di  comaadare  i'  la  richiesi  « 

s 

Virgilio  magnanimo  rispuose,  come  nel  testò  appa* 
re  ;  e  dice  magnanimo ,  per  adattare  il  testo  alla  ma- 
teria: la  materia  è  ardua  e  faticosa,  nella  quale  <i 
richiede,  che  Tuomo  abhia  iu  sé  la  virtude  della 
magnauimitade ,  e  spontaneo  proponimento  di  fare 
cose  malagevole  ;  e  quivi  riprende  l'Autore  Virgilio 
del  vizio  della  pusillanimi tade ,  lo  quale  è  opposito 
«Ha  virtude  della  magnanimitade  :  la  quale  pusilla- 
nimitade  ha  avvilito  T animo  dello  Autore  intanto, 
che  r  ha  rivolto  da  sì  onorata  impresa  ^  e  fa  similitu- 
dine d'una  bestia,  phe  vada  per  uno  cammino,  che 
vede  una  cosa ,  la .  quale  stima  tutto  altro  eh'  ella 
non  è,  e  però  adombra  e  torna  indietro^  e  cosi  dice^ 
che  fa  TAutore;  e  per  rimuoverlo  da  questa  falsa  ima-- 
gioazione,  seguita: 

49,  Da  questa  tema  èc.  Qui  vuole  provare,  che 
come  fu  volere  divino ,  che  Enea  andasse  in  In- 
ferno per  udire  quelle  parole ,  che  furono  cagione 
della  vittoria  che  egli  ebbe  contro  a  Tiirno^  e  della 
edificazione  di  Roma^  onde  usci  tanto  bene  al  mon- 
do: cosi  sia  volere  divino,  che  Dante  vada  in  In- 
ferno,per  riportare  di  veduta  a' mortali  quelle  cose, 
che  le  Scritture  dicono  delle  pene  stabilite  a' pecca- 
tori ,  che  morirono  nel  peccato;  acciò  che  coloro,  che 
udiranno  ciò  che  egli  vide,  si  guardino  di  peccare, 
consideratala  pena  del  male  e'.l  merito  del  benché 
però  narra,  che  egli  era  in  Inferno,  in  quella  parte 
dove  erano  li  valenti  e  savi  mondani  ^  capitolo  IV,.  > 
e  dice  Sospesi  ec.  come  chi  sta  in  dut;>bio,  o  dice  so- 
spesi qui  posti  :  ed  una  bellissima  don|:ia  e  di  grande 


CANTO  II.  19 

55  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 
E  comiticiommi  a  dir  soave  e  piana  y 
Con  angelica  voce^  in  sua  favella  : 
58  O  anima  cortese  Mantovana  y 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura^ 
£  durerà^  quanto  1  moto  lontana: 

autori^de  vi  venne  con  si  autorevole  abito  ,  che  \o 
dissi  y  che  comandate  voi  ?  ed  ella  disse  :  O  anima 
cortese  ec,  come  il  testo  dice  infino  qui  — O  donnea 
di  virtù  ec. 

55.  Lucieno  li  occhi  suoi  pili  ch^  una  stella  (^  . 
Qui  descrive  la  forma  di  Beatrice ,  la  quale  egli  ap- 
pella donna:  dove  è  da  sapere^  che  Dante  intende^ 
per  queste  parole  che  seguitano^  mostrare  come  lo 
suo  intelletto  era  abile  e  disposto  a  volere  intendere 
Teologia^  ed  immagina  che  questo  suo  intelletto 
abbia  sua  Idea  in  Cielo ,  cioè  forma  ed  esemplojt  dal- 
la quale  s*^  informa  e  procede  ;  la  quale  Idea  appella 
Lucia,  ed  immagina  che  questa  Idea  si  lamenti  dello 
stato  di  Pante ,  che  era  vizioso  ed  ignorante  ;,  per  la 
quale  lamento  si  mosse  Beatrice  a  pregare  Virgilio , 
che  soccorresse  Dante.  Vuole  questa  allegoria  signifi- 
care ^^che  veggiendo^i  Dante  in  si  imperfetto  stato^pro- 
puosedi  voìetne  uscire,  ed  imprendere  Teologia  (**). 

58.  O  anima  cortese  ec.  Queste  sono  parole  di 
Beatrice  a  Virgilio  ,  dove  sono  da  notare  tre  cose: 
cioè  il  modo  di  persuadere  ad  altrui ,  quando  è  bi-^ 

(*)  Nòta  questa  variante  ». 

(**)  Trovasi  nel  Test  o^m  a  pare  una  post  itìa  ta  sef^mente: 
Questa  chiosa  ho  posta,  ma  non  mi  piace  ;  però  che  co^. 
stni,  cbe  chiosò  cosàj  pone  pure  due  donne,  cioè  Lucia  e 
Beatrice,  e  '1  testa  ne  mette  tre  quivi;  cioè -^Poscia ,  che 
tai  tre  donne  benedette:  e  comprendere  si  puote,  che  tre 
fossero,  cioè  Beatrice  una,  e  la  donna  che  si  compiange^ 
e  sono  ò^ue  ;  la  quale  chiese  Lucia ,  e  sono  tre.  Sicché  più 

Siace  la  chiosa  posta  nel  principio  del  libra,  che  le  due 
enne  abbiano  a  significare  due  Grazie,  Tuna  la  Grazia 
preveniente,  l'altra  la  Grazia  eooperaiite,  e  Dante  lo  li- 
oero  arbitrio.  Li  due  occhi  lucenti  sono  le  due  specula- 
zioni di  Teologia. 
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6i  L'amico  mio  ^  e  non  della  ventara^ 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

64  E  temo^  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Gh*  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata  y 
Per  quel  chMo  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

67  Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare^ 
L' ajuta  sì ,  eh'  io  ne  sia  consolata . 

^o  I'  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco ,  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

jò  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui  : 
Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 

nG  O  donna  di  virtiì,  sola,  per  cui 

L'uo^na  spezie  eccede  ogni  contento 
Pa  (juel  ciel ,  che  ha  miqor  li  cerchi  sui  : 

sogno  Io  suo  servìgio,  cioè  di  recitargli  sua  boutade 
e  suo  onorevole  essere-,  e  perciò  dice:  Di  cui  la  fk"^ 
ma  ec.  Ancora  come  Y  uomo  dee  andare  per  soccorso 
a  colui,  che  lo  può  dare,  e  sallo  dare ,  e  nou  ad  al- 
tri. La  seconda  cosa  è  la  ftagilitade  della  umana  spe^ 
eie ,  che  per  leggiera  e  poca  cosa  si  volge  dal  buono 
proponimento^  contra  la  quale  fragilitad(p  è  dà  ave- 
fé  fortezza  d'animo.  La  terza  cosa  si  è  Taiutorid^e 
soccorso,  che  viene  dal  datore  di  tutte  le  grazie;  e 
seguita  : 

•  61.  L'amico  mio  ec.  Ove  è  da  notare,  che  Dante 
avea  presa  amicizia  con  la  scienza  di  Teologia,  e  di- 
sprezzate le  cose,  che  la  fortuna  può  dare;  de'qualt 
beni  si  tratterà  in  sua  chiosa:  poi  seguita  sua  mate-^ 
ria  dello  stato  in  cui  era  l'Autore  quando  Virgilio 
il  trova . 

70.  r  son  Beatrice  ec.  Qui  palesa  questa  donna 
lè ,  e  donde  viene  ,  e  che  la  mosse ,  e  che  disidera  \  e 
conseguita  del  servigio  di  Virgilio . 

76.  O  donna  di  virtù  ec.  In  questa  risposta  lo  Poe* 


CANTO  IL  21 

•^9  Tanto  m'aggrada  'i  tuo  comandamento,    - 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi; 
Più  non  t' è  uopo  aprirmi  'l  tuo  talento. 

82  Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

85  Da  che  tu  voi  s^er  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perdi'  io  non  temo  di  venir  qua  entro  • 

88  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

91  Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale» 

94  Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimento,  ov'  io  ti  mando. 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange . 


ta  commenda  sofficientemente  rofficio  di  questa  don- 
na ,  per  lo  quale  V  uomo  trapassa ,  cioè  che  si  coo- 
tiene  dal  cielo  della  Luna ,  il  quale  ha  minori  cir* 
culi  che  alcuno  pianeta  ;  e  poi  ofTera  (^)  sé  al  suo 
piacere:  ma  egli  muove  una  quistione  qui: 

82.  Ma  dimmi  la  cagion  ec.  Inchiede  perchè  Bea- 
trice non  teme  nello  Inferno,  lo  quale  è  situato  nel 
centro  della  terra;  alla  quale  quistione  Beatrice  ri- 
sponde : 

88.  Temer  si  dee  ec»  Questa  è  la  maggiore  proppsi- 
sione  ;  poi  seguita  la  minore  quivi  : 

91 .  Io  son  fatta  ec^  Quasi  dica  :  io  sono  di  quelli , 
che  sono  sotto  speziale  protezione  di  Dio,  escetto  da 
Ogni  mortalitade  e  paura  di  demonio  • 

94.  Donna  è  gentil  ec.  Sposto  è  di  sopra  :  ove  è  da 
notare,  che  ottima  cosa  è  a  ciascuAO  mortale  avere 

(*)  Da  oberare . 
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97  Qaesta  chiese  Lucia  in  suo  dimando  > 
£  disse:  ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

100  Lucìa  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  doy'  io  era^ 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele; 

io3  Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera , 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 

io6  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto, 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  '1  combatte 
Su  la  fiumana ,  ove  'i  mar  non  iia  vanto? 


somma  divozione  e  speranza  in  Dio,  ed  appresso 
avere  alcuno  Santo  o  Santa  per  speziale  avvocato  di- 
nanzi a  Dio  ^  avvegnaché  alcuni  dicano ,  che  questa 
donna  è  posta  in  figura  d'una  Grazia  antiveggente: 
però  non  le  pone  nome  5  che  (avvegnaché  tutte  gra-' 
zie  sieno  perdono  di  Dio  )  lo  dono  dello  intelletto  é 
spezialissìmo,  ed  é  a  pochi  dato,  lo  quale  l'Autore 
riconosce  singularmente  in  sé 

97,  Questa  ec.  Cioè  questa  Grazia  preveniente  ,  0 
vero  dono  d'intelletto,  chiese  in  sua  compagnia  Lu* 
eia,  cioè  Grazia  inluminante  e  cooperante:  la  luce  è 
ne  ir  aspetto  bella,  spargesi  senza  maculare ,  procede 
diritto  senza  correre,  passa  per  lunghissima  linea  sen- 
za tardanza,  ed  è  la  luce  nemica  de'  rei ,  perocché  li 
rei  odiano  la  luce,  però  ch'ella  scuopre  li  loro  trat- 
tati ]  e  seguita,  che  questa  Beatrice  sedea  con  Rachel, 
che  é  interpetrata  contemplante  di  Dio.Fue  Rachel 
la  seconda  moglie  di  Giacob  Patriarca,  figliuola  di 
Laban  ,  della  quale  si  tratterà ,  capitolo  IV. 

1o3.  Disse  ec.  Qui  parla  Lucia  a  Beatrice! 

I06.  Su  la  fiumana  ec.  Di  questa  fiumana  non 
fece  menzione  di  sopra*,  ma  deducesl  per  questo,  che 
appiè  della  valle  fosse  alcuna  grandissima  laguna , 
che  ha  a  significare  viziosa  e  corrotta  operazione  di 
mondani. 
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109  Ai  monda  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno , 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

11:2  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'onora  te,  e  quei  ch'udito  T  hanno  « 

1 15  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo. 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse: 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

1 18  £  venni  a  te  così ,  com'  ella  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

121  Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ? 

1^4  Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Guran  di  te  nella  corte  del  Gielo , 
E  1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 

127  Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 

Ghìnati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì' imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  : 

i3o  Tal  mi  fec'io  di  mìa  virtute  stanca  ; 

£  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Gh'  io  cominciai ,  come  persona  franca  : 


109.  Al  mondo  ec.  Segue  suo  poema,  e  fa  sua  si- 
militudine escessiya. 

115.  Poscia  che  ni*  ebbe  ec.  Recitato  il  movimen- 
to e'I  processo  di  Beatrice,  ora  recita  l'effetto,  che 
di  ciò  segue . 

121.  Dunque  che  è?  ec*  Queste  sono  parole  indoti* 
tiye  e  confortative  assai  aperte,  che  Virgilio  dice  a 
Dante . 

iZ7. Quale  ifiorettiec.  Per  questa  similitudine  ma- 
stra l'Autore  come  rinvigorio,  e  quello  che  di  ciò 
segue  •  Li  fiorì  per  lo  freddo  della  notte  si  chiudo- 
no ^  ma  poscia  riscaldati  dal  Sole  %  aprono  e  rinvigo- 
riscono • 
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cadeano  del  Cielo  per  loro  superbia  ^  che  a  loro  fos- 
se diputato  luogo  partito  da  ogni  altro, il  qual  luogo 
costituio  nel  centro  della  terra  anzi  la  formazione 
deir  uomo  ]  e  dice ,  se  non  eterni  non  furono  li  An« 
geli,  il  tempo,  il  Cielo  empireo  e  la  prima  ma- 
teria :  anzi  la  creazione  di  queste  quattro  cose  nulla 
creata  precedette;  ma  la  essenzia  ed  ininvestigabile 
virtù  di  Dio,  la  quale  è  eterna  senza  principio  e 
senza  fine ,  sola  precedea  ;  e  dice  :  Io  eterno  duro 
ec]  però  che  la  gravezza  del  peccato  de'  diavoli  e 
de' malvagi  peccatori  è  tanto  grave  e  si  odiosa  alla 
divina  Giustizia,  che  dopo  la  dannazione  d'essi  me- 
ritano eternale  ed  infernale  tormento  ;  però  che'l 
peccato  commesso  da  chi  non  è  pentuto,  senza  fine 
dura  nell'anima,  e  per  lo  peccato  l'anima  si  perde 
da  Dio,  eh' è  vita  di  lei;  e  così  chi  pecca  contro  a 
Dio,  lo  quale  è  infinito,  la  sua  pena  dee  esser  senza 
fine.  Scritto  è,  che  noi  pecchiamo  nel  nostro  eterno, e 
Dio  ne  punisce  nel  suo  eterno  \  onde  santo  Agostino 
dice:  pertienst  alla  divina  Giustizia,  che  mai  non 
sia  senza  tormento  colui ,  che  mai  non  volle  essere 
senza  peccatole  l'Autore  nel  XV.  del  Paradiso  dice: 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
•         Chi  per  amor  di  cosa,  che  non  duri, 

Eternalmente  queir  amor  si  spoglia  • 
Il  peccatore^  che  entra  per  quella  porta,  de'  lasciare 
Ogni  speranza,  come  quivi  dice;  però  che  la  speranza 
è  di  bene  avvenire,  siccome  la  paura  è  di  male,  che 
si  teme  avvenire.  Di  costoro  dice  il  Salmista:  elli 
sono  posti  siccome  un  monte  in  Inferno ,  e  la  morte 
li  mangia;  le  quali  parole  sponendo  Santo  Agostino 
dice:  siccome  l'animale  pascendo  le  foglie  dell'er- 
ba, la  radice  rimane,  donde  dopo  le  corrose  foglie 
altre  successivamente  rinascono;  così  l'eterna  mor- 
te, rodendo  e  tormentando  li  peccatori,  mai  non  li 
consuma  a  compimento  ;  di  che  seguita  che  senza 
speranza  alcuna  sieno  puniti  con  eterne  aflOiizioni  (  ): 

r  altre  parti  si  sporranno  nel  testo  • 

« 

{*)  Il  Testo  è  logoro,  ma  par  che  dica  afflisioni. 


CANTO  III. 


i  xer  me  si  va  nella  città  dolente: 
Per  me  si  va  neir  eterno  dolore  : 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

4   Giustizia  mosse  'ì  mio  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  potestate^ 
La  somma  sapìenzia,  e  '1  primo  amore. 

7    Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create^ 
Se  non  eterne^  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza^  voi  che  'uirate. 

IO  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid' io  scritte  al  sommo  d'una  porta: 
Perch'io:  Maestro^  il  senso  lor  m'ò  duro. 

]3  Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta^ 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

• 

y .  1 .  Per  me  si  va  ec.  Sposto  è  nella  chiosa  gè* 
nerale. 

1 0.  Queste  parole  ea.  Dubitando  V  Autore  che  ne 
volesser  dire ,  o  vero  se  elli  doveano  venire  poi  dello 
Inferno,  per  essere  certo  domanda  l'Autore,  che  quel- 
le parole  vogliano  dire. 

1 3.  Ed  egli  a  me  ec.  Dice  che  Virgilio  accorgendosi, 
perchè  TAutore  dubitava  ^opra  quella  parola  lascia- 
te ec,  il  conforta,  e  vigoreggia  »  e  manifesta  il  luo- 
go,  e  di  che  gente  è  abitato ,  e  dice  che  qui  è  da  es- 
sere magnanimo,  dove  sono  coloro  che  hanno  perdu^ 
to  il  bene  dello  intelletto  :  nelle  quali  parole  tocca^ 
in  generale  la'disposizione  deir  anime  dannate .  On« 
de  è  da  sapere,  che  V  anima  che  è  in  privazione  di 
Dio ,  però  che  Dio  è  obietto  dello  intelletto ,  siccome 
il  colore^  e  li  animali  che  non  hanno  intelletto ,  non 
possono  naturalmente  aver  perfetta  cognizione  di 
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i6  Noi  serti  venuti  al  luogo  ^  ov'  io  t' ho  detto  ^ 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose^ 
Ch'  hanno  perduto  1  ben  dello  intelletto . 

19  E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 
Con  lieto  volto,  oud'  i'  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose . 

22  Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 
Risonavan  per  V  aer  senza  stelle  ^ 
Perch^  io  al  cominciar  ne  lagrimai . 

25  Diverse  lingue,  orribili  favelle , 
Parole  di  dolore,  accenti  d^ ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 

28  Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  'n  queir  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  '1  turbo  spira . 

3i  Ed  io,  ch'avea  d'error  la  testa  cinta, 
Dissi  :  Maestro ,  che  è  quel ,  eh'  i'  odo  ? 
E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

34  Ed  egli  a  me:  questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro. 
Che  visser  sanza  infamia,  e  sanz^  lodo. 

Dio  ;  e  gli  animali  Intellettivi ,  che  perdono  lo  iatel" 
letto ,  diventano  come  bestie^  che  non  solo  lo  dia-* 
volo  o  il  peccato  tormenta  per  martirio  di  fuori  il 
peccatore,  ma  eziandio  lo  stranatura,  che  fa'l  dive^ 
nire  di  creatura  intellettuale,  bestia. 

19.  ^  poiché  la  sua  mano  ec.  Segue  il  poema, 
ma  non"  intendi  operazione  volto  (*)  speculazione . 

22.  Quwi  sospiri  ec.  Questo  è  il  primo  luogo  del- 
ti afiOiitti  dannati . 

31 .  Ed  ioj  eh'  auea  ec.  Questa  domanda  ,  che  fa 
r  Autore  a  Virgilio,  è  aperta . 

34.  Ed  egli  a  me  ec.  Rispondendo  Virgilio  all'Au- 
tore, palesa  che  questi ,  che  sono  quifi,  sono  T  ani- 
me di  coloro  che  non  feclono  male,  né  operarono 
bene;  sicché  non  furono  lodati,  né  biasimati^  contra 

(^)  Così  il  Testo ,  guasto  nel  MS.  e  nella  copia  • 


37  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli ,  che  non  furon  ribelli  ^ 
^'è  far  fedeli  a  Dio  ^  ma  per  sé  foro . 

40  Cacciarli  i  Giel^  per  non  esser  men  belli: 
^è  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
Ch*  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' ellì . 

43  Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  chelanientar  gli  fa  si  fotle? 
Rispose:  dicerolti  molto  breve. 

46  Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  'nvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 
49  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 

Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna .  ' 

Mon  ragioniam  di  lor  ^  ma  guarda  ^  e  passa  « 

li  quali  dice  Santo  Agostino:  non  basta  d^ astenersi 
dal  male,  se  non  si  fa  bene^  e  poco  è  a  neuno  nuo- 
cere, se  non  si  studia  dì  giovare  a  molti.  E  dice, che 
sono  mischiate  queste  anitne  con  certi  diavoli,  che 
non  fur  fedeli  a  Dio,  ne  seguirono  Lucifero.  Onde 
nota  éhe  Tunlana  generazione  è  divisa  in  tre  quali- 
ladi,  buoni,  rei,  né  buònii,  né  rei.  Onde  questa  uhi- 
ma  spezie,  siccome  nemica  de' vi zj  e'  deHe  virtudi', 
dentro  alla  detta  porta,  e  fuori  dell i  priini  luoghi 
d^ Inferno  sortita,  Si  poiie  trafitta  da. vili  jinimali,  e 
senza  duca>  ia  mostrare  loro  vihade  .*  Delli^démbnj'p 
secondo  lor  maggior  supèrbia,  cosi  sono  più  pressò  a 
Lucifero,  e  per  conseguente  li  meno  peccanti  sono 
in  luoghi  distanti  da  lui . 

40.  Cacciarli  i  Cièlec.  Qui  denota  perchè  sono 
puniti  fuori  del  'vero  Inferno ,  non  . essendo  ricévuti 
in  Cielo  li  detti  demonj . 

43.  Ed  io:  Maestro  ec.  Qticsta  domanda,^'  che  fa 
TAiitore  a  Virgilio,  é  apèrta. 

45.  Rispose  ec.  La  risposta  di  Virgilio  qUi  si  con- 
tiene 5  però  conchiUde  uiio  iiòtàbile ,  che  di  vile  e 
di  cattiva  cosa  V  uomo  nou  dèe,  ragionare  ^  né  in  es- 
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Sa  Ed  io ^  che  riguardai,  vidi  uaa  insegna^ 
Che  girando  correva  lauto  ratta  ^ 
Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

55  E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente ^  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto^ 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta . 

58  Poscia  eh'  io  v'ebbi  alcun  riconosciuto^ 
Guardai^  e  vidi  l'ombra  di  colui 9 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto . 

6i  Incontanente  intesi^  e  certo  fui^ 
Che  quest'era  la  setta  de' cattivi 
A  Dio  spiacenti^  ed  a' nemici  sui. 

sa  perdere  tempo  \  e  però  dice  non  ragionare  di  loro> 
ma  guarda ,  e  passa  « 

52.  Ed  ioj  che  riguardai,  ec«  Segue  suo  poema ,  e 

fone  lo  innumerabile  numero  de' cattivi.  Questa  è 
universalìtade  dell' anime  ^  al  presente  partite  da| 
corpi  :  la  lettera  é  aperta  •  , 

,  58.  Poscia  ch'io  v^  ebbi  ecr  Non  palesando  il  no^ 
me,  parla  T  Autore  d' alcuno  di  questi  cattivi^  il 
quale  elli  conobbe  in  prima  vita^  e  dice^  che  fu  elet^ 
to  a  grande  dignitade^  e  poi  per  viltà  d'animo  la  ri- 
fiutóni  e  per  lo  quale  elli  conobbe ,  che  setta  di  gente 
questa  era .  Vuole  alcun  dire,  che  V  Autore  intenda 

?[ui  che  costui  sia  Frate  Piero  del  IVIurrone,  il  quale 
u  eletto  Papa  nel  MGGLXXXX(III.,  e  sedette  Papa 
mesi  cinque ,  ài  otto,  ed  ebbe  nome  Celestino  ;  (vacò 
là  Chiesa  di  undici)  il  quale  in  Napoli  fece  una  De- 
cretale, che  ogni  Papa  per  utilitade  di  sua  anima 
potesse  rinunziare  al  Papato^  poi  in  Concistoro  il  di 
di  Santa  Lucia  in  presenza  de' Cardinali  pose  qui 
r  ammanto  e  la  corona ,  e  rinunziò  il  Papato  .  Fece 
undici  Cardinali;  fu  di  santa  vita , e  aspra  peniten- 
za ;  nia  alcuni  dicono  che  il  suo  successore  (  ciò  fu 
Papa  Bonifazio  allora  Cardinale  )  con  oerti  artifici 
lo  ingannò,  ^  condusse  a  questo  rinunziamento;  e 
che  a  cLò  s'accordarono  li  Cardinali,  però  che  era 
più  atto  a  vita  solitaria,  che  al  Papato:  d'onde 
la  Chiesa  di  Dio,  e  '1  mondo  incorrea  in  grandi  pe«- 
ricoli. 


CANTO  III.  il 

64  Questi  sciauraU^  che  mai  non  fur  vivi^ 
£rano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe ,  eh'  erau  ivi . 

67.  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  'a  lor  piedi 
Da  fisistidiosi  vermi  era  ricolto . 

^o  E  poi  eh' a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d' un  gra^i  fiume: 
Perch'  i'  dissi  :  Maestro ,  or  mi  concedi , 

^3  Cb'  io  sappia  quali  sono,  e  qua!  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Gom'io  discerao  per  lo  fioco  lume. 

•^6  £d  egli  a  me:  le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fernierem  li  nostri  pas^i 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte  . 
79  AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  che  '1  mio  dii"  gli  fusse  grave  ^ 
Infino  al  fiume  dì  parlar  mi  trassi . 
82  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  ve^^chio,  bianco  per  antico  pelo^   ,   ,  . 
Gridando;  guai  a  voi  anime  prave! 

64.  Questi  sciaurati  ec.  Qui  pone  da  che  vili  anir 
jmali  érauo  puniti  •  t 

76.  Ed  egli  a  me  ee.  Questa  risposta  non  bisogna 
di  8f  05Ì2Ìon«  •  Acheroiite  è  un  fiume, de'  filami  d^  In^ 
ferno .  '       ;     '  . 

79*  Allor  con  gli  occhi  ec.  Segue  il  poema . 

82.  Ed  ecco  vetsQ  noi  et.  Poi  ehe  di  sopita  é  tt'at- 
tato  della. prima  qualità  de' miseri  ^  qui,  piSocedeu- 
do  vei^so  r  altre  qualìtadi ,  giungono  al  fiume  iinfeiv 
naie  chiamate  Acheron>  cu  è  interpetràto  senza  sa- 
lute, o  senza  letizia.  Questo  fiume  circonda  T Infer- 
no. £  però  notaycbe  figuratamente  l'Autore  pone  il 
luogo  de'  dannati  in  forma  d' una  tonda  fossa  nel 
centro  della  terra,  ampia  di  sopra  ,  e  appuntata  di 
sotto,  e  quella  punta  passa  al  centro  dell' universo. 
£  questa  regione  infernale  entra  da  questo  fiume ,  e 
parte  otto  gradi  l'uno  di  sotto  dall'altro,  gradando 
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85  Non  Ì3perate mai  veder  lo  Cielo; 
I'  veglio  per  menarvi  air  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne ,  in  caldo  e  'n  gelo  : 

88  E  tu  che  se  costì,  anima  viva,  .    ; 

Parliti  da  cotesti,  che  son  morti: 
Ma  poi  eh'  e'  vide,  eh'  i'.non  mi  partiva^ 

91  Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  parti  :  ^  ; 

yer;*ai  a  piaggia,  non  qui,  per  pas^re  ; 
Più  lieve  legno  conviea  che  ti  porti. 

94  E  'l  duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare;       -^ 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  OcOU  dimandare. 

9*7  Quinci  fur.quete  le  lanose  gote     i,  i:.     v 
Al  nocchier  della  livida  palude^    : 
Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  tuote. 

1 00  Ma  queir  anime ,  eh'  eran  lasse  e  aude ,      v  r 
Cangiar  qolore ,  e  dibatterò  i  denii , 
Batto  che  ^nteser  le  parole  crude . 


«  r 


per  sito  di  suo  giro,  e  per  cresci  memo  di  ^èna,  sic- 
come più  gravi  sono  li  pecciati  .E  così  traggono  li 
peccatori  verso  il  fondo  d'ogni  male  ,  al  quale  fiumei 
per  paissare  introduce  V  Autore  UQO^  demonio  chia- 
mato Caron  ^  il  quale  elli  discrive  per  pelo  biaoeOy 
a  denotare  r  etadi  lunghe  eh -elli  ha  passato;  la  suo 
parlare; appare ,  dove  prima  parla  all'  anime  dai^na- 
te,le  quali  sono  arrivate  di  novello  a  quella- riv»-^ 
poi  parla  a  Dante,  il  quale  egli  conosce  eke  è  ivi 
Qorporalojie^nte :  a  dare,  ad  intendere,  ehe  ancora  è 
sch ilo  di  passare  uomini  vivi,  per  la  rimembranza 
di  quello  chelfece  a^demonj  Ercole >  e  Teseo. 

94.  E^l  duca  a  luiec.  Qui  parla  Tirgilio  a  Caroli,, 
cpme  la  venuta  dell'Autore  è  per  valere  divino.  On- 
de concede  il  passo;  e  però  dice,  far  chete  le  mascel- 
le, cioè  la  lingua  del  diavolo. 

100,  Ma  queW  anime  ce.  Qui  descrive  la  conte- 
nenza di  quelle  anime  pure  alla  spaventevole  voce, 
di   Caron, 
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CANTO  Ilf  IS 

io3  Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti  ^ 

L' umana  spezie ,  il  luogo,  il  tempo,  e  '1  seme 
Di  lor  semenza ,  e  di  lor  nascimenti. 

io6  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme , 
Forte  piangendo 9  alla  riva  malvagia^ 
Ch' at  tende  ciascun  uom ,  che  Dio  non  teme. 

109  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  lui  te  le  raccoglie) 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

112  Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 

L'  una  appresso  dell'altra,  infiu  che'l  ramo 
Rende  alla' terra  tutte  le  sue  spoglie; 

ii5  Similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
Gittausi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni ,  com'augel  per  suo  richiamo. 
118  Cosi  seu  vanno  sii  per  l'onda  bruna; 
£  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
121  Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli ,  che  muojon  nell'ira  di  Dio,, 
Tutti  convengon  qui  d'ogni  paese:. 

109.  Caron  ec.  Qui  descrive  il  ministerio  di  quel 
nocchiere  circa  queste  anime,  e  poi  loro  ubbidieo^ 
za  al  nocchiere . 

112.  Come  d*  autunno  ec>  Pone  una  simìlitudi* 
ne:  autunno  è  quella  parte  dell' anno,  che  comincia 
a  mezzo  Settembre,  e  dura  infino  a  mezzo  Dicembre,. 
nel  quale  tempo  le  foglie  maturate  negli  alberi,  e 
nelle  quali  già  manca  il  nudrìmento  deTrumìda  del- 
l'albero,  caggiono  a  terra  ad  una  ad  una .. 

118.  Così  sen  vanno  ec.  Su  per  V  acqua  nera  ii 
Acheronte  ;  e  tanta  é  la  moltitudine  che  arrivano  in 
Inferno,  che  anzi  che  V  una  navata  sia  giunta  di  là, 
di  qua  è  accolta  l'altra . 

121.  Figliuol  mio  ec.  Qui  risponde  alla  quistione 

mossa  per  l'Autore  quivi  —  Ed  io ,  che  riguardai ec^ 

Nella  quale  risposta  palesa  chi  sono  le  anime,  e  qua-» 

le  cagione,  ch'elle  s'affrettano  di  trapassare  il  fiuipe 

T.L  3 
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124  ^  pimenti  sano  al  trapassar  del  rìo^ 
Ch^  la  divina  giustizia  gli  sprona y 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio . 

12'j  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Carou  di  te  si  lagna , 
Ben  puoi  saper  ornai  che  ^1  suo  dir  suona. 

i3o  Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dallo  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

l33  La  terra  lagrimosa  diede  vento  ^ 
Che  balenò  una  luce  vermiglia , 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

1 36  £  ^ddi ,  come  V  uom^  cui  sonno  piglia . 

d' Acheronte  \  e  oltre  a  ciò  solve  un  dubbio^  che  avea 
tratto  r  Autore  delle  parole  di  Caron^  quando  dis- 
se —  E  tu  che  seccasti  ec*  E  pone  fine  a  questo  capi- 
tolo \  nella  conclusione  del  quale  pone  uno  tremuo- 
to,  e  uno  baleno,  di  che  l'Autore  cadde  tramortito^ 
a  denotare  che  passò  il  fiume  senza  alcuna  molestia 
di  sentimento  ec. 
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CANTO  IV. 


PROEMIO 

Scritto  è  nella  fine  del  precedente  capitolo  ^  come 
r  Autore  per  certo  accidente  perde  ciascuno  senti- 
mento^ a  guisa  d'uomo  che  per  sonno  vinto  cade. 
Ora  nel  principio  di  (][uesto  canto  se  coutinuancfo 
dice  ,  che  1  detto  sonno  (*)  per  un  tuono  (  del  quale 
e  del  tremuoto ,  toccò  nel  precedente  capitolo  )  • 

Seguitano  qui  appresso. quistioni;  appresso  perse- 
guita il  suo  trattato^  e  nota  che  sempre  discende  in- 
tino al  centro .  Intende  in  questo  capitolo  trattare  di 
quelli  ^  che  sono  nel  Limbo ,  e  fanne  due  parti  :  la 
prima  alluoga  in  parte  tenebrosa -,.  la  seconda  in  luo- 
go,  dove  è  alcuno  lume  procedente  da  una  lumiera 
segnatamente  posta  quivi .  In  ciò  che  alcuni  sono  in 
luogo  tenebroso ,  vuole  dare  ad  intendere  che  di  lo- 
ro non  sia  fama  ,o  memoria  al  mondo;  ma  a  quelli 
d'alcuna  eccellenza, in  segno  che  di  loro  è  memoria 
tppoli  uomini ,  provide  T  Autore  di  quella  lumie- 
ra. Vuole  r  Autore,  che  li  guai  infiniti  de*  peccatori 
che  sono  laggiù  formino  uno  tuono;  e  vuole,  che  le 
Toci  di  quelle  anime  faccian  tremare  Y  aere .  E  rcn- 
desene  tale  ragione,  che,,  come  dice  il  Filosofo  nel  se- 
condo deir  anima  ,  la  voce  muove  Taria  per  circola- 
zione, come  la  pietra  gittata  nell'acqua  fa  muavere 
Tacqua^chè  quella  acqua  toccata  dalla  pietra ,  per 
Io  movimento  della  pietra  si  rImoy^.daqu<pllo  luogo 
più  forte  poscia,  perchè  l'altre  parti  resistono   al 
correre.  Conciosiacosachè  l'acqua    sia  corpo    soli- 
do, si  fa  lo  secondo  circulo  meno  muovere,,  e  il  terzo 
meno>  e  il  quarta  meno ,  sicché   diventa  tutta  1*  ac- 

![ua  tremante»  Cosi  la  vOge  per  quelle  anime  gittatif 
uori  fa  appressa  la  loro  bocca  grande  movimento 
nell'aere,  poi  un  più  di  lunge  fa   minore  moto,  e 
così  vj^  menomando.  Sicché  le  voci  de'  sospiri  di 
(juelli  faceano  tremare  tutta  \  aere. 

\^)  Manca  il  verbo  fu  interrotto,  o  simile. 


CANTO  IV. 


t  Ruppemì  r  alto  sonno  nella  testa 

Un  grave  tuono ,  sì  cW  io  mi  riscossi^ 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  : 

4  £  rocchio  riposato  intorno  mossi, 
Dritto  levato  y  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco ,  dov'  io  fossi . 

7  Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

IO  Oscura  ,  profond'era ,  e  nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,. 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

i3  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
'  jjacominciò  4  Poeta  tutto  smorto  : 
1'  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

l6  Ed  io,  clie  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi  :  come  verrò ,  se  tu  paventi , 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 


V.  1 .  Ruppemi  Vallo  sonno  ec.  —  ^.  E  Cocchio  ec. 
—  7.  F'^ero  è  ec.  —  lo.  Oscura, profond'era  ec. Chia- 
ro appare  nel  testo  senza  altra  isposizione . 

15.  Or  discendiam  eie.  Parole  sono  di  Virgilio, 
il  cui  colore  essere  mutato  in  pallido  è  segnale  d'af- 
%izione  d' animo  • 

16.  Ed  ioj  che  del  color  ec.  Questa  quistione 
muove  l'Autore  :  se  tu  che  sei  mio  conducitore,  in 
ogni  dubbio  mio  conforto,  hai  paura  d' alcuno  futu- 
ro male,  in  questo  discendere  che  debbo  fare  io? 


CANTO  IV.  37 

19  £(J  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti, 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

22  Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospigne . 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé  'ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  T abisso  cigne. 

25  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 
Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  Taura  eterna  facevan  tremare: 

28  E  ciò  a V venia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
B'  infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 

3i  Lo  Duon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi, 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi ,  innanzi  che  più  andì , 

19.  Ed  egli  a  me  etc.  A  torre  via  il  detto  argomen* 
lo  fatto  per  Dante ,  chiarifica  Virgilio  che  altra  ca- 
gione, che  paura,  Tha  renduto  pallido,  cioè  la  com- 
passione che  ha  a'  suoi  consorti ,  che  sono  nel  se* 
goente  luogo  locati. 

22.  Andiam  ec.  Segue  il  poema,  ed  entrano  nel 
primo  circulo  d' Inferno . 

25.  Quivi  ec.  Descrive  la  forma  delle  pene  nel 
Limbo ,  e  le  genti  in  genere;  e  però  tratta  universal- 
mente della  condizione  di  quelli,  e  dice  che  non  v'ò 
pianti ,  però  che  il  pianto  procede  da  pena  e  da  ter* 
mento  >  ma  sospiri ,  che  seguono  al  disio. 

J1.  Lo  buon  Maestro  ec.  Qui  palesa  Virgiliole 
due  qualitadi,  che  sono  in  questo  Limbo.  L'una  si  ò 
di  gente  valoroso^  non  battezzata ,  che  operarono  in 
lene  del  mondo,  d^onde  conseguiscono  al  mondo  fa- 
ma, e  qui  prerogativa  di  lunae;  e  a  torre  via  una  op- 
penione  che  si  potrebbe  fare,  soggiunge:  se  questi  co- 
tali  fnron  dinanti  al  Cristianesimo ,  e  cosi  dì  nauti  al 
Battesimo  ,  questo  non  è  per  lo  non  battezzare  ,  ma 
per  non  adorare  debitamente  a  Dio  ;  tra  li  quali  di- 
ce sé  essere  • 
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34  Cli'ei  non  peccaro:  e  s'egli  hanno  mercedi^ 
Non  basta ^  perdi'  e'  non  ebber  battemmo, 
Ch'  è  porta  della  fede,  che  tu  credi: 

37  £  se  furoQ  dinanzi  al  Cristianesmo^ 
Non  adorar  debitamente  Dio  : 
£  dì  questi  cotai  son'io  medesmo. 

40  Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  sanza  speme  vivemo  in  disio. 

43  Gran  dìiol  mi  prese  al  cor,  quando  Io  'ntesi^ 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  y  che  iu  quel  limbo  eran  sospesi . 

46  Dimmi ,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Comincialo,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore: 

49  Uscinne  mai  alcuno ,  o  per  suo  merto, 
0  per  altrui ,  che  poi  fosse  beato? 
£  quei,  che  intese'!  mio  parlar  coverto, 

43,  Gran  duol  mi  prese  ec.  Paròle  som  queste  del- 
l' Autore ,  nelle  quali  esprime  sua  compassione  ver- 
so la  dannazione  di  colali  valorose  persone;  e  pro- 
{>one  una  quistione,  se  mai  niuno  ch'entrasse  in  Inf- 
èrno, n'usci  o  per  suo' meriti,  0  per  altrui;  la  quale 
quistione  fece  per  essere  certo  di  quello  che  l'Evan- 
gelio dice  circa  la  resurrezione  di  Lazzero ,  e  circa  il 
discendimento  di  Cristo  a  spogliare  lo'nferno,  ed 
altre  resurrezioni  di  morti. 

5\.  E  quei,  che  intese  ec.  Virgilio  risponde  alla 
quistione,  e  dice  che  di  poco  tempo  elli  era  morto 
che  Cristo  discese  allo'nferno,  e  spogliollo  di  tutti 
quelli  che  erano  di  ciò  degni.  Onde  è  da  sapere  che^ 
come  è  scritto  nel  testo  del  primo  capitolo ,  Virgilio 
nacque  nel  fine  del  principato  di  Cesare,  e  mori  al 
tempo  d'Ottaviano, al  cui  tempo  d'Ottaviano  circa 
li  quarantadue  anni  del  suo  imperio  nacque  Cristo^ 
il  quale  fu  crocifisso  al  tempo  di  Tiberio  Imperado- 
re^  anni  diciotto  del  suo  imperio.  Sicché  circa  qua«> 


CANTO  IV.  39 

5a  Rispose  :  Io  era  nuovo  in  queato  stato  ^ 
Quauda  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
55  Trasseci  1  ombra  del  primo  parente, 
D^  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Moè, 
Di  Moìsè  legista  ubbidiente; 
58  Abraam  patriarca,  e  David  re; 

Israel  con  suo  padre  e  co^suoi  nati, 
£  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'; 

ranta  anni  morì  Virgilio  prima,  clie  la  resurrezione 
di  Cristo;  e  dice  qlie  vide  venire  Cristo,  che  ne  trasse 
l'ombra,  cioè  l'anima  del  primo  parente,  cioiè  d'Ada- 
mo ;  e  quella  del  suo  figlio ,  il  quale  fu  morto  da 
Caino  suo  fratello  ;  e  quella  di  Moisé  ,  al  quale  Dio 
diede  le  leggi ,  che  osservano  i  Giudei  ;  e  di  Noè  ,  il 
quale  con  tre  figli  noli  e  tre  nuore  e  la  moglie,  per 
volontà  di  Dio,  nell'arca  campò  dal  dilùvio; d'Abram^ 
il  primo  Patriarca  e  il  primo  circumciso  ,  e  al  cui 
tempo  comincio  la  terza  etade  del  mondo  ;  e  di  Da« 
vid.  Re  del  popolo  di  Dio,  padre  di  Salomone;  d'Is- 
drael ,  cioè  di  Jacob  figliuolo  d' Isaac,  a  cui  Dio  po- 
se nome  poi  Isdrael ,  però  che  di  lui  discesoiio  li  fi- 
gliuoli, e  '1  popolo  d' Isdrael  ;  e  de'  suoi  nati ,  cioè  fi- 
gliuoli ,  li  quali  furono  dodici ,  Ruben ,  Simeon,  Le- 
vi, ludas,  Isacar,  Zàbulon  ,  Joseph,  Beniamin,  Se- 
dan,  Nectalin  (*),  Gadasser. 

60.  E  con  jffacAe/e  ec«  Rachel ,  la  seconda  mo- 
glie di  lacob,  per  la  quale  si  può  dire  che  egli 
servisse  quattordici  anni  nella  casa  di  Laban,  con- 
ciofossecosaché suo  padre  Isaac  già  vecchio  il  man- 
dasse nella  contradadi  Laban ,  suo  cognato,  a  tor- 
re moglie  di  suo  parentado  (non  si  volea  impa- 
rentare con  gente  strana);  il  quale  pervenuto  a 
casa  del  detto  Laban  marito  della  sua  zia ,  il  prese 
a  servire  per  avere  per  moglie  Rachel  sua  figliuola,  e 
finiti  li  detti  sette  anni  domandò  Rachel  per  moglie. 
Colui  assenti;  ma  la  sera,  in  luogo  di  quella  ,  misse 

(^]  Manca  Dan  nel  Testo, 
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6ì  £  altri  molti ^  e  fecegli  beati: 

£  vo'che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 
Spiriti  umani  non  eran  salvali. 

64  Non  lascìavam  l' andar  perch'  e'  dicessi , 
Ma  passayam  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi  • 

Qy  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo ,  quand*  i'  vidi  un  foco^ 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

70  Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  si ,  eh'  io  non  discernessi  in  parte, 
Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 


la  Lia,  sua  prima  figlia;  la  mattina  lacob  trovatosi 
ingannato ,  si  dolse  molto .  Rachel  bella  molto,  la  Lia 
era  cispa  •  Scusossi  il  suocero,  dicendo  che  appo 
loro  non  era  usanza  di  maritare  prima  la  minore^  che 
la  maggiore  .  Onde  lacob  pattuì  di  servire  altri  sette 
anni  per  avere  Rachel,  e  cosi  ebbe*,  e  con  queste  due 
moglie^ e  con  due  ancelle  sue  amiche,  e  con  figliuo- 
li,  e  Dina  sua  figliuola,  e  molti  servi  e  serve  e  ar- 
menti tornò  a  casa  *,  e  però  dice  Y  Autore  :  e  Rachel , 
per  cui  lacob  tanto  fé',  che  ricchissimo  ne  servi  La- 
ban  in  pastura ,  e  governò  le  sue  bestie  quattordici 
anni . 

61.  E  altri  molti  ec*  Non  dice  quanti,  né  quali; 
ma  è  da  sapere  che  ne  trasse  tutti  coloro ,  che  cre- 
dettono  col  fedele  Abramo  in  Cristo  avvenire ,  e  os- 
servarono il  volere  di  Dio:  e  dice,  che  prima  che 
Cristo  scendesse  allo 'nferno, l'anime  non  andavano 
in  salvazione  ;  ma  però  che  Cristo  colla  sua  morte,  e 
col  suo  sangue  uccise  la  morte  nostra,  e  lavò  le  mac- 
chie de'  primi  peccatori  che  credettero  in  lui  venu- 
to ,  e  osservaro  il  comandamento  di  Dio  Padre ,  e  le 
sue  ceremonie. 

64,  Non  lasciavam  l* andar  ec.  Segue  suo  poema. 

66.  La  s^ha  dico  ec.  Quasi  dica  di  quella  gente  ^ 
che  visse  secondo  il  corpo . 


CANTO  IV.  Al 

73  0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son,  ch^  hanno  cotanta  orranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

76  £  quegli  a  me:  L' onrata  nominanza^ 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  Giel ,  che  si  gli  avanza. 

79  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
Onorate  V  altissimo  Poeta  ; 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

82  Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta , 

Vidi  quattro grand'ombre a  noi  venire: 
.    Sembianza  avevan  né  trista,  né  lieta. 

65  Lo  buon  Maestro  cominciò  a  dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a' tre,  si  come  sire . 


73.  O  tUj  che  onori  ogni  ec.  Cioè  teorica  e  prati- 
ca .  Queste  parole  sono  dell'  Autore  a  Virgilio . 

76,  E  quegli  a  me  ec.  Risponde  Virgilio  all'Auto- 
re, e  assegna  la  cagione  perchè  queste  anime  hanno 
più  orrev olezza  di  stato ,  o  di  lume  che  V  altre  ;  e  di- 
<e  :  per  la  fama  delle  loro  scienze  ed  esercizj ,  che 
insegnaro  e  feciono  nel  mondo,  hanno  questo  pre- 
mio conceduto  da  Dio, che  non  vuole  che  alcuno  bene 
rimanga  inremunerato  ',  elli  allumi naron  con  le  loro 
scienze   il  mondo,  e  però  hanno  questo  merito. 

79.  Intanto  ec.  Questa  voce,  della  quale  parla 
l'Autore,  procedette  da  quelli  dottori  e  poeti  che 
erano  nel  luogo ,  e  dice  altissimo  per  la  eccellenza 
della  scienza  di  poesia,  che  fu  in  lui.  Onde  non  no- 
minando alcuno,  se  non  dicendo  il  Poeta,  dice  (cosi 
s'intende)  per  eccellenza  Virgilio,  siccome  quando 
dice  il  Savio,  non  dicendo  il  nome  ,  s' intende  Salo- 
mone^ il  Profeta,  Davida  il  Filosofo,  Aristotile;  l' Apo- 
stolo ,  Santo  Paulo . 

82.  Poichp  la  voce  ec.  Segue  suo  poema  per  mo- 
strare la  eccellenza  di  Virgilio.  Induce  quattro  poe- 
ti simili  degli  altri  a  farlisi  incontro ,  li  quali  elli 
nomina ,  e  dicendo  dell'  uno  : 


\ 
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88  Quegli  è  Omero  poeta  sovrano^ 

L'altro  è  Orazio  salirò  che  viene ^ 
Ovidio  è'I  terzone  T ultimo  è  Lucano* 

91  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola  ; 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

94  Così  vidi  adunar  la  Isella  scuola 

Di  quel  Signor  dell' altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri ^  com' aquila^  vola. 

88.  Quegli  è  Omero  ec.  Con  quella  spada  in  ma-* 
no,  a  denotare  che  trattò  d'opera  di  guerra.  Fu 
Omero  greco  ,  e  scrisse  la  guerra  e  assedio  de'Gre- 
ci  sopra  i  Troiani,  il  quale  fiori  al  tempo  che  re- 
gnava Saul  sopra '1  popolo  d'isdrael,  e  Enea  Silvio 
in  Alba. 

89.  L^  altro  è  Orazio  ec.  Orazio  fu  poeta  satiro  e 
riprenditore  de'  vizii;  visse,  e  mori  in  Roma  al  tem- 
po d'Ottaviano  Imperadore.  Scrisse  la  Poetria,e 
molte  belle  opere.  Ovidio  fu  poeta  d'amore^  fu  di 
C^mpa^ia,  e  visse  parte  in  felicitate  e  onore  aBoma 
sotto  il  detto  Ottaviano ,  dal  quale  fu  mandato  in 
esilio  neir  Isola  di  Ponto  (*)  per  certi  versi ,  e  altre 
cose  per  lui  fatte  e  vedute,  e  qui  mori  \  e  compuose 
molti  libri  d' amore  e  altri .  Lucano  fu  poeta  \  nac*» 
eque  in  Gorduba  di  Spagna,  fu   nipote  di  Seneca, 

scrisse  le  battaglie  cittadine  di  Cesare  e  Pompeo,  al 
tempo  di  Nerone  Imperadore,  il  quale  il  fece  morire 
per  certi  versi  scritti  nel  suo  libro  • 

91.  Perocché  ciascun  meco  ec.  Parole  sono  di 
Virgilio  umili:  dice  che  quelli  quattro  poeti  si  con- 
vengono con  lui  nella  poesia,  della  quale  dice 
se  avere  il  nome  solo  ;  e  qui  si  nota  una  moralità, 
che  ciascuno  dee  onorare  quelli  della  sua  professio- 
|ie ,  e  ciascuno  si  dee  umiliare  parlando  di  sé . 

94.  Così   *vidi  ec.  Parole  sono  dell'  Autore  nelle 

(*)//  nostro  Ottimo,  dottissimo  in  molte  cose^  non  lo  era 
in  geografia,  facendo  un! isola  del  Ponto ,  come  sotto  er^ 
ra  nella  cagione  della  n}orte  di  Lucano. 


CANTO  IV,  A3 

9^  Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
E  '1  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 

loo  £  più  d'onore  ancora  assai  mi  f'enno; 
Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

io3  Così  n'andammo  insino  alla  lumiera, 
Parlando  cose  che'l  tacere  è  bello, 
Sì  com'  era'l  parlar  colà  dov'era  . 

io6  Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura , 
Difeso  intorno  d'un  bel  fiumicello. 

109  Questo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 


quali  conta  l'onore  che  li  detti  poeti  li  fecero;  e  vuo- 
le che  s' intenda  sé  essere  di  loro  professione  o  per 
stadio ,  0  per  magistero . 

1o3.  Così  n'andammo  ec.  Segue  il  poema. 

I06.  Fenimmo  al  pie  ec.Qui  descrive  sotto  forma 
d' un  castello,  cosi  situato  per  Io  quale  vuole  che  s'in- 
tenda la  Filosofia  comune ,  la  quale  è  cerchiata  del- 
le sette  liberali  arti ,  Grammatica ,  Dialettica ,  Retto- 
rica.  Geometria,  e  Aritmetica,  ed  Astro  (*)  ,  cioè 
mondana  dilettazione ,  o  vero  la  disposizione,  o  ve- 
ro abito  dello  intelletto  umano  \  il  quale  fìumicello 
passò  lievemente,  e  per  questo  vuol  mostrare  che 
scienziati  erano ,  e  che  entrarono  per  tutte  e  sette  li- 
berali arti . 

111.  Giugnemmo  ec.  Questo  prato  è  a  denotare  la 
fama  di  questi  Sav} ,  che  morti  li  ti^ne  in  vita  nel 
mondo . 

(*)  Manca  il  resto  della  parola  astrologia ,  e  mancm 
poi  la  Musica,  eh* è  la  settima  delle  Arti  Liberali^  la 
quale  è  mondana  dilettazione;  dal  che  pare  che  il  copia'- 
tore  antico  saltasse  un  verso,  od  una  parte  del  periodo 
rifenretesi  a  ciò  che  segue. 
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112  Genti  v'eraii  con  occhi  tardi  e  gravi  j 
Di  grande  autorità  ne'lor  .sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

ii5  Traemmoci  cosi  dall'un  de'  canti 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto,    « 
Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

ii8'Golà  diritto^  sopra  ^1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 


112.  Genti  v^eran  ec.  Descrive  la  forma ,  abito,  e 
portamenti  ,  che  si  convegnono  a'  savj  ,  che  qui 
erano . 

114.  Parlavan  rado  ec*  Ed  ecco  V  altro  segno  del 
savio ,  pero  che  parlare  con  voce  aguta  e  stridente 
mostra  infiammazione  di  cuore ,  la  quale  ha  la  sua 
radice  in  ira,  la  quale  impedisce  si  l'animo^  che 
non  può  discernere  il  vero. 

115.  Traemmoci  ec.  Moralmente  parla,  e  mostra 
che  uomo  dee  fare ,  e  avere  piena  cognizione,  e  no- 
tizia delle  cose  ;  che  dee  alquanto  stare  di  lungi  da 
esse,  in  luogo  più  alto  di  esse,  e  chiaro  e  luminoso  , 
sicché  le  possa  bene  vedere;  e  dice  con  occhi  tardi 
e  grai^ij  a  denotare  la  maturitade  e  autorità  loro.  ETd 
è  morale,  che  dessi  muovere  li  ocphi  adagio,  e  non 

Suardare  più  suso  che  sua  statura,  uè  avere  velocita- 
e  in  suo  moto,  perchè  la  mobilità  degli  occhi  signi- 
fica instabilità  d'animo.  Qui  l'Autore  introduce 
quello^  che'si  conviene  fare  a  chi  vuole  bene  descri- 
vere alcuna  cosa  secondo  tutte  le  condizioni  del- 
le cose,  cioè  sceverarsi  alquanto  dalla  cosa,  per- 
che  abbia  spazio  tra  la  luce  dell' occhio  e  '1  suo 
obietto  ;  e  appresso^  che  sia  in  luogo  aperto  e  lu« 
minoso^  che  altrimenti  V  occhio  nello  oscuro  e 
.confuso  non  discerne  ;  poi  che  sia  più  alto  alquan- 
to, acciò  che  sopragiudichi  l'obietto,  che  si  dee  ve- 
dere. Questo  medesimo  indusse  nel  Purgatorio^  dove 
dice  quivi  — Prim^aj  che'' l  poco  Sole  ornai  s'' annidi  ec; 
capitolo  VIL  Purgatorii. 


CANTO  IV.  45 

131  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni^ 

121.  /o  vidi  Elettra  ec.  In  questa  parte  T  Autore 
comincia  a  nominare  li  spiriti  di  coloro^  che  furono 
ralenti ,  dannati  in  questo  luogo -,  e  fassi  da  quella 
parte  eh'  è  più  bassa,  cioè  dalle  genti  che  nella  scien- 
za  militare  ,  o  per  fatto  d'  arme  son  degni  di  fama  ; 
poi  monta  a  maggior  grado ,  cioè  a  coloro ,  che  per 
scienza,  e  sapienza  meritano  laude;  e  seguita  qui 
r  Autore  sua  materia  maestrevolmente ,  e  natural* 
mente;  però  che  nel  procedere  dello  sguardo  ragio- 
nevole prima  vede  r  uomo  le  cose  basse  ^  che  V  alte  ; 
e  quando  si  viene  in  una  corte  di  Signore,  prima  li 
minori ,  poi  li  grandi ,  poi  li  maggiori ,  ultimo  V  ec-* 
cellentissimo  si  truova .  E  cominciasi  dallo  antico 
/principio .  Elettra  fu  figliuola  dello  Re  Atlante  di 
Africa,  e  moglie  di  Dardano,  cominciamento  delli 
Re  di  Troia,  anni  mille  dugento  dal  cominciamen- 
to del  mondo  ;  e  però  che  questa  fu  radice  di  nobi- 
lissima pianta ,  e  dopo  la  quale  li  suoi  rami  compre- 
sone le  nobilissime  parti  del  mondo,  intra  le  quali 
fu  lo'mperio  di  Roma,  da  lei, e  non  dal  marito  vuo- 
le fare  il  cominciamento.  Più  certo  è  1'  Autore  che 
la  fu  madre  d'  Erittonio,ch'  elli  non  è  certo  che  Dar- 
dano fusse  suo  padre.  DEritton io  nacque  Troo,  che 
fondò  Troia  ;  di  Troo  nacque  Ilo,  che  fece  la  mastra 
fortezza  di  Troia,  detta  Ilion  ;  d' Ilo  nacque  Laome- 
donte,  che  vietò  il  porto  di  Troia  a  Jasone  e  a' com- 
pagni, quando  andavano  per  lo  montone  dell'auro 
air  isola  di  Coleo,  per  la  quale  onta  Jasone  ,  Ercole 
e  gli  Greci  assediarono  poi  Troia  ,  e  disfecero ,  e  uc- 
cisero Laomedonte  ,  e  menarne  in  Grecia  Esiona  sua 
figliuola  ;  di  Laomedonte  nacque  Priamo  (  che  poi 
Re  edificò  Troia  ,  e  funne  Re  ) ,  e  Anchise  (*) ,  il  pa- 
dre d'  Enea  ;  di  Priamo  nacque  Ettore,  del  quale  si 
fa  qui  menzione  ;  e  Paris ,  il  quale  in  vendetta  d'  E- 
siona  tolse  Elena  in  Grecia  moglie  di  Menelao  Re , 
e  menonnela  a  Troia  ;  perchè  Troia  ne  fu  disfatta  da 
capo,  e  Priamo  e'  figliuoli  morti  {Eleno  **)  neir  an- 

(*)  Forse  allora  così  ere  deviasi. 

(**)  Pare  che  quesf  Fieno  ci  sia  di  pia . 
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Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea , 

no  962  dal  primo  comiDciamento  di  Troia;  cosi  di- 
ce alcuno  .  Altri  altrimeuti  scrìve  la  generazione 
di  questi  Re,  e  1* edificazione  di  Troia.  Un'altra 
ehiosa  dice^che  Elettra  fu  moglie  d'Atlante,  il  primo 
Re  che  fosse  in  Europa  ,  il  quale  considerata  la  sua 
signoria,  che  contenea  la  terza  parte  del  mondo  abi- 
tabile ,  volle  fare  una  città  per  sua  abitazione,  e  fe- 
ce domanda  alli  suoi  Idoli  del  luogo  più  sano  e^mi-^ 
gliore,  e  fatti  gli  sacrifìcj  fu  dato  risponso  che  edifi- 
casse la  cittade  dov'  è  oggi  Fiesole ,  presso  dov'  è  la 
città  di  Firenze;  e  qui  fece  una  molto  bella  e  forte 
città,  la  quale  appellò  Fiesole-,  quasi  dica  questa 
città  fle  sola  ;  e  ivi  abitò  colla  predetta  Elettra,  ed  eb- 
bene tre  figliuoli:  Italo ,  dal  quale  fu  detta  Italia; 
Dardano,  il  quale  fu  il  primo  cavaliere,  e  che  fece 
prima  sella  e  freno,  da  cui  la  contrada  d'Italia  fu 
detta  Oardania  ;  lo  terzo  ebbe  nome  Sicano ,  che  fu 
padre  d' Acadanzia  bellissima  donna,  dal  quale  Si- 
cano fu  denominata  Sicilia.  Atlante  diede  Sicilia  a 
Sicano.  Agli  altri  due  disse:  all'Uno  di  voi  lascio 
Fiesole ,  l'altro  con  questi  prese  (*);  sicché  a  Dardano 
convenne  procacciarsi ,  il  quale  edificò  Troia. 

122.  Tra  quai  conobbi ec»  Ettore, com'  è  detto, fu  il 
primogenito  di  Priamo,  uomo  bellissimo  del  corpo,  e 
valentissimo  d' arme ,  il  quale  nella  guerra  troia- 
na vinse  molti  principi  de'  Greci,  intra  quali  fu 
Protesilao ,  il  marito  della  casta  Laodamia  d' Emo- 
nia ,  e  Patroclo  l'amico  d' Achille^  Archiloco  ,  e  Pe- 
teo,  e  Protenore,  Emone,  Alcmeone ,  Epistrofe , 
Sisifo,  Piròo,  Stendo  ,  Polisseno,  e  ultimamente 
Polimeone  duca  fortissimo  ;  al  quale ,  dispoglian- 
doli le  bellissime  armi,  Achille  sopravvenne,  e 
quivi  uccise  Ettore.  Dicesi  che  vi  usò  tradimento, 
se  tradimento  si  può  dire  quando  1'  uno  nemico 
combatte  a  pieno  campo  con  l'altro;  la  cui  vita  fu 
si  utile  alli  Troiani, che  iufino  a  qui  con  nulla  pau- 
ra combtitteano,  e  la  cui  morte  fu  si  utile  alli  Greci, 
che  poi  tennero  continova  speranza  di  vincere . 

(*;  Così  il  Testo< 
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CANTO  IV:  47 

Cesare  armalo  con  gli  occhi  grifagni . 
124  Vidi  Camniilla  e  la  Pentesilea 

122.  ed  Enea  ec.  Di  costui  in  molte  parti  di  questo 
libro  si  tratta^  e  però  brievemente  di  lui  in  ogni  luo- 
go si  dirà.  Questi  fu  figliuolo  d'Anchise  della  schiat- 
ta delli  Ae  di  Troia ,  e  radice  delli  edificatori  e  Im- 
peradori  di  Boma;  fu  uomo  bello  del  corpo,  facon- 
do della  lingua y  prò  dell'armi,  ed  ebbe  in  se  virtu- 
de  di  pietade  ;  e  però  Virgilio  ,  parlando  di  lui,  dice 
il  pietoso  Elnea.  Questa  pietade  mostrò  verso  il  padre, 
e  verso  Àscanio  suo  figliuolo,  e  verso  i  suoi  e  al- 
trui» Questi,  dopo  il  cadimento  di  Troia ,  con  Àsca- 
nio suo  figliuolo,  e  Greusa  sua  moglie,  e  Anchise  suo 
padre,  e  moltitudine  di  genti  e  di  tesori  se  ne  parti  ; 

oi  lasciata  Greusa,  e  morto  il  padre,  venne  in  Ita- 
ia,  prese  Lavinia  per  moglie,  e  guerreggiò  con  Tur- 
no ,  e  ucciselo  ,  e  edificò  un  castello ,  lo  quale  diuo- 
minò  dalla  moglie.  Mori,  e  lasciò  Ascanìo,  e  Lavinia 
gravida,  la  quale  poi  partorì  uno  figliuolo,  nome 
Silvio. 

123.  Cesare  armato  ec.  Qui  si  descrive  1'  abito  di 
Cesare;  quanto  agli  occhi,  che  furono  acutissimi, 
come  d'  uno  grifone;  quanto  all'animo,  che  sempre 
desiderò  guerra,  onde  Lucano  dice  di  lui:  Cesare 
nell'arme  furiando  non  s'allegra  d'avere  la  via,  se 'l 
•angue  non  è  sparto .  Gostui  a  tutto  il  mondo  è  noto, 
e  però  poclm  parole  di  lui  bastino.  L'Autore  il  met- 
te innanti  agli  altri  Aomani ,  però  che  si  chiama  il 
primo  Imperadore,  e  di  costui  pienamente  si  dirà 
sopra  il  capitolo  VL  del  Paradiso  sopra   quella  pa- 
rola—Celare  ^er  voler  di  Roma  il  tollé. 

124.  Vidi  Cammilla  ec.  Di  costei  si  tocca  di  so- 
pra, capitolo  I.;  e  però  solo  qui  nota,  ch'ella  con 
armi  e  sue  giovani  del  regno  dell^  Amazzoni  ven- 
ne in  aiuto  d'Enea  contro  a  Turno,  e  molte  prodezze 
fece;  finalmente  da  Turno  fu  morta, 

1 24.  Pentesilea  ec.  Questa  Pentesilea  fu  del  det- 
to regno  dell'  Amazzoni  Reina ,  e  con  sue  giovani 
pulcelle  venne  con  armi  a  Troia  in  aiuto  de  Troia- 
ni, e  fecevi  di  belle  cose.  Dicono  gli  bugiardi  scrit- 
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Dair altra  parte,  e  vidi  1  re  Latino  ^ 
Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea  » 
127  Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino; 

tori ,  eh'  ella  vi  venne  eoa  quarantamila  delle  9nt 
femmine:  fa  morta  neUa  battaglia  da  Pirro  ^  figliuo- 
lo di  Achille .  Queste  Amazzoni  trnnoao  regno  an-> 
ni  7oo  infino  a  Cesare. 

125.  //  Jìe  Latino  ec,  126.  Laidnia  ec.  Fu  Latino 
figliuolo  di  Fanno  ;  fu  Re  d' una  contrada  dov'  è  ora 
Roma  ;  uom  dolce,  e  di  buona  condizione,  regnava 
nella  città  d'Ardea,  al  tempo  che  Enea  venne  in 
Italia^  avea  una  sola  figliuola,  nome  Lavinia,  di 
cui  qui  di  sopra ,  la  quale  era  promessa  di  dare  per 
moglie  a  Turno  Re  dei  Rutoli,  che  ora  si  chiama 
Campania;  e  questo  maritaggio  avea  fatto  la  Reina 
Amata,  moglie  del  detto  Latino,  il  quale  Latino  rup^ 
pe  quello  maritaggio ,  e  diedela  ad  Enea ,  e  dicest 
per  danari  :  d'  onde  il  regno  remase  poi  air  erede 
d'Enea. 

127.  F^idi  quel  Bruto  ec.  Qui  tocca  l'Autore  due 
persone  gl'una  degna  d'infamia,  però  che  fu  pessimo  ,^ 
ciò  fu  Tarquinio  \  Taltra  degna  di  laude ,  ciò  fu  Bru- 
to. Poi  aggiugne  Lucrezia  figliuola  del  detto  Bruto,, 
intra  le  ^mmine  pagane  più  degna  di  nominanza: 
de' quali  tre  nominatamente  conviene  dire  in  questèi 
chiosa ,  e  nn  poco  conviene  tessere  d'  avanti,  il  pti-^ 
mo  Re  di  Roma  fu  Romolo ,  il  secondo  Numa  Pom- 
pilio^ il  terzo  Tulio  Ostilio^  il  quarto  Anco  Marzio  ; 
il  quinto  Tarquinio  Prisco,  il  sesto  Tulio  Servilio, e 
ultimo  Tarquinio  Superbo,  del  quale  qui  si  toccai. 
Costui  trovò  li  martorj  del  tormento ,  prigioni ,  e  bu- 
ri (^).  E  s'innamorò  di  Lucrezia  figliuola  di  Bruto, 
del  quale  si  fa  qui  menzione ,  la  quale  era  moglie 
di  Collatino  .  Questo  uomo,  partito  dell'oste  de'  Ro- 
mani ,  che  era  li  Gabii ,  venne  di  notte  a  casa  di 
Lucrezia,  avvisando  di  lei;  che  per  amistade  del  ma- 
rito (  lo  quale  pochi  di  dinanti  v'  era  suto  per  lo  pa- 

\*)  Baro  usaiuino  £  poeti  in  rima  per  bufo,  tenebre;  indi 
burclU  vocabolo  di  Dante j  àsignijfieare  luogo  doseuriéàw 
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Lucrezia^  Julia ^  Marzia^  e  Gorniglia, 

rentado  cV  avea  col  padre  di  lei  )^  veniva  fidatamen- 
te. Quivi  infintosi  ^  andò    a  dormire  ^  poi  «i  levò^  e 
andò  al  letto  di  Lucrezia  ;  e  non  potendola  piegare 
al  suo  animo  con  lusinghe^  ne  con  miiiacce  di  mor- 
te^ finalmente  con  minacce  d'  infamia  la  vinse  ^  e 
le  disse  :  primamente  ucciderò  te  ,  poi  uno  de'  servi 
tuoi ,  e  melterolti  allato  ,  e  tornerò  neU'  oste  ,  e  dirò 
a'  tuoi  eh'  io  t'abbia  trovata  iu  adulterio  col  tuo  ser- 
vo,e  però  v'abbia  uccisi  insieme  nel  fallo.  Vin- 
ta cosi  Lucrezia ,  concedette  il  corpo,  ma  l'animo  ri- 
mase casto .  Questi  torna  nell'  oste^  Lucrezia  la  mat- 
tina seguente  mandò  per  lo  padre ,  e  per  li  fratelli , 
e  per  lo  marito^  dinanti  a  quelli ,  tenendo  uno   col- 
tello sotto  ,  narrando  la  forza ,  e  chiesto  vendetta ,  sé 
medesima  uccise.  11  qual  corpo  non  sotterrato  fu^ 
ma  portato  in  palme  di  mano  a  Rema ,  e  gridando 
libertà  a  romorc  di  popolo,  Bruto  cacciò  Tarquinia 
e  li  suoi  di  Roma  *,  e  questo  è  quello  che  dice  il  te- 
sto. E  li   Romani,  poi  sempre  ebbero  in  odio  Tar- 
quinio . 

128.  Julia  ee.  Julia figtiueta di  Julio  Cesare, e  prima 
moglie  di  Pompeo, mori  senza  figliuoli, onde  ogni  le- 
game d' amore  fu  sciolto  tra  Pompeo  e  Cesare.  E  pe- 
rò dice  l'Autore,  che  la  morte  di  Julia  sciolse  li  tan- 
ti odii .  E  di  questa  Julia  Lucano  nel  settimo  libro 
dice:  Julia  crudele,  tu  umiliata  per  la  morte  di  Cor- 
nelia ,  sendo  moglie  di  Pompeo ,  perdona  al  tuo  ma- 
tite: luliaj  crudele s,  placataque  pellice ,  cd&sa  ee-. 
—  Marzia  ec.  Marzia  fu  moglie  di  Catenella  quale, 
poiché  Catone  per  la  età  disse  non  sperava  avere  più 
figliuoli, fece  maritare  ,  e  di  quello  altro  marito  ebbe 
figliuoli:  questa  amò  si  fedelmente  Catone, che  quando 
furono  gli  roinori  della  cittadina  guerra  tra  Cesare  e 
Pompeo ,  ritornò  a  Catone ,  e  disse  che  vivere  o  mo- 
rire volea  sotto  il  suo  nome  ,  e  cosi  essere  seppellita, 
acciò  che  li  seguenti  figliuoli  non  credessero  che  Ca- 
tone Y  avesse  data  ad  altro  marito  per  suspezione  di 
tiia.  Di  lei  dice  Lucano  :  Non  alio  placitura  viro  ec% 
—  Corniglia  ec.  Questa  fu  figliuola  di  Metelte^^  e 
T.L  4 
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E  solo  in  parte  vidi  1  Saladino. 

prima  moglie  di  quello  Marco  Crasso,  che  fu  morto 
da'Turclii  (*)•,  e  sendo    moglie  di   Pompeo,  segui- 
tò Pompeo  quando  si  parti  d' Italia ,  e   andonne  in 
Grecia  per  non  combattere  di  qua  con  Cesare.  Mol- 
to r  amò  Pompeo  y  però  che  partito  dalla  sconfìtta  di 
Tessaglia  in  prima  tornò  a  lei  in  Lesbo,  la  quale  sti- 
mando lui  tornare  cotale (**), nella  prima  veduta  del- 
la sua  nave  tramortì,  siccome  dice  Lucano  nell'ot- 
tavo :   Conscia  curarum  ec.  Quanto  lei  cara  tenesse 
Pompeo ,  appare  quivi    dove  la   conforta  dicendo  : 
quam  pectore  magno  ec  ;  e   quale  ella  fosse  appare 
quivi:  Femina^  tantorum  titulis  ìnsignis  asforum  ec\ 
e  della  fede  al  marito  quivi  :  si  surda  velanti  Ten^ 
debat  geminas  amens  Cornelia  palmas  ec,  e  quan- 
to la  morte  di  lui  le  dolessi,  appare  quivi:  At  non 
tam  patiens  Cornelia  cernere  scevum  ec.  Così  scrive 
Lucano  nel   Lib.  YIII:  fu  la  donna  della  famiglia 
de'  Cornei j . 

1 29.  E  solo  ec.  il  Saladino  ec.  Questi  fu  Soldano 
di  Babilonia,  signore  savio,  e  sagafcissimo ,  e  largo, 
e  valoroso  in  arme .  Dlcesi  che  seppe  tutte  le  lin- 
gue, e  molto   si  sapea  bene  trasformare  di  sua  per- 
sona. Cercava  tutte  le  provincie,   e  le  terre  si  dei 
Cristiani,  come  de'Saracini,  e  sapea  andare  sì  segre- 
tamente, che  né  la  sua  Corte  né  altri  il  sapea;  e  po- 
tè essere  la  ragione  di  tanto  segreto;  perocché!  Sa- 
ladino ,  se  vera  cagione  non  fosse,  non  si  mostrava 
una  volta   l'anno,  e  allora  velato .  Signoreggiò  cor- 
rendo gli  anni  del  Signore   mille  cento  cinquanta; 
prese  il  Santo  Sepolcro, e  la  Croce  in  su  la  quale  Cri- 
sto fu  posto.  Intra  Saracini  fu  singulare;  molte  cose 
si  trovano  scritte  di  lui  leggiadre  e  belle,  e  amò  per 
amore  la  Reina  di  Cipri:  è  però  che  de' Saracini  nul- 
lo ne  pone  l' Autore  di  fama  degno,  e  fue  partito  del 
vivere  de'  Pagani  sopra  scritti . 

(*ì  Così  V  Autore^  in  vece  di  Parti,  come  poco  appresso 
Tessaglia  invece  di  Farsaglia. 
{**)  Cioè  vinto ^  com*  era . 
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i3o  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia^ 

1 3o.  Poi  che  innalzai  ecT  ratta  di  coloro,  che  acqui- 
staron  fama  per  virtù  d'arme,  e  per  valore  di  cuore 
senza  scienza.  Qui  montando  in  più  alto  luogo   (e 
però  dice  alzai  le  ciglia  )  descrive  coloro  che  magni- 
ficaro  lor  nome  per  iscienza ,  e  prima  pone  Aristo- 
tile maestro ,  e  dice  di  color  che  sanno  filosofia  mo- 
rale e  naturale,  e  delle  quali  due  scienze  fece  molti 
libri.  Ef  fu  Greco,  al  tempo  che  regnava  Alessandro 
Macedonico^  morì  in  ultima  vecchiezza.  Accadreb- 
be qui  trattare  di  filosofia,  e  delle  sue  parti,  e  di  que- 
sto nome   filosofo ,  e  della  successione  delti  filosofi 
nobili   e  principali,  e  di  lor  vita,  e  d^ alcuni  altri 
filosofi  meno  famosi ,  e  di  loro  detti  ,  e  di  molte  per- 
fezioni di  filosofi ,  e  delle  sette  liberali  arti ,  e  di  tre 
principali  sette   de' filosofi, e  di  poeti  e  trovatori  di 
favole ,  e  delli  luoghi  dove  fiorì  la  filosofia  ;  e  Santo 
Agostino,  nel  libro  della  Città  di  Dio,  in  più  diversi 
capitoli  nescrLve,edi  questa  materia  è  alquanto  toc- 
co in  questo  capitolo,  sopra  quella  parola —  Venim* 
Tno  a  pie  cTun  nobile  castello.  Ma  però  che  ivi  con- 
viene molti  filosofi,. alquanto  di  questa  filosofica  ma- 
teria si  scriverà ..  Filosofia  è  amore  di  sapienza  ,  sic- 
come dice  Agostino  nel  quarto  libro   della  Città  di 
Dio ,  capitolo  primo..  Il  quale  nome  fu  trovato  da 
Pittagora  ,  come  .dice  Agostino   nel  detto  libro ,  ca- 
pitolo secondo .  Aristotile,  nel  sesto  libro  della  sua 
Filosofia,  la  divide  in  filosofia  morale,  matematica^ 
e  metafisica;  o  vero  si  divide  in  filosofia  speculati- 
la ,  e  operativa .  Agostino ,  nel  quarto   libro  della 
Città  di  Dio,  capitolo  quarto,  dice  che  Catone  la  di- 
vide in  tre  parti ,  cioè  :  in  filosofia  morale,  che  sta 
nella  operazione^  e  in  filosofia  naturale,  ch'è  dipu- 
tata  alla  contemplazione;  e  in  filosofia  razionale,  per 
la  quale  si  parte  il  vero  dal  falso .  Ugo  (*)  sopra  lo 
Ecclesiastico  nel  principio  dice ,  qhe  appo  li  Pagani 
filosofia  ^i  dividea  in  Etica,  Fisica,  e  in  Teologia. 
Ora  passeremo  con  piede  asciutto  perch'  ella  si  dipi- 

(*)  Da  S.  Fittore. 
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gne  in  forma  di  femina^  e  della  digiiitade  d'essa ,  e 
del  suo  effetto  e  operazione  ^  e  della  utilità  che  per 
lei  perviene,  je  com'ella  s'  acquista  e  trova,  e  del 
fine,  o  vero  cagione  finale  dì  filosofare,  e  del  diritto 
uso  di  filosofia,  e,  del  non  diritto  uso  d'essa,  e  delli 
notabili  detti  ed  esempli  di  filosofi;  e  diremo  alquan- 
to della  successione  de' nobili  filosofi  T  uno  a  l'al- 
tro. Agostino,  nell'ottavo  libro  della  Città  di  Dio,  ca- 
pitolo secondo,  dice,  che  quanto  appartiene  a  lettere 
greche,  la  quale  lingua  tra  l' altre  è  tenuta  la  più  no- 
bile, si  scrivono  due  generazioni  di  filosofi  :  l'una  Ita- 
liana, da  quella  parte  d'Italia  ch'era  chiamata  la  gran 
Grecia;  1  altra  Ionica,  in  quelle  terre  che  ora  sono 
chiamate  Grecia .  Li  principi  de'  Jonici  filosofi  sono 
Tales  Milesio,  l' uno  di  quelli  sette  che  furono  ap- 
pellati Savi,  famosissimi  e  illustrissimi  alli  suoi  tem- 
porali. Dice  Agostino,  nel  decimottavo  libro  della 
Città  di  Dio,  capitolo  venti,  che  regnando  appo  gli 
Ebrei  Sedecia,e  appo  li  Romani  Tarquinio  Prisco,  fu 
il  detto  Tales  ,  e  li  detti  Savi ,  cioè  Biatite ,  Pittaco  , 
Solone  ec.  de*  quali  a' suoi  luoghi  si  pone  singulare 
chiosa;  del  quale  Tales  si  leggono  nobilissime  cose; 
ma  delli  altri  sei  non  si  leggono  molte  notabili  cose 
nelli  moderni  libri .  À  Tales  succedette  Ànassimene 
filosofo;  di  Ànassimene  fu  scoiaio  Anassagora, e  Dio- 
genes  ,  avegnachè  Santo  Jeronimo  conta  che  Jornano 
dica  ,  che  Diogene  fu  discepolo  d'  Antistene  :  ad 
Anassagora  succedette  Archelao ,  e  dìcesi  che  di  co- 
stui fu  discepolo  Socrate,  il  quale  fu  maestro  di  Pla- 
tone: il  quale,  che  (*)  avesse  molti  nobili  discepoli ,, 
nientemeno  Aristotile  suo  discepolo,  uomo  d'eccel- 
lente ingegno,  nell'offizio  magistrale  a  lui  succedet- 
te siccome  una  stella  Diana;  bene  dimorò  el li  pri- 
ma con  Socrate  (**)  tre  anni ,  il  quale  morto  ebbe  per 
maestro  Platone .  E  sono  discepoli  di  Platone  Speu- 

(*)  Che  per  ancorché . 

(**)  Secondo  Laerzio,  la  morte  di  Socrate  segui  4o  awn 
avanti  la  nascita  d'Aristotele . 
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i33  Tutti  raniuiiran,  tutti  onor  gli  fauno. 

sippo  figliuolo  della  sua  siroccliia  ^  e  Zenocrate 
il  quale  egli  molto  amò.  Li  successori  filosofi  di 
Platone  sodo  chiamati  Accademici,  e  altri  suoi  Peri* 
patetici  ^  de' quali  fu  autore  Aristotile,  e  funne  Por- 
firio ,  e  Apule jo  ,  e  Filone.  Ad  Aristotile  succedette 
Teofrasto  filosofo^e  colui  che  ha  trattato  (*)  delle  cose 
divine  e  delle  umane ,  e  tiene  ogni  via  di  ben  vive*- 
re.  Dice  il  testo,  che  Aristotile  fu  maestro  di  colo- 
ro che  sanno,  il  quale  con  li  comandamenti  di  filo- 
sofia, siccome  con  diversi  raggi  di  sapienza,  allumi- 
nò il  mondo ,  e  siccome  forbita  la  caligine  delli  oc- 
chi racconciò  le  menti  delli  uomini  a  continuare  la 
sperienza  della  veritade;e  fu  per  gente  Macedonico^ 
«  per  patria  della  città  Stagi ra  presso  a  monte  Olim- 
po: fu  figliuolo  di  Nicomaco  e  di  Festiade,  discendenti 
d'Esculapio.  Nicomaco  fu  medico  d'  Aminta,  Re  di 
Macedonia,  padre  di  Filippo ,  e  Aristotile  in  memo- 
ria del  padre  pose  nome  al  figliuolo  Nicomaco,  al 
quale  egli  scrisse  V  Etica  *,  udì  più  dottori ,  e  udì  Ni- 
cla (^*)  Ideili  dìsci^ssett'  anni,  poi  andò  a  filosofare  ad 
Alene  5  stette  sotto  Socrate  tre  anni  ,  poi  sotto  Plato- 
ne venti  anni ,  infino  alla  morte  di  Platone  ;  visse 
dopo  la  morte  di  Platone  ventitré  anni,elli  inse- 
gnando ad  Alessandro,  parte  andando  con  lui ,  par- 
te per  lettere,  parte  componendo  libri  ;  e  feceli  Ales- 
sandro una  statua  in  suo  onore,  e  rifece  la  sua  cit- 
tade  Stagira  ,  prima  disfatta  da  Filippo  .  E 'fece  il  li- 
bro de  Coelo  et  Mundo,  e  la  Metafisica^  e  il  libro 
dello  lutelletto ,  0  vero  dell'Anima  ,  e  l'Etica ,  V  Eco- 
nomica ,  e  la  Politica ,  e  la  Meteora . 

Socrate ,  e  Platone  furono  filosofi  anti  Aristotile  \ 
e  suo  maestro  Plato  fece  molti  libri,  de'quaili  molti 


(*)  Manca  trattato  ntl  MS. 

(**)  Così  il  Testo;  ma  la  storta  non  ricorda  un  perso^ 
naggio  di.  questo  nome  maestro  d'Aristotele ,  mentre  il 
suo  primo  istitutore  appare  essere  stato  ProssenCy  amico 
di  sua  famiglia^ 
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ne  fece  bruciare  Aristotile,  chi  dice  per  invidia,  e 
chi  dice  per  schifare  confusione  (*). 
^  134.  Quivi  viàrio  e  Socrate  ec.  Socrate,  siccome  è 
kcritto  di  sopra  ,  fu  discepolo  d'Archelao ,  e  maestro 
d'Aristotile,  il  quale  fu  maraviglioso  in  filosofia,  e 
nelle  virtudi  filosofiche.  Elli  fu  principe  della  filoso- 
fia, elli  la  chiamò  del  Cielo  ,  e  allogoUa  nelle  cittadi, 
siccome  dice  Tullio,  libro  primo  delle  Quistioni  Tu- 
sculane.  Socrate  per  lo  risponso  d'Apollo  fu  giudicato 
sapientissimo.  Questi  ebbe  per  compagnia  uno  Spiri- 
to, il  quale  in  molte  cose  V  ammaestrò ,  siccome  dice 
Apulejo,  il  quale  egli  chiama  il  Dio  di  Socrate,  del 
quale  parla  Agostino  nell'  ottavo  libro  della  Città  di 
Dio,  capitolo  decimoquarto  ,  dove  dice  eh' elli  non 
fu  Iddio ,  ma  Dimonìo,  del  quale  molto  parla  Calci- 
dio  sopra  il  Timeo,  libro  primo.  Questi  fu  figliuolo, 
siccome  recita  Valerlo  ,  libro  terzo  capitolo  quarto, 
di  Fenarete  madre,  e  di  Sofronisco  padre,  operato- 
re di  marmo ,  il  quale  pervenne  a  nobilissimo  grado 
di  gloria,  ottimo  maestro  di  vita-,  dice  Tullio  nel 
detto  libro ,  che  Socrate  e  Platone  cercarono  l' ultime 
terre  ad  inchiedere  sapienza  infino  alla  vecchiezza  , 
nella  quale  vecchiezza  imparava  a  sonare,  come  di- 
ce Valerio,  libro  ottavo,  capitolo  settimo.  Non  mara- 
viglia s' elli  fu  savio ,  però  eh' elli  fu  illuminato  del 
lume  di  sopra,  secondo  che  dicono  li  autori.  Con- 
tinuamente studiò^  fu  in  lui  umilitade,  lunghezza 
di  vita,  vestissi  sapienza  e  virtudi  filosofiche,  sic- 
come è  scritto  di  lui  nella  storia  tripartita, libro  set- 
timo dopo  11  principio .  Fu  mirabile  per  castitade ,  e 
per  giustizia,  e  per  1'  altre  virtudi,  delle  quali  virtu- 
di e  matura  gravitade  narra  A. Gelilo,  libro  secondo, 
dove  dice,  che  Socrate  stava  in  si  pertinace  stato  per 
notte  e  per  di ,  e  per  di  e  per  notte,  dal  sommo  della 
luce  elevare  del  sole  infino  all' altro  levare  del  sole, 
immobile, e  in  quelli  medesimi  atti  e  di  bocca  e  d'oc- 
chi, in  quello  medesimo  luogo  ritto ,  pensando  sicco» 

(*)  Questo  periodo  pare  una  postilla  a  parte^ 
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me  10  uno  escesso  di  mente  e  d'animo.  Fu  di  somma 
temperanza^  onde  dicea^che  molti  voleano  vivere  per 
mangiare  e  per  bere,  e  non  mangiare  e  bere  per  vi- 
vere .    Della    sua   sapienza  parla    Seneca  ,   epistola 
CVII;e  dice  Seneca  nella  trentasettesiraa  epistola, 
che  Socrate  trenta  di  compiè  in  carcere,  aspettando 
la  morte  non  con  animo  ch'egli  per  sì  lungo  tempo 
ricevesse  molte  speranze,  ma  acciò  ch'elli  si  desse 
air  osservanza  delle   leggi ,  e  acciò  eh'  elli  desse  a 
usare  agli   amici  suoi  T  ultimo  Socrate.  Ismisurate 
ingiurie  sostenne  dalle  moglie,  siccome  recita  Jeroni- 
mo  contra  Joviniano  ;  elle  il  dibatterono ,  edipellaro- 
no.  Era  Socrate  uomo  sozzissimo,  con  le  nare  rinca- 
gnate,  fronte  rustica,  gli  omeri    pilosi,  le  gambe 
raccolte,  e  ricevette  a  gabbo  da  Xantippe  sua  moglie 
molte  molestie.  Siccome  dice  A.  Gellio,  libro  secondo, 
ebbe  moglie  p ,  figliuoli  bordellieri  (*) ,  ser- 
vo iucorrigibile  .  Dice  di  lui  Solino ,  nel  secondo  li- 
bro, che  tra  V  altre  grandi  cose  di  Socrate,  quella  fue 
nobilissima,  eh' elli  dimorò  in  quello  medesimo  te- 
nore di  volto  nelle  prosperitadi  che  nelle  avversita- 
di;fu  disprezzatore  di  tutte  le  cose  mondane,  sicco- 
me gli  altri  filosofi  ,  e  tanto  più  quanto  elli  fu  prin- 
cipe e  maestro  de'  filosofi,    come  dice  Tullio  nel 
quinto  libro  delle  Quistioni  Tusoulane .  Fu  condan- 
nato Socrate  a  morte ,  però  che  disfacea  li  Dii .  Però 
cVelli  non  volle  giurare  per  li  Dii ,  cioè  Apollo  e  li 
altri,  fu  messo  in  carcere,  e  costretto  di  bere  veleno,    è» 
siccome  dice  lo  sponitore  sopra  Boezio  de  Consola^'  lì 
tione .  Valerio,  in  libro  settimo,  capitolo  primo,  dice 
di  lui:  Socrate  ,  quasi   uno  terreno   risponso  della 

umana  (**) giudicava ,  che  non  si  dovea  più 

chiedere  dalli  Dii  immortali  se  non  eh' «elli  ci  dessi- 
no  beni  ^  però  eh'  elli  sapeano  bene  quello ,  che 
eie  utile*,  ma  noi  per  Io  più  desideriamo,  e  chieg- 

Ì;iamo  quello  che  sarebbe  nostro  meglio  di  non  aver- 
0.  E  ivi  annovera  quelle  cose,  ciò  sono   ricchezza^ 

(*)  Così   nell'esempio  del  Vocobolario.  Nel  Codice  è 
ma  lacuna  di  quattro  parole . 
Ci  Così  nel  MS. 
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onori  ^  f^gi^ì^  e  splendien ti  conviti  té»  Disputo  della 
morte  innno.alla  morte;  fu  accusatoi  da  uno  suo  di- 
scepolo, ch'egli  avea  fatto  uno  libro  di  Dio^  non 
delli  Dii  y  onde  gli  convenne  bere  il  sugo  dell'  erba 
velenosa;  la  quale  beuta  nel  nome  di  quello  Iddio ^ 
non  morì  ;  poi  fattogliene  bere  nel  nome  di  quelli 
Iddìi.  Dopo  la  cui  morte,  in  sua  memoria  gli  fu  fatto 
una  Statua  d'oro,  e  posta  nel  tempio:  visse  anni  99, 
nacque  al  tempo  di  Serse  Re  di  Persia,  mori  al  tem- 

Fo  d'Assuero  Re,  e  furono  tre  Socrati;  costui  l'uno, 
altro  un  Socrate  dicitore ,  del  quale  è  scritto  nei  li- 
bro de' Saturnali ,  il  terzo  fu  uno  de' compilatori  del- 
la storia . 

134.  Platone  ec.  Come  è  scritto  di  sopra,  questi  fu 
maestro  d' Aristotile ,  e  discepolo  di  Socrate;  fu  chia- 
ro in  eccellentissima  gloria  tale,  che  per  lo  più  li  al« 
tri  oscurerebbe  ;  lo  quale  conciofossecosaché  di- 
morasse ad  Atene,  nato  d'onesta  gente,  e  avanzasse 
per  Io  mirabile  ingegno  tutti  li  suoi  condiscepoli , 
stimando  poco  bastare  a  perfezione  di  filosofia  se  me- 
desimo, e  la  dottrina  di  Socrate,  andò  imparando 
per  lo  mondo,  per  lungo  e  per  largo,  dovunque 
potè.  Speusippo  suo  nipote,  e  Elearco  in  lode  di 
Platone, e  Anassarco,  nel  secondo  libro  della  filoso- 
fia ,  dicono  che  Paretonia  madre  di  Platone  fu  op- 
pressa da  una  fantasia  d' Apollo ,  e  che  questo  prin- 
cipe della  sapienza  non  fu  nato  se  non  di  parto  di 
vergine,  e  come  uno  sciame  d'api  discese  di  sopra  la 
bocca  sua,  quando  era  nella  culla.  Tullio  il  recita 
nel  primo  libro  de  Divinatione,  capitolo  decimosesto, 
significante  la  sua  futura  eloquenza  ;  e  questo  me- 
desimo racconta  Valerio,  libro  primo,  capitolo  quar- 
to, del  sogno-che  fece  Socrate,  anzi  che  Platone  fos- 
se a  lui  menato .  E  del  padre  e  della  madre  ,  e  d' altri 
suoi  parenti  nobili ,  è  scritto  in  altro  libro  chia- 
mato Snida,  dove  dice  Platone,  figliuolo  d' Aristo- 
^e,  disceso  di  Solone.  Dice  Agostino  contra  Jovinia- 
no,  libro  primo,  che  Plato  imparò  in  Egitto  cièche 
ivi  s' insegnava  ;  poi  venne  in  Italia  ,  dove  era  la  fa- 
ma di  Pittagora ,  e  quivi  lievemente  imprese  ciò  che 
tì  si  leggeva  e  di  lui ,  e  di  sue  virtudi.  e/acundia,  e 
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origine 9  e  pregrinazione  per  acquistare  sapienza. 
Scrive  Valerio,  capitolo  settimo,  ove  dice  che  Pla- 
tODC  ebbe  maestro  Socrate  ec.  :  e  altresì  nel  settimo  li« 
bro  di  Policrato  (*),  dove  dice  che  Platone  avea  prima 
nome  Aristotile  ,  poi  fu  chiamato  dall'  ampiezza  del 
petto ,  e  che  elli  fa  in  tanta  eccellenzia  di  filosofia  , 
e  vigore  d' ingegno  ,  e  esercizio  di  studio ,  e  adorna- 
mento di  costumi ,  che  come  sedesse  in  una  regale 
sedia  di  sapienza  ,  con  una  autoritade  parve  eh'  elli 
comandasse  alli  filosofi ,  così  a  quelli  che  li  andaro-* 
no  innanti,  come  a  quelli  che  gli  succedettono.  Ebbe 
maestri  in  prima  letteratura  Dionisio, e  nelF  arte  dei 
Campioni  (**)  Aristotile  che  nacque  ad  Argo.  Appa- 
rò r  arte  del  dipignere  ,  e  quella  della  tragedia  ^  in- 
superbissi per  la  sapienza  di  tutte  le  cose,  cVelli 
volea  essere  chiamato  creatore  ;  se  non  che  Socrate 
li  cacciò  deir  animo  questo  pensiero ,  e  misevelì  di 
volere ^a  grazia  della  vera  laude.  Dopo'l  partimento 
che  fece  della  disciplina  di  Pittagora ,  se  n' andò  a 
Teodoro  Trezenese per  apparare  Geometria,  poi  in 
Egitto  per  intendere  Astronomia,  poi  redie  in  Italia 
aPittagora  Tarenzio,  e  discese  l'animo  alli  Maghi 
d' India  e  di  Media  5  se  non  eh*  elli  v'  interpuosero 
li  studj  .di  Parmenide  e  di  Zenone  .  Il  patrimonio 
suo  lasciò  nello  studio  d'Accademia  ,  e'n  due  mini- 
stri, e  nella  patria  agli  Iddìi  ch'egli  adorava.  Tanto 
Oro  ebbe,  quanto  uno  fanciullo  porta  in  uno  anello 
neir  orecchie  in  segno  di  mobiltade.  Tre  volte  venne 
in  Sicilia ,  prima  per  avere  la  storia  della  natura  di 
Mongibello ,  V  altra  volta  per  imprendere  leggi  (  do- 
mandato da  Dionisio  eh' elli  soprastasse  alli  Siracu- 
sani ),  la  terza  volta  per  impetrare  grazia  a  Dionisio 
per  la  sua  patria  ^  e  dice  nel  libro  Snida ,  eh'  elli  fu 
venduto  dal  tiranno  Dionisio.  Elli  fu  chiamato  Dio 
de'  filosofi ,  come  dice  Tullio  nel  secondo  libro  della 


(*)  Ognuno  intende  che  si  parla  di  Giovanni  Sarishe^ 
riense,nel  Policratico. 
(^*')  Così  il  MS*:  forse  di  comforrt»  . 
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i36  Democrito,  che  '1  moado  a  caso  pode^ 

natura  degli  Tddii^  capìtolo  decimottavo;  e  Jeronimo^ 
>f      <  nel  quarto^  còntra  Joviniano,  e  nel  Policrato.  Di  sue 
virtudi  trattò  Seneca  epistola  71.  Plato  conobbe  due 
essere  le  morti  dell'uomo;  l'una  del  corpo,  l'altra 
dell'anima  e  dell'  animato eorpo,  dove  V  una  appa- 
recchia la  natura^  l'altra  le  virtù:  l'uomo  more  quan- 
do l'anima  lascia  il  corpo  dissoluto  perla  legge  del- 
la  natura  \  e  morire  si   dee  allora  ,  quando  ancora 
l'anima  è  nel  corpo,  e  per  ammaestramento  di  filo- 
U  sofia  dispregia  le  disonestezze  corporali,  e   li  dolci 
{*  aguati  delH  disiderii,  e  spogliasi  l' altre  passioni  del- 
l' anima  :  e  dice  Plato,  che  questa  morte  è  da  diside- 
rare,  di  morire  povero  ,  e  in  villa  Accademica,  luo- 
go tempestoso.  Fu  temperatissimo  in  ira,  come  dice 
Seneca,  libro  terzo  de  Ira;  fu  grato,  giudicatore  di- 
screto ,  veridico .  Credono  alcuni ,  che  quando  elli 
V  andò  in  Egitto,  che  elli  udì  Jeremia  Profeta,  o  lesse 
7     ^^scritCure  profetiche  ;  ma  per  cronica  appare,  che  egli 
nacque  cento  anni  poi  che  Jeremia  profetò ,  il  qua- 
le morì  neir  ottantuuesimo  anno  della  sua  etade  ;  e 
trovasi  che  dall'  anno  della  sua  morte  infino  a  tanto 
che  Tolommeo  Re  d' Egitto  fece  ihterpetrazione  delle 
Scritture  profetiche  per  settanta  uomini  Ebrei,  furo- 
no sessanta  anni;  onde  Plato  non  potè  vedere  Jere- 
mia ,  né  quelle  scritture;  però  che  non  erano  ancora 
translatate  in  grecò  ;  e  questo  si  crede  per  quello  , 
'  eh'  elli  scrisse  nel  Tim^o  dell'  ordinamento  del  raon- 
4  do,  che  concorda  con  quello  del  Genesi:  In  principio 
eCi  Di  Plato  dice  Quintiliano,  libro  decimo  :  egli  mi 
pare,  eh' elli  fosse  in  forma  non  d'ingegno  umano, 
ma  di  responso  divino. 

136.  Democrito  ec.  Questi  fu  filosofo,  il  quale 
tenne  che'l  mondo  fusse  a  caso  ,  e  a  fortuna:  imagi- 
nava  che  fosse  una  materia,  la  quale  elli  appellava 
Caos,  nel  quale  dicea  ch'erano  confuse  tutte  le  par- 
ticularitadi ,  le  quali  a  caso,  cioè  senza  cagione,  si 
congiungevano  insieme, e  facea  uomini,  buoi,  asini , 
cavalli,  alberi,  e  tutte  spezie;  poi  in  capo  d'alcun 
tempo  tu^e  ritornavano  nel  detto  Caos  a  stare  in  con-  * 
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Diogenes^  Anassagora^  e  Tale, 

fusione  insieme^  e  appellava  il  tempo  della  detta 
confusione  tempo  d'amistadc^cli'ogni  cosa  amiche- 
volmente stavano  insieme  ;  e  ^1  tempo  eh'  erano  par** 
tite  le  spezie  e  le  mondane  cose^  T  una  dall'  altra,  ap* 
pellava  tempo  di  lite,  la  quale  opinione  è  riprovata 
per  Aristotile  nel  libro  della  Fisica,  e  nel  libro  det- 
TÀnima.  Fu  al  tempo  di  Dario,  e  quando  Tarquinio 
Superbo  fu  cacciato  di  Roma.  Dopo  Zoroastro  am- 
plificò r  arte  magica  :  fecesi  accecare,  alcuno  dice  per 
non  vedere  le  femine ,  altri  per  avere  più  sottile  in- 
gegno. 

Ìi7.  Diogenes  ec.  Qui  connumera  molti  filosofi^ 
li  quali  ebbero  diverse  opinioni  delli  principi  natu- 
rali^ alcuni  poneano  le  contraddittorie  insieme  esse- 
re false ,  alcuni  poneano  che  quello,  di  che  si  gene- 
rano le  cose,  era  innanti  di  quello  che  si  generava; 
alcuni  poneano  ogni  cosa  essere  sì  confusa,  che  anzi 
che  si  potesse  rispondere  ad  una  quistione,  ogni  CO'^ 
^era  mutata,  e  solo  rispondea  col  dito  a  chi  '1  do- 
inandava.   Altri    negavano   il  movimento  ,  dicen- 
do che  ogni   moto  retto   non  pò  tea  essere ,  perchè 
bisogna    che   la   cosa   mossa    passasse  per  ispazio, 
e  ogni  spazio  ,  si  è  divisibile  in  infinito ,  fosse  im- 
possibile cosa  a  passare   in  infinito.  Altri  n'erano, 
che  poneano  vóto ,  Altri  n'  erano ,  che  poneano  che 
Ogni  cosa  s' ingenerasse   d'atomi,  e  in  quelli  s'in- 
«olvesse  .  Altri  n'erano ,  che  poneano  che  V  anim^ 
dipartiasi  dal  Cielo ,  e  quando  si  partia  dal  corpo,  ri- 
tornasse al  Cielo .  Akri   poneano  idee  separate ,  e 
quelle  faceano  principio  delle  naturali  specie .  Altri 
negavano  il  senso .  Altri  non  approvavano ,.  se  non 
quello  che  pareva  a  senso.  Molte  e  diverse  opinioni 
erano  tra'  filosofi ,  le  quali  parlando   naturalmente  , 
tutte  furono  dichiarate,  e  assolute  per  Aristotile  nei 
fttoi  libri  naturali,e  morali.  Fiori  nel  decimoterzoan- 
Qo  d'Artaserse  chiamato  Mén none,  figliuolo  di  Dario 
Re  di  Persia  e (*)  il  Satito,  il  quale  scrive  le 

(*)  Manca  nel  MS.  €  nella  copia.  .  » 
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storie  de'  chiari  uomini ,  che  Diogenes  ebbe  per  suo 
vestire  uno  mantello  doppio  per  lo  freddo ,  una  ta- 
sca per  celliere  ^  e  seco  la  portava  ^  e  portava  uno  ba- 
stone per  sostenere  il  suo  già  debole  corpo  con  lo 
quale  già  vecchio  er'  ausato  di  sostenere  i  suoi  mem* 
bri  \  abitò  udii  limitari  delle  porte  ^  e  nelli  antiporti 
delle  cìttadi  ^  confessando  il  vero  e  riprendendo  li 
vizii  ^e  abitò  in  una  botte ^  la  quale  elli  volgeva;  la 
state  chiùso  contra  il  sole^  e  il  verno  si  volgea 
contro  il  meriggio^  e  sollazzevolmente  diceva  ch'ave- 
va casa  volubile  ^  €  portava  seco  un  nappo  di  legno 
per  bere^  e  vedendo  un  di  uno  fanciullo  bere  con  le 
palme  delle  mani,  ruppe  in  terra  il  nappo ^  e  disse: 
io  non  sapea  che  la  natura  avesse  seco  il  vaso  da  be- 
re. Mai  non  piegò  del  vigore  dell' animo.  Alessandro 
venne  a  lui  dimorante  nella  detta  botte  y  tempo  era 
di  verno  >  e  offerseli  ciò  che  li  volesse  dimandare  : 
chieseli  ^  eh'  elli  si  levasse  dal  sole  \  e  altro  non  volea 
da  lui  \  e  che  egli  era  più  ricco  di  lui  ^  però  che  egli 
era  più  quello  eh'  egli  non  volea ,  che  quello  che 
•Alessandro  potea  dare . 

137.  Anassagora  ec*  Fu  chiaro  nel  tempo  di  Da- 
rio ^quando  lo  re  Tarquinio  fu  cacciato  di  Roma^  e 
fu  condiscepolo  di  Diogene;  amendue  furono  disce- 
poli d' Aristotile  filosofo . 

—  Tale  ec.  Questi  fue  al  tempo  di  Josia  Re 
d' Isdrael  *,  fu  Y  uno  de'  sette  sapientissimi^  de'  quali 
è  detto  di  sopra:  li  q\iali  avegna  che  fossero  ripu- 
tati cosi  sapientissimi  -,  e  a  loro  fossero  attribuiti  li 
sette  pianeti ,  siccome  sette  lumi  del  mondo  ^  imper- 
lante si  si  Oflk)ravano  insieme;  è  l'uno  riputava  l'al- 
tro più  savio  di  sé,  siccome  narra  Valerio ,  libro 
quarto,  capitolo  primo,  dove  dice  che  certi  pescato- 
ri venderono  il  gitto  del  giacchio,  e  trassero  con  K 
pesci  una  tavola  d'oro  di  Dio  Apollo, di  che  nacque 
quistione:  li  pescatori  diceano  che  aveano  venduta 
la  presura  de' pesci,  e '1  comperato  re  diceva  che  avea 
comperato  la  fortuna;  e  allora  per  la  novità  della  co- 
sa fu  domandato  ilrisponso  d'Apollo,  che  di  questa 
tavola  si  dovesse  fare  ;  il  quale  disse  che  la  tavola  si 
dovesse  dare  a  colui.,  che  di   sapienza  avanzasse  U 


CANTO  IV.  61 

Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone: 

altri ,  la  quale  allora  fu  data  a  Tale  ;  quelli  la  man- 
dò a  Biante  y  quelli  a  Pittaco  ^  e  di  mano  in  mano 
pervenne  a  Solone.  Mori  Tale  nel  settantesimo  otta- 
vo anno  della  sua  etade:  fu  d'Asia^  e  cittadino  di 
Mileto;  questi  dopo  la  politica,  fu  speculatore  di 
naturale  filosofia ,  e  trovatore  di  naturale  astro- 
nomia,  e  dell'orsa  maggiore  -,  scrisse  della  conver- 
sazione ^  deir equinozio ,  e  dicesi  ch'egli  primo  tra 
gli  filosofi  trattò  di  stronomia ,  e  antidisse  le  oscu- 
razioni del  sole^  e  il  primo  tra  gli  filosofi  che 
puose  che  T anime  erano  immortali*,  trovò  la  gran- 
dezza del  sole  ^  dispuose  della  natura ,  e  attribuì  ani- 
me alle  cose  inanimate^  da  quelli  dì  Egitto  apparò 
geometria  ;  non  tolse  moglie  per  non  avere  figliuoli; 
puose  che'l  principio  di  tutte  le  cose  era  \  acqua,  e 
disse  cbe'l  mondo  avea  anima,  e  era  pieno  di  demo-  ^ 
ni:  di  lui  favella  Santo  Agostino  nell'  ottavo  de  Ci^ 
pitale  Dei . 

138.  Empedocles  ec.  Al  tempo  d'Artaserse  Re  di 
Persia  ^  che  fu  soprannominato  Longimano,  filosofa- 
rono Empedocles,  e  Parmenide:  di  costui  favella 
Aristotile  nel  libro  de  Generatione  et  Corruptione ^ 
enella  Topica, questo  primo  capitolo,  libro  de'quat- 
tro  elementi . 

—  E r adito  ec,  Cosini  disse  che  tutte  le  cose  aveano 
Uno  movimento ,  e  se  l'avessero  contrario  si  disfa- 
rebbe il  mondo,  siccome  di  lui  disse  Aristotile  nella 
Topica ,  e  nel  libro  de  Generatione  et  Corruptione. 

—  Zenone  ec.  Fu  filosofo  ,  e  f u  principe  della 
sua  setta ,  siccome  dice  Seneca  \  dispregiatore  delle 
cose  mondane  ;  fu  al  tempo  di  Tolommeo  Filadelfo  Re 
d' Egitto  J  e  prima  5  mori  nel  decimo  quarto  anno  del 
cui  regno;  fu  della  setta  degli  Stoici ,  del  quale  dice 
Seneca  nel  libro  della  tranquillitade  dell' animo;  an- 
nunziato il  pericolo  del  mare  a  Zenone  un  dì ,  che 
tutte  le  sue  cose  erano  andate  in  fondo,  disse:  la  for- 
tuna vuole  cV  io  più  espeditamente  filosofeggi.  Di 
costui  favella  Tullio  nel  secondo  libro  de]]e  Questio- 
ni Tusculane^  che  dice  cVegli  sofferse  ogni  lormen-    , 
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189  E  vidi  U  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo , 

ta^  anzi  che  elli  manifestasse  i  compagni  suoi  della 
congiurazione  del  tiranno  Nearco  ;  e  di  sua  tempe- 
ranza parla  Seneca  nella  sesta  epistolare  puose  che  '1 
disiderio  era  una  cosa  indifferente.  Questi  scrisse, 
siccome  dice  Aristotile  nel  sesto  della  Fisica ,  che  la 
cosa  che  si  muove  tosto  ^  non  giunge  quella  che  si 
muove  più  tardamente. 

1 39.  Accoglitor  del  quale  ce:  cioè  della  quali tade. 
Questo  Dioscoride  compose  uno  libro  delle  virtudi 
delFerbe,  e  la  materia  in  che  nascono,  cioè  che  ra- 
dice, che  fusto  (o  vero  gambo), che  foglia,  che  fiore, 
che  frutto  tanno,  e  il  libro  delle  semplici  medicine. 
Qualitade  è  detta  quella,  per  la  quale  sì  mostra  che 
sia,  come  è  savio,  o  bello,  la  quale  diciamo  noi  l  essa 
qualitade  è  quella  cosa  che  participa  la  qualitade^ 
qualitade  è  detto  solo  quella  cosa ,.  che  può  essere 
partecipata .  La  qualitade  è  di  quelle  cose ,  che  in 
molti  modi  si  dicono  ,  le  cui  spezie  sono  abito,  e  di- 
sposizione: r abito  è  di  più  tempo  durabile,  come 
sono  scienze,  virtudi,  giustizia,*  castità  ec:  le  dispo- 
sizioni sono  tosto  mutevoli ,  come  è  calore> frigidità, 
infermità,  sanitade.  Un  altro  genere  è  di  qualità  se- 
condo la  naturale  potenza,  e  impotenza.  La  terza 
specie  di  qualitadi,  e  le  qualitadi  piasibili  (*)  e  -le 
passiofii,  come  dolcezze  e  amaritudine  ec.  La  quar^ 
ta  generazione  é  la  forma  della  figura  ,  dirittezza  e 
chinatezza:  aspro,  soave,  raro  ,  spesso  ,  non  qualita- 
de, ma  passlihe  significano^  delle  quali  cose  trattò 
il  sopradetto  Diosco rides  . 

140.JE*  vidi  Orfeo  ec.  Questi  fu  sciente  In  musica, 
e  scrivono  li  poeti ,  eh'  elli  fu  figliuolo  di  Calliope, 
e  cV  elli  ebbe  per  moglie  Euridice,  la  quale  Àristeo 
pastore  amò  :  quella  fuggendo  si  scontrò  nel  serpen- 
te, il  quale  la  trafisse,  ond^ella  ne  mori.  Orfeo  fan- 

(*)  Così  il  Testo ,  in  luogo  di  piacevoli .  //  Vocah.  regi- 
stra piusentiero  sinonimo  di  piacentiero  con  esempio  del 
Sacchetti^ 
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Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale: 


dòcaendo  con  sua  celerà  in  Inferno^  riebbe  la  mo<» 
glie  con  patto  di  non  ^guardarla  prima  eh' elli  fusse 
dello 'nferno  fuori  ^  riguardolla  e  perdella,  e  datosi 
alla  solitudine,  fu  lapidato  da  certe  femiue.  Dice 

Isidoro,  libro  timologia  (*) che  Moisè  dice 

che  trovatore  dell'arte  musica  fu  Tubai  de' discen- 
denti di  Caino  ;  li  Greci  dicono  di  Lino  di  Tebe ,  e 
d'lzico(**),ed'Anfione.  Li  poeti  dicono  che  di  Giove 
e  di  Memoria  nacquero  le  Muse,  dell'una  delle  qua- 
li^nome  Calliope, nacque  Orfeo.  La  musica  si  divide 
in  tre  parti,  cioè  in  armonica,  organica,  e  ritimi- 
ca  (***);  Tarmonica  sta  nel  canto  della  voce  delli  uo- 
mini; l'organica  è  quella  che  si  fa  con  soffito,  sic- 
come in  trombe;  la  ritimica  sta  nel  tasto,  e  toccare 
con  le  mani,  come  in  cetera,  e  organi.  Armonia 
contiene  sotto  sé  sinfonia,  e  sinfonia  dà  una  melo- 
dia',(*^*'^)diesis,diastema,  e  ipolidio,  ipodorio,  arsis, 
thesis  ec. 

141.  Tullio  ec.  Questi  fu  il  maestro  dottore  in  Retto- 
rica;  fu  al  tempo  di  Cesare  e  di  Pompeo;  venne  d'Ar- 
pino  a  Roma  ,  e^per  nobiltà  di  suo  ingegno  venne  a 
sommo  stato  di  degnila,  e  trovossi  nel  Consolato  al 
tempo  della  congiurazione  di  Catiliua,e  quella  disco- 
perse, indeboli  ed  abbattè;  odiò  Cesare,  seguì  Pom- 
peo; fu  alla  battaglia  di  Farsaglia,  poi  per  grazia  di 
Cesare  tornò  in  Roma ,  e  credesi  eh'  elli  trattasse  la 
morte  di  Cesare  con  Bruto  e  Cassio  ;  fu  mandato 
a'conGni ,  dove  fu  morto  da  un  suo-  clientulo  di 
conscienza  d'Antonio. Compuose  molti  libri,  quello 
deOfficiis^  de  Amicitiajet  de  5e?/*ecii/tó^  leFilippe- 
sche,  le  Questioni  Tusculane,  due  libri  di  Rettori- 

{♦)  Così  il  Testo,  V,  A.i  e  intende  del  libro  dell'  Eli' 
mologia. 

(**)  Forse  Cizico,  figlio  d*J pollo  ,  e  come  cultore  del- 
l'arte paterna  posto  fra  i  primi  im^entori  e  prop  alatori 
della  Musica. 

(♦♦♦)  V.  A.  da  ritimo.  Ved.  Vocah. 

(****)  Voci  di  musica  antica.  Ved.  il  Doni. 
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ca  y  della  quale  qui  li  dà  vanto  ;  il  trovatore  della 
cui Gorgia  Leontino  ^  il  secondo  fu  Aristoti- 
le, il  terzo  è  Imagaro(*),  Tultimo  Tullio.  Alcuno  di- 
/cech'élli  fu  traslatore,  non  trovatore.  Li  generi  so- 
pra li  quali  questa  arte  si  fonda  sono  treigiudiciale, 
dimostrativo,  deliberativo  ;  le  parti  di  Retto rica  so- 
no cinque:  invenzione,  disposizione,  elocuzione, 
memoria,  pronunziazione;  ne  compilò  ancora  Tullio 
de  Dwinatione y  (ia2Ll\xo  libri  accademici^  cinque  li- 
bri d'annunziare  (**). 

1 41 .  e  Lino.  Fu  d'un  luogo  di  Grecia  detto  Isola.  (***) 
Seppe,  e  scrisse  medicina, e  in  morale  filosofia,  del- 
la quale  medicina  fu  trovatore  Apollo,  poi  la  dichia- 
rò Esculapio  suo  figliuolo ,  lo  quale  mori  di  folgore, 
e  però  con  V  autore  fu  perduta  la  scienza  per  cinque 
anni;  poi  al  tempo  d'Àrtaserse  Re  la  ridusse  in  lu- 
ce Ippocras,  la  quale  ha  due  parti ,  teorica  e  pratica . 
La  teorica  insegna  le  ragioni,  la  pratica  T  operazioni. 
La  Rettorica  contiene  le  cose  naturali,  e  le  non  natu- 
rali ;  le  naturali  sono  sette ,  cioè  elementi ,  comme- 
stioni, e  composizioni,  membra,  virtudi,  operazioni, 
e  spiriti;  le  non  naturali  sono  sette,  aere,  cibo,  be- 
re, sonno  e  vigilia,  esercizio  e  riposo,  votamento 
e  riempimento,  e  accidenti  d'anima. 

—  Seneca  morale  ec.  Questi  fu  di  Spagna,  fiori 
al  tempo  di  Nerone.  Quale  elli  fosse,  e  come  discre- 
to, e  come  utili  sentenze  componesse  e  dottrine,  ap^ 
pare  nelli  nobili  volumi  da  lui  fatti .  Ebbe  più  nomi 
al  modo  Romano ,  cioè  Seneca ,  Ànneo ,  Lucio ,  sicco- 
me egli  dice  di  sé  nel  IV.  libro  de'Benefizj,  capitolo 
VI.  Fu  zio  di  Lucano  ,  e  f u  al  tempo  delli  Apostoli 
Pietro  e  Paolo ,  le  cui  lettere  si  trovano  scritte  a  San- 
to Paolo ,  come  dice  Santo  Agostino  nella  trentesima 
sesta  epistola  ;  onde  Santo  Jeronimo  il  mette  nel  nu- 
mero delj^i  valenti  uomini  •  Fu  d'onesta  vita,  e  di 
grande  astinenza,   e  di  conversazione  cittadinesca. 

{^)Co$ì;  ma  probabilmente  Inierio,  gramatico  e  sofistck 
greco  di  Prusia  in  Bitinia . 
*     (**  Così  il  Testo. 

(***)  Qui  sembra  errato  il  Testo y sapendosi  cAeLino/k 
Tebano . 
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Neir ottantesima  settima  epistola,  parlando  di  sé  e 
della  saa  vita,  il  pane  (die' egli)  secco  e  senza  men» 
sa  è  mio  desinare;  dopo  il  quale  non  bisogno  lavare 
Je  mani:  dormo  poco;  tu  conosci  la  mia  usanza ,  io 
uso  piccolo  sonno  ec.  Della  sua  astinenza  parla  egli 
nella  cento  decima  epistola.  Fu  nobile  riprenditore 
de' vizila  e  guardiano  di  virtudi;  che,  come  dice 
Trofonte  {^)  nipote   di   Plutarco  ,   elli    disterminò 
lotti  li  errori ,  in  tanto  che  pare  eh' elli  ritorni  li  se- 
coli dell'oro,  e  che  li  disbaoditi  uomini  per  sua  op- 
perà   rivocati  sieno  (**)  di  mescolarsi  colli  uomini 
per  congiunta  compagnia.  Fu  maestro  di  Nerone,  e 
da  lui  poi  ucciso^  come  dice  Boezio  nel  terzo  libro 
di  Consolazione ,  capitolo  quinto  •  Dice  qui  :  Nerone 
constriuse  Seneca  suo  familiare  e  maestro  all'  arbi- 
trio fii  eleggere  (***)la  morte  ;  dove  dice  lojponito-  \ 
w  (****),  che  Svetonio  racconta  che  Nerone,  quan-"!^ 
do  era  Imperatore  ,  s'  infignea  di  temere  colui  che 
era  essuto  suo  maestro,  siccome  in  puerizia;  e  tro- 
vata la  cagione,  comandò   eh' elli  prendesse  qual 
morte  volesse.  Colui ,  saziandosi  di  mangiare  e  di 
bere,  fecesi  aprire  le  vene:  e  nel  bagno,  come  al- 
cuni dicono, per  lo  discorrimento  del  sangue  mori; 
onde  per  uno  indovinameuto  ebbe  nome  Seneca  , 
cioè  sé  uccidente,  però  che  così  si  elesse  la  morte . 
Fece  molti   libri ,  quello  delle  Epistole  a   Lucilio  , 
l'Epistole  a  Santo  Paulo,  della  Clemenzia  a  Nerone 5 
de  Consolatione  a  Marcia  ;  de'  Beneficii  ;  dell'  Ira  ; 
della  Tranquillità  dell'animo;  le  Tragedie,  e  più 

IJ}.  B.  Alla  linea  19  della  pag.  64>  leggasi  Teorica ,  in- 
vece  di  Rettorica,  errore  manifesto  del  MS. 

(*)  Così  il  Testo  ;  benché  dalla  vita  di  Plutarco  si  ab^ 
hia  ,  che  il  solo  suo  nipote  era  Sesto,  buono  scrittore  an^ 
ch'egli. 

(**)  Manca  sieno  nel  MS  .D'ora  in  poi  le  parole  supplii 
te  nel  Testo  per  conghiettura  si  porranno  in  carattere  cor* 
sivo ,  aggiungendo  in  nota  la  necessaria  giustificazione. 

(***)  //  Codice  ha  invece  delle  leggi. 
>    {****)  Chi  è  questo  S ponitore?  Pare  qid  che  il  nostro 
Cementatore  riferisca  il  sentimento j  o faccia  il  compendio 
d'altro  interprete. 

T.  L  S 
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142  Euclide  geometra^  e  Tolomtneo, 
Ippocrate^  Avicenna,  e  Galieno, 

altri  libri,  e  delle  quattro  Virtù  morali  \  molto  trattò 
de' costumi,  e  però  il  chiama  V  Autore  Seneca  mo^ 
rate ,  accostandosi  a  Quintilis^ao ,  che  di  questo  trat- 
tato gli  dà  vanto. 

\AZ,  Euclide  geometra  ec.  Questi  passò  gli  altri 
in  geometria,  e  compuose  le  teoreqiiate  di  geometria^ 
le  quali  furono  per  Boezio,  e  per  Campano  chiosa- 
te •  Geometria  è  la  scienza  da  misurare  ,  la  quale  fa 
trovata  in  Egitto  per  le  piene  del  Nilo,  che  levò  li 
termini  delle  terre;  e  dividesi  in  planimetria  (^ 
che  misura  in  piano,  e  altimetria  (  )  che  misura  in 
alto,  e  così  astronomia  (*)  che  sta  in  misurare  la  di- 
stanza dalla  terra  alli  cieli  (**)  de'  pianeti ,  e  la 
circumferenza  del  mondo  .  Questa  scienza  ha  più 
figure  :  punto ,  linee  ,  superQcie,  triangoli,  quadran- 

[oli,  rettangoli  ,  conoidi^  circulo  ,  semicirculo  ,  ci- 

indro,  isoscele  ec. 
^ —  E  Tolommeo  ec.  Questi  fu  scienziatissimo  in 
astronomia,  compuose  l'Almagesto,  il  Quadriparti- 
to, il  Cehtiloquio  (***),  e  più  altri  libri.  \A  tro- 
vatori d'  a^itronomia  furono  li  primi  li  Caldei  ,  poi 
Abram  la  diede  a  quelli  d'  Egitto  .  Li  Greci  dicono 
che  Atlante  la  trovò  da  prima,  e  per  ciò  li  poeti  si 
favoleggiano,  ch'elli  sostiene  il  cielo,  nel  quale  si 
considera  il  cielo  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Ve- 
Dus  ,  del  Sole ,  di  Marte ,  di  Giove  e  di  Saturno  ,  e  lo 
stellato  eh' è  chiamato  V  ottava  spera,  poi  il  cielo 
empireo  cV  e  chiamato  la  nona  spera,  e  in  essa  si 
considerano  li  dodici  segnali  alle  stelle. 

143.  Ippocrate  ec.  Questi  fu  grande  filosofo  in  na- 
tura ,  e  in  medicina  nel  ventesimo  anno  d'Àrtaserse, 
quando  Torquato  uccidere  fece  il  proprio  figlio,  per- 
chè avea  combattuto  senza  suo  comandamento^  fu  fi- 
gliuolo d'  uno  Euclide  dell'isola  di  Coo  ;  di  costui 
favella  Santo  Jeronimo,  epistola  trei;itesinDa  quarta. 

(*)(*)  (*)  //  Testo  dice  planimetre,  altimetra  e  rumeta, 
s^ocaholi  adulterati  evidentemente  dalt*  amanuenst. 

(**)  Nl4  Testo  della  terra,  e  li  cieli.  (***)  Cioè  il  Libro 
delle  Cento  Sentenze.  Nel  jTe^ro  Gentil iqu io. 
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ÀTerrois^  che  1  gran  comento  feo . 

Ippocras^dìc'elli  Santo^  giurava  li  suoi  discepoli  an* 
zichè  insegnasse  Ipro^  e  ne||e  sue  parole  riceveva  pro- 
missione di  santo  silenzio  ^  imponeva  discipline  del 
parlare  ^  dell'andare^  e  di  mansuetudine  ,  e  d'  abito ^ 
e  di  costumi  (*).  Questi ,  siccome  è  detto  di  sopra^  ri- 
dusse in  lume  la  medicina  giaciuta  per  cinque  anni 
in  tenebre  dalla  morte  d'Esculapio  insino  a  lui  ;  sue- 
cedetteli  Tessalo  e  Dracone  suoi  figliuoli^  e  Pxtlibio^ 
e  Ippocras  il  giovane^  poi  Prassagora,  e  Plotino^ 
Erasistrato,  Àsclepiade^  il  grande  Agatino. 

143.  jivicenna  ec^  Fu  singularmente  grande  in 
medicina y  fu  nientemeno  Avicenna  re*,  e  dicesi  che 
il  componitore  di  quello  libro  per  nome  Avicenna  , 
non  fu  il  detto  re;  ma  éolui  che  il  compilò,,  in  ono- 
re di  lui  r  impose  quello  nome>  e'I  suo  tace;  fece 
la  Loica  ^  e  la  Metafisica  ec^  ec.  (a) 

—  Galieno  ec.  Fu  attresj  grande  in  medicina,  e 
quale  èlli  fiisse  li  suoi^  librf  il  manifestano;  questi 
comentò  sopra- li  libri  d^Ippocras,  e  de  Morbo j  de 
Elementis^deFèhrihuSjetPulsihus  ec.  (b).  Fiori  al 
tempo  d'Antonio  ptetoso  (**)  Imperadore ,  anni  do-- 
mini  CXL.  ;  fu  nato^  di  Pergamo . 

\ÀAt:Averrois  ec.  Questi  fu  di  Spagna  da  Marroc- 
co,  e  comentò  ,  cioè  spuose  molti  libri  d'  Aristotile^; 
fu  di  nobilissimo  ingegno  più  che  uomo  ,  ma  non 
confessò  Cristo  ;  fece  molti  utilissimi  libri  in  medi- 
cina; e  scrisse  della  sustsmzia  dell' erbe,  £/e  Theriaca, 
et  Veneno  ^  de  Memoria,  et  Heminiscentia  ec.  (e) 

(*)  Mancando  qui  il  inerbo  re§olator&,  si  è  aggiunto  col* 
la  scorta  del  passo  latino  di  S.  Girolamo  che  ha  praescrr- 
ÌÀi.  Questo  passo  è  netta  lettera  LIl.  ad  Nepoti'anu-m,  e 
non  nella  34  citata  dal  Testo;  e  si  dà  per  intero  a  schiari-' 
mento  delta  traduzione:  Hippocrates  adjurat  discipulos 
saos  antequam  doceat,  et  in  verba  sua  jnrare  compellit. 
Extorquet  sacramento  silentium;  sermonem^  babitum, 
moresqne  praescribit. 

(a)  [h]  {c)Qui  si  sono  omessi  alcuni  titoli  di  opere  mata- 
mente  indicate  nel  Testo ,  le  quali  non  appartengono  agli 
autori  cui  sono  attribuite. 

(**)  Antonino  Pio. 
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145  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno> 
Perocché  si  mi  caccia  ^i  lungo  tema  y 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno 

148  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  Duca 
Fuor  della  quela,  nell'aura  che  trema: 

i5i  E  vengo  in  parte ^i  ove  non  è  che  luca. 


145.  Io  non  posso  ritrar  ec.  Qui  conchiude  per 
porre  fine  al  presente  capìtolo^  che  la  sua  possanza  è 
insufficiente  a  nomare  tutti  li  filosofi^ che  sono  stati  ^ 
de'  quali  è  fama  nel  mondo ,  e  adduce  una  bella  one- 
sta scusa  ^  che  a  lui  incontra  come  a  quelli,  che  pro- 
porzionando lo  fatto^  cioè  l'essere, lo  dire  li  manca. 

148.  La  sesta  compagnia  ec.  Segue  suo  poema  ^ 
mostrando  come  qui  lasciò  li  quattro  poeti ,  e  come 
era  disposto  di  vedere  più  a  dentro  :  circa  lo  quale 
capitolo  è  da  notare  che  questi  e  li  simili  >  che  non 
adorarono  debitamente  a  Dio,  efur  senza  battesimo,, 
sono  dalla  giustizia  di  Dio  giudicati  in  non  avere  spe- 
ranza di  mutare  condizione  ninna ,  né  in  meglio  né 
io  paggio,  avegnachè  ragionevolmente  quando  avran- 
no li  corpi  dopo  il  giudicio,  saranno  più  difettivi  „ 
perchè  nè'l  corpo  né  l'anima  non  avrà  beatitudine,, 
né  gloria;  e  qui  si  termina  la  sustanzia  del  quart^a 
rapitolo. 
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PROEMIO 

Poiché  r Autore  ha  narratole  detto  la  condizione 
dell'anime  che  sono  nel  primo  circulo^  o  vero  grado 
dei  doloroso  foro  ^  qui  in  questo  quinto   capatolo  re- 
cita la  condizione  di  Quelle ^  che   sono  nel  secondo 
circulo^  ovvero  grado^  e  prima  conta  delli  offiziali  che 
qui  sono  ;  poi  della  pena  che  hanno  \  terzo  luogo  de-^ 
scrive  la  condizione  dell' aniine>e  speciiicaQe  alcuna 
per  nome,  dopo  la  continnanza  pone  rofBziale>  qui^ 
"fiStavvi  Minos  ec.^  e  così  si  divide  questo  capitolo 
in  tre  parti-,  la  seconda  parte  comincia  quivi  —  Ora 
incominciàn  le  dol^iti  note  ec\  la  terza  quivi  — La 
fìima  -di  color ^  di  cui  nos/elle  ec.  E  però  ehe  in 
([ttesto  capitolo  tocca  il  punimento  del  vizio  della  lus- 
suria (ch'é  il  primo  nominato  vizio^  del  quale  l'Au- 
tore qui  trattole  nel  Purgatorio  è  T ultimo),  qui  di 
Quello  vizio  si  scriverà:  in  prima  di  quelle  cose,  che 
iatiDO  ad  abominazione  di  questo   vizio  ^  in  secondo 
luogo  delle  spècie  di  questo  vizio  ^  nel  terzo  luogo  di 
quelle  cose,  che  prestano  cagione  a  questo  peccato^ 
fiel  quarto  luogo  de' rimedi i  contra  esso>  Sei  cose  so^* 
00^  che  fanno  ad  infamia  di  questo  vizio  ^  le  quali 
SODO   queste:  fatica,,  vergogna  >  puzzo,   sozzura,   e 
infamia    della  fatica  ,  e    pentimento  d'  esso  v  Dice 
Santo  Jeron imo:  r  appetito  della  fornicazione  è  fa*» 
tica  d^animo,  e  il  saziamento    d'essa  è   pentimen-» 
to.  Oh  quante  vigilie  vanno  innanzi  a  questa  poca 
iettai  Tanta  matt^zza  è  quella  delli  lussuriosi > che 
per  le   spine. corrono  alle  loro   morti,  e  con  molte 
spese  s'apparecchiano  la  via  allo  'nferno»  Vergogna 
essere  in  questo  peccato  si  mostra  per  lo- nascondere 
ohe  si  faconde  Job,  vigesimo  quarto  capitolo,  dice: 
foci^hio  dell' avoltero  guarda  la  caligine  ^  la  vergOr 
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gna  mostra  la  sconvenevolezza  di  questo  peccato  • 
Puzzo  essere  in  questo  peccato  il  prova  chi  ha  naso  ] 
onde  uno  arcidiacono  sentia  il  fiato  quando  uno  suo 
servente  avea  fornicato.  La  sozzura  di  esso  testimonia 
Seneca:  nel  carnale  diletto^  dic'elli  y  nulla  cosa  v'  è 
magni tìca^  nulla  che  si  convegna  alla  prossimana  di 
Dio  ]  questa  sozzura  è  contaminazione  del  corpo  \  on- 
de sopra  quella  parola  dell' Apostolo  ad  Corinthios 
prima  epistola  ,  capitolo  sesto  y  che  dice:  qualunque 
peccato  farà  l' uomo^  è  fuori  del  corpo  suo  \  ma  chi 
fornifica  y  pecca  nel  corpo  suo  :  dice  la  chiosa ,  tutti 
gli  altri  peccati  macolano  solamente  l'anima^  ma  la 
iornicazione  sozza  il  corpo  e  T anima.  Infamia  è  in 
questo  peccato  ;  onde  è  chiamata  macchia  di  fama: 
1  Ecclesiastico 9  capitolo  quarantesimo  quarto^  dice: 
inchinasti  il  tuo  ventre  alla  femmina ,  e  poi  desti 
in  iofaàìia  la  tua  nominazione..  Àncora  in  reprensio- 
ne di  questo  vizio  fanno  queste  cinque  cose:  l'una^ 
che  agii  Angeli  molto  pute  e  dispiace  y  à*  demoni 
molto  piace  ^  a  Dio  è  molto  ingiurioso  ^  al  prossimo ^ 
molto  offendevole  y  al  suo  suggetto  molto  nocei^ole . 
Le  spezie  di  lussuria  in  un  modo  sono  d,ue  >  cio^ 
lussuria  di  corpo ^  e  lussuria  d'animo:  per  un  altro 
modo  si  divide  in  cinque  spezie;  in  prima  ^lussu- 
ria é  uno  amore  di  delettazione  disordinato  y  la  qua- 
le è  secondo  il  senso  del  toccare  ^  siccome  quello: 
della  gola  secondo  il  gusto;  la  seconda  è  in  quanto 
partiene  alla  suavitade  degli  ugnimenti  y  la  quale  u- 
savano  gli  antichi;  la  terza^  alla  suavitade  de' bagni ^ 
la  quarta ,  al  toccamente  dei  sozzi  menvbri  y  che  non 
servono  allo  ingenerare;  la  quinta  partiene  alli  mem- 
bri diputati  alio  ingenerare .  E  per  altro  modo  si  di- 
vide in  cinque  spezie  :  lussarla  J>rima  è  semplice 
fornicazione;  la  seoonda  è  stupro,  cV^  inlicho  i- 
sverginameiito  ;  la  terza  è  V  adulterio  ;  la  quarta  in*< 
cesto,  eh' è  tra  parenti,  e  anche  tra  religiose  perèO'-^ 
ne;  la  quinta  in  peccato  soddoni/ko^  Ancora  è  un'al- 
tra spezie  di  lussuria,  che  ha  nmx^  rapimento  ,  ch'è 
in  torre  per  forza  una  pulcella  >cootrd  a  suo  valere 
di  casa  del  padre,  acciò  che  cor^^tta  poi  la  prenda 
per  nioglie  «  A»éora  6i  j^uote  dividere  il  peoooto  di> 


TI 
lussuria  secondo  la  diversità  di  coloi'O^  ne' quali  è^ 
come  è  nella  lussuria  delli  laici  ^  e  nella  lussuria 
de'cherici.  Otto  cose  sono^  che  danno  materia  a 
questo  peccato*,  ciò  sono  ozio  disordinato^  mangiare 
ebere^  confortamento-di  vecchie  ruffiane  e  d'altre 
persone  consigliami  di  sozzura^  malvagio  esemplo, 
il  vedere  e'I  guardare  delle  femmine  ,  F  udire  delle 
canzoni  mondane^  o  di  suoni  di  stormenti  o  di  soz- 
zo parlare  ^  e  il  toccare .  Li  rimedii  sono  per  ).te  mo- 
di, siccome  si  toglie  V  uomo  il  calore  del  fuoco ,  che 
si  spegne ,  o  per  gittarvi  acqua  sii  ^  o  per  trarne  le- 
gne^  o  per  dilungarsi  dal  fuoco:  il  gittare  dell'ac- 
quasi è  il  correre  all'acqua  delle  lagrime,  e  altre 
afflizioni  pungènti  inanimo,  o  in  carne,  sottrarre 
del  cibo  e  del  bere  ,  e  massimamente  di  quelle  vi- 
vande e  beveraggio,  che*  hanno  a  provocare  lussu- 
ria, 0  riscaldare  il  corpo;  dilungarsi  dalla  veduta,  e 
da' pensieri,  e  da' ragionamenti  della  lussuria,  e 
'  provocamenti  ad  essa  ec. 
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CANTO  V. 


I    Cosi  discesi  del  cerchio  prima jo 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia , 
E  tanto  più  dolor ,  che  pugne  a  guajo . 

4  Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'entrata  : 
Giudica ,  e  manda ,  secondo  eh'  avvinghia. 

«y  Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  : 
E  quel  conosci tor  delle  peccata 

10  Vede  qual  luogo  d' inferno  è  da  essa  : 

V.  1 .  Così  discesi  ec.  Qui  nota  due  cose ,  cioè  che 
giù  discendendo  sì  scema  il  sito  de||luogo ,  e  cresce 
la  pena.  Quanto  questo  secondo  circulo  sia  minore 
che'l  primo  ^  non  si  termina  qui,  ma  altrove  capito- 
lo XXIX.  Inferni  ^  sopra  quella  parola  che  dice  : 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge . 

4.  Stai^K^i  Minos  ec.  Qui  induce  V  Autore^  que- 
sto Minos  allegoricamente,  perocché  infino  a  qui 
non  ha  avuto  ditermlnato  peccato  a  punire.  Ora  co- 
mincia quello  della  lussuria,  il  quale  secondo. li 
poeti  è  il  minore  de'  sette ,  e  così  vollero  i  filosofi  ;  e 
questo,  perocché  del  vizio  della  carne  procede.  E  però 
l'Autore  il  pone  punire  più  lungi  dal  centro  dell'  In- 
ferno •  Questo  Minos  è  in  figura  d'  uno  discreto  e 
giusto  giudice ,  siccome  fu  discreto  e  giusto  Minos, 
Re  neir  isola  di  Greti ,  il  cui  figliuolo  fu  Minotauro , 
€  le  figliuole  Arianna  e  Fedra,  (*)  della  cui  materia 
si  toccherà  infera,  dove  tocca  del  Minotauro,  capitolo, 
XII.  Inferni  , 

(*J  U  Aut,  scrìve  Adriana  e  Fedria.  Ed  a  questo  pro^ 
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Cìgnesi  con  la  coda  tante  rolte^ 
Quantunque  gradi  yuol  che  giù  sia  messa . 

i3  Sempre  dinanzi  a  luì  ne  stanno  molte: 
^Yanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio: 
Dicono  ;  e  odono  y  e  poi  son  giù  volte. 

i6  0  tu  ^  che  vieni  al  doloroso  ospizio  j 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufizio, 

19 Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 
Nou  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 
£'1  Duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride? 

^i  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 
Vuoisi  cosi  colà ,  dove  si  pnote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

11.  Cintesi  con  la  coda  ec.  Qui  per  questa  coda 
di  questo  demonio  si  figura  il  fine  di  ciascuno ,  sic^ 
come  nelli  animali  il  fine  è  la  coda.  Dice  su  in  fine 
é quello  in  che  T  uomo  è  laudato^  0  di  che  elli  è  vi- 
tuperato^ o  vuoli  dire  che  questa  sia  una  poesia^ 
cosi  sì  fura  del  piacimento  dell' Alitòre. 

16.  O  tu^  che  vieni  ec.  Questa  lettera  pone,  che 
Minos  immantanente,  per  la  virtù  discretiva  eh' è  in 
lai ,  conobbe  la  condizione  e  '1  movimento  di  Dante; 
e  al  modo  de'  nocltori  mostra  un  pericolo^  per  farlo 
cadere  in  un  altro  maggiore .  Dice  che  lasciò  l' atto 
del  giudice,  e  vestissi  atto  di  consigliatore^  con  gri-^ 
da  dicendo:  guarda  chi  è  colui,  in  cui  tu  ti  fidi;  vedi 
come  del  senso  suo  gli  colse ,  che  è  dannato  ;  e  guar- 
dati di  questo  luogo,  che  egli  è  ampio  all'entrata,  e 
stretto  air  uscita  « 

21.  E  "/  Duca  mio  ee.  Questa  è  la  risposta  che  fa 
Virgilio  a  Minos  *,  e  prima  il  riprende,  però  che  non 
ha  esaminata  la  bisogna  ,  e  con  furia  consiglia;  ap*^ 
presso  dice  :  non  ti  ^tor^are  d' impedire  la  sua  anda- 
ta, la  quale  si  Tuole4n  Cielo  ,  dove  e  il  podere  e  il 

posito  avevano  già  asfvertito  i  Ùeputati  del  iSj^B/eAc  // 
copialore  si  mostra  uomo  sema  lettere^ 
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25  Ora  incomiacian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto^ 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote . 
28  1'  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto^ 

Che  mugghia^  come  fa  mar  per  tempesta^ 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
3i  La  bufera  infernale  che  mai  non  resta , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

Voltando ,  e  percotendo  gli  molesta . 
34  Quando  giungon  davanti  alla  ruina^ 

Quivi  le  strida^  il  compianto ^  el  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
87  Intesi^  eh' a  cosi  fatto  tormento 

volere  è  tutto  uno  \  e  perchè  con  parole  non  li  ritar- 
dasse^ l'Autore  dice  non  domandare  più;  quasi  di* 
ca,  a  te  noa  è  licito  di  $apere  di  costui  i  fatti ,  sicco- 
me quelli  dèli'  anime  dannate,  le  quali  tu  hai  a  giu- 
dicar^; Q  d'altra  parte  perderesti  Le  parole  ,  ckè  noi 
passeretDO  senza  .ri.sponderti . 

25.  Ora  incomineian  ee.  In  questa  seconda  parte 
r  Autore  coivì^^iiy  la  forma  della  pena  inflitta  alli 
lussttrÌQsi  y  la  qual  è,  ch'elli  sono  in  luogo  oscuris- 
simo  dibattuti^  e  percossi  da  una  furiosa  rabbia  di 
venti  continui  9  par  la  quale  divolti  in  queir  aere 
maligEiQ^,  si  perpuotono  insieme ^  e  questo  furioso 
percotimento  di  venti ,  ebe  gli  dibatte ,  si  figura  la 
veloce  voglia  di  coloro,  ne' quali  ardendo  la  lussuria 
vince;  li  quali  da' disiderosi  piaceri  di  lor  voglie 
senza  posa  neuoa  d' uno  in  altro  là  e  qua  sono  di* 
menati  ;  le  per  la  oscurità  del  luogo ,  figura  la  cecir 
tade  del  loro  intelletto  ;  che  come  qui  è  intenebrato 
lo  lume  della  ragione  in  sé,  cosà  quivi  sentono  pri- 
iramento  d'ogni  luce;  e  però  iche  qui  l'ozio  fu  cibo 
di  lor  liisinria,  quivi  U  eontii|uo  molo  si  è  pena  di 
loro  peoQaiò;  e  l'efielto  della  dilettazione,  ch'ebbero 
j^lli  iqi  udire  canzoni  e  suoni,  muot  qui  le  dolorose 
note  de'  lor  pianti . 

^7.  Int^sij  ch'ac0SÌfaUo  ec^  38.  Pepcq^or  car- 
nuli  ec,  :  cioè  della  lussuria  >  che  peccare  col  prò- 
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Eran  dannati  ì  pecca tor  carnali^ 

Che  la  ragion  spmmettono  al  talento . 
^oE  come  gli  stornei  ne  portan  Tali 

Nel  freddo  tempo  y  a  schiera  larga  e  piena , 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
43  Di  qua  ^  di  là^  di  giù^  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai^ 

Non  che  di  posa ,  ma  di  minor  pena . 
^6  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai^ 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  ; 

Cosà  vid'  io  venir ,  traendo  guai , 
49  Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perdilo  dissi  :  Maestro^  chi  son  quelle 

Genti  ^  che  Taer  nero  si  gastiga?  ' 

prio  corpo  e  nella  propria  carne  .  Dice  carnali , 
a  fare  differenza  dalli  peccatori  spirituali ,  come 
sono  invidiosi  ^  e  dice ,  che  la  ragióne  sottometto-^ 
m  al  talento:  dove  tocca  due  potenze  dell'anima 
nostra^  cioè  la  potenza  concupiscibile  ,  e  la  po^ 
tenza  razionale  :  per  .la  concupkcibile  ,  comuni- 
ohiamo  noi  con  le  bestie;  perla  razionale^  passiamo 
e  avanziamo  quelle  :  e  però  è  questa  nobilissima  po- 
tenza^ e  quella  è  vllìsslma;  onde  dice  che  Tancel* 
la^  cioè  la  potenza  concupiscibile^  signoreggia  in 
costoro  la  donna ^  cioè  la  razionale  potenza:  la  ter^ 
za  potenza  dell'  anima  è  la  potenza  irascibile  » 

4O.  JS  come  gli  stornei  ec.  Qui  fa  una  similitu«* 
dine^  la  quale  è  chiara  nel  testo*,  ma  questa  compa- 
razione  induce  l'Autore  per  mostrare  la  forma  di 
queste  anime  che  andavano  a  schiera  come  stortiel*^ 
li,  li  quali  sono  ucoelli  molto  lussuriosi,  e  però  sm 
le  vanno  a  stare  il  verno  in  paesi  molto  caldi  f  e  co<^ 
si  queste  anime  divenute  fDeddc  erano  poetate  cen^ 
trarip  alli  loro  desiderii . 

46.  E  come  i  gru  ec*  Ancora  induce  l'altra  simi* 
litudine  di  questi  uccelli, che  sono  molto  lussuriosi;; 
e  aota  dbe  generalmente  ogni  uccello  i  lussurioso; 
però  la  loro  carne  accende  il  fuoco  della  libidine:  « 
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5a  La  prima  di  dolor  ^  di  cui  iioyelle 

Tu  vuo' saper  ^  mi  disse  quegli  allotta  ^ 
Fu  imperadrice  di  molte  favelle  . 

55  A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta  ^ 

Che  libito  fé'  licito  ia  sua  legge  y 

Per  torre  il  biasmo^  ia  che  era  condotta. 

58  £irè  Semirarais^  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a  Nino ,  e  fu  sua  sposa  : 
X^nne  la  terra  y  che  1  Soldan  corregge . 

dopo  la  similitudine  ^  inchiede  T  Autore  chi  erano 
quelli  dannati. 

52.  La  prima  di  color  ec.  Qui  l'Autore  palesa  i 
nomi  delle  più  famose  persone  macchiate  di  questo 
vizio ,  e  dice  la  prima  è  Semiramis  :  e  ragionevol- 
mente r  antimette  per  più  ragioni  5  1'  una  ,  però  che 
questa  fu  la  prima  imperadrice^  T altra ^  perchè  fa 
la  prima  femina^  che  portò  arme^  e  sparse  moltitu- 
dine di  sangue  umano ^  l'altra  ,  perchè  usò  più  pro- 
fondamente la  sozzura  di  questo  peccato  (  e  massi- 
mamente questa  spezie  d'esso,  eh' è  detto  stupro), 
ohe  nulla  altra*,  e  però  ella  fu  ella  sola  che  le  leg- 
gi,  le  quali  si  fanno  per  rettiBcare  gli  atti  umani, 
fece  a  corruzione  de'costumi,  per  questo  sozzissimo 
peccato,  nel  quale  ella  era  con  volta,  come  dice.il  te- 
sto. Nino,  figliuolo  di  Nembrot  chiamato  Belo,  fu  il 
primo  re,  o  vogli  imperadore  di  Siria,  anni  mille 
trecento  anzi  che  Roma  fusse  fatta,  e  il  primo  che 
per  forza  d'armi  si  sottomise  genti,  e* trasse  sangui- 
nosa vita  per  cinquanta  anni  per  tutta  Asia ,  vegnen- 
do  da  mezzo  giorno ,  e  dal  mare  rosso  in  fino  al  fine 
di  Settentrione  .  Il  mare  Pontico  guadando  (*)KÌomò 
quelli  di  Scizia-,  vinse  Zoroastro  re  de  Battriani,  e  tro- 
vatore, siccome  si  dice,  dell'arte  magica;  per  battaglia 
lo  soggiogò  ed  uccise.  Fu  Nino  figliuolo  di  Nembrot^ 
che  edificò  la  torre  di  Babel,  dove  fu  1' uno  linguag- 
gio confuso  in  settantadue  lingue.  Nembrot  fu  figli' 

'    (*)  O  pia  propriaménte  passando,  invece  di  guastando, 
come  ha  il  Testo  ^ 
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6i  L'altra  è  colei ^  ches'ancise  amorosa) 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 

ttolo  di  Ghus^  Chns  fu  figliuolo  di  Cam /e  Cam  di 
Noè.  Nino  edificò  Ninive ,  fece  Y idolo  Bel  ad  onore 
del  padre  9  chiamato  poi  quello  idolo  Belzebù ,  cioè 
Iddio   Moloch.  Alla  per  fine  nelle  guerre  delle  non 
vinte    terre  in  Asia  di  saetta  fu  morto  ^  lasciato  di 
sé  uno  figliuolo.  Ai  quale  Nino,  Semiramis  sua  mo- 
glie succedette ,  e  siccome  dice  Paolo  Orosio  raccon- 
tatore di  storie ,  ella  fu  per  animo  uomo^  ma  per  abito 
portata  al  wzio  (*)  di  lussuria  •,  fu  stemperatissi- 
ma;  questa  colli  cavalieri  del  suo  marito  per  quaran- 
ta due  anni  segui  il  reggimento  (**)  delle  genti  vin- 
te^ a  quelli  d'Etiope,  e  agl'Indi  fece  guerra ,  nelll 
quali  luoghi  ella  sola,  ed  il  grande  Alessandro  con 
oste  intrò-,  con  molti  suoi  baroni  usò  carnalmente,  li 
quali  poi  facea  uccidere;  poi  quando  il  suo  figliuo- 
lo, nome  Nino  per  lo  padre,  fu  in  età, con  lui  lus- 
suriò, e  ebbene  uno  figliuolo,  del  quale  poi^,  pome 
del  primo,  innamorò,  e  fece  uccidere  il  primo,  e 
toUesi  sótto  nome  di  marito  il  secondo  \  e  per  questa 
cagione  a  torre  via  la   sua  infamazione  fece  legge  , 
che  ciascuno  potesse  torre  per  moglie   e  per  marito 
al  suo  piaciitiento,  non  obstante  alcuno  grado  di  pa^ 
rentàdo,  o  di  sangue.  Questa  si  dice  che  trovò  \  uso 
della  calce.  Signoreggiò  Asia  \  cinse  di  mura  di  mat- 
toni Babilonia ,  e  feccia  capo  del  suo  regno  .  A  co- 
stei succedette  nel  regno  Astiage(^^*), 

61.  L^  altra  è  colei  che  s^  ancise  ec.  Cioè  che  sé  à- 
mante  uccise  con  una  spada , 
6^.1?  ruppe  fede  al   cener  ec.  Cioè  alla   fede 


(*)  Non  faremo  considerazioni  sul  portatrice  di  figli  di 
lussuria  del  Testo . 

(**)  Cioè  continuò  a  gp^ernare  i  popoli  conquistati ,  Lo 
Urano  t  inintelligibile  vocabolo  tagliamento,  che  leggesi 
ìwtce  nel  Testo ,  e  dovuto  dì  certo  all^ ignoranza  del  co- 
pista  detto  di  sopra  pag,  j%  *j'ò  in  nota^ 

(***)  La  storia  però  dice^  che  Astiage  fu  V  ultimo  re 
it' Medi  y  successore  di  suo  padre  Ciassare. 
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del  suo  primo  marito ,  il  ceuer  del  cui  corpo  ella 
teuea  ia  uà  Vaso  detto  ^ina.  Questa  é  la  secoa- 
da  famosa  persona  avviluppata  iu  questo  pecca- 
to. Regina  fu,  e  edificò  la  grande  Cartagine  in  mez-* 
zo  giorno ,  della  quale  si  levarono  i  glandi  Principi 
centra  il  Romano  Imperio;  e  però  è  ben  degno,  che 
del  suo  priacipale  autore  si  faccia  memoria:  que- 
I  sta  fu  la  bella  Dido,  primo  porto  e  rifugio  delle  fa- 
tiche d'Enea,  della  quale  Virgilio  nel  suo  libro  taa- 
ti  belli  versi  scrisse  (*)  • 

^  La  bella  Dido  fu  di  Tiro^  della  provincia  di  Fe^^ 
nice,  suora  dell'avaro  Pigmalione,  e  moglie  del  ric- 
co Sicheo,  il  quale  detto  Pigmalione  costretto  dalla 
cupidigia,  un  di  il  menò  a  fare  sacrificio  in,  una 
isola,  e  quivi  l'uccise  con  intenzione  d'  a^vere  le  sue 
ricchezze .  Dido  prese  il  suo  corpo ,  e  alla  costuma 
di  quello  tempo  onorevolmente  l'arse,  e  la  cenere  se- 
condo r  usanza  d'  allora  si  riserbo  in  una  vina , 
xioè  ili  uno  vaso  di  terra  ^  poi  segretamente  appa- 
l'ecchiò  navi,  e  con  Anna  sua  suora,  e  con  li  tesori, 
€  con  la  cenere  del  suo  marito ,  e  con  quella  gente 
phe  la  yoUe  seguire,  si  partiron  da  Tiro,  fuggendo 
la  tirannia  dell'avaro  Pigmalione,  e  venne  ne  in  Afri- 
ca ^  quivi  da  Jarba  re ,  che  la  contrada  signoreggia- 
va, comperò  terra,  dove  ella  edificava  Cartagine,  nel 
tempo  che  Troia  fu  \ai  seconda  volta  presa  da'  Greci  \ 
tenea  nella  sua  camera  la  cenere  del  suo  marito,  so- 
pra la  quale  avea  giurato  d'  osservare  castitade .  A 
costei  murante  la  gran  Cartagine  arrivò  Enea  per 
forza  di  tempesta  di  mare,  delle  cui  bellezze  e  va- 
lore la  reina  innamorò ,  e  senza  legame  di  matrimo- 
nio con  lui  commise  fornicazione*,  per  lo  quale 
peccato  è  qui.  Questa,  la  impresa  onesta  dello  edi- 
ficare sì  grande  regno,  non  la  fede  al  morto  marito, 
lìòn  la  fama  cara  ragguardò ,  ma  sé  tutta  die  al  di- 
letto della  carne ^  e  perocché  ella  fuggì  l'esercizio 
del  lavorio,  e  corse  all'ozio ,  e  alle  dilettazioni ,  qui 
è  punita  con  eterna  infamia:  vennero  nel  suo  inna- 
morare soperchio  bere,  e  mangiare,  canto,  suono  e 

(*)  Si  noti  che  tjui  pofono  due  chiosatori  dispersi  ,  che 
dicano  in  differenti  modi  le  cose  stesse. 
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Poi  è  Gleopatràs  lussuriosa  «   . 
64  Elena  vidi  y  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidil  grande  Achille, 

ragionamemi .  Finalmente  Enea  si  patti  da  lei  ;  di 
che  ella^  considerata  la  fama  perduta^  e  la  fede  rotta 
ai  marito  da  lei^ea  lei  da  Enea^  con  la  spada  d'Enea 
s'uccise  amorosa^  come  eanta  nel  quarto  libro  del- 
l' Eneida . 

63.  Pòi  è  Cleopatràs  ec,  E  qui  pone  V  Autore 
esemplo  nella  terza  spezie  di  lussuria^  cioè  nell'adul- 
terio; questa  Cleopatràs  fu  sirocchia  di  Tolommeo  re 
d' Egitto  \  questa  fu  lussuriosa  sopra  V  altre  femmi* 
De^  e  usò  tutte  quelle  cose  che  provocano  lussuria^ 
à  in  cibo  ^  come  in  b^re^  si  in  vestimenta^  come  in 
bagni  ^  unzioni  d' unguenti  ^  ozio^  canto  ^  suoni  ^  di- 
sonesto parlare^  e  in  ogni  disonesto  toccàmento.  Ce- 
sare avendo  vinto  Pompilo  y  trasse  costei  per  lussu- 
ria della  prigione  ^  dove  il  fratello  la  tenea ,  e  alla 
costuma  di  quello  paese  lei  come  primogenito  fece 
regina,  la  quale  dignitade  Pompeo  le  avea  tolta ,  e 
data  a  Tolomn^eo ,  siccome  a  maschio  più  che  femmi- 
na degno .  Dicesi  eh'  ella  ebbe  di  Cesare  uno  figliuo- 
lo; poi  morto  Cesare,  e  venuto  V  Egitto  in  parte. 
d'Antonio ,  erede  per  terzo  di.  Cesare,  a  lui  divenne 
amica ,  non  riguardando  eh'  elli  avea  per  moglie  la 
sirocchia  d'  Agrippa,  il  quale  Antonio  fu  morto  da 
Ottaviano  Augusto  (*).  Cleopatràs  ^  temendo  d' esser-* 
ne  menata  serva  cattiva  alla  moglie  d'Antonio,  in 
un  monimento  entrò  nuda  viva ,  e  due  serpenti  A 
mise  alle  mammelle ,  tra  li  quali  miseraineiQte  mòri, 
e  di  questa  materia  si  toccherà ,  canto  VI.  Paradisi. 
64.  E  lena  vidi  ec.  Ecco  V  altro  adulterio ,  e 
insieme  il  rapimento  ben  degno  di  perpetua  in- 
famia; però  che  per  lei  stette  assediata  Troia  anni 
dieci,  mesi  sette,  di'  venti  sette:  nella  qual  guer- 
ra più  di  sette  cento  mila  tra  la>parte  de' Greci, 
e  quella  di  Troia  furono  morti  ,  e  finalmente 
Troia  presa,  e  ridutta  in  cenere  e  in  caverne.  E 
continuando  alla  incominciata  storia  di  sopra  ^reedi-^ 

CÌCosì  il  Testo  ^quantunque  contrario  alla  storia* 
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Che  con  amore  al  fine  combatteo. 


ficaia  Troia  per  Io  Re  Priamo  y  figliuolo  di  Laome^ 
dome>  e  nato  di  lui  Ettore ,  Paris  ,  Eleao  y  Deifobo,  e 
Troilo  y  e  cresciuto  e  moltiplicato  lo  regno  si  di  ric- 
chezze, come  d'abitanti,  presono,  e-diliberaro  consi- 
glio di  vendicare  la  morte  di  Laomedonte,  e  di  tre  suoi 
figliuoli,  e  il  cattivaggioe  servitudined'Esiona.  Laon- 
de Paris  con  certa  compagnia  cóme  cacciato  se  n'andò 
in  Grecia ,  pervenne  a  casa  di  Menelao  re  »  fratello 
d'Agamennone ,  il  quale  avea  per  moglie  questa 
Elena  sirocchia  di  Polluce  e  di  Castore ,  de'  quali  si 
dirà  di  sotto .  In  costei  perseguitò  la  vendetta ,  che 
in  vituperio  de' Greci  la  rapi  della  casa  del  marito, 
e  menonnela  a  Troia,  e  tenne  in  luogo  di  moglie, 
sicché  ci  fu  adulterio,  e  rapimento;  per  la  quale 
raddomandata  da'  Greci ,  e  negata  da'  Troiani ,  Il 
Greci  vennero  ad  assedio, e  presero  la  gran  Troia  , 
uccisero  Priamo ,  e  tutti  i  figliuoli  y  eccetto  Eleno , 
che  era  cherlco  ;  uccisero  la  bella  Polissena ,  e  me- 
naronne  In  servaggio  la  vecchia  madre  Ecuba ,  della 
quale  presura  si  toccherà  sopra ,  capitolo  XXX.  In- 
ferni . 

65  Vidi  ^l  grande  Achille  ec.  In  costui  si  punisce 
incesto ,  fornicazione ,  é  rapimento ,  e  soddomla  (*). 
Fu  Achille  11  fortissimo  de'  Greci,  figliuolo  di  Peleo 
e  di  Tetl ,  la  quale  per  guardarlo  del  venire  so- 
pra Troia ,  lo  rinchiuse  In  un  monlsterlo  di  don- 
ne: quivi  sverginò  la  monaca  Deldamia  ,  figliuo- 
la di  Licomede ,  della  quale  nacque  Pirro ,  del  qua- 
Ip  si  toccherà  di  sotto,  capitalo  XXVI.  Inferni^  qui- 
vi —  P/angev'iVi  entro  ec.  Nella  persona  della  quale 
Deidamia  commise  stupro^  e  incesto  poi,  quando 
elli  venne  sopra  Troia,  come  sì  toccherà  di  sopra  ca- 
pitolo predetto.  Combatterono  un  castello  nome  Lir- 
Aess.o ,  e  quivi  ne  rapi  la  fanciulla  del  detto  Apollo, 

(*)  //  Vocah,  citando  V  Ottimo  registra  soddoma ,  non 
essendosi  forse  as>i^ertito  che  poco  appresso  il  Testo^  dice 
ehiaramente  soddomla . 
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67  Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi ,  e  nominoUe ,  a  dito, 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartille. 

la  quale  avea  nome  Briseis^  in  costei  commise  ra- 
pimento ,   fornicazione  *,  soddomia  commise  in  Pa-^ 
troclo.  Poi  finalmente  innamorò  di  Polissena  figliuo- 
la di  Priamo  in  un  tempo  di  tregua;  e  però  dice  l'Au- 
tore che^  ceslato  della  battaglia  de'  Troiani^  combat- 
tè con  amore  ^  che  Tince  li  forti  petti  :  la  quale  egli 
procurò  d'avere-per  moglie:  sotto  lo  quale  tratto  Ecu- 
ba mandò  per  lui,  e  fecelo  venire  nel  tempio  d'Apol- 
lo davante  alla  porta   di  Troia ,  nella  i{uale  era  in 
aguato  Paris  ;  questo  Paris  il  ferro  di  saette ,  ond*el- 
li  e'I  suo  compagno  Àntiloco,  figliuolo  di  Nestore, 
mono . 

67.  Fidi  Paris  ec.  Di  costui  è  assai  trattato ,  ri 
quale  è  qui  punito  pet  l'adulterio  e  rapimento  che 
commise  nella  persona  d'  Elena  :  costui  fu  morto  in 

![uesla  guerra  per  le  mani  d' Aiace.  DelKaroore  che 
u  intra  loro  due  scrive  Ovidio  in  due  libri  del- 
l'epistole-,  Tuna  comincia:  Hanc  tìbi  Priamides  ^  la 
seconda  comincia  :  Nunc  ocutos  tua  ec.  Qui  legga  chi 
tuole  vedere  quanto  amore  li  prese. 

—  Tristano  ec.  Nella  costui  persona  si  punisce  il 
peccato  dello  incesto ,  però  che  usò  con  la  zia  ,  cioè 
Isotta  La-Bionda  ,  moglie  del  re  Marco  di  Corneva- 
liasuo  zio,  il  quale  re  per  la   detta  suspecìone  lo 
ice  d'un  dardo  avvelenare.  Ond'egli  morendo,  con- 
cedutogli per  lo  detto  re  di  grazia  di  vedere  la  ret- 
ila, anzi  che  egli  morisse,  dicevi   che  dì  sua  voglia 
ella  condiscese  a  volere  morire  con  lui ,  e  ch'ella  li 
entrò  tra  le   braccia,  elli   la  strinse  nel  tratto  della 
morte,  sicché  in  utib  medesimo  momento   ihorìrono 
améndue^  Chi    to  innamoramento  ,  e  la  vita,  e  fa 
morte  di  questi  due  amanti  vorrà  conoscere  legga  il 
libro,  che  di  ciò  parla .  Però  che  tutto  il  mondo  dice 
della  mone  di  Tristano  e  d' Isotta ,  non  volle  V  Au- 
tore la  lor  fkma  trapassare  con  asciutto  piede . 
--E piti  'di  mille  ec.Poichè  l'Autore  ha  particular- 
T.I.  6 
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'yo'Poscia  ch'io ^bbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donno  antiche  e  i cavalieri, 
Pietà  mi  vinse  ^  e  fui  quasi  smarrito . 

mente  trattato  del  vizio  detto  in  persona  d'alquante 
famose  persone  I  qui  sotto  questa  generalità  mille  e 
più,  lascia  al  leggitore  comprendere  per  sé  la  molti- 
tudine^ che  amore  carnale  ha  inchiuso  nello  Infer* 
no  ^  ed  è  mille  numero  sì  grande,  che  «epr'esso  con 
certa  numera:iìone  non  si  monta,  se  non  dinomina 
da  quello ,  o  infra  quello  • 

70.  Poscia  di'  io  ebbi  ec.  Trattato  ha  l'Autore  deh 
le  antiche  donne,  e  de'  caralieri,  che  di  questo  pec- 
cato furono  sozzi;  ma  in  questa  parte,  discende  a  trat» 
tare  d'alcuni,  che  vissero,  e   morirono  per  questo 
peccato  al  tempo  del  detto  Autore ,  e  punisceli  que- 
sto luogo  d' adulterio  ]  e  perch'  erano  in  matrimonio 
ciascun^,  punisceli  anche  d'incesto,  perchè  erano 
parenti ,  cioè  cognati ,  e    sotto    brevità  ritesseremo 
questa  novella.  lu  Romagna  sono  due  grandi  case, 
in  Rimino  i'Malatesti,  in  Ravenna  quelli  da  Polen- 
ta; le  quali  case  per  la  loro  grandezza  ebbero  guerra 
insieme,  delia  quale  fecero  pace;  alla  cui  fermezza 
Gianni  Sciancato  di  Messer  Malatesta, uomo  dell'abi- 
10  rustico ,  e  del  cuore  franco,  e  armigero,  e  crudele, 
tolse  per  moglie  Francesca  figliuola  di  Messer  Guido 
il  vecchio  da  Polenta  ,  donna  bellissima  del  corpo,  e 
gaia  ne'  sembianti .  In  costei  s' innamorò  Paolo  fi- 
gliuolo del  detto  Messer  Malatesta,  uomo  molto  bel- 
lo del  corpo,  e  ben  costumato  ,  e  acconcio  più  a  ri- 
poso ,  che  a  travaglio;  e  la  donna  in  lui ..  FinalineD-- 
te  stando  l'uno  con   l'altro  senza  nulla  sospecione 
siccome  cognati,  e  leggendo  nella  carniera  della  don^ 
na  un  libro  della  Tavola  Ri  tonda,  nel  quale  era 
scritto  come  Lancilotto  innamorò  delU  reina  Gine- 
vra ,  e  come  per  mezzana  persona,  cioè  Galeotto  Lo- 
Bruno,  Signore  dell'Isole  lontane , eli!  3i  congiunse 
insieme  a  ragionare  di  loro  amore,  e  come  il  dettto 
Lancilotto  per  virtù  di  quello  ragionamento  cono- 
sciuto l'amoroso  fuoco  ^  fu  baciato  dalla  i^ein^r^l 
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73  Io  cominciai  :  Poeta  ^  volentièri 

Parlerei  a  que'  dao ,  che  'nsieme  vanno^ 
£  pajon  sì  al  vento  esser  leggieri . 

76  Ed  egli  a  me:  Vedrai  y  quando  saranno 
Più  presso  a  noi:  e  tu  allor  gli  prega , 
Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

79  Sì  tosto  9  comedi  vento  a  noi  gli  piega , 
Mossi  la  voce:  O  anime  affannate. 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

8:2  Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  perTaerdal  voler  portale; 


quale  punto .^pervegnendo  l\  detta  Francesca,  vinse 
Id  forza  di  questo  trattato  si  lor  due ,  che  posto  giù 
il  libro  vennero  all'atto  della  lussuria,  al  quale  die-  )< 
de  materia  il  confortamento  di  questo  libro,  siccome 
Galeotto  diede  materia  a  Lancillotto  e  allareina^e 
questa  opera  si  pubblicò  si,  che  per  alcuno  fami- 
gliare data  posta  a  Gianni  Sciancato,  elli  lor  due  in- 
sieme dopo  certo  tempo  nella  detta  camera  uccise, 
siccome  nel  testo  appare.  E  dice, che  poi  ch'egli  eb- 
be udito  nominare  le  dette  genti ,  però  eh'  elli  fu  di 
loro  cpUegio ,  li  prese  pietade  di  loro ,  e  fu  quasi 
smarrito  per  la  paui^  della  pena  attribuita  al  suo 
peccato . 

73  Io  cominciai ec.  Nota  qui,  lettore,  che  il  detto  \( 
Autore  fu  molto  in  questo  amore  inviscato,e  però 
volentieri  ne  parla  \  e  dice  che  parevano  al  vento 
quelle  due  anime, a  chi  egli  vuole  parlare,  molto 
leggieri/  ad  intendere  la  mobilità  e  instabilità  ch'eb- 
bero in  vita ,  che  tosi  ora  in  pena  l'abbiano. 

82  Quali  colombe  ec.  Questa  similitudine  fa  otti- 
mamente qui  per  più  ragioni  :  1*  una  ragione  ,  che 
siccomelil.  colombo  con  la  colomba  per  affezione  di 
Jussurìa  si  coBibaei  ano  continuo ,  cosi  costoro  due  ^ 
jed  è  da  notare  che  gli  antichi  poetf  consacrarono  le 
(colombe  alla  Dea  venus,  e  chiamavanle  universale 
ttneree ,  tioè  lussuriose ,  però  che  continuo  hanno 
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85  Colali  uscir  delia  schiera^  ov^è  Dido^ 
A  noi  venendo  per  Taer  maligno. 
Si  forte  fu  r affettuoso  grido. 
88  0  animai  grazioso,  e  benigno, 
Glie  visitando  vai  per  Taer  perso 
Noi,  che  tigneromo'l  mondo  di  sanguigno: 
91  Sé  fosse  amico  il  Re  dell'universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poich' hai  pietà  dei  nostro  mal  perverso. 

figliuoli ,  e  nel  baciare  concepono  amore  *,  colombo 
è  uccello  mansueto  senza  fiele,  e  che  volentieri  con- 
versa con  gli  uomini  \  tutto  questo  è  abito  d  amore: 
cosi  faceano  questi  due  amanti .  U  altra  cagione  si 
è^  che  come  non  senza  maggiore  affezione  i  colom- 
bi si  partono  da' loro  pipioni  ,  còsi  questi  per  la 
maggiore  affezione  si  partirono  da  quelle  anime ^ 
che  cbn  loro  erano  nidificate,  e  vennero  all'  Autore 
credendo  da  lui  avere  alcuno  compiacimento^ 

88.  O  animai  grazioso  ec.  Questa  risposta  a  colui  ^ 
che  favella,  rendendo  l' auditore  a  sé  beuivolo  in  ciò 
che'l  comanda,  fa  tre  cose:  in  prima  accatta  la  be- 
nivplenza  dall'auditore;  nella  seconda  offre  il  suo 
servigio  \  nella  terza  sodisfa  al  disio  dell'  Autore:  la 
seconda  qui  —  IH  quel  erudire  ec;  la  terza  quivi  — 
Siede  la  terra  ec.  Dico  che  nella  prima  acquista  be- 
li ivolenzadairuditore,  dove  dice:  o animale  (intendi 
razionale  mortale  )  grazioso ,  a  denotare  che  in  lui 
conoscevano  eh'  era  conceduto  per  grazia  acquisita 
di  visitare  il  regno  de' morti  senza  alcuna  pena',  e 
dice  visitando,  eh' è  una  virtù  di  pietoso  animo,  a  di- 
notare che  la  prolaziòne  della  voce  dell'  Autore  si 
mostrò  pietosa  e  compassionevole  quatido  gli  chiam- 
ino; e  dice  per  l*aere  perso j  cioè  nero ,  e  perduto  • 

90.  Noij  che  tignemmo  ec.  Cioè  ^l  nostro  sangue 
(quando  fummo  morti)  tinse  la  terra.  t^on^Élutto  per 
parte;  sicché  questo  sanguigno  dinomina  il  sangue,, 
cioè  in  colore  cardinalesco  ,  che  noi  chiamiamo  san- 
guigno. 

91  •  Se  fosse  amico  ec.  Cioè ,  s^  Iddio ,  ck'è  di  tutta 
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94  Di  quel,  cV udire,  e  che  parlar  vi  piace , 
Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 
Mentrechè  '1  veùto,  come  fa ,  si  tace . 
97  Siede  la  terra ,  dove  nata  fui , 

Su  la  marina ,  dove  '1  Po  discende , 
Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 
100  Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s^ apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta  ,  e 4  modo  ancor  m'offende. 


Signore,  ti  fossearoicochente  come  appare,  noi  preghe* 
remo  per  te:  ove  nota ,!  che  T  anime  passate  di  questa 
vita  in  buono  regno  questo  principalmente  fanno  per 
li  vivi,  che  priegano  Iddio,  che  ponga  in  pace  le  loro 
fatiche.  » 

94  Di  quel,  eh'  udire  ec.  Ecco  la  proferta  diFran- 
cesca air  Autore^ 

97.  Siede  la  terra  ec.  Ecco  che  satisfa  all'  Autore, 
edice  che  la  terra  doy'ella  fu  nata,  cioè  Ravenna, 
siede  in  sul  mare ,  cioè  il  mare  Adriaitico ,  dove  il 
Poeotra  in  mare  per  riposare  con  li  fiumi,  che  lui 
Po  seguitano  ^  altrimenti  continuando  col  suo  corso^ 
COQ  loro  insieme  sarebbe  in  fatica  \  ed  è  questa  ra- 
gione, che  il  mare  si  è  come  un  tutto  al  quale  i  fiu- 
mi, come  d'esso  parte  e  membri,  volentieri  torna- 
no, siccome  Taria  all'aria,  e'I  fuoco  al  suo  verso > 
e  1  suo  elemento  a  ciascuno. 

100.  Amor,  che  al  cor  gentil  ec»  Qui  vuole  l' Au-^ 
tore  mostrare  due  cose  :  i  una,  chente  vuole  essere 
ilsuggetto  d' amore  dentro  intrinsecò  *,  l' altra,  chen- 
te viiole  essere  estrinseco ,  cioè  dì  fuori:  dentro  dice 
che  vuole  essere,  gentile ,  però  che  amore  a  parlare 
Ora  secondo  questi  amanti  è  una  passione  d' animo  y 
^di^Mae  acciò  che  s' apprenda  vuole  tale  materia  > 
che  sia  ^acconcia  al  suo  fuoco,  la  quale  dice  eh'  è  pi^ 
efficace  materia  ad  apprendere  fuoco  \  e  di  fuori  vuole 
chela  materia,  che  fa  apprendere  amore,  sia  bella; 
ti.  è  amore ,  delle  passioni  la  più  nobile  •  Le  passio- 
>^ii  secondo  che  connumera  il  Filosofo  ueir  Etica,  so- 
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io3  Aiut>r^  che  a  nullo  amato  amar  perdona  / 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi ,  ancor  non  m' abbandona  : 

106  Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Gaina  attende  chi 'n  vita  ci  spense: 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

no  queste:  allegrezza,  tristizia  ,  disiderio^  amore, 
inviala ,  amistà ,  e  odio  ec. 

1 03  Amor^  che  a  nullo  amato  ec.  Cioè,  che  amore 
Ka  cotal  virtù,  ch'elli  non  si  risparmia  nullo  che  sia 
amato ,  eh'  elli  non  gli  colpisca  il  petto  del  suo  stra- 
le: a  questa  lettera  molti  appongono ,  e  più  prendo-* 
no  argomento  dall'  effetto,  che  dall'  affetto.  Adunque 
centra  costoro  s'argomenta  cosi,  che  siccome..  • .  (*) 
il  vero  benefattore  ama  il  beneficalo  per  quello  che 
elli  ha  messo  in  lui  per  la  fede ,  non  per  trarne  simi- 
le beneficio ,  e  il  beneficato  vero  ama  il  suo  benefat- 
tore non  solo  per  ragione  del  beneficio  che  ha  ricevu- 
to ,  dond'  elli  è  debitore ,  ma  per  V  affezione ,  ch'elli 
vede  nel  benefattore  verso  sé  ;  così  fa  il  vero  amato, 
che  non  per  V effetto ,  cioè  perle  fine,  a  che  alcuni 
villani  amanti  tendono ,  ma  per  V  affetto  ,  lo  quale 
ramante  mostra  in  sé  essere  fede,  e  ubbidienza,  e 
servigio  ver^o  l'amato,  ama  l'amante;  che  se  non  é 
nato  delle  dure  pietre  T  amato,  elli  pure  ama  l'aman- 
te, vedendo  in  lui  alcuna  immagine,  siccome  spec-* 
chiante  in  specchio;  però  che '1  cuor  dell' amante^è 
tiitto  pieno  deir  immagine  dell'  amato . 

1 06  Amor  condusse  noi  ec.  1 07.  Caina  attenete 
ec.  Qui  dice  l*  Autore  che  come  Gain  uccise  il  suo 
firatello  Abele  a  tradimento ,  così  uccise  Lanciotto 
Paolo  suo  fratello;  perchè  per  quella  tradimento  elli 
n'  andrà  nel  nono  circulo  deirinferno  in  quella  par- 
te, della  quale  tratta  il  trigesimo  secondo  capitolo, 
quivi  — .  Ù^un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina  ec:  e 
usa  qid  il  colore  di  rettorica  rep^tizione, 

C'yCosiaMS.  slacopia.  , 
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io<)  Da  eh* io  intesi  quell'anime  offende, 
Chinai  1  viso,  e  tanto '1  tenni  basso, 
Fin  che  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
113  Quando  risposi ,  cominciai  :  Oh  tasso , 
Quanti  dolci  pensier ,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 
ii5  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlarlo, 

E  cominciai  ;  Francesca^  i  tuoi  martiri 
A  làgrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


109.  Da  ch'io  intesi  ec.  Qui  pone  T Autore  uno  at- 
to di  compassione,  percb'elli  fu  molto  passionato  di 
questo  amore. 

]\Z.  Quando  risposi  ec.  Chiara  e  la  lettera  per 
quello  che  detto  è  dì  sopra. 

115. Poi  mi rii^olsiéc, Quèsisi  ultima  parte  del  ca- 

F itolo  tocca  tire  cose;  in  prima  una  domanda  che  fa 
Autore  allaf  detta  amata;  F altra  la  rispostaycla 
compassione,  ehe  T amatile  mostra  nella  recitazioùe 
che  fa  r  amata;  la'  terza  la  eòmpassione  dell'  Autore 
Tersoli  due  amaioti .  La  seconda  cosa  comincia  qui 
^Edella  a  me;  la  terza  nella  fine  del  capitolo  quivi 
^  Si ^  ehe  di  pietade  .  Nella  sua  domanda  T  Autore 
mostra  avere  compassione  e  tristìzia  all'  afflizione ,  e 
pena  dello  am^to,  e  domanda  de' seguali  d^ amore , 

Fix  \\  quali  si  manifesta  V  amante .  Nella  risposta 
amata  Francesca,  prima  propone  uno  notabile, che 
Dallo  è  D\aggiore  dolore,,  che  ricordarsi  del  tempo 
felicci ,  cioè  che  quando  Tuomo  è  In  stato  misero 
ricordasi  del  tempo  della  prosperi tade  :  e  questo  fa 
mosjtrare  quanto  e'  sia  grave  a  sodisfare  all' Autore  di 
sua  domanda ,  e  quanto  li  dice  essere  care  tale  sodi- 
sfazi<>ne  ;  poi  procede  alla  satisfazione  qi|.ivi  -^  Noi 
leggei^amo  ec.  Ultimamente  dice  Y  Autore  sé  per 
coiapa;S&ÌQne  essere  tramortito,  e  qui  finisce  il  capi- 
tolo;^ ,N/Ota  dunque  phe  Tall^ifezza  della  fejicitade 
«€iampia>{^)  e  dila^fl' anj^o,  «  óosl  la  memoria  A^U 

n  Da  ampiezza ,  am/H^re^  scioimpifiire .       ^ 


4» 
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1 18  Ma  dimmi  :  al  tempo  de' dolci  sospiri  y 
A  che,  e  come  concedette  amore, 
Cile  coiiosteste  i dubbiosi  desiri? 

1:21  Ed  ella  e  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  j  e  ciò  sa  1  tuo  dottore  • 

124  Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui ,  che  piange,  e  dicei, 

127  Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 
,  Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

i3o  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura ,  e  scolorocci  1  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel ,  che  ci  vinse. 

1 33  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante , 
Questi,  che  mai  dà  me  non^a  divÌ3o„ 

1^6  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse:      \ 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

là  miseria  il  raccerchia,  e  ristringe.  Onde  Enea  ad- 
domandatoda  Uidodi  raccontare  le  fatiche  di  Troia, 
comincia  :  Infandum  Ref^ina  jubes  renoyare  dotty- 
rem  •  Mosse  l'Autore  a  fare  qtifcsta  domanda^^  per(j 
che  Francesca  non  dovea  sospicarfe,  che  Paolo"  suo 
cognato  r  amasse  di  folle  amore. 

1 21  »  Ed  ella  a  me  ec.  Questa  è  ila  risposta  di  Fran- 
cesca, quasi  dica:  10  sofferò  ogni  doglia  per  sodisfar- 
ti,che  mostri  verso  noi  tanu  pietade  ,  e  mostri  se^ 
gno  che  tu  se'  passionato  d'àniore  .  ' 

127.  Nei  leggei^mo  un  giorno  eù.  Qui  manifesta  1 
segni  a  che  conobbe  che  Paolo  l'amava', e  nota  ch^el^ 
la  vuole  dimostrare,  che  infiuó  a  queL di  ciascuno 
a  loro  ricoprisse  il  fuoco ,chfe  arjiea  l' amante '^e 
quésto  leggere  e  udire  to^éd*Utnorc  ,  è  una  esigila 
ne  che  sommuove  amore,  come  è  detto  nella  chiosi^ 
X  generale  sopra  qaesto  capitolo .  ^  ^^ 


CANTO  V.  89 

139  Mentre  che  T  uno  spirto  quésto  disse, 
L' altro  piangeva  sì ,  che  dì  pietade 
r venni  men  cosi,  com'ìo  morisse; 
143  E  caddi ,  come  corpo  morto  cade . 

139.  Mentre  che  V  uno  spirto  ec.  Mostra  come 
amendue  quelli  amanti  erano  passionati  d' amore ,  e 
di  dolore^  e  come  Y  Autore. medesimo  a  simile  affet* 
to  rispose  in  ciò^  che  di  pietade  gli  addolci  si  il 
cuore  ;  che  li  spiriti  s'infievolirono^  e  trao^ortito 
cadde  :  e  qui  finisce  suo  capitolo  • 


!      il 


'         »  I 
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CANTO  VI. 


PROEMIO 

X  oscia  eh'  è  tratta|to  nel  precedente  capitolo  del  Ti- 
zio della  lussuria^  lo  quale  sottomette  la  virtù  delta 
ragione^  che  è  neirnomo^  alla  volontadeper  con- 
cupiscenza di  carne  >  qui  intende  di  trattare  di  quel- 
li che  sottomettono  la  ragione  alla  voglia  per  vizio 
di  gola^  lo  quale  non  sola  offusca  X  anima  ^  cioè  Tin- 
telletto  f  ma  eziandio  dannifica  il  corpo  si  in  vivere 
vituperoso^  come  in  abbreviare  la  vita.  Intorno  del 
quale  vizio  sono  da  notare  quattro  cose;  la  prima  si  è 
una  dilettazione  universale/la  quale  ditrae  lo  intellet- 
to deir  uomo  delle  speculazioni ,  e  scientifiche  cose , 
e  rendelo  solamente  attento  e  sollecito  alle  corpo- 
rali ;  la  seconda,  che  chi  pecca  nel  detto  vizio  secon- 
do la  qualità  de' cibi  ^  tutta  la  sua  sollecitudine  e 
intento  pone  in  tale  qualitade^ed  è  chiamato  vol- 
garmente ghiotto;  la  terza,  che  chi  pecca  nel  detto 
vizio ,  secondo  quantità  trapassando  la  debita  misu- 
ra ,  volgarmente  è  chiamato  lupo  ,  o  vero  divorato- 
re ;  la  quarta ,  che  chi  pecca  in  continuazione  nel 
detto  vizio,  non  vi  mette  in  mezzo  neitna  cosa;  le 
quali  quattro  cose  tocca  T  Autore  allegorizzando  nel 
presente  capitolo.  E  prima  mette  cotali  peccatori  es- 
sere stimolati ,  e  tormentati  da  diverse  qualitadi  di 
vapori  congelati ,  siccome  neve ,  grandine ,  pioggia 
ec,  e  da  fiato  e  da  puzzo  ;  le  quali  pene  s'  oppongono 
alla  dilettazione  universale  ch'ebbono  nel  mondo  di 
diversi  cibi ,  e  odoriferi .  E  secondo  pone  essere  Cer- 
bero fiera  canina  in  figura  di  questo  vizio,  il  quale, 
re  d'un  regno  tripartito,  fu  molto  corrotto  nel  vizio 
della  gola  ;  ponlo  con  gli  occhi  rossi  a  modo  di  brac- 
cia, siccome  avviene  alli  golosi,  alli  quali  comune- 
mente per  lo  soperchio  bere  e  mstngiare  si  gitta  loro^ 
una  superfluità  d' umori  sanguinolenti  negli  occhi.  E 


di 

ponlo  con  tre  bocche ,  le  quali  hanno  a  significare 
per  allegoria  li  tre  modi ,  per  li  quali  s*  usa  Y  appe- 
tito della  gola  ^  cioè  per  qualità  di  cibo ,  che  è  in  co- 
se elette^  per  quantità  di  cibo^  in  quantitade  conti- 
Aoa ,  o  in  quantità  discreta  ,  cioè  quando  sì ,  quan- 
do no  ;  siettelo  continuo  V  altra^  a  denotare  che  li  go- 
losi continuamente  si  lamentano  per  li  fermi  acci-* 
denti  delli  soperchi  umori  ^  che  nelle  loro  earni  dal- 
li detti  tre  modi  piovono ,  siccome  per  male  di  fian- 
co, di  gotte  9  di  podagre  ^  e  di  simili  malattie.  Tocca 
ancora  in  questo  capitolo  alcuno  predicimento  di  fu- 
turo male  intorno  allo  stato  di  Firenze^  che  si  affa 
a  questo  capitolo ,  perchè  la  prima  cagione  elli  pone 
che  nascerà  da  questo  yilio^  siccome  apparirà  nel 
testo*,  poi  nella  fané  del  capitolo  pone  alcuna  cosa 
delb  resurrezione  de'  corpi  nel  norissimo  di ,  come 
è  &tto  di  sopra .  In  questo  terzo  circulo  intende  di 
punire  li   peccatori ,  che  eccedettono  l'ordine  del 
mangiare  ,o  troppo  mangiando  ^  o  dilettandosi  neìle 
vivande;  del  quale  vizio  dice  la  chiosa  sopra  il  quar- 
to capitolo  detr  Evangelo  di  Santo  Matteo  nella  bat- 
taglia di  Cristo  :  primamente  si  combatte  con  la  go- 
la, però  c^e  se  questo  non  rafi'rena^  in  damo  centra 
li  altri  vizii  s'affaticale  un'altra  chiosa  dicevi^  che'l 
diarolo  vinto  nellft  battaglia  della  gola  non  tenta  di 
lussuria .  Di  questo  vizio  si  tratterà  più  pienamente^ 
capitolo  vigesimo  terzo  Purgatorii^  dove  si  purga  il 
detto  peccato.  Dodici  cose  sono  quelle  ,  che  ne  di- 
sconfortano a  seguire  questo  vizio  :  la  prima  è  la  ha- 
tara^  la  quale  è  contenta  del  poéo^e  questo  vÌ2ÌQ  do- 
manda molto  *,  la  natura  si  contenta  di  pane  ed  ac- 
qua ^  la  gola  domanda  carissime^  e  morbidissime  vi- 
vande. La  seconda  cosa  ^^  che  questo  vizio  è  riposo 
de'dimonj:  Santo  Matteo^  XII  capitolò^  cum  immuri'^ 
dus  spiritus  ec,  *,  la  legione  delli  demonj  che  ingom- 
l>rava  l'uomo^  disse  a  Cristo:  se  tu  ci  cacci  quinci^ 
mettici  nella  greggia  de'  porci^  poiché  alcuno  è  sud- 
dito al  vizio  della  gola  ^  elli  è  porco  e  abitacolo  dei 
demonj.  La  terza  cosa  è/ che  la  gola  fa  molta  ingiuria 
al  prossimo  di  si  reo  esemplo^  e  falli  spendere  e 
consumare  le  sue  facultadi ,  e  diceli  parole  villane 
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per  soperchia  di  mangiare  e  di  bere .  La  quarta  cosa 
è,  che  molta  in^aria  ne  fa  a  Dio  (  elli  deifica  il  ven- 
tre in  luogo  di  Dio),  e  del  tempio  dello  Spirita  San* 
to  uno  Ugo.  La  quinta  ^  che  toglie  la  memoria  del 
Creatore.  La  sesta^  pero  che  per  questo  vizio  sì  pecca 
contro  a  Dio^  bestemmiandolo  e  offendendolo  per 
ebbrezza ,  e  dislemperamento!  di  corpo .  La  settima  > 
però  che  questo  vizio  sì  dispregia  Dio^  e  sua  bontà- 
de.  La  ottava^  perchè  corrompe  il  corpo^  e  sua  bon-^ 
tade.  La  nona,  perché  è  centra  al  primo  comanda- 
mento che  Dio  fece  ad  Adamo ,  dove  disse:  mangerai 
d'ogni  frutto  escepto  ec.  (  Genesi,  duo  capitolo).  La 
decima,  però  che  questo  vizio  è  lacciuolo  nella  via, 
perla  quale  ci  conviene  andare.  La  undecima,  per  lo 
tormento  che  Dio  minaccia  a  questo  vizio  neirÈvan- 
gelio  quivi  :  /W  sarà  pianto^  e  stridore  di  denti ^  la 
Chiosa  diòe  ,  però  che  della  ghio.ttornia  s'alle- 
grano .  La  duodecima,  sono  li  otto  mali ,  che  Santa 
ScHttura  dimostra  venire  per  questo  vizio.  Gola  non 
è  altro  che  uno  appetito  disord^inato  di  mangiare  e 
di  bere.  Dividesi  questo  capitolo  in  quattro  parti: 
nella  prima  parte  descrive  li  golosi ,  e  loro  pene  nel 
terzo  ci rculo  dello  inferno  situati;  nella  seconda  pre- 
dice al(5Uni  futuri  mali  della  Città  di  Firenze*,  nella 
terza  tocca  della ^sua  resurrezione  de' corpi  con  Fani- 
me;  nella  quarta  forma  una  quistiope>  se  dopo  il  die 
giudicio  (*)  le  pene  d' inferno  . ....  La  seconda  parte 
comi  nei  a. qui  ^^Ed  elli  a  me  :  dopò  lunga  stagione  ec. 
La  t^rza  parte  comincia  qui,— £"/  Duca  disse  a  me: 
pili  non  si  desta  ec.  La  quarta  qui —  Perch^io  dissi: 
Maestro  ec 

(^)  Così;  né  mancano  esempj  di  certi  modi*  Oòservap^* 
rò  che  dopq  la  parola  inferno  il  discorso  è  rotto* 
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CANTO   VI. 


1  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiude 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati^ 
Cbe  di  tristizia  tutto  mi  confuse^ 

4  Nuovi  tormenti;  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno  ;  come  eh'  io  mi  muova , 
E  come  eh'  io  mi  volga  ,  e  ch'io  mi  guati. 

V.  \»  Al  tornar  della  mente  ec.  In  cjuesto  princi- 
pio l'Autore  si  continua  alla  fine  del  precedente  ca- 
pitolo, dove  disse  che  delja  pietà,  ch'ebbe  verso  Fran- 
cesca e  Paolo ,  cadde  tramortito:  qui  dice,  che  ritor- 
nò in  suo  primo  stato,  si  trovo  tiel  terzo  cerchio, 
e  descrive  la  condizione  d' esso  ,  e'I  ministerp  d^  es- 
so. Dice  dunque  che  poi  che  la  mente  sua ,  la  quale 
per  pietà  venne  meno  ,  ond'ella  chiuse  in  sé  le  vir- 
tù naturali,  e  ritornò  in  sé,  partita  quella  debilitade, 
che  la  compassione  di  Paolo  e  di  Francesca  li  aveva- 
no indotta,  e  tornato  nella  prima  contemplazione, 
riguardò  il  luogo,  al  quale  per*  contemplazione  era 
venuto ,  nel  quale  si  puniscono  i  ghiotti.  E  qui  vid- 
de nuovi  tormenti  da  qdelli  ch'avéa  veduti  prima: 
«nuovi  tormentati ,  però  che  quivi  per  un  peccato  , 
e  là  per  altro  sono  puniti ,  sicché  nuora  generazio< 
ne  di  peccato,  richiede  nuova  generazione  di  pena, 
(*didue  cognati  Paolo  Malatesti,  e  Francesca  da  Po- 
lenta sopradetti  ) 

6  E  come  ch'io  mi  volga  ec.  Per  questa  parola 
vuole  mostratela  loro  inrnmerabile  moltitudine  dei . 
dannati,  dicendo  che  per  ogni  parte  cVelli  si  volge- 
va innanzi,  a  dietro, a  destra,  a  sinistra,  in  giii,  in 
«u ,  sì  ne  vedea , 

\ 

(*)  Ciò  che  si  è  posto  fra  parentesi  sembra  una  postilla 
^l'ginale  introdotta  nei  Testo  per  inavvertenza  non 
''(^a  del  Copista. 
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7  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna  ^  maledetta  ^  fredda ,  e  greve  : 
Regola,  e  qualità  mai  non  T  è  nuova  . 
IO  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 
Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 
1 3  Cerbero ,  fiera  crudele  e  diversa , 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente ^  che  quivi  è  sommersa. 


1  Io  sono  al  terzo  cerchio  ec.  Qui  tocca  ncU'  ordi- 
ne dello  Inferno  in  quanto  grado  questo  è ,  cioè  il 
terzo  circulo,  il  quale  pistilenziato  di  questa  gra- 
gnuola^  acqua  ^  e  neve  che'l  testo  suonarlo  quale 
sempre  è  d'uno 'modo;  e  dice  ch'è  fredda  e  grave^  a 
dimostrare  che  sono  puniti  i  golosi  col  contrario  di 
quello ,  eh' elli  furono  vaghi:  elli  si  dilettarono  in 
vivande  morbide,  cibi  caldi  e  leggieri  e  odoriferi; 
qui  sono  tormentati  con  cose  fredde^  e  aspre ^  e  fe- 
tide. 

1 3.  Cerbero^  fiera  crudele  ec.  Pone  l'Autore  questo 
Cerbero,  fiera  d'auima  umana,  trasmutato  in  un  de- 
monio, il  quale  ha  a  significare  in  universale  il  vi- 
zio della^  gola.  Cerbero,  secondo  che  vuole  Isidoro, 
nel  libro  dell' Etin^ologie,  sia  Pluto  re  d'Inferno,  e 
che  abbia  tre  tes^e ,  significa  che  abbia  sua  giustìzia 
sopra  li  peccatori  delle  tre  parti  del  Mondo,  Asia, 
Europa,  e  Africa .  Cerbero  è  detto  da  ceros,  che  è  a 
dire  carne ,  e  voro  'i^oras,  che  sta  per  divorare,  però 
ch'egli  è  divoratore  d'ogni  carne;  ma  Fulgenzio  Ve- 
scovo di  Cartagine,  nel  libro  delle  Mitologie,  dice 
che  Tricerbero  cane  sta  sotto  li  piedi  di  Pluto ,  però 
che  le  invìdie  delle  contenzioni  delli  uomini  sì  gon- 
fiano in  tre  maniere, cioò  per  naturale,  per  causale, 
e  accidentale  ;  naturale  è  Y  odio  de' cani  e  delle  lie« 
vri,  del  lupo  e  della  pecora,  dell' uomo  e  del  ser- 

{>ente;  causale  è  siccome  la  gelosia  dell'amore,  del- 
a  invidia;  accidentale  è  quello^  phe  o  per  parole,  o 
caso  nasce. 
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16  Gli  occhi  ba  vermigli^  e  la  barba  unta  e  atra^ 
E  '1  Tentre  largo ,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti ,  gli  scuoja ,  ed  isquatra . 
19  Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  ; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani . 
22  Quando  ci  scorse  Cerbero  1  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse^  e  raos.trocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  y  che  tenesse  fermo . 


18  Grcjffia  gli  spirti  ec.  Qui  pone  gli  ordini  di 
tali  tormenti  nelli  tormentati^  e  1'  effetto  della  pena  : 
sono  graffiati ,  siccome  alcuni  ne'  cibi  operano ,  però 
che  alcuni  golosi  ingoiavano  la  vivanda^  non  cre- 
dendo venire  a  quella  ch'eglino  empiessono  il  tristo 
sacco ^  e  come  squartano  li  cibi^  cosi  sono  s()uartati 
ellino^  urlano^  siccome  cani  e  lupi  affamati ,  e  sog- 
giugne  che  spesso  si  voltano  ora  sopra  V  un  fianco  , 
e  ora  sopra  V  altro  ;  equesto  per  Y  allegoria  ha  a  si- 
gnificare per  opposito  la  dilettazione  de'  cibi  (  ora 
caldi,  ora  freddi),  cioè  ora  confortevoli  al  fegato,  ch'é 
dallato  destro,  ora  confortevoli  alla  milza,  eh' è  dal 
lato  sinistro. 

21  Profani  ec.  Viene  a  dire  scomunicati,  0  vero 
contro  alla  Chiesa,  però  che  fanno  sé  il  tempio. 

22  Quando  ci  scorse  ec.  23  Le  bocche  aperse  ec. 
mfon  avea  membro  ec.  Qui  è  da  notare  che  questo 
demonio  mostrò  loro  quelle  parti,  nelle  quali  in  que- 
sto vizio  si  pecca ,  cioè  la  bocca  e  li  denti ,  le  qua- 
li hanno  a  rappresentare  il  gusto  \  e  dice  che  non 
dvea  membro  ch'elli  tenesse  fermo,  onde  nota  che 
questo  vizio  debilita  li  membri  con  li  quali  si  lega^ 
però  che  lo  stomaco  pieno  non  puote  la  moltitu- 
dine de*  cibi  presi  daL  ghiotto  smaltire,  e  quel- 
li quasi  crudi  passano  in  nutrimento  reo,  e  quinci 
vengono  gotte  e.  molte  altre  infermitadi^  e  anco- 
^  perchè  il  ghiotto  non  osserva  regola  di  tempo^ma 
anzi  che  lo  stomaco  abbi  «mahito  Y  uno  cibo,  vi  gel* 
ta  lai' altro  ;  donde  la  digestione ,  la  folla  de'  cibi 
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a5  E  1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

2S  Qual  è  quel  cane,  cb'abbajando  agugna  , 
E  si  racqueta  poi  die  'l  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna; 

3i  Cotai  si  fecer  quelle  facce  lord^ 

Dello  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 
L'anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

34  Noi  passayam  su  per  l'ombre,  eh' adona* 
Lti  grave  pioggia^  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità ,  che  par  persona . 

37  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  eh'  una ,  eh'  a  seder  si  levò ,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davnnte. 

40  O  tu,  che  se' per  questo  Inferno  tratto, 

impedisce  :  ancora  perchè  non  si  contenta  d' un  solo 
cibo,  onde  li  molti  e  vani  cibi  recano  diversi  umo- 
ri, e  quindi  varie  infermitadi  nascono;  ancora  non 
osservano  la  regola  detta  quando  s'imprende  più  vi- 
vande ,  quale  si  dee  mettere  innanzi  e  quale  poi ,  è 
cosi  dico  de' vini. 

25.  E  7  Duca  mio  ec.  Qui  la  ragione  nella  bocca  di 
questo  vizio  agognatore  gitta  terra,  ^  dinotare  che  di 
cose  terrene  e  nate  in  terra  fu  vago,  e  non  dt  spiri- 
tuali, e  però  in  confusione  di  lui  gli  empie  la  gola 
di  terra,  dicendo:  di  terra  avesti  fame,  e  di  terra  ti 
sazia. 

28.  Qual  è  (fuel  cane  ec.  Posta  la  contenenza  di 
quello  ministro  y  pone  il  riparo  che  fece  centra  lui 
la  ragione.  Ottima  similitudine  introduce  l'Autore 
qui ,  imperò  che  il  cane  è  tutto  dato  al  vizio  delta 

{pia;  onde  si  legge  che  alcuni  cani  per  Tombra^del- 
a  cosa  che  elli  portano  in  bocca ^  vedendola  mag- 
{^iore  quella  cosa  in  quantitade  nelF  acqua ,  lasciano 
a  vera  cosa ,  e  gittansi  alla  falsa  ombra  \  e  per  que- 
sto vizio  conversano  nelle  cucine  . 

4o.  Otu^  che  serper  queno  ec.  Qui  l'Autore  indù- 
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Mi  disse >  rìcoDoscitni-T^se  sai: 
Tu  fo&li  prima ,  cb'  ia  disfatto  ,  fatto. 

43 Ed  io  a  lei:  L'angoscia ,  clìe  tu  hai^ 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente , 
Sì  che  Boti  par  eh"  io  ti  cedessi  mai . 

46  Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  '11  si  dolente 
Luogo  se'  me^a ,  e  a  si  fatta  pena , 
Che  s' altra  è  maggior^  nulla  è  si  spiacente  . 

49  Ed  egli  a  me:  La  tua  città ,  eh'  è  piena 
D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena . 


ce  alcuni  di.  questi  viziosi  a  parlare  ,  il  quale  dice  il 
testo,  che  V  Autore  fu  prima  fatto^  cioè  prima  nato , 
che  colui  peraororte  disfatto ,  e  dice  all'Autore  che  lo 
riconosca , 

iì.Ed  io  a  lei  ec.  Qui  l'Autore  vuole  tacitamente 
mostrare  cb'elli  non  fu  sozzo  di  questo  peccato;  in  ciò 
ebe  dice^  che  la  pena  di  questo  vizio  ha  sì  disforma- 
to quello  peccatore ,  eh'  egli  non  lo  riconosce  ;  e  an- 
cora era  piccolo  l'Autore  quando  colui  morì  :  e  so- 
gingtie^  ch'egli  ba  tal  pena  ^  che  se  altra  è  maggiore^ 
fiODètanto  spiacevole. 

k^.  E  del  li  a  me. ^  La  tua  città  ec.  Per  queste  parole 
dichiara  TAutore  il  luogo  d'onde  fu  questo  peccatore, 
edichiara  la  condizione  di  quella  città^  aj  preseute^^e 
ripassatole  poi  il  palesa  per  lo  suo  nome,  e  pei  per 
lo  vizio  ,  in  che  elli  peccò.  Òice  ch'elli  fu  della  cit>- 
ti  deir Autore ,  cioè  di  Firenze,  la  quale  dice  che 
ora  è  si  piena  d' invidia,  che  già  trabocca  il  sacco,  a 
significare  che  poco  appresso  ne  furono  gittati  fuori 
una  parte ,  che  si  pose  nome  hianca\  e  dice  chel 
teftne  seco  niella  vita  serena,  per  rispetto  di  quella 
oscutitade,  e  torbidìezza.deltia  morte,  nella  quale  elli 
^>eper  rispetto  del  presente  tempo  annebbiato  dal- 
hfiebbiadeHa invidia,  e  della  avarizia,  e  della  su- 
pcAia. 

T.r.  7 
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Ss  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 
Come  tu  vedi,  alla  pioggis^  mi  fiacco: 

55  Ed  io  anima  trista  non  son  sola , 

Che  tutte  queste  a  sìmil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé'  parola. 

58  Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  Si,  eh'  a  lagrimar  m' invita  ? 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

6i  Li  cittadin  della  città  partita? 

S' alcun  v'  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagione. 
Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita  . 


52.  Foi  ec.  mi  chiamaste  Ciacco.  Ed  ecco  il  nome 
del  peccatore  ,  che  qui  parlai  e  nota»  lettore ,  in  luì 
una  condizione,  per  la  quale  l'Autore  più  tosto  il  no- 
mina ch'altro,  cioè  perchè  fu  nomo  di  corte  y  cioè  buf- 
fone: li  quali  più  usano  questo  vizio,  che  altra  gente. 
Fu  questo  Ciacco  molto  famoso  in  dilettazione  dei 
ghiotti  cibi  \  e  ebbe  in  sé  ,  secondo  buffone,  leggia- 
dri costumi,  e  belli  motti  usò  con  li  valenti  uomini 
e  dispettò  li  cattivi;  e  bene  si  conviene  a  si  cattive 
vizio  e  vile,  mettere  si  vile  maniera  di  gente,  com< 
uomini  che  stanno  alla  mercè  d'ogni  uomo,  e  con 
lusinghe  e  bugie  vogliono  servire  a'  meriti  della  lon 
vita  :  e  qui  pone  il  modo  della  pena  ,  la  quale  è  cfa< 
stanno  a  giacere  in  terra,  e  smisurata  pioggia  gli 
martira . 

55.  Ed  io  anima  trista  ec.  Palesa  non  per  nome  . 
ma  per  dimostrazione  degli  altri  peccatori ,  che  qui 
sono  in  pena  :  sollatium  est  miseris  socios  habert 
poenarum. 

58.  Io  gli  risposi  ec.  Qui  l'  Autore  mostra  d' a- 
vere  compassione  di  Ciacco  ;  e  immantenente  sog- 
giugne  una  domanda ,  che  ha  tre  membri  ;,  1'  un( 
membro  è:  a  che  verrà  la  città  di  Firenze, ch'è  par- 
tita in  bianco  e  in  nero?  l'altro  membro  è  :. se  alcu- 
no ve  n'  è  giusto  ?  lo  terzo  membro  è  :  qual  è  la  ca- 


gione dell'  odio  cittadino 


? 
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64  £d  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone. 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  r  altra  con  molta  oflTensione. 

67  Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza'^di  tal ,  che  testé  piaggia . 

70  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n' adonti . 

73 Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia,  e  avarisia  sono 
Le  tre  faville,  che  hanno  i  cuori  accesi. 

76  Qui  pose,  fine  al  lacrimabil  auono  ; 

64.  Ed  egli  a  me  ec.  Ecco  la  risposta  aperta  allau 
domanda  dell'  Autorete  dice,,  alla  priina  parte,.cli'e- 
gli verranno  a'  ferri,, e  tdecheransi  i  cittadini, e  in- 
sanguìneransi-,  ecfae  per  questa  cagione  la  parte  pec- 
catrice ,  che  non  vive  civilmente  ,  ma  tirannesca- 
mente, caccierà  T  altra  fuori  della  città;  inten- 
de,, che  la  parte  bianca  caccierà  V  altra  :  poi  infra 
tre  anni  conviene  che  T  altra  monti  di  sopra  alla 
bia^oea  coi»  la  forza  di  Messer  Carlo  Senza-Terra,  fra- 
tello della  re  di  Francia  ,  per  lo  quale  Papa  Bonifa- 
zio avea  mandato  per  cacciare  quelli  della  casa  di 
Aragona  dalla  signoria  dì  Sicilia.  Di  questa  bianca 
parte  era  f  Autore,  e  però  soggiugne  Ciacco:  come 
che  tu  Dantesche  sarai  cacciato  con  questi  partefici , 
pianghi  o  adonti',  voi  pur  sarete  lungo  tempo  di  sot- 
to; e  le  vostre  famiglie  sotto  gravi  pesi  d'ingiurie 
personali  e  reali . 

68.  Infra  tre  Soli  ee.  Cioè  anni^  che  sieno.  com- 
piuti tre  anni,  che  sono  tre  circulazioni  di  Sale. 

73.  Giusti  son  due  ec.  Non  gli  nomina,  ed  è  la  ri- 
sposta alla  seconda  parte . 

74.  Superbia j  invidia^  e  avarizia  ec.  Questi  sono 
u  tre  vizii  cagione  della  discordia  di  Firenze  ;  ed  é 
h  risposta  al  terzo  membro  della  domanda. 

76.  Qui  pose  fine  ec.  Il  testo  è  chiaro . 
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^    Ed  io  a  lui  :  Ancor  to'  ehe  m' insegni , 

£  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
79  Farioata,  e  '1  Tegghiaio,  clie  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci ,  Arrigo ,  e  1  Mosca , 

E  gli  altri ,  eh'  a  beh  far  poser  gì'  ingegni , 
83  Dimmi  ove  sono  ,  e  fa  eh* io  gli  conosca^ 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere , 

Se'l  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
85  E  quegli:  Ei  son  tra  l'anime  più  nere: 

Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
88  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 

Pregoti,  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico ,  e  più  non  ti  rispondo . 
91  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi . 
94  E  '1  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  de^ta , 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba  : 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 

77.  Ancor  vò*  che  ni*  insegni  ec.  Qui  V  Autore 
iachiede  lo  stato  di  certi  grandi  cittadini  già  morti, 
dc*^ quali  era  gran  fama^  e  qUesto  fa,  perché  lor  fa- 
ma non  muoia. 

79.  Farinata  ec  Di  costui  si  tocca  di  sopra,  al  ca- 
pitolo decimo  dell' Inferno. 

— Tegghiaio^ec.  80.  Jacopo  Rusticucci,  Arrigo .  DI 
questi  tre  toccherà ,  capitolo  decimo  sesto  Inferni, 

—  Mosca  ec.  Di  costui  toccherà  nel  vigesimo  no- 
no capitolo  Inferni . 

85.  E  quegli:  E^son  tra  Vanirne  ec  \\  testo  è  chia- 
ro ,  eh'  è  risposta  di  Ciacco ,  e  priega  che  rinfreschi 
sua  fama  tra'  mortali . 

94.  E  V  Duca  disse  ec.  Chiaro  è  il  testo ,  ed  è  Ijt 
terza  parte  del  capitolo  della  resurrezione  de'  morti  ^ 
al  di  dell'  ultimo  giudicio . 


CANTO  VL  lOt 

9'j  Ciascun  ritrovi;r4  la  trista  tomba  ^ 
fiipiglierà  sua  carne,  e  sua  figura ^ 
Udirà  quel^  che  in  eterno  rimboniba. 

100  Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  ^  e  della  pioggia  ^  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

io3 Perdi'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza , 
0  fien  minori ,  o  Saran.si  cocenti? 

io6Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol y  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Piò  senta  '1  bene  ,  e  così  la  doglienza . 

109  Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là ,  più  che  di  qua ,  esser  aspetta . 

100.  Sì  trapassammo  ec.  Segue  questo  poema ,  toc- 
cando cioè  di  quello  che  sarà  dopo  il  di  del  giudicio, 
siccome  seguita . 

103.  Perch'io  dissi  ec.  Questa  è  la  quarta  parte 
del  capitolo^  e  qui  T  Autore  domanda  a  Virgilio,  se 
dopo  il  di  del  giudicio  air  anime  dannate  crescerà, 
0 Menomerà,  o  fia  iguale  pena  . 

106.  Ed,  egli  a  me  ec.  Risponde  Virgilio  alla  qui- 
slione ,  e  dice  :  torna  a  tua  scienza ,  cioè  a  filoso6a 
naturale,  la  quale  vuole  che  quanto  la  co$a  è  più 
perfetta,  più  conosca,  e  più  senta  il  bene  e'I  male;  e 
JJOta  qui  perfetta  per  compiuta:  e  così  pel  contrario 
<{ue]Ia  eh' è  meno  compiuta,  meno  senta  la  doglienza, 
e  meno  conosca  il  bene  .  Dice  Aristotile  nel  libro  de 
A.nimaj  che  come  V  anima  è  in  corpo  più  perfetto  or- 
ganato, più  perfettamente  conosce:  che  se  ella  rice- 
ve difetto  in  alcuno  organo,  cioè  in  occhio,  o  in 
'idito  ec.,ella  è  priva  di  quella  cognizione ,  che  per 
^ello  organo  s' acquista ,  e  per  conseguente  è  meno 
perfetta  \  sicché  la  risposta  è:  che ,  perocché  saranno 
più  compiute,  cioè  che  avranno  li  corpi,  delli  quali 
iQQanti  lo  dì  del  giudicio  sono  in  privazione,  e  più 
Putiranno,  e  per  conseguente  sarà  maggiore  la  pena. 

109.  Tuttoché  questa  gente  ec.  Dice  che  ne'dan- 
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1 1 2  Noi  aggirammo  a  tondo  ({uella  strada  ^ 
Parlando  più  assai,  eh'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto,  dove  si  digrada  ; 
ii5  Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

nati  non  si  può  dire  vera  perfezióne,  ma  per  alcuno 
modo  ^  e  dice  che  intende  quella  gente  essere  più 
infra  lo  ^nferno,  che  comincia  dall'entrata  di  Dite, 
che  di  quella  da  Dite. 

112.  Soi  aggirammo  ec.  Qui  pone  fine  al  sesto  ctn-. 
to,  e  entra  nel  quarto  circulo ,  là  dove  per  bene  en- 
trata truova  Fiuto  ministro  di  questo  luogo ,  e  re 
d' Inferno ,  secondo  li  poeti  ec. 
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ci{rio  della  malizia  de' cani  fu  l' avarizia  ^  onide  per 
la  yia  de' cani  se   n'àndaro  quelli   cbe   seguitaro 
l'avarizia .  E  neir  Ajiocaliase,  capitolo  ottavo^  è  scrit- 
to: guai^  guai^  guai  a  quelli  che  abitano  in  terra;  li 
abitanti  in  terra  a  modo  di  talpe  sono  li  avari .  San- 
to Agostino  dice:  guai  a  coloro  che  vivono  ^perac-* 
crescer   le   cose ^  che    debbono  perire^  per  perdere 
l'eternali  ^  elli  medesimo  dice  :  maladetto  lo  spendi- 
tore  avaro  ^  al  quale  é  Dio  largo  .  Se  tu^  o  lettore,  sa- 
pessi che  alcuno  Santo  avesse  maladetto  alcun  cibo 
da  mangiare^  appena  ardiresti  a  mangiare  quello: 
come  adunque  V  avaro  ardisce  di  toccare  le  ricchez- 
ze, coDciosiacosachè  la  Scrittura  Santa,  che  usci  del- 
la bocca  deir  Altissimo  ,  maledica  coloro  che  Fama* 
no^di  tante  maledizioni?  In  terzo  luogo  fa  a  vitupe- 
razioue  dell'  avarizia,  in  ciò  che  ella  è  una  servitù- 
dine  d'Idoli,  però  che  l'avaro  fa  suo  Iddio  le  ric- 
chezze. In  quarto  luogo  a  vituperazione  di   questo 
vizio  falche  intra  le  ìnfermitadi  spirituali  ella  è  pes- 
sima, o  almeno  una  delle  peggiori.  Ecclesiastico,  V 
capitolo,  dice:  è    infermitade  pessima,  la   quale  io 
viddi  sotto  il  Sole,  le  ricchezze  consumate  in  male 
del  Signore  ec.  Le  spezie  dell'  avarizia  sono  usura , 
rapina,  male  tolto,  frodolenti  mercatanzie,  riteni- 
menti  di  presenti*,  avarizia  d'avvocadi ,  avarizia  dei 
ministri  della  Chiesa*,  simonia^  il  peccato  di  quelli 
che  edificano  Sion  in  sangue,  cioè  che  quello  de'po- 
veri  accolgono  per  dare  agli  parenti  *,  il   peccato  di 
coloro ,  che  per  violenza  entrano  nelle  Chiese^  l'ava- 
rìzia de' prelati   mercenarj  ^  il  giuoco  de' dadi.  Sei 
cose  sono  che  danno  materia  ali'  avarizia  ;  la  prima 
^  la  famigliaritade  de' cupidi,  e  avari ^  la  seconda 
Inconsiderazione  della  avarizia^  la  terza  che  l'uomo 
attende  nella  ricchezza  quelle  cose  sole,  le  quali  pos- 
sono parere  care*,  la  quarta  è  l'amore  della  vanaglo- 
rìa^  la  quinta  è  l'amore  de' figliuoli;  la   sesta  che 
1  uomo  spera  d'avere  lunga  vita.  Sei  sono  li  rimedj 
contro  all'  avarizia  ;  il  primo  la  considerazione  della 
i&orte  ;  il  secondo  la  considerazione  della  povertà  di 
Cristo,  il  terzo  la  considerazione  del  pericolo  dove 
lìoi  siamo  ;  il  quarto  la  considerazione  di  quella  mi* 
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9eria  che  hanno  dato  alla  ricchezza  ;  il  quinto  che 
Tuomo  si  dilungi  dalli  cupidi^ e  avari ^  e  familiari 
deir  avarizia.  Il  se^to  la  considerazione  delle  ricchez-* 
ze  eterne.  Della  prodlgalitade  diremo ,  che  la  prodi- 
galitade  si  puote  distinguere  dalla  larghezza  in  più 
modi.  Il  primo^  che^l  prodigo  dà  il  suo  per  vanaglo* 
ria^  il  largo  per  virtù  di  liberalitade  ;  il  secondo  è^ 
che  '1  prodigo  non  dà  le  sue  cose ,  anzi  le  perde  ^  il 
largo  dà^  e  non  getta.  E  diremo  de'mali  che  seguitano 
la  prodlgalitade  ;  dell'  ira  alcune  cose  si  tratteranno 
nella  chiosa  particulare  di  questo  capitolo^  sopra 
quella  parte  che  comincia  :iVbi  ricidemmoec.  £  1  ri- 
manente si  scriverà  sopra  il  decimo  quinto  capitolo 
del  Curgatorio ,  dove  V  iracundi  si  jpurgano  dall'  ac- 
cidia; alquanto  tratterà  il  chiosatore^  quasi  nella  fi- 
ne del  capitolo^  sopra  quella  parola  :  Che  sotto  Vac^ 
qua  (*)  V  e  '1  rimanente  y  che  fia  poco  >  scriverà  sopra 
il  capitolo  decimo  settimo  del  Purgatorio  ^  dove  li 
accidiosi  purgano  loro  macchie. 

(*j  y.  sotto  i'.  1 18. 
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CANTO  VII. 


1  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 

Gamiociò  Fiuto  certi  la  yoce  chioccia  : 

V.  1.  Paj)e  Satan  ^  te.  %  Cominciò  Plutoec:  In 
^esto   prìmo   del  digradamento   al   quarto  dircu- 
lO;  dave  T  avarizia  si  punisce^  pone   alla  guardia 
della  toal   radunata  moneta   uno  Infernale  >  che  i 
poeti  pagani  appellaron  Fiuto .  Fiutola  è  vocabolo 
greco  ^  e  viene  a  dire^  secondo  Isidoro^  Diespitèr^  o 
DispateVj  il  quale  altri  chiamano  Orco  j  cioè  rice* 
vitore  di  morti  r  élli  è  padre  di  Dite,  cioè  padre  del- 
ie riicefaezze:  àppo  li  Fagani^  costai  fu  detto  Dio  d'In- 
ferno.  E  però  che  qucfstò  è  il  primo  loro  Dio,  che  ne 
Occorre  un  poco  a  dichiarare,  di  questa  materia  spor* 
remo  qui  F  oppenione  paganica  deili  Iddii ,  la  quale 
più^ienamente  ne  verrà  in  fra  più ,  e  diversi  capi- 
toKdi  questa  Commedia.  Dice  Santo  Isidoro  neirEti- 
mologle,  libro  decimo;  capitolo  undecime:  «][uelli  i 
^nali  li  Fagani  affermano  essere  stati  Iddii,  sono  ma^- 
i^ifestati  essere  essuti  già  nominile  dopo  la  lor  mor- 
te cominciarono  ad  essere  adorati  fecondo  li  loro  me- 
diti di  ciascuno ,  o  vita  ^  onde  in  Egitto  fu  adorata 
I«Ì8;  in  Greti,  Giove;  in  (*).....••  •?  nelle  terre 
ctel  re  Latino,  Fauno;  appo  li  Romani  y  Romolo  Qui- 
rino; ad  Atena,  Minerva  \  a  Samo,  Giunone;  all'Isola 
Cipri  e  di  Fafo,  Venus;  a  Lemno, Vulcano;  a  Naséo, 
fiacco;  a  Delfo,  Apollo.  Iii  laude  di  essi  li  pbeti  con  lo- 
•"o  versi  li  levarono  in  Cielo;  Questo  deificamento  at> 
^nbai^cono   elli   a  loro ,  perchè  fu  alcune  trovatore 
d'albuiié  arti,  siccome  Esculapio  la  medicina.  Vul- 
cano la  fabrita  :  ad  alcuno  delli  loro  atti  pigliano  In 

(*)  Qui  il  MS.  ha  ft  due  parQh  Mlonoco  luiba,  da 
^f^sciacsi  indovinare  O;  EdifipQt  ^ 
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E  quei  Savio  gentil,  ehe  tutto  seppe ^ 

4  Disse,  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura;  che  poder^  eh'  egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia  : 

'j  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia^ 

deitade ,  siccome  a  Mercurio  le  merci ,  onde  è  Dio 
de'  mercatanti;  ad  alcuni^  perchè  furono  uomini  for- 
ti edificatori  di  cittadi^  come  fu  Nembrotto,  poi  chia- 
i^^to  Beel^  poi  Belzebù  ;  il  padre  del  re  Nino*,  ed  Er- 
cole; e  illune  $onp  li  antichi  una  genealogia,  cioè  gè* 
nerazione  di  Dii,e  d'uomini,  e  di  femmine,  in  questo 
modo  che^din^Qstra  la  infrascritta  figura,  che  vuole  , 
che  Dempgorgoi^  $ia  il  priipo  Iddio.  Onde  tornando  a 
nostra  materia^  Plato  è  Iddio  delle  mondana  ricchez- 
ze, figlinolo  di  S^tui^nO;  e  {*)  f^esta  (puyero  (?/?i)5ua 
moglì^^  sicché .  contrarìamjente  si  confà  in  questo  Ino- 
gQ,però  che  avarizia,  alla  quale  è  preposto  Pluto,  nul- 
la è  altro  che  adunamento  di  ricchezze  ^  E  dice  che 
quando  Pluto  vide  la,  ragione  conducfirc  r,q,mx|nit^^ 
si, maravigliò,  n^olto  ;  perocché  qai vi  suole  ^ssiere  me- 
nata r  iimanitade  dajila  potenza  90 ncupl^licibile^nqn 
razionale  y  ^e  però  con  voce  noTi ,  chiara  (  che  X'  avaro  > 
non  ba  cioè  chiara  voce,  né,  lieto  yi«o  )  cpmJipciò^a. 
dire;  Pope^  eb'èa  dire  una  parte  dijgramn^atica^ 
che  ha  a  dimostrare  quella  affezione  delT  animo,  che 
è  con  stapare,  e  maravigliarci  *,  e  due  volte  il  disse ^ 
per  più  esprimere  quello  nvaravigli  arsi  :  fatane  il 
grande  Demonio  :  jdleppe  è, una.  dizione ,.  ch^ ,  ha  a 
dimostrare  Y  a(fe;^]one  dell'  anim/o  quando  si  flifple  ; 
sicché  in  somm^  puoi  dire,  chi&quqsto  Pa^dre  ili  xic- 
chezze  g^rid^^se,  m^raviffliajEidpsi^  e  chiamandoci  x  e. 
dolendosi,  V  aiutprio  del  ,s«f9  maggiore  •  ;  . 
.  3.  £*  ^(ie/.^am^^c.  Ques)Li^;paTole  confortajtive  di 

Virgilio  all' Aut,p re  son  chiare .  V 

7.  Poi  si  rivolse  ec.  Questo  t€;st;o  è  j^perto,  i^g^  qjua- 
1a  Virgilio  dipe  a.  Pluto  :o  di  versore,  delìiaTSuri^t  9pn-- 

(*)  Qui:  V*  è  lacuna  n^L  Tfis^Qi.e  ^  vede  ehe  il  copiatore 
ignorava  la  mitologia f  come  qgm  altra  cosa*. \ 
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£  disse:  Taci'^  «lalàdetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia  • 

IO  NuQ  è  sansa  cagion  V  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  neir  alto ,  là  dove  Michele 
^e'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

i3  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Gaggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca^ 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele . 

16C0SÌ  scendemmo  nella  quarta  lacca  , 
Prendendo  più  della  dolente  ripa , 
Che  'l  mal  dell'  universo  tutto  'nsacca  . 

inmati  dentro  con  l'avarìzia  insaziabile.  Nella  qua- 
le, secondo  che  Seneca  dice,  T una  cupidità  nasce 
dall'  altra  ]  e  bene  dice  lupo  »  il  quale  è  bestia  rapa- 
ce,  cupido  di  sangue,  e  ciò  che  co' piedi  tocca,  non 
vive;  molto  digiuna,  ed  è  molto  divoratore:  tutte 
queste  proprietadi  sono  nelV^^varo.  Soggi ugne:  non 
è  senza  cagione  nostro  viaggio*,  elli  è  diliberato  in 
Cielo^  laonde  tu,  e'I  superbo  adultero,il  quale  tu  in- 
vochi in  tuo  aiutorio,  fuste  gittati  quaggiù  dagli  An- 
gioli buoni ,  de' quali  fu  capitano  Santo  Michele.  E 
dice  superbo  strupo, a  denotare  che  come  strupo  è 
iolicllo  disfioramento  di  vergini^  così  costui  quanto 
fa  in  lui ,  volle  rapire  ,  e  disverginare  il  vergine  re- 
gno di  Dio  ;  mancò  solamente  la  possa  al  volere.  Co» 
stui  prima  volle  corrompere,  violare  la  virginità  di  / 
Dio,  per  la  qual  cosa  è  tenuto  a  tutto  iLdanno  ,  che 
poi  per  quello  è  ....(*):  e  come  colui  che  disfiora 
la  vergine,  le  toglie  quello  bene  che  mai  non  può 
racquistare^  cosi  costui  fece  inreparabile  male  ,  e  da 
flou  potere  compensare:  e  come  il  voto  della  vergìni- 
tade  non  riceve  dispensazione,  né  ricorapensazione, 
però  che  non  riceve  riconciliazióne  ;  cosi  questi,  che 
volle  avolterare  il  regno  di  Dio,  non  puote  avere  di- 
spensazione ,  né  ricompensazione . 

16.  Cosi  scendemmo  ec.  Prosegue  suo  poema,  ed 
4  chiaro. 


[*]  Cosi  it  MS*  e  la  eopia . 
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19  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
S2  Come  fa  V  onda  là  sovra  Gariddi, 

Che  si  frange  con  quella  ,  in  cui  s' intoppa^ 

Cosi  couvien ,  che  qui  la  gente  riddi . 
iS  Qui  vid'  io  gente ,  più  eh'  altrove^  troppa  ^ 

22.  Come  fa  l*  onda  ec.  In  questa  parte  V  Autóre 
scrive  le  pene  inflitte  a  questi  peccatori  dell'avari- 
zia^ e  della  prodigalitade;  e  antimette  questa  simili- 
tudine^ come  intra  Cicilia  e  Galavria  in  uno  peri- 
coloso passo  di  mare  chiamato  Gariddi  >  che  è  per 
uno  scontramento  d'acqua;  che  l'acqua  che  viene 
da  levante  si  percuote  e  frange  con  quella  che  viene 
da  ponente  y  della  quale  ripercassione ,  quando  si 
congiungono  insieme  y  surgono  tanto  y  che  pare  che 
salgano  in  Cielo,  e  quando  ritornano  a  drìeto,  pare 
che  scendano  in  abisso  ;  così  qui  quelli  peccatori , 
correndo  V  uno  contro  all'  altro,  urtano ,  cozzansi ,  e 
percuotonsi  ;  ma  la  favola  ,  che  di  questo  Cariddi 
pone  Ovidio,  che  fu  una  femina  vecchia,  la  quale 
imbolò  ad  Ercole  una  vacca;  la  qual  cosa  Ercole  sap- 
piendo,  la  gittò  in  mare:  li  Dii  la  convertirono  in  uno 
scoglio ,  il  quale  quivi  imbolava  il  bestiame  \  cosi 
qui  con  l'acqua  attrae  le  trapassanti  navi  :  di  quello 
scoglio  si  formò  la  favola,  sicché  noti  abbisogna  al- 
legoria . 

25:  Qui  vid*  io  sdente  ec  L' Autore  In  questa  par- 
te fa  due  cose,  nell'una  accresce  il  numero,  nell'al- 
tra la  pena  ,  a  dare  ad  intendere  che  per  questo  pec- 
cato più  che  per  alcun  altro  ne  vanno  a  dannazione; 
e  questo  peccato  trac  a  sé  cherici  e  laici ,  uomini  e 
femine;  e  delli  cherici  si  li  prelati,  come  gli  altri 
minori,  li  quali  sono  ministri  delle  Chiese;  e  delli 
laici ,  così  li  governatori  delli  regni ,  e  occupatori 
delle  province,  come  lì  sudditi  ;  e  de' sudditi,  come 
de'  cavalieri ,  come  giudici ,  come  mercatanti ,  come 
artefici  ;  onde  per  avarizia  li  prelati  commettono  si- 
monia, e  li  minori  comperando  da  loro  la  grazia  de' 
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£  d' noa  parte  e  d'altra  con  grand'  urli. 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 
^8 Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun ,  voltando  a  retro , 
Gridando:  Perchè  tieni ,  e  perchè  burli? 

i>eDÌ  spirituali^  «ono  simoniaci,  e  Tendendo  ellino 
alli  laici  cose  ,  che'l  tacere  è  bello.  Li  principi  lài- 
ci, per  ragunare  pecunia^con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  affogano  il  suddito.  Li  occu- 
patori  delle  province  e  delle  cittadi  rn|>auo ,  preda- 
no, e  tolgono,  e  stracciano,  e  ogni  male  fauno  per 
far  sacco   di  moneta .  I  cavalieri  in  guerra  colle  ru- 
tene, con  le  prede,  con  le  violenze,  uccisioni,  ar- 
sure, e  guasti  \  e  nella  pace  con  occupare  li  minori 
ne' loro  servigi,  o  nelle  loro  cose ,  caggJono  in  que- 
sto seno  deir  avarizia .  Li  giudici  con  false  sentenze 
date  per  danari,  falsi  consìgli  per  pecunia,  confor- 
tano neir Ingiusti  piati,  e  cause  false  ,  advocazìoni , 
/perli  salarj ,  anzi  prezzi  dati .  I  mercatanti,  e  gli  ar<- 
lefici  in  vendere  più  caro, che  possono,,  in  mentire 
dello  valore  della  cosalo  vizio  in  furti,  I  quali  sono 
in  difettivi  pesi,  numero,  e  misura,  quando  vendono, 
e  in  soperchj  quando  comperano .  In  vendere  a  ter- 
mine, cVè  spezie  d'  usura  (*)•,  trovare  luoghi  nelli 
quali  la  cosa  più  bella  e  migliore,  o  meno  difettiva 
mostrano  ;in  prestare  a  usura,  e  comperare  innanzi, 
e  in  questo  peccato  caggiono  li  giovani ,  e  maggior- 
mente li  vecchi ,  e  li  uomini ,  e  grandemente  le  fem- 
mine, la  quale  generazione  delle  femmine  è  massi- 
mamente  avara. 

26.  E  d*  una  parte  ec,  27.  Foltando  pesi  ed.  Qui- 
vi dinota  la  loro  pena ,  e  poco  più  giù  dice  gridando: 
ftrchè  tieni,  e  perchè  burli?  però  che  qui  sono  pu- 
^\\t  due  contrarie  colpe,  cioè  avarizia ,  che  è  in  te- 
nere, e  prodigalità,  che  è  in  gittare  il  suo.  Dice  che 
questi  peccatori,  rimproverando  l'uno  all'altro  il 
suo  peccato^  dicea  il  prodigo  all'avaro:  perchè  tene- 

(*)  ^^l  testo  è  incluso  il  seguente  che  pare  una  postilla^: 
^siltro  jEare  mostra  il  saggio  ed  altro  dare  a  fare»    . 
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3i  Così  torna vaB  per  lo  cerchio  tetro  , 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

34  Poi  si  volgea  ciascun ,  quand'  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io ,  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto , 

37  Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa  ;  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra . 

4o  Ed  egli  ^  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaja, 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci . 


sti  dove  tu  dovevi  dare^  e  togliesti  il  suo  naturale  al- 
la moaeta^  che  é  spendersi  nelle  cose  di  che  l'uo- 
mo ha  bisogno  ^  e  tu  la  inchiudest!^  e  ogni  difetto 
sostenesti  per  accumulare  quella  ?  E  T  avaro  dice:  tu 
perchè  la  gittasti  ?  né  in  essa  usare  avesti  ordine^  né 
misura?  gittastlla  in  bocca  de' buffoni^  de' cani ^  de- 
gli uccelli^  in  disordinati  ornamenti  ^  e  cose  materio- 
se  a  peccare . 

36.  Ed  ioj^  ch*avea  lo  coree.  Qui  domanda  K Auto- 
re che  gente  è  quella*,  e  a  ciò  il  muove^  perocché  in- 
fra qostoro  avea  molti  con  cherica^  ne' quali  si  nM)stra 
come  avarizia  può  in  loro*,  e  nota  ch'erano  dal  lato 
sinistro  ^  però  che  maggiore  vizio  è  T  avarizia  (  la 
quale  a  molti  fa  danno  ^  e  a  neuno  bene,  se  non  nel- 
la morte  )  ^  che  prodigalitade  ,  che  a  molti  giova  ^  e 
a  sé  nuoce. 

40.  Ed  egli  a  me  ec.  Qui  denota  la  condizione  di 
questa  gente, e  tracia  da  più  nobile  membro  delli  uo- 
mini ,  eh'  ella  corrompe  •  Dice  Gualtieri  :  nobilissima 
parte  degli  uomini  sono  gli  cherlci  della  ragione, 
ch'elli  sono  ministri  delle  cose  divine,  le  quali  sen- 
za comparazione  sono  maggiori,  che  le  umane; e  di- 
ce, ch'elli  furono  sì  guerci  in  questa  vita,  cioè  che 
come  il  guercio  per  difetto  ch'è  neirocchio  non  guata 
diritto,  cosi  costoro  per  l' avarizia,  ch'è  vizio  dell'a- 
nima^ non  guatarono  diritto  al  fine^  al  quale)  da  Dio 
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i(3  Assai  fó  voce  lor  chiaro  Tabb^jà^ 

Quando  vengooo  a' duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaja . 
46  Questi  (ur  cherci ,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo  9  e  Papi ,  e  Cardinali 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 
4$  Ed  io  :  Maestro ,  tra  questi  cotali 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni^ 
Che  furo  immondi  di  cotesti  maU . 

yì<ro»(*)  prestati  11  usi  de'beni  temporali  pedice:  que- 
Mi furono  cherici^li  quali  non  hanno  insù  la  cheric» 
copertura  di  capelline  sono  Papi  e  Cardinali^  ne'qua- 
li  questo  vizio  mette  tutte  Je  sue  forze.  Però  che  sic- 
come la  febbre  meno  di  forza  mostra  In  uno  debole , 
perchè  la  natura  non  ha  da  resistere  \  cosi  in  uno 
forte  mette  tutta  sua   potenza .  E  però  che  le  i^ran- 

1  pecunie  per  simonia  pervengono  a  grandi  Pon- 
tefici^ e  maestri  della  Chiesa,  si  usa  T avarizia  in 
loro,  però  che  della  sua  materia  li  truova  abbonde- 
voli  in  suo  soperchio. 

49.  Ed  io:  Maestro  ee.  In  questa  risposta  di  Virgi- 
lio tocca  tre  cose  il  testo:  Tuna  è  della  condizione^ 
del  peccato  di  coloro,  quanto  al  presente  loro  tormen« 
to^ch'èdi  ciò  che  la  bruttura  di  quello  vizio  li  cela, 
sicché  nullo  li  conosce.  Credo  che  questo  parlare  usa 
l'Autore  per  confonderli  sotto  il  generale  vocabolo 
^'cherici,  anzi  che  sotto  il  proprie  nome  d'alcuno^ 
a  guisa  che  diceTolommeo  Astrologo,  che  l'astrologo 
dee  più  tosto  rispondere  per  generali  parole ,  nelle 
quali  è  più  vero  e  meno  repugnanza ,  che  per  parti- 
eulari,  nelle  quali  di  leggieri  si  falla.  L'altra  è  del- 
la forma  nella  quale  ri surgeranno  con  li  corpi  al  di 
del  giudicio  questi  avari ,  e  questi  prodighi  ;  che  li 
avari  sorgeranno  col  pugno  chiuso ,  a  dimostrare  che 
«etnprc  serrare  5  e  li  prodighi  co' crini  mozzi ,  a  de- 
notare per  li  capelli  le  loro  facultadi  mozze  dalle  lo- 
^  prodigalitadi .  La  terza  tocca  della  ministra  de'be-» 

1*)  Manca  it  verbo  nel  Testa^ 
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52  Ed  egli  a  mp:  Vano  pensiero  aduni  : 
La  sconoscente  vita  ^  che  i  fé' spzziy 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

55  In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  : 
Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  quésti  co'crin  moZzi. 

58  Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro 9  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual' ella  sia,  parole  non  ci  appulcro* 

6i  Or  puoi  y  figliuola  veder  la  corta  buffa 

De' ben ,  che  son  commessi  alla  fortun^i^^ 
Perchè  Fumana  gente  si  rabbufl^; 

64  Che  tutto  Toro,  ch'è  sotto  la  Luna, 
O  che  già  fu,  di  quest'aniràe  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una . 

67  Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di* anche: 

Questa  fortuna  ,  di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 

ni  temporali,  secondo  i  filosofi  chiamata  Fortuna  ,^  e 
della  viltade  di  essi  per  lo  effetto  loro  piccolissimo, 
dicendo:  or  vedi  come  è  corta  la  bugia,  che'n  sé 
hanno  li  beni  temporali,  li  quali  falsamente  promet- 
tono quello  che  dare  non  possono,  li  quali  tutti 
adunati,  non  che  felici tade',  ma  un  poco  di  posa  non 
potrebbono  dare  ad  un'anima  partita  del  corpo. 

67.  Maestra^  dissi  lui  ec.  Però  che  Virgilio  nella 
sua  risposta  tocca 'questo  nome  Fortuna,  «  dellijbe;; 
jui  che  sono  commessi  a  lei ,  qui  T  Autore  si  vuole 
certificare  che  cosa  è  fortuna^  perchè  tra  mortali  n'è 
sì  grande  dubitazione ,  che  alcuni  dicono  che  fortu- 
na nuirè  altro,  che  un  vano  nome,  come  vuole  sen- 
tire Lucano  quivi  dove  dice ,  che  li  cavalieri  che 
mormoravano  contro  a  Cesare ,  diceano:  andiamne, 
e  lasciamo  Cesare  alla  fortuna ,  il  quale  dice  che  ei^ 
la  conduce  il  principe ,  e  il  principe  V  oste  \  e  vedrà 
se  noi  siamo  noi  la  fortuna  di  che  elli  parla ,  o  s' el" 
la  è  alcuna  cosa  fuori  di  noi,  e  perchè  ella  dà  cosi 
questi  beni,  e  ritraeli ,  e  spargeli  • 
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70  E  quegli  a  Tue  :  O  creature  sciocche , 

Quanta  ignoranza  è  quella^  che  v'offendei 
Or  vo%  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
73 Colui,  lo  cui  saver  tulto  trascende, 
Fece  li  cieli ,  e  die  lor  chi  conduce. 
Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 
.  76 Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce , 


79.  E  quegli  a  me  ee.  In  questa  sua  risposta  Vir- 
gilio fa  due  cose  ;  in  prima  riprende  la  ignoranza 
t^e' mortali  circa  questa  fortuna  ;  nella  seconda  di- 
chiara che  è  fortuna ,  e  quale  è  il  suo  ofHzio  :  la  se- 
conda comincia  qui  : 

73.  Colui  j  lo  cui  saver  ec.  In  questa  parte  fa  due 
cose;  prima  manifesta  T ordine,  il  quale  è  dsrto  da 
Dio  a  conferire  la  bontà  divina  nelle  creature;  la  se- 
conda si  strmge  a  quella  esecuzione,  cVè  proposta 
da  Dio  a  distribuire  li  beni  temporali  alli  mortali; 
quivi  : 

77.  Similemente  ec.  Nella  prima  parte  dice  che  la 
infinita  sapienza  di  Dio  onnipotente  fece  li  Cieli  : 
Jiel  cominci  amento  del  Genesi  dice  :  In  principio 
creayit  Deus  coelum  et  terram';  e  lo  movimento  di 
quelli  Cieli  dispose ,  e  ordinò  le  intelligenze ,  ciò 
8ono  Agnoli,  perla  cui  virtù  li  Cieli  risplendessono 
ii  varj  lumi ,  e  volle  che  avessine  varj  moti  :  per  la 
quale  inaccessibile  sapienza  in  questi  celestrali  cir- 
cuii fa  la  luce  egualmente  distribuita ,  cioè  per  di- 
ritta uguaglianza^  secondo  che  a  ciascuno  si  con  vie- 
JJc;c  qui  adducerb  una  chiosa  per  l'Autore  medesi- 
luo  circa  a  questa  materia  de' Cieli  sopra  quella  sua 
canzona ,  che  incomincia  :  f^oi  che  intendendo  il 
^Tzo  Ciel  monete;  però  che  in  questa  meglio  appa- 
'^Tà  lo  intendimento  suo,  che  s  io  conducessi  l'al- 
ai chiose,  0  mia  chiosa.  Dice  Dante  in  quella  chio- 
da così  :  E  avvegnaché  quelle  cose  per  rispetto  della 
^critade  assai  poco  sapere  si  possano^  quello  cotanto 
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^9  Che  permutasse  a  tempo  li  beo  rani 

che  r umana  ragione  ne  vede,  dirò:  dico  che  del  nu- 
mero de'  Cieli ,  e  del  sito  diversamente  é  sentito  da 
molti.  Aristotile,  seguitando  solamente  l'antica  gros- 
sezza delli  astrologi ,  credette  eh'  elli  fusscro  pure 
otto ,  de' quali  lo  sTremo,  e  che  contenesse  tutto,  fos- 
se quello  dove  le  stelle  fisse  sono,  cioè  T ottava  spe- 
ra, e  che  di  fuori  ad  esso  non  ne  fosse  alcuno  altro. 
Questa  credenza  rìpruova  Aristotile  medesimo  nel 
secondo  de  Coeloj  et  Mando.  Tolommeo ,  accorgen- 
dosi che  la  ottava  spera  si  movea  per  più  movimenti, 
vedendo  il  circulo  suo  partire  dal  diritto  cerchio  che 
volge  tutto  da  Oriente  in  Occidente  ,  costretta  dalli 
principi  di  filosofia  che  di  necessitade  vuole  un  pri- 
mo mobile ,  semplicissimo ,  puose  un  altro  Cielo  es- 
sere di  fuori  dallo  stellato,  lo  quale  facesse  questa  re- 
volusiipne  da  Oriente  in  Occidente  ,lo  quale  si  com- 
pie quasi  in  ventiquattro  ore,  e  delle  quindici  par- 
ti le  XIIII.  d'  un^  altra  ora  «  Sano  dunque  secondo 
lui. nove  Cieli  mobili ,  de' quali  lo  primo  è  lo  Cielo 
della  Luna,  lo  secondo   quello  dov^è  Mercurio,  lo 
terzo  quello  dove  è  Venus  ,  lo  quarto  quello  dove  è 
lo  Sole,  lo  quinto  dove  è  Martello  sesto  dove  è  Gio- 
ve ,  lo  settimo  dov'è  Saturno  ,  l' ottavo  è  quello  del- 
le stelle ,  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile ,.  per 
questo   movimento  eh'  è   detto  di   aopra ,,  lo  qu^le 
molti  chiamano  cristallinOicloè  diafano  ,  a  vera  tut- 
to trasparente.  Veramente  di  fuori  da  tutti  questi 
Cieli  ,  li  Cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo ,  che  è 
a  dire  Cielo  di  fiamma  ,  o  vero  luminoso,  e  pongono 
esso  essere  immobile,  per  avere  in  sé  secondo  ciascun 
uà  parte  ciò  che  la  sua  materia  vuole  \  e  questo,  è  ca- 
gione del  primo  moto  ,  per  avere  velocissimo  movi- 
mento, che  per  lo  ferventissimo  appetito  che  ha  cia- 
scuna parte  di  quello  nono  Cielo  eh' è  immediato, 
(  e  quello  dee  essere  congiunto  con  ciascuna  di  quel- 
lo decimo  Cielo   divinissimo  e  quieto  )  in  quella  si 
rivolge  con  tanto  desiderio,  che  la  sua  velocità  è  qua-^ 
si  incomprensibile  *,  e  quieta  e  pacifico  è  lo  luogo  4i 
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Di  gente  in  gente ^  e  d'uno  in  altro  sangue^ 

Jaella  somma  Deitade ,  ohe  sola  compiutamente  Te-» 
e»  Cosi  ricogliendo  ciò  che  ragionato  è^  si  pare  che 
dieci  Cieli  sieno .  Li  movitori  di  quelli  Cieli  sono 
sustanze  separate  da  materia  ^  cioè  intelligenze  ^  le 
quali  la  volgar  gente  chiamano  Angeli  :  e  di  quelle 
creature  ,  siccome  delli  Cieli  diversi ,  diversamente 
hanno  sentito  alcuni  filosofi  ,  siccome  Aristotile  nel-* 
la  sua  Metafisica  ;  e  credetter  quelle  essere  solamente 

Iuante  circulazioni  fossero  nelli  Cieli  ^  e  non  più> 
icendo  che  l'altre  sarebbero  state  eternalmen te  in- 
darno senza  operazione^  ch'era  impossibile^  concio- 
siacosachè  il  loro  essere  sia  loro  operazione .  Altri  , 
furono,  siccome  Plato,  uomo  eccellentissimo,  che  po- 
sero non  solamente  tante  intelligenze  quanti  sono  i 
movimenti  del  Cielo ,  ma  eziandio  quante  sono  le 
spezie  delle  cose,  siccome  una  spezie  tutti  li  uomini, 
un'altra  tutto  Toro,  un'altra  tutte  le  ricchezze,  e  co- 
sì di  tutte,  E  vollero,  che  siccome  le  intelligenze  del- 
ti Cieli  sono  generatrici  di  quelli,  ciascuna  del  suo^ 
cosi  queste  fossero  generatrici  dell'  altre  cose  ed  e- 
sempli ,  ciascnua  della  sua  spera  ^  e  chiamale  Plato 
idee,  cioè  forme,  e  nature  universali;  li  Pagani  Te 
chiamano  Dij  e  Dee,  e  adoravano  le  loro  imnnigini  • 
Laveritade^  che  è  di  molto  inuumerabile  maggiore 
^amità , rimanga  in  suo  luogo.  Il  nostro  Salvatore 
disse,  che'l  padre  li  potea  dare  molte  legioni  d' An- 
geli, li  quali  sono  divisi  in  tre  gerarchie, e  ciascuna 
gerarchia  in  tre  ordini ,  come  scriverà  sopra '1  •capi-  s 
lolo  vigesimo  ottavo  del  Paradiso.  Sono  questi  detti 
ordini ,  il  primo  Angeli ,  il  secondo  Arcangeli  ,  il 
terzo  Troni,  il  quarto  Dominazioni ,  il  quinto  Vir- 
todi,  il  sesto  Principati ,  il  settimo  Potestati ,  V  ot- 
tavo Cherubini ,  il  nono  Serafini  ;  perchè  ragionevo- 
le è  a  credere  che  li  movitori  del  Cielo  della  Luna  , 
secondo  l'ordine  degli  Angeli,  quello  di  Mercurio 
degli  Arcangeli ,  quello  di  Venus  de'  Troni ,  quello 
del  Sole  delle  «Dominazioni ,  quello  di  Marte  delle 
Virtudi ,  quello  di  Giove  delli  Principati ,  quello  di 
Saturno  delle  Potestati ,  quello  delle  stelle  delli  Qie- 
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Oltre  la  difeasìon  de' senni  umani  : 

rubini^  poi  sieno  li  Serafini^  e  questi  movitori  mo- 
Tono  solo  intendendo  la  circulazione  in  quello  su- 
bietto proprio  che  ciascuno  muove  •  Tutte  queste  so- 
no parole  di  Dante .  Dice  dunque  che  ciascuna  per- 
sona^ o  vero  Cielo  ^  si  muove  e  governa  per  una  in- 
telligenza; ma  il  moto  del  primo  mobile  si  causa  dal- 
la divina  mente  •  Onde  il  Filosofo  dice  :  bisogno  è 
che  la  virtù^  che  muove  il  Cielo ,  abbia  potenza  in- 
finita. Nella  seconda  parte  dice  j  che  similmente  Id- 
dio diede  esecutore^  e  motore  delti  beni  monda-' 
ni  y  il  quale  com'  elli  sono  temporali^  cosi  a  tempo 
li  distribuisce  \  però  che  siccome  Iddio  tutte  le  cose 
celestiali  governa  e  regge  ^  o  per  sé  o  per  suoi  An- 
geli ^  cosi  ordinasse  alli  beni  temporali  rettore  e  go- 
vernatore .  Questo  rettore  e  governatore  non  è  altro 
che  la  voglia  sua  ^  e  questa  sua  volontà  dà^  divide  y  e 
permuta  li  beni  mondani .  Onde  Santo  Agostino  di- 
ce: la  volontà  di  Dio  è  la  prima  ^  e  somma  grazia  di 
tutti  li  moti  spirituali  ^  e  corporali  \  nulla  cosa  si  fa 
sensibilmente^  e  visibilmente  in  questa  ampissima,  e 
smisurata  repubblica^  che  non  si  comandi  e  permet- 
ta dalla  invisibile,  e  intelligibile  (*)  sala  imperiale 
del  sommo  Imperadore  ,  secondo  la  ineffabile  giusti- 
zia delli  meriti  e  delle  pene,  delle  grazie  e  delle  re- 
tribuzióni •  Questa  dispensazione  delli  beni  tempo- 
rali deir  umana  cecità ,  che  non  vede  oltre  dalli  sen- 
si, è  chiamata  Fortuna,  o  vogli  ventura;  ma  fortu- 
na noti  è  altro,  che  temporale  disposizione  delle  cose 
provvedute ,  o  vero  è  mutabilitade  delle  cose  tempo- 
rali ;  o  fo|:tuna  è  uno  effetto  particulare  non  cono- 
sciuto dalla  scienza  umana;  o  fortuna  è  una  scienza 
delle  cose  particulari  non  saputa  dagl'Intelletti  uma- 
ni, e  però  non  se  ne  può  fare  elezione;  e  però  dice  : 
oltre  alla  difensione  de' senni  umani.  Questi  beni 
temporali  attribuiti  al  governo  della  fortuna  sono  si- 
gnorie, ricchezze,  e  fama;  le  ricchezze  sono  in  ave- 
re reditaggi ,  servi  ^  e  pecunia  ;  e  nelli  reditaggi  «i 

t!^\Coànel  Teste;  ma  forse  inintelligibile. 
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S2  Perch'una  gente  impera  ^  e  T  altra  laqgue^ 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei  > 
Ched  è  occulto^  com'in  erba  l'angue. 
85  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 


contiene  casamenti^  e  possessioni  ;  in  pecunia  si  con- 
teBfi;onO  danari  e  tesoro .  e  ornamenti .  e  tutto  mobi- 
le;  signorie  sono  di  più  maniere  ^ delle  quali  la  più 
degna  è  quella  del  re^  e  di  governare  cittadi  e  gen-> 
te; e  seguita. 

82.  Percìi  una  gente  impera  ec.  Cioè  signoreggia 
nella  prosperità  di  questi  neni  della  fortuna  ;  1'  altra 
langue ,  cioè  piangesi  e  duole  ,  perchè  di  questi  be- 
ni 0  hanne  pochi ,  o  quasi  neuno  ;  e  dice:  seguendo 
il  giudicio  di  costei ,  cioè  la  volontà  sua ,  la  quale  è 
giudicio  di  Dio  occulto ,  come  in  erba  angue  ,  cioè 
il  serpente  il  quale  sta  nascoso  ^e  prima  trafigge  che 
l'uomo  il  veggia .  Oh  come  sono  profondi ,  e  da  non  \^ 
potere  cercare,  li  giudicj  tuoi,  Signore!  A  molti  sa- 
Tebbono,  e  sono  state  pericolose  le  potenze,  a  molti 
la  fama  :  le  quali  cose  come  con  fatica  s'acquistano, 
le  più  così  con  pena  si  ritegnono  ,  e  con  dolore  si  la- 
sciano. Oh  a  quanti  fu  utile ,  e  salutifero  la  povertà , 
il  non  essere  conosciuto ,  e  T  essere  privato  ,  e  senza 
dignitade  !  Ma,  secondo  che  dice  Boezio  nel  libro  del- 
la Consolazione ,  nullo  si  contenta  di  suo  stato;  que*  ^ 
sti  piange  che  ha  ricchezze  e  non  figliuoli;  questi  si 
duole  che  ha  figliuoli,  e  non  ha  che  lasciare  loro; 
<[ue8ti  si  duole  che  non  ha  parenti ,  per  li  quali  sia 
gradito  e  temuto  ;questi  si  contrista  eh' è  nato  di  no- 
^le  schiatta,  per  la  quale  non  vorrebbe  essere  cono- 
sciuto per  la  sua  povertà  ;  e  seguita  • 

85.  frustro  saver  ec.  Però  che  fortuna  è  una  scien-  f 
za  ignorata ,  non  saputa  dagl'  intelletti  umani,  segui- 
ta che '1  senno  delli  uomini  non  può  riparare  al  suo 
giudicio;  e  questo  è  ragionevole  anche  in  ciò,  che  lo 
I libero  arbitrio  non  è  se  non  quivi,  dove  la  volontà! 
e  lo  intelletto  puote  eleggere  ;  e  la  elezione  non  si  ' 
può  fare  se  non  in  quelle  cose,  ovvero  di  quelle  cose 
^  si  fanno  :  se  fortuna  è,  com'  egli  è  detto ^  igiiota 
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Ella  provYede^  giudica,  e  persegue 
Suo  regno  ^  come  il  loro  gli  altri  Dei . 


e  non  Caputa ,  per  conseguente  non  si  pub  fare  ele- 
zione^ sicché  arbitrio  non  le  puote  contrastare  :  e 
procede  • 

86.  Ella  proi^edcj  giudica  ec.  In  queste  parole 
pone  r  Autore  tre  atti  di  fortuna,  con  che  ne  mostra 
che  quanto  a  sé ,  fortuna  ella  prooede  da  chi  ha  mero 
e  puro  impero  con  ogni  giurisdizione.  Dice  ch'ella 
provvede  ,  cq^  lo  quale  atto  dà  ad   intendere  che  le 
sue  operazioni  non  sono  a  caso ^  ma  con  somma  dili* 
ber  azione,  però  che  ^provvidenza  è  conoscimento  pre- 
sente, il  quale  ordina  di  quello  che  dee  seguire  j 
dunque  in  questo  provvedere  usa  due  ufizj:  per  Tuno 
guarda^  e  considera  le  cose  spirituali^  perT  altro  an- 
tiguarda  ciò  che  ne    puote  avvenire ,  e  qual  puote 
essere  il  fine  o  di  bene,  o  di  male.  Poi  seguita  il  se- 
condo atto,  cioè  giudicare;  poi  che  ha  provveduto  il 
fine ,  si  determina  a  giudicare  ;  onde  si   schiude  che 
non  trabocca ,  ma  ottimamente  esamina  la  causa,  an- 
zi che  ella  determini  per  giudicio.  Salomone  dice:  il 
giudicio  ditermina  le  quistioni,  impone  allo   stolto 
silenzio,  e  mitiga   Tire;  il  quale  atto  discende  da 
giustizia,  la  quale  secondo  Tullio  è  donna  regina  di 
tutte  le  virtudi .  Seneca  dice:  giustizia  è  virtù  con- 
servatrice dell'umana  compagnia;  e  la  legge  dice: 
giustizia  è  ferma,  e  perpetua  volontade  ,  la  quale  d/t 
a  ciascuno  suo  diritto .  11  terzo  atto  è  perseguire  ,  pe- 
rò che  poco  varrebbe  la  sentenza ,  e  '1  giudicio  ,  se 
non  si  mandasse  ad  esecuzione  ;  e  dice:  suo  regno; 
cioè  quanto  ella  di^trigne,  cioè  d' intorno  alli  beni 
temporali,  ricchezze,  signorie,. e  glorie,  come  detto  è 
rdi  sopra;  e  poi  procede,  e  dice:  come  il  loro  gli  altri 
)l)ei;  dove  poeticamente  parja  T  Autore .  £  siccome 
.  detto  fu  di  sopra  ,  li  Pagani  chiamano  questi  corpi 
\ celestiali  Dei ,  e  secondo  le  loro  influenze,  cosi  de- 
nominarono le  loro  deitadi,  siccome  Marte,  ch'è  a  dire 
influenza  di  guerre  e  di  battaglie.  Mercurio  chiama- 
rono Iddio  d' eloquenza,  percn  è  Iddio  de'mercatan« 
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88  Le  sue  perinutazìon  non  hanno  triegue  : 
JVecessità  la  fa  esser  veloce; 

f 

liji  quali  con  soavitade  di  parlare  Tendono^  e  com* 
perano.  E  però  dice  ^  che  come  questi  pianeti  usano 
la  loro  giurisdizione  in  queste  cose^  ch'elli  hanno  a 
fare  operazione  \  cosi  questa  fortuna  fa  nelle  cose  a 
lei  subiette.  Di   costei  dice  Boezio^  nel  libro  della 
Consolazione^  in  sua  persona  :  perchè  sola  io  fortu- 
na dalli  uomini  sono  vietata  usare  mia  ragione?  Or 
non  è  elli  licito  al  Sole  di  dare  li  chiari  dì^  e  alla  Lu- 
na quelli  medesimi  ricoprire  con  tenebrose  notti  ? 
Or  non   è  licito  air  anno  d^  adornare  il  volto  della 
terra  ora  con  fiori  ^  ora  con  biade  y  ora  confondere 
quel  viso  con  piogge  e  freddi  y  e  con  baleni  la  regio- 
ne del  mare; e  ora  lusingare  con  abbonacciare  acque^ 
ora  incrudelirsi  con  marosi  e  tempeste?  Perchè  dun- 
que la  infinita  avarizia  delli  uomini  ci  vuole  legare 
alia  fermez4^a ,  la  quale  è  straniera  alli  nostri  costu*^ 
ni?  e  soggi ugne  : 

88.  Le  sue  permutazion  ec.  E  bene  dice  che  non 
Wqo  triegue  y  però  che  sempre  sono  in  moto^  e  in 
battaglie;  e  soggiugne: 

89.  Necessità  ec.  11  Cancelliere  di  Bologna  Ser 
Grazinolo  chiosò  sopra  queste  parole  :  cosi  dice  il 
testo  ^  che  questa  fortuna  mai  non  cessa  ^  mai  non 
posa  di  trasmutare  d'uno  in  altro  questi  beni  tem- 
porali ;  che  di  necessitade  eli'  è  veloce  nelle  sue 
iafluenze.  e  permutazioni  :  ma  avvegna  che  queste 
parole  cosi  suonino ,  che  la  fortuna  cosi  meni  y 
e  faccia  influenza  in  questi  beni  temporali  ,  e 
che  il  senno  umano  non  possa  provvedere ,  ripa- 
rare centra  1'  operazioni  e  permutazioni  di  que- 
sta fortuna  ;  nientemeno  secondo  la  discrezione  del- 
^  mia  giovanezza  io  dichiarerò  alcuna  cosa  sopra 
<{uesta  materia  per  difensione ,  e  conservazione  del- 
l'onore,  e  della  fama  di  questo  venerabile  Autore  , 
acciocché  per  ìst  infamia  delli  male  parlanti ,  e  invi- 
diosi non  si  possa  ditrarre  ^  né  dirogare  alla  sua  ve- 
ra scienza ,  e  virtude  •  Da  vedere ,  e  da  sapere  è ,  ch« 
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'  Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 


Dio^  eh' è  la  prima  causa  della  quale  tutte  le  cose 
kanno  a  causarsi  per  le  influenze  delle  spere  ^  e 
circuii  del  Gielo^  siccome  per  cause  secundarie^  in 
queste  cose  di  sotto  adopera  ^  e  f a  influenze  alcuna 
volta  per  necessità^  alcuna  volta  per  disposizione  e 
qualitade';  per  necessitade  adopera  la  celestiale  spera 
nel  generare^  e  producere  qualunque  nascente':  però 
che  necessario  è,  secondo  naturale  necessitade  cau« 
sando  le  virtù  della  materia  celestiale  ^  che  uomo  in* 

f eneri  uomo^  bue  bue,  erba  erba  ec.  ]  né  in  ciò  che 
opo  il  di  venga  la  notte ,  e  dopo  le  tenebre  nottur^» 
ne  si  spanda  il  raggio  della  luce  in  terra ,  secondo  il 
naturale  corso  e  ordine    del  grande  lume  ;  se  non 
facesse  il  contrario  miracolosamente  e  supernalmen- 
te  la  infinita  potenza  di  Dio .  Questa  natura  del  Cie- 
lo dà  influenza  e  disposizione,  qualificando  e  dispo- 
nendo li  uomini  razionali  ad  abitare ,  operare,  e  per-, 
seguire  a  cotale  pensiero,  cosa ,  o  disiderio,  (][uale  in 
esso  infonde  la  celestiale  materia  :  verbi  grazia,  se  il 
feto>  o  fanciullo  nascerà  signoreggiante  il  pianeta  di 
Giove, conciosiacosachè  sotto  Giove  sono  ricchezze  e 
onori,  e  ciascuno  pianeta  abbia  a  dare  influenza  di 
;  quelle  cose ,  di  che  è  la  sua  natura,  quello  fanciullo 
;  per  la  influenza  del  suo  pianeta  non  si  necessiterà , 
ma  disporrassi,  e  innanimerassi  volontariamente  a  ri- 
cevere,  e  amare  onori,  e  ricchezze.  Per  simile  esem- 
pio dirà  quello  infante  nato  sotto  Marte,  che  di  sua 
volontade  s'innanimerà,  e  disporrà,  e  attenderà  a 
guerre,  e  a  romori,  scandoli , divisioni  di  battaglie^ 
E  che  per  la  influenza  del  Cielo  non  si  causi  necessir 
tade  nelli  uomini ,  questa  è  la  ragione  :  la  incessabi- 
le sapienza  dell' onnipotente  nostro  Creatore  in  ope- 
razione ,  e  somma  perfezione  di  tutti  li  beni  opera 
nelle  creature  ,  e  nelle  sue  operazioni  perfettissima- 
mente ^  lo  quale  quando  perfettamente   ebbe  creato 
l'uomo,  diede  e  spirò  in  lui  tre  cose:  ragione  ,  vo- 
lontà, e  libero  arbitrio .  La  libertade   dello  arbitrio 
sta  neir eleggere  da  operare  bene,  e  male  ^ Tappeti t<^ 
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che  per  sé  è  mosso  ,  seguita  quello  che  li  piace  ;  ia 
ragione  ha  a  regolare  l'appetito  e  farli  seguire vir- 
tude^e  questo  è  secondo  che  si  prova  quivi.  Iddio 
fece  r  uomo  semplice,  e  diritto ,  e  lasciolio  nelle  ma- 
ni del  suo  consiglio^  questo  è  quello  che  prova  San-* 
to  Agostino,  quando  elli  dice;  cplui  che  fece  te,  non 
giustificherà   te  senza  te^  però  che  Iddio,  che  fece 
noi  senza  nullo  nostro  aiutorio,  non  giustificherà,  « 
non  darà  li  meriti  di  vita  eterna  senza  nostri  me- 
riti e  virtudi  \  né  saremo  tormentati  in  Inferno  se 
non  é  per  lo  peso ,  e  opere,  e  meriti  delle  nostre  ma- 
lizie. E  però,  avvegnaché  quella  celestiale  influen>za 
di  Saturno ,  o  di  Marte ,  o  d' altro  pianeta  malvagio 
di  sua  natura  disponga ,  e  chiami  li  uomini  a  flirto, 
0  povertà ,  o  guerre ,  o  altri  difetti  ;  e  avvegnaché  la 
influenza  di  qualunque  pianeta  benivolo  disponga 
ruomo  a  ricchezze  ^  a  virtudi ,  ad  onori  ;  niente  me- 
no lo  pianeta  benivolo  e  felice  a  bene  ricevere  e  a 
fare  non  ci  conduce ,  o  mena ,  o  qualifica  ,  ma  di- 
sponeci .  Per  le  quali  influenze  non  necessitade  so- 
no in  portare,  ma  qualitade ,  e  abito,  e  disposizione, 
che  per  lo  più  sono  differenti  dalla  necessitade:  che, 
posto  che  Piero  nato  sotto  Mercurio,  per  la  influenza 
di  Mercurio  sia  disposto  ad  eloquenza  e  ricchezze, 
mai  non  sarebbe  bello  parlatore  ,  se  per  ragione ,  e 
intelletto  con  belli  parlatori,  e  savi  non  vorrà  con- 
Tersare  ;mai  non  sarà  ricco ,  s' elli  s'asterrà  di  pro- 
curare ricchezze  e  mercatanzie  ^  mai  non  averà  ono- 
ri, se  elli  dispregerà  onori;  mai  non  verrà  alle  pre- 
dette coseinflusse  da- pianeta,  s' elli  si  diletterà  nel 
contrario:  e  cosi  diremo  di  Martino,  nato  sotto  Marte, 
disposto  a  battaglia ,  guerre ,  e  scandoli  per  la  inn 
fluenza  del  suo  pianeta  ;  il  quale  se  si  vorrà  reggere' 
per  ragione  e  per  intelletto,  allora  non  seguirà  1  ap- 
petito e  r  abito  disposto  alle  battaglie  e  mali,  ma  re- 
golerà la  qualitade  e  la  disposizione  per  sano  giu- 
dicio  di  ragione  conceduta  a  lui  per  la  podestà  del 
lìbero  arbitrio.  E  cosi,  non  ostante  che  per  alcuni 
scellerati  movimenti  di  stelle ,  o  per  influenza  rea 
d'alcuno  corpo  di  pianeta,  o  per  disposizione,  qua-^ 
litade ,  0  abito  alcuno  influsso  da  e$it  (dalle  quali 
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sono  mossi)  sieuo  tratti  li  uomini  per  necessario  moto 
del  Cielo  \  niente  meno  ciascuno  uomo  per  ragio-* 
ne  ,  e  per  intelletto  potrà  raffrenare ,  e  del  tutto  ri- 
muovere da  sé  li  suoi  malvagi  desiderile  volontadi^ 
e  intendimenti  mali^  quantunque  proced^^o  per  in- 
fluenza di  pianeta^  o  di  stelle.  E  questo  farà  per  ele- 
zione di  migliore  consiglio  ^  e,  per  la  libertade  dello 
arbitrio  umano  ^  sicché  non  proverrà  alle  sconcie 
operazioni  ;  la  qual  cosa  se  egli  la  farà ,  sì  fia  degno 
d!  laude^  e  dovrà  essere  chiamato  uomo  vero  ,  e  ra- 
zionale ,  però  che  allora  si  governa  collo  imperio 
della  ragione .  Ma  se  elli  per  suo  difetto  di  debilità 
d'animo^  o  per  alcuna  subita  volontà ^  lui  traente  a 
cose  sconcie ^^non  vorrà  vincere,  e  raffrenare  quelli 
cotali  pensieri  ;  qualitadi,  disposizioni  perverse;  ail- 
lora  non  dovrà  essere  appellato  uomo ,  ma  bestia^ 
però  che  si  conduce  a  modo  di  bestia  per  passione 
d'animo  e  per  appetito  ;  e  questo  si  dee  alla  sua  ine* 
scusabile  negligenza^  e  malizia  volontaria,  però  che 
non  volle  schifare  le  iniquitadi,  e  perversioni ,  e 
fellonie,  le  quali  elli  potè  cessare  per  sapienza .  E 
questo  assai  pruova ,  e  verifica  quella  voce  del  gran- 
de Astrologo  Tolommeo:  il  savio  signoreggerà  le  stel- 
le •  E  provalo  Boezio  nel  quarto  libro  di  Gonsolazio- 
ne^  quando  elli  dice:  nella  vostra  via  non  è  posto 
quale  fortuna  voi  vogliate  edificare  a  voi;  per  la  qual 
cosa  seguita,  che  influenza  de'  corpi  di  sopra  non 
causa  necessìtade,  ma  disposizione,  e  abito,  e  qua- 
lità. Ancora,  s'  elli  addivenisse  che  'per  movimento 
di  pianeta  li  uomini  di  necessitade  sì  movessino  a 
male,  o  a  bene  operare,  segui terebbesi  allora  cosa 
sconvenevole, e  da  non  dire;  cioè  che  V  umano  arbi- 
trio perisce.  Questo  è  falso;  e  cosi  indarno  alli  buo- 
ni meriti ,  e  alli  rei  pene  si  darebbono ,  però  che  a 
loro  non  si  doverebbono  dare,  perchè  le  loro  opera- 
zioni non  procederebbono  da  libero  arbitrio ,  né  da 
volontario  movimento  d'animo,  ma  da  necessitade  ^ 
e  cosi  si  darebbe  materia  agli  uomini  di  peccare,  é 
anche  non  dovesse  loro  giovare  la  semplicezza  della 
virtù ,  e  della  buona  operazione  ,  da  che  futura  ne- 
cessitade e  da  non  potersi  schifare  allora  ordinasse 
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clegli  nomini.  E  seguirebbe  altresì  quella  fallace  ini* 
guissima  cosa^  cioè  che  li  uomini  invano  contemple- 
rebbono  y  e  speculerebbono  la  bontà  e  sapienza  di- 
vina^ e  indarno  amerebbono  lui  percaritade^e  perde- 
rebboDsi  li  priegfai^  e  V  orazioni^  e  indarno  sarebbero 
scritti  li  comandamenti  delia  divina  legge  ,  e  che  si 
osservasse  caritade ,  fede,  speranza^  giustizia^  for^ 
tezza  ^  e  T  altre  virtudi  ;  e  amerebbesi  a  fine  di  per- 
dere quello  che  V  uomo  facesse  :  di  che  alli  buoni  j  e 
alli  mali  tutte  le  cose  diveolssono  di  necessitade  ;  la 
X  qual  cosa  è  contro  alla  fede^  e  in  tutto  e  per  tutto  da 
abominare^  e  da  riprendere^  considerata  la  somma 
e  perfettissima  giustizia  del  santissimo^  e  increato 
principio  y  lo  quale  per  lo  giudieio  della  sua  perfet» 
lissìma  ragione  dona  alU  buoni  meritandoli  grazia^ 
e  alli  rei  péna.  E  però  sopra  la  materia  delle  premes- 
se parole    si  conelude  per  necessaria  ragione^  che 
della  influenza  delle  stelle^  che  noi  comunemente 
chiamamo  fortuna  ^  non  si  infonde  necessità  di  be- 
ne e  di  male  y  ma    veramente  disposizione  y  quali- 
tade^e  abito  a  bene  e  a  male^  la  qual  cosa  piena- 
mente prova  Boezio  nella  fine  del  quinto  libro  di 
Consolazione^  dove  dice:  sta  ferma  non  corrotta  la  li- 
l>ertà  dello  arbitrio  alli  uomini^  e  sta  Dio  fermo  so- 
pra le  menti  di  tutti  ^  che  dispensa  alli  buoni  me- 
^h\y  e  alli  mali  pena.  Ma  a  vera  isposizione,  e  de- 
tensione  del  testo^  che  dice  —  Le  sue  permutazion 
^on  hanno  triegue  ;  Necessità  la  fa  esser  veloce  y 
S\  spesso  vien  chi  vincendo  consegue  —  si  è  da 
^ ire,  ed  è  vero, che  la  fortuna,  cioè  il  moto  suo  mai 
tion  posa  y  ma  senipre  dà  influenza  e   di  muovere  ^  e 
^i  necéssitade.  Che  1  Cielo  continovo  si  muova^  e  dia 
influenza,  ma  non  ch'elli  necessiti,  come  di  sopra 
è  provato ,  e  dice  —  V^ostro  sa%^er  non  ha  contra-^ 
'Sto  a   teij  Oltre  la  difension  de^  senni  umani. — 
si  può  rispondere  in  due  modi:  puotesi  rispondere , 
ed  è  vero,  che  V  umana  prudenza  non  può  fare,  né 
contrariare  che^l  Cielo  non  si  muova,  e  dia  influen- 
ze secondo  sua  naturale  puotesi   rispondere  che, 
dato  che  '1  testo  dica  —  Prostro  sa^er  non  ha  con-- 
Vt^stp  a  leti  cioè  vostro  senno  non  contrasta  alla  in« 
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9 1  Quest'  è  colei ,  cW  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce . 


fluenza  del  Cielo  ^  elle  per  questo  non  si  toglie  via; 
uè  seguita^  che  la  prudenza  di  ciascuno  uomo  non 
possa  infrenare  le  inlicite ,  e  perverse  cogitazioni ,  t 
disposizioni  causate .  dalla  influenza  del  Cielo  :  che, 
posto  che  Piero  eh'' è  potente  a  correre  non  corra, 
non  seguita^ eh' elli  non  possa  correrete  così  posto 
che']  senno  umano  non  contradica,  né  si  opponga 
alla  mala  disposizione  del  pianeta  ,  però  non  si  to« 
glie  ,  né  dice  il  testo  che  contradicere  non  si  possa: 
ai  che  seguita,  ohe r  umana  ragione  potrebbe  perla 
libertà  del  suo  arbitrio  raffrenare  li  movimenti ,  e  le 
disposizioni,  e  le  qualitadi  ree ,  che  dipendono  dalla 
influenza  del  Cielo . 

91.  Questue  colei  ec.  Ancora  dice  il  testò:  que- 
sta fortuna  ò  quella  ch'é  tanto  ^biasimata ,  vitupe- 
rata, e  maladetta  dalli  uomini,  e  più  da  quelli, 
li  quali  de'suoi  beni  più  hanno  avuto.  In  cui  per- 
sona della  fortnma  Boezio  dice  alli  uomini:  quan- 
do la  natura  produsse  te ,  nomo ,  del  yentre  della 
madre ,  io  te  nudo  di  tutte  le  cose  ricevetti  e  biso- 

5;noso,  colle  mie  ricchezze  li  nutricai,  e  con  quello 
iavore  ti  crebbi  (io  inchinevole  più  benignamente), 
il  quale  ti  fa  ora  impaziente  di  noi ,  ed  intorneati 
con  abbondanza  e  splendore  di  tutte  quelle  cose ,  le 
quali  sono  di  mia  ragione .  Ora  mi  piace  di  ritrarne 
la  mano  ;  abbi  grado  quello  che  hai  avuto ,  siccome 
usato  r altrùi  cose,  e  non  hai  ragione  di  dolerti  di 
me,  siccome ^tu  al  postutto  avessi  perduto  tue  cose. 
Perchè  dunque  piangi  ?  nulla  violenza  t'  è  fatta  da 
noi  9  le  ricchezze  ^  e  gli  onori ,  e  tutte  altre  cola- 
li cose  sono  di  mia  ragione  |  e  le  serviziali  cono- 
scono meglio  lor  donne  -,  meco  vegnono ,  me  parten- 
domi se  ne  vanno  eot  Questi  si  doglionO  però  ch'ella 
non  li  prospera,  e  abbonda  secondo  il  loro  desiderio 
perverso  ,  e  disordinato  ,  dalli  quali  degnamente 
dovrebbe  essere  lodata,  e  onorata  si  per  li  beni  d'eS'^ 
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g^  Ma  ella  a*  è  beata ,  e  ciò  non  ode  : 
Con  F  altre  prime  creature  lieta 
Voi  ve.  sua  spera  y  e  beata  sì  gode* 

9y  Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà: 
Già  ogni  stella  cade ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  1  troppo  star  si  vieta. 

sa  the  hanno  avuto  a  uso;  .si  però^  che  conciosiaoosa- 
diè  in  loro  sia  ragione  e  intelletto  ^  dovrien  cono-^ 
scere  e  giudicare^  che  li  moti^  e  la  influenza  della 
sfortuna  sona  necessarj  in  se  medesimo ,  però  che  di 
aecessitade  è..icherijC2.elo  si  muova^  e  dia  influenza^ 
€  in  ciò  lodarli^  e  non  biasimarli  :  e  seguita^ 

94.  Ma  ella  s'è  beata  ecPer  quello  ch^  è  detto  dirso- 
pra  chiaro  appare  quello  testo ,  cioè  che  questa  for- 
tana  è  heata ,  cioè  perchè  il  Gielo ,  siccome  una^  in- 
telligenza con  r altre  intelligenze  ,  le  quali  furoifo 
k  prime  creature^  non  cura  vostre  maladizioni  e  re** 
prensioni ,  e  gode  nel  suo  Cielo ,  e  quello  muove  se* 
condo  la  provvedenza  e  disposizione  di  Dio. 

97.  Or  discendiamo  ec.  Poi  che  Virgilio  ha  sodi* 
sfauo  alla  domanda  dell'Autore  in  diffinire  fortuna , 
^  mostrare  la  sua  influenza  e  moto  ,  qui  perseguita 
il  suo  processo ,  e  in  questo  testo  dinota  due  cose  . 
l^'ai^a  è  Torà  che  dice^  che  ogni  stella^  che  saliva 
^W  quand'elli  si  mosse  al  soccorso  di  Dante  ^  va 
<>raad  occidente;  perchè  sì  dimostra  in  ciò^ch'elli  si 
^osse  nel  principio  della  notte ,  come  dice  '  quivi 
^  Lo  giorno  se  n^andaua^  e  l*  aer  bruno  ec.>  capi- 
tolo secondo  di  questa;  e  mostra  che  già  la  mezza  not- 
te corresse^  sicché  in  sei  ore  è  corso  al  quarto  Gielo ^ 
però  che  ogni  stella  s^  intende  salire  dall'  orientale 
orizzonte  al  meridi ale  cerchio  >  e  poi  scendere  infi-* 
no  air  occidentale  orizzonte.  E  pugnelo  Virgilio  con 
dire:  il  troppo  stare  è  vietato  .La  seconda  cosa  si  è^ 
<cVelli  dà  ad  intendere  all'  Autore  alquanto  della 
^alitade  del  quinto  grado  ^  o  vero  circulo  dello  In- 
lerBo/nel  quale  presentemente  debbono  discende- 
re; cioè  ch'elli  hanno  li  peccatori  maggiore  tormen- 
^  che  in  questo  quarto  circulo  :  ed.  è  processo  ra- 
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100  Noi  ricìdemmo'l  cerchio  all'altra  riva 
Sovr'una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva. 

io3  L'acqua  era  buja  molto  più  che  persa r 
E  noi  in  compagnia^  dell' onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa . 

gionevole,  però  che  quanto  più  si  discende  al  centro^ 
tanto  più  sono  gravi  11  peccatori  de'  vizj  degni  dt 
maggiore  pena. 

1 00.  Noi  ricidemmo  il  cerchio  ec.  Detto  di  sopra 
del  quarto  circulo  d' Inferno ,  e  delli  peccatori  della 
avarizia,  qui  discende  a  trattare  del  quinto  circolo , 
e  delli  peccatori  dell'ira,  e  di  quelli  dell'  accidia;  e 
cosi  si  divide  questo  rimanente  del  capitolo  in   due 

{karti:  nella  prima  parte  tratta  delli  iracundiosi,  e  di 
oro  pene;  nella  seconda  delli  accidiosi  e  di  loro  tor- 
menti ;  la  seconda  quivi  —  Che  sotto  l*  acqua  ce. 
Dice  dunque  in  questa  prima  parte ,  che  essi  riciso- 
no  il  ' 


una 
mento 

do  iiume  infernale;  e  dice  che  rovescia  per  un  fos- 
sato, giù  lungo  il  quale  fossato  se  n'andarono  infi* 
no  che  pervennero  ad  una  palude,  che  si,  fa  di  quel- 
r  acqua ,  che  discende  giù  per  Io  fossato,  la  quale  ha 
nome  Stise ,  che  viene  a  dire  tristizia  .  Poi  descrive 
la  pena  che  hanno  V  apime  in  quello  pantano  ,  ch( 
morirono  nel  peccato  dell'ira,  cioè  che  in  questa 
melma ,  e  a^qua  puzzolente  e  nera  si  percuotono  ^ 
e  dibattono ,  e  fierono  se  stessi ,  e  mordonsi ,  e  dila- 
ceransi  :  tutti  questi  sono  segni  d' iracondia ..  1/  ira  e 
desiderio  di  vendetta  d' alcuna  ricevuta  ingiuria  ;  e 
nasce  da  arroganza,  della  quale  più  pienan^nte  si 
tratterà  nel  decimoquinto,  e  decimosesto  capitolo  del 
Purgatorio.  Ed  e  da  sapere,  siccome  che  il  Filosofo 
tratta  nel  secondo  dell'  Etica  ^  iracundia  si  è  in  con^ 
siderare  li  mali  esteriori  ^  per  li  quali  V  uomo  è  pro- 
vocato a  ira .  Se  Y  uomo  in  cotale  considerazione  sé 
ha  debitamente t  e  ragionevolmente,  si  è  detto  maE- 
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io(J  Una  palude  fa ,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel ,  quando  è  disceso 
Ai  pie  delle  maligne  piagge  griga. 
109  Ed  io,  ehe  di  mirar  mi  stava  inteso^ 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano , 
Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 
112  Questi  si  peróotean  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  ,  e  col  petto,  e  co' piedi. 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano. 

«ueto,  che  li  dispiacciono  1  vizj  ;  s'elli  sé  ha  più  in 
desiderare  vendetta ,  che  non  è  la  ragione,  sì  Odetto 
iracnndo  ;  se  meno,  si  è  detto  irascibile..  E  però  si 
è  da  desiderare  quella  vendetta  delle  malfatte  cose , 
cb'é  conformevole,  e  conspnaoie  alla  ragione  :  a  Die 
dispiace  molto  Tiracundo;  poiché  Tira  nasce  d'ar* 
roganza.  Arroganza  è  riputarsi  più  degno  e  maggiore 
che  uomo  ngn  è  ^  d'arroganza  nasce  ira  in  due  mo* 
di:!' uno,  ira  semplice, 0  vero  dispetto-,  eh' è  quando 
l'arrogante  vede  uno  da  cui  egli  non  fu  mai  offeso,  e 
reputalo  nulla ,  e  di  neuno  valore  :  V  altro  è  ir^  con- 
tumeliosa ,  la  qual'  è  centra  costoro  òhe  hanno  alcu- 
na Tòlta  offeso;  e  questa  ira  ha  appetito  di  vendetta, 
<eBza  alcuna  caritade  ;  e  però  che  questa  arroganza 
disparte  l'uomo  da  amore  di  caritade, sì  è  in  dispia- 
cere di  Dio .  Centra  ira  sodo  i  rimedj  :  silenzio;  eon- 
siderazione  della  passione  di  Cristo  ;  considerare  la 
divina  dispc^izione  in  cròche  le  fatiche,  che  li  nomi* 
ni  hanno  qui ,  e  le  tribulazioni ,  Dio  le  dispensa  al- 
l' figliuoli  suoi ,  come  a  lui  pare  che  si  convegna  ; 
considerare  V  utilitade  che  ha  la  tribulazione ,  chi 
pazientemente  sofferà,  cos)  qui  come  nell'altra  vita; 
considerare  li  propri  difetti  v  considerare  il  fine  no- 
stro, cioè  la  morte. 

104.  In   compagnia   dell*  onde  bige  ee.  Mostra 
che'l  suo  viaggio  era  pure  verso  il  centro . 

109.  Ed  io  che  di  mirar  ce.  Qui  tocca  degl'ira-    • 
cùndiosi,  che  sono  per  la  giustizia  di  Dio  posti  in 
<{ttel  pantano ,  e  descrive  ler  pena,  nella  quale  assai 
ebiaro  è  ogni  atto  d' ira . 

T.l  9 
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1 15  Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio  y  ^  vedi  ' 
L' anime  di  color  cui  vìnse  V  ìia  : 
£  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi , 

1 18  Che  sotto  r  acqua  ha  genie  che  sospiria , 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo^ 
Come  l'occhio  ti  dice ,  u'che  s'ag^^ira . 

121  Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell'aere  dolce, che  dal  Sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 


11 5.  £0  buon  Maestro  ec.  Chiaro  è  il  testo . 

118.  Che  sotto  racqua  ec.  Qui  traila  del  vizio 
dell'  accidia ,  e  delle  pene  delli  accidiosi  ;  onde  nota 
che  quelli  che  sormonta  in  ira^  sormonta  per  accidia. 
Accidia  è  un  fastidio  ,  e  tedio  d^  animo  ^  le  specie  di 
questo  vizio  sono  tepiditade,  mollezza,  sonnolenza, 
oziositade ,  tardanza ,  indagio ,  negligenza ,  imperfe- 
zione ,  0  vero  non  perseveranza ,  strafeuranza ,  disso- 
luzione ,  dissoUicitudine ,  pigrizia ,  non  devozione , 
tristizia,  fastidio  dì  vita  ,  disperazione.  Otto  special- 
mente sono  li  rimedj  contro  V  accidia  :  il  primo,  es- 
sere occupato  intorno  a  molte  cose  ^  il  secondo  y  la 
considerazione  della  futura  pena  ;  il  terzo ,  la  consi- 
derazione dello  eterno  merito;  il  quarto ,  la  compa- 
gnia de' buoni  *,  il  quinto ,  V  esemplo  del  non  pigro , 
ma  veloce  ;  onde  dice  il  Profeta  :  ma  esultossi  come 
gigante  a  correr  via;  lo  sesto,  la  considerazione  dei 
pericoli,  dove  noi  siamo  qui  ;  lo  settimo  y  quello  che 
n'ammaestra  il  Signore  nel  Levitico,  capitolo  settimo, 
dove  dice:  il  fuoco  nell' Altai'c  ec.  ;  l'ottavo,  il  sovra- 
no rimedio  è  la  grazia  di  Dio  . 

121.  Fitti  nel  limo  ec.  Dice  l'Autore,  che'l  canto 
delli  accidiosi  era  questo:  noi  ora  fitti  nel  fango, 
(  dicesi  tristo  pantano  )  quando  eravamo  al  mondo 
fummo  accidiosi ,  ora  ci  attristiamo  in  Stige  (che  è  a 
dire  tristizia)  che  ha  la  sua  belletta  nera;  e  ragguar- 
da,  come  propriamente  l'Autore  parla,  limo,  e  ogni 
feccia,  e  residenza  ;  e  dice:  tristi  fummo  ;  però  che 
questo  pantano  ha  nome  tristizia  (  Stige  è  ii;iterpe- 


CANTO  VII.  131 

1^4  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Gbe  dir  noi  posson  con  parola  integra . 
12'j  Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  1  mezzo, 
Con  gli  occhi  Tolti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
i3o  Venimmo  ap^iè  d'una  torre  al  dassezzo. 

trato  tristizia)  ;  or  Ogni  pantano  mette  dì  sé  fummo 
infermo,  e  tristo^  dice:  nell'aere  dolce ^  rispetto  della 
trista  dov'elU  sono,  però  che  il  sole  letifica,  dove  le 
tenebre  fanno  il  contrario  ^  e  dice  —  Portando  dentro 
accidioso  fummo  ;  però  che  Y  accidia  è  nell'anima 
quella  proprietade  ,  che  '1  fummo  agli  occhi  \  o  vero, 
ed  è  più  proprio:  noi  fummo  nel  mondo  fitti  nel  fan- 
go dell' accidia,  e  però  ci  attristiamo  ora  (jui  in  que** 
sto  tristo  pantano . 

130.  Venimmx}  appiè  ec*  Cioè  a  pie  dell' arrogan- 
za ^  d'onde  muove  ira,  e  accidia;  e  qui  finisce  suo 
eapitolo  ec. 


CANTO  Vili. 


PROEMIO 

Poiché  nel  precedente  capitolo  T  Autore  ha  trattata 
della  pena  inflitta  al  peccato  dell'  ira ,  e  al  peccato 
dell'  accidia^  li  quali  come  fu  detto  nella  chiosa  ve- 
gnono  da  arroganza ,  la  quale    è  uno  delli   rami  di 
superbia^   radice  di   tutti   li    mali;  in  questo  capi' 
tolo  e  nel  seguente ,  d' arroganza  e  di  superbia  trat- 
tare  intende.   E  prima  in  questo    capitolo    tratte- 
rà di   quello  grado  di  superbia^  che    meno   oiFen- 
de^  cioè  d'arroganza.  Arroganza  è  uno  gonfiamento 
d'animo  in  riputarsi  più  degno,  e  maggiore  che  non 
è  \  e  per  questo  non  rende  debita  reverenza  a  Dio, 
né  debito  amore  al  prossimo.  E  dividesi  questo  ca- 
pitolo principalmente  in  cinque  parti:  nella  prima 
parte  si  continua  questo  capitolo  al  precedente,  però 
che  nella  fine  del  precedente  capitolo  dice — Fenim" 
mo  a  pie  d*  una  torre  al  da  sezzo;  qui  tornando  al- 
la materia  di  questa  torre ,  d*  essa  e  de'  suoi  segni 
fa  menzione  ;  nella  seconda  parte  prbcede  nel  tratta- 
to ,  dove  pone  il  luogo  che  gli  arroganti  si  punisco- 
no; nella  terza  parte  induce  uno  molto  famoso  in 
quello  vizio  ;  nella  quarta  parte  con  certa  offeosione 
di  costui, in dìchìaragione  delle  pene. delli  arroganti, 
il  palesa  per  nome  \  ultimo  ,  dispone  il  capitolo  alla 
seguente  materia,  e  alli  superbi  peccatori.  La  secon- 
da parte  comincia  qui— jB^Ì  elli  a  me:  Su  per  te  suoi* 
de  onde  ec.  L^  terza  qui  —  Mentre  noi  correuam  ce- 
La  quarta  qui — Dopo  ciò  poco  ec.  La  quinta  e  ultima 
qui  — Lo  buon  Maestro  ec.  Dico  che  arroganza  è  uno 
grado ,  o  vogli   specie   di  superbia  .  Superbia  non  è 
altro  che  amore  di  propria  eccellenza ,  la  quale  ec- 
cellenza r  arrogante  crede  avere  in  sé  per  beni  alci»- 
na  volta  di  fortuna,  delli  quali  ha  copia;  alcuna  voi 


133 
taper  beni  dati  dalla  Batara,  come  bellezza  ,  valore 
in  arme  y  orrevolezza  di  sangue  y  fortezza  di  corpo  , 
leggerezza  di  membri,  e  slmiglianti  cose;  alcuna  vol- 
ta deir  anima  y  prudenza,  giustizia  ,  temperanza,  for- 
tezza, delle  quali  alcuna  ombra  sono  in  lui.,  ed  elli 
reputa  che  vi  sieno  più  che  in  altro;  e  di  questo  ri- 
putare nasce  arroganza ,  la  quale  va  con  la  testa  le- 
vata, riputando  sé  più  che  gli  altri  d'onore,  e  di  fa-: 
ma  degno .  Descrive  V  Autore,  eh'  elli  sono  iu  '  uno 
pantano  ,  e  poco  di  loro  tratta ,  però  che  non  son  de- 
gni d'alcuna  memoria.  Alla  seconda  parte  è  da  no-^ 
tare,  che  come  ^  detto,  V  Autore  finge  essere  puniti 
di  questa  arroganza  e'  dispettosi  in  luogo  pieno  di 
mehna ,  a  denotare  per  essere  Y  abito ,  e  volere  ira- 
cundiosó  e  accidioso ,  procedenti  dà  dispettoso  vole- 
re; o  vogli  dire,  che  in  figura  de'  quattro  peccati  po- 
ne quattro  cose  qui  nominate.  Stige,  che  viene  a  di- 
re tristizia  ;  per  i  accidia,  il  fummo  del  palude;  per 
la  invidia ,  il  limo  àt\  pantano,*  per  la, superbia,  Fle- 
giàs.  Per  T  irà  ^  alla  terza  parte ,  e  quarta ,  e  quinta 
sponendo  il  testo,  apparirà  quello  che  in  esso  si  toc- 
ca. E  perché  questi  vizj  sopo  si  congiunti,  e  legati 
insieme,  che  chi  é  sozzo  dell'uno,  si  é  imbratta^to 
dell'altro,  però  l'Autore  li  mette  co^i  congiunti.  Ira, 
com^  é  detto ,  non  è  altro  che  appetito  di  vendetta,  e 
questo  appetito  miiove  d'  animo  disdegnoso  ;  e  acci- 
dia non.  sta  se  non  in  colui,  che  si  crede  tale  che  po- 
co prezza  gli  altri,  e  però  non  rende  debita  riveren- , 
za  alli  maggiori ,  né  caritativa  benevolenza  a'  pari , 
né  debita  mansuetudine  alli  minori.  E  similemente 
sipuote  dire  dello  invidioso,  che  odia  li  uomini  per 
stemperanza  del  suo  animo,  che  non  puote pacifica- 
mente comportare  l'altrui  prosperitade ,  ma  si  alle-  • 
gra  dell'altrui  cadimento  :  e  questo  basti  al  presente 
capitolo .  N 


CANTO  Vili. 


I  Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 

Che  noi  fossimo  al  pie  deiralta  torre,  . 
Gli  occhi  neutri  n'andar  suso  alla  cima 

4  Per  duo  fiammette,  che  vedemmo  porre, 
£  un'altra  da  lungi  render  cenno. 
Tanto,  eh'  a  pena  '1  potea  l' occhio  torre. 

7  Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno. 
Dissi  :  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Queir  altro  fuoco?  è  chi  son  que',  che  '1  fenno? 

V.  1.  /o  dico  seguitando  ec.  Continua  T  Autore 
questo  capitolo  al  precedente .  Questa  torre ,  secondo 
che  alcuni  chiosatio^  significa  T  altezza  dell'  arro- 
ganza ;  e  queste  due  fiammelle  dicono^  che  significa- 
no due  maniere  d'ira  che  da  essa  discéndono.  E  la 
torre  risponde  loro,  come  fanno  coloro  che  per  se- 
ghi s' intendotio;  e  potrehhesi  dire,  chel  segno  è  fat- 
to dalli  torrigiadi ,  a  guisa  che  sì  fa  (Jùi  nelle  terre 
di  guardia^  che  quando  si  sente  che'l  nimico  «caval- 
chi ^o  faccia  apfpatfecchiàmehto  di  cavalcare  di  nòt- 
te, (ionie  è  qui  iti  Inferno,  che  sempre  c'è  notte, 
fa  segno  di  fuoco  per  vincere  le  tenebre ,  sicché  il 
ségno  paia  a  colui ,  cui  il  fa ,  e  di  dì  per  fummo .  £ 
levò  due  fuochi,  perch'erano  due  5  e  che  questo  si 
fsicesse  per  ciò,  e  che  elli  sia  luogo  di  guardia,  si 
mostra  in  questo  capitolo  quivi  —  Io  *vidi  piii  di 
mille  in  su  le  porte  ec.  Nel  seguente  capitolo  aper* 
tamente  il  mostra . 

7.  Ed  io  risvolto  ec.  Dice  V  Autore,  che  si  volse  a 
Virgilio,  e  domandollo  di  quelli  segni ^  e  chiamalo 
mare  di  tutto  il  senno,  a  similitudine  che  come'l 
mare  è  ricetta  mento ,  e  capo,  e  principio  di  tuue 
Tacque,  cosi  la  ragione  è  cosa,  principio,  efonda* 


CANTO  Vili.  135 

IO  Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Già  scorgere  puoi  quello  che  s' aspetta , 
Se  1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

i3  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta , 
Che  si  corresse  via  per  Taere  snella^ 
Gom'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

i6  Venir  per  T acqua  verso  noi  in  quella^ 
Sotto  '1  governo  d' un  sol  galeotto , 
Che  gridava:  Or  se'  giunta >  anima  fella? 

19  Fiegiàs^  Flegiàs^  tii  gridi  a  voto, 
Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  tolta  : 
Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto  • 

22  Quale  colui ,  che  grande  inganno  ascolta , 
Che  gli  sia  fatto /e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé'  Flegiàs  nel!"  ira  accolta . 

mento  di  tutti  li  senni  •  Ragione  è  seguitamento  di 
natura  ^  o  vero  una  potenza  che  discerne  il  bene  dal 
male,  licito  da  inlicito  ,  onesto  da  disonesto ,  eleg* 
gendo  il  bène ,  e  fuggendo  il  male.  Ovvero  ragione 
é  un  lume  della  mente ,  0  vero  giudicio  del  bene  e 
del  male . 

10.  Ed  egli  a  me  ec.  Qui  dichiara  che  gli  due  se- 
gni/«rono  (*)  fatti  per  li  gnardiani  della  torre,  acciò 
che  i  portinaio  ch'era  di  là,  venisse  di  qua  a  passare 
li  predetti  due,  Virgilio  e  Dante  . 

13.  Corda  non  pinse  mai  ec.  Per  questa  similitu- 
dine,  e  sotto  essa  discrive  Y  Autore  la  velocitade  del- 
la nave ,  che  quivi  passa ,  e  del  portulano ,  e  sua 
contenenza. 

19.  Flegiàs j  Flegiàs  ec.  Flegiàs  è  composto  dàJH" 
gi^eV  è  a  dire  fiamma,  e  da  aSj  che  è  a  dire  repente;  é 
viene  anche  a  dire  flagellatore,  o  vero  infiammato  di 
peccato:  e  credesi  alcuno,  ch'elll  fosse  infiammato  di 
questo  vizio  5  e  due  volte  è  repetuto  qui  per  Virgi- 
lio il  suo  nome  in  maggiore  dispetto  di  lui . 
22.  Qual  è  colui  ec.  Per  questa  similitudine  dà  ad 

n  Manca  il  verbo  nel  Testo. 
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I 

25  Lo  Duca  mio  discese  iielk  barea  y   ;  ì 

£  poi  mi  fece  entrare  appresso  luì  >  -, 
£  sol^  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca« 

38  Tosto  che  ^I  Duca  ,  ed  io  nel  legno  fui,    .         * 
Segando  se  ne  va  1^  antica  prora 
Deir  acqua  più,  che  non  suol  con  altrui . 

intendere  V  Autore,  che  Flegias  sì  credette  allegrare 
di  vedere  Virgilio  e  Dante  in  pena,  e  voltarsi  ìd 
quello  brago  come  Filippo  Argenti  ,  e  però  venne: 
cosi  prestamente^  e  quando  intese  che  Tavea  fallata, 
si  duole  e  rammarica. 

25.  Lo  Duca  mio  ec.  Segue  suo  poema. 

28.  Tosto  che  "*/  Duca  ed  io  ec.  Dice  TAutore,  che 
siccome  Virgilio,  ed  elli  furono  dentro  il  legno,  Tao- 
tica  prora ,  cioè  V  antica  nave ,  è  pone  parte  per  tut- 
to ,  ne  va  segando,  cioè  dividendo  V  acqua  più  che 
non  suole  con  altrui;  e  questo  segare  è  atto  di  ferro 
in  legno, e  Tattribuiscono  al  legno  in  acqua,  ed  è  un 
color  rettorico,  siccome  quando  dice  delli  remi,  che; 
sono  ale  —  Facemmo  de^  remi  ale  al  folle  volo  (*): 
e  qui  dimostra  che  del  peso  corporale  di  Dante  que- 
sta barca  fusse  tanto  carica ,  che  r  acqua  fendeva 
più  che  non  faceva  con  altre  anime;  e  la  ragione  as- 
segna alcuno  di  questo  modo ,  conciosiacosachè  il 
dimonio  ,  e  Virgilio  fossero  spiriti  solamente,  senza 
sustanza  corporale,  e  cosi  T  altre  anime,  la  nave  non 
ne  potea  essere  carica;  ma  quando  Dante  vi  fu  den- 
tro cosi  in  carne  come  in  anima,  per  lui  la  nave  pas- 
sava carica ,  e  in  più  feda  acqua .  E  forse  si  puote 
dire,  che  questo  facea  per  inducere  paura  all'Autore 
in  pena  di  quello  peccato  dell'  arroganza ,  che  forse 
ne  sentì  alquanto;  si  che,  da  che  non  dovea  passare 
per  lo  brago,  sentisse  almeno  la  paura  d' esso  \  e  ve- 
dere si  puote ,  che  secondo  il  più  e  '1  meno  eh'  clli 
fu  inretito  in  alcuno  vizio,  cosi  pena  passando 
sente . 

(♦)  Verso  di  Dante  nel  XXI F.  dall'Inferno ,  ove  parla 
d^lla  navigazione  d*  Ulisse. 
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CANTa  via  147: 

34  Mentre  noi  corfevam  la  aporia  got^a/ 
Dinanzi  mi  si  fec^  un  pieu  di  failgo, 
£  disse  :  Chi  se'  tu ,  che  vieni  aiuù  ora?^ 

34 Ed  io  a  lui:  S' i' vegno,  non  rimango: 
Ma  tu  chi  se'y  che  si  se'  fatto  h^*uttp?      i 
Rispose:  Vedi  ^  che  son  un  che  pijjingo. 

37  Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  luttpj, 

Spirito  ma]adetto>9  ti  rimani:  > 

Gli'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto,. 
40  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 


31.  Mentre  noi  ec.  In  questa  parte  l' Autore  rao* 
strà  alcuno  famoso  in  questa  vizio  d' acrogaoza^  il 
quale  ebbe  nome  Messer  Filìp^  Argenti  degli  Adi- 
mari  di  Firenze^  cavaliere  di  grande  vita,  e  di  graor: 
de  burbanza ,  e  di  molta  spesale  di  poca  yìrtude  e 
valore  ^  e  però  dice  V  Autore  —  Bontà  non  è  che  ,ma  > 
memoriafregi. 

ÌÌ.E  dissecchi  se^  tu  ec.  Questo  dice,  perchè,  y^àfi 
che  non  era  aucor  morto;  onde  se  ne  maravigLi'a,,^h^ 
altrimenti  per  sua  arroganza  non  gli  arebbe  pac-i 
Iato .  f 

ìA.jEd  io  a  lui:  S^  i*  ^egno  ec.  Questa  risposta,. che 
fece  Dante  a  questo  Messer  Filippo  ,  dinota  dt^e  co-*. 
se:  r una,  che  fu  trtsta  quella  ombra,  che  spera v,a, 
avere  per  compagnia  di  pena  lui;  lo  Risero  per  Con*, 
colazione  disidera  aver  compagnia  nelle  pene  ;  ond^ 
pugne,  questo  dire  la  sua  arroganza*  la  seqòoda  co- 
la^  domanda  chi  elli  è . 

36.  Rispose  ec .  Qui  persegue  li  costumi  dello  ^r« 
rogante,  che  dice  /i;e^{  ec,,  e  non  vuo]e  palesaI^si  per 
nome ,  a  dare  ad  intendere  eh'  e'  stima ,  che  ciascii'» 
no  il  conosca  per  le  sue  bujrbanze,  e  opere. 

37.  Ed  io  a  lui  ec.  In  questa  risposta  dimostra, 
r  Autore ,  eh' elli  conobbe  in  vita  il  cavaliere. 

40,  Allora  stese  al  legnp  ec.  Qui  denota  V  Autore 
che,  perchè  V  arrogante  nulla  pnote  sofferire,  e  ogni 
contumelia  si  reca  ad  ingiuria ,  e  quella  vuole  senza 
alcuna  deliberazione  vendicare,  che  questa  ombra 
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Perchè  U  Maestro  accorto  lo  sospinse  y 
Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani . 

43  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse: 

Baciommì ^1  volto ,  ellisse:  Alma  sdegno 
Benedetta  colei ,  che  'n  te  s'incinse. 

46  Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è  y  che  sua  memoria  fregi  : 
Cosi  s' è  r  ombra  sua  qui  furiosa . 

49  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  ^ 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi . 

Tuole  mettere  le  mani  al  legno  per  affondarlo. 

41.  Perchè ^l  Maestro  ec.  E  qui  dimostra  Tace 
gì  mento  della  ragione^  per  la  quale  è  dato  che  g 
stamente  noi  possiamo  ripignere  da  noi  chi  ingii 
ci  vuol  fare  eontra  parole.  Parole  contra  fatti  per 
screzioue  discreta  si  concede;  e  disse:  va  con  gli  a 
canile  questa  parola  bene  ci  cadde  ^  còme  à  qu 
proverbio  :  a  cane  orgoglioso  (  cit)2?  arrogante  e  1 
potente  )  guai  alla  sua  pelle ,  però  che  n'  è  dik 
rata. 

A'òé  Lo  collo  poi  ec.  Qui  dehota  Tatto  della  ragi 
verso  Dante  9  nel  quale  con  fatto  (cioè  abbracciato 
e  con  detto  (cioè — Benedetta  colei j  eh*  in  te  s^inc 
^e)  lauda  in  lui  Io  sdegno^  ch'ebbe  delli  presunt 
si  arroganti . 

46.  Quei  fu  al  mondo  ec.  Qui  descrive  il  virfo  d 
difetti  dell'  arrogante . 

49.  Quanti  si  tengon  or  ec.Qui  con  numera  qu 
gente  questo  peccato  abbraccia  nel  mondo ,  ciò  éì 
uomini  alteri;  e  dice:  si  tengono;  non  dice:  sono; 
rocche  questo  vizio  estima  di  sé  falsamente  :  e  s 
giugne^  che  qui  staranno  come  porci  in  brago  ec. 

51 .  Di  sé  lasciando  ec.  Onde  nota;  che'l  porco  s 
volve  nel  brago ,  però  ch'elli  iè  sporco,  e  immon< 
è  fastidioso  ;  e  cosi  costoro  fastidiosi ,  perchè  ebb 
ih  fastidio  ogni  uomo ,  e  andavano  col  muso  torto 
sii  loto  sono  involti,  lasciando* nientemeno  grave 
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h  Ed  io  :  Mae^ro^  molto  sarai  vago 
Di  vederlo  aituffare  in  questa  broda , 
Prima  che  aai  uscissimo liel  lago. 

55  Ed  «gli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder  9  tu  sarai  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

58  Dopo  ciò  poco  vidi  <fuello  strazio 
Far  di  costui  alle  fiingQse  gentil 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  y  e  ne  rìn^raziOi 

6i  Tatti  gridavano:  A  Filippo  Argenti: 
Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co^  denti  • 

6j Quivi  1  lasciammo^  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percorse  un  duolo , 
Percli^  io  avanti  intento  V  occhiò  sbarro: 

6^  E  '1  buon  Maestro  disse:  Ornai ^  figliuolo ^ 
S' appressa  la  città  ^  che  ha  nome  Dite^ 
Xjo' gravi  citl;adin9  col  grande  stuolo. 
70  Ed  io  :  Maestro^  già  le  sue  mescbite 

fam^  èi  loro  ali  mondo;  sicché  sono  paniti  tra  li  vi- 
vi,  e  tra  li  morti  ; 

52.  Ed  io.  Maèstro  ec.  Qui  V  Aiitore  seguita  l'ap- 
petito umano,  che  desidera  di  cotali  genti  veder  fare 
strazio  ,  siccome  quelli  cotali  vogliono  straziare 
Qignuno. 

55.  Ed  etti  àme  ec.  La  risposta  qui  della  ragio^ 
xxé  è  aperta,  perché  la  domanda  é  giusta  e  onesta;  - 

■  58.  Dopo  òtò  ec.  Discrive  l'Autoìre  come  fu  cou- 
teìitè  dello  straziò^  ehe  fu  fatto  di  quello  spirito ,  e 
ivi  palesa  il  notoe  suo . 

65.  Ma  negli  orecchi  eà.  Qui  incomincia  a  decli- 
nairè  tetsO  al  trattato  delseguente  capitolo . 

67.  jÉ7  buon  Maestro  ec.  Qui  Virgilio  dirizza  le 
site  partile  al  trattato  delle  maggiori  pene>  e  maggiori 
peccatori ,  però  ehe  già  s' appressano  al  sesto  circulo 
delltt  Inferào. 

70.  Ed  là:  Màeàtràjgià  te.  Meschite  sono  le  chic^^ 
le  de^  PagiÉiii  3  e  peirofcchè  déntro  a  Dit^  imtuante^ 


140  ISFERNO 

Là  entro  certo  nelia  Talie  cerno 
Vermiglie,  come  ae  di  fuoco  uscite 

7  3  Fossero  ;  ed  ei  mi  disse:  Il  fuoco  eterno  ^ 
Ch'  entrò  T affuoca,  le  diuio^ira  rosse, 
Come  lu  vedi  ia  questo  basso  'aferno . 

^6  Noi  pur  giugi3^mi&o  dentro  all' alte  fosse , 
Che  vailaa* quella  terra  Sconsolata: 
Le  mura  mi  pare^  che  ferro  fosse . 

79  NonseoKa  prima  far  grande  aggirata , 

Venimmo  in  parte,  dove  1  noGchier  forte 
Uscite,  ci  gnidò^  qui  è  r  entrata. 


nenie  sono  puniti  li  eretici ,  lì  quali  peccano  contro 
a  quello  che  tiene  la  Chiesa  sposa  iii  Cristo,,  però 
dice  che  in  forma  di  chiese  de' Pagani  vede  già  den- 
tro a  quella  cittade  luoghi  construtti  j  e  dice,  àlic  le 
vede  vermiglie,  cioè  affocale. 

73.  JSd  ei  mi  disse  éc.  Qui  dichiara  Virgilio  à  pan- 
te,  che  è  quello  che  li  si  dimostra  si  vermiglio^  *,  e 
dice ,  eh'  è  il  fuoco  eternale  che  le  affuoca  si  dentro^ 
che  poi  paiono  yermiglie^  e  dd  op^l^  'i\  ved^nilQ  ^\ii, 
quando  li  fabri  affuocano  bene  un  fetrp,  elle  ppr  la 
roventezza  mosttrano  essere  fupeov  e  :$iccoi9:i^^^UÌ  si 
puniscono  in  carne  li  peccatori  eretici  con;  fc^pi^OìCO^ 
si  in  Inferno  s^ùo  con  fuocQ  eterno  in  anima,  pur 

nìti .  ì»  T  r 

76.  Noipur  g^snemmo  ec.Q^ai  descrive  T  Autore, 
che  Dite,  dove  nulla  consolazione  è  ,  si.è  iniìirata  di 
pietre,  che  paiolo  fefro^  per;10|CDlore  ,  e  per  la  su* 
stanza;  e4>c^,'cheiè  affossata', 4i  grandi  fossi. ie  pro« 
fondi',  e  dice,  che  molto  la  girarono, anzi' che. venis- 
sono  alla  porta  d' e^sa,  tenendo  per  lo  fosso'  che  la 
cignea.  Quésto  è  il  luogo, Iq  qual^  chiude  li  mali- 
ziosi, e  li  bestiali  \  che  siccome  par:  lo  Filosofo  nj^l- 
I-Etica  si  s<ìrive,  tre  sono  le  disposizioni  dellipecpati: 
incontinenza,' malizia,  e  bestialitade«  Perla  inconti- 
nenza, li  peccati  infino  a  qui  trattali  s' intendono , 
dalli  quali  in  yitaè  possibile  partirsi:  onde,  oosi  aper- 
tamen|€^,  figura ,  che  in  questo  Inferno,  in  pi^in^x  st 
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h  Io  vidi  più  di  mille  in  &ù  le  porle 
Da  ciel  piovuti ,  che  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui ,  cl>e  senza  niortd 

85  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segreta  niente. 

88  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  ^ 
E  disser  :  Vien  tu  solo  y  e  quei  sen  vada , 

coutengono  *,  ma  però  che  da  malizia ,  e  da  bestìali- 
tade  è  quasi  impossibile  il  partirsi  ^  però  figurala- 
mente  il  cerchio  di  questo  Inogo  delle  mura  del  fer- 
ro, e  il  profondo  fosso  il  dimostra,  a  figurar  la  stret- 
tezza continua  dell'  animo  loro  inchiuso  in  vita  in 
malizia  e  in  bestialitade ,  senza  uscirne  mai;  e  dopo 
quella  vita  in  morte  incarcerato,  e  chiuso  di  mura 
inestimabilmente  forti ,  le  quali  si  dice  che  sono  di 
quella  durezza  che  il  diamante  ,  e  però  le  pone  di 
quello  colore .  E  chiama  il  luogo  Dite^  dalle  divizie 
de' peccatori,  però  che  in  essa  sono  li  tesauri  del 
moado  nascosi,  cioè  li  grandi  peccatori  collocati, 
eretici ,  tiranni ,  rubatori ,  dispettosi ,  bestemmiatori 
di  Dio,  sodomiti ,  usurai ,  frodolenti ,  e  traditori.  Di 
questa  cittade  dice  Ovidio  nel  quarto  libro  dal  Meta- 
fnorphoseos  :  la  città  di  Dite  capace  ha  mille  entrate , 
e  le  porte  d'  ogni  parte  aperte  ;  onde  Santo  Prospero 
dice:  la  terrena  concupiscenza  ,  o  vogli  desiderio,  va 
per  grandi  terreni . 

82.  lo  vidi  piti  di  mille  ec.  Qui  mostra  il  nume- 
ro de  guardiani  di   questo  luogo,  e  la  sollecitudine 
loro  in  danno  della  umana  specie;  e  descrive  in  loro 
'atto  del  superbo,  eh' è  stizzoso^  e  bene  vegglono  che 
'  Autore  non  è  morto. 
86.  E  '/  sax^io  mio  Maestro  ec.  Qui  mostra  la  pré- 

'^^sione  di  Virgilio, nella  quale  non  come  parte,  ma 

*ooie  mezzano  intra  V  Autore  e  li  demoni  pare  vo- 

l^fc  menarsi. 

88.  Allor  chiusero  ec.  Qui  pone  quanto  effetto  fe- 

*^ro  le  parole  e  argomenti  di  Virgilio. 

89.  E  disser:  tien  tu  sólo  ec.  91.  Sol  si  ritorni  ec* 
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Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno . 
91  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Prqovi ,  se  sa^  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada . 
94  Pensa ,  Lettor ,  a'  io  mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maladette  ; 

Gh'  io  non' credetti  ritornarci  mai .  , 

In  queste  parole  si  dimostra  l'odio  che  ha  il  de- 
monio allo  uomo  y  in  ciò  che  gli  presta  ogni  impedi- 
mento che  puote  al  suo  bene  operare^ onde  dice  San- 
to Gregorio:  il  diavolo  opprimendo  rapisce ^  o  ag- 
guatando vola  d'intorno^  o  mal  confortando  lusinga, 
o  minacciando  spaventa.  Nuoce  il  demonio  all' uo- 
mo violentemente,  siccome  quando  elli  lo  percuote 
in  corpo ,  come  sono  scontri  di  notte,  folgori^  ratovi- 
ménti  d'alcuni  corpi,  come  sono  pietre,  alberi ,  le 
quali  percoteranno  li  nominile  farannoli  male.  Nuo- 
ce per  secondo  modo  il  diavolo  all'  uomo  eoa  im- 
pressioni d'immagini,  e  specie  visive,  eh' elli  pro- 
duce nella  sua  fantasia ,  per  le  quali  inganna  1'  uo- 
mo. Inganna  lo  demonio  l'uomo  in  quattro  modi: 
l'uno,  quando  il  conforta  a  fare  un  bene,  a  fine  che 
ne  segua  un  male ,  siccome  quando  conforta  un  uo- 
mo, che  non  ha  stabilità,  eh' entri  in  religione,,  acciò 
che  poi  n'  esca  ,  e  diventi  apostata  ;  e  questo  tocca 
qui  r  Autore ,  dove  dice  :  quelli  se  ne  vada  \  che  non 
fu  a  fine  eh'  egli  se  n'  andasse  ,  ma  eh'  egli  si  smar-» 
risse  dal  buono  proponimento:  lo  secondo  modo  si 
è,  quando  cooforta  d'  un  male  sotto  specie  d' un  be- 
ne :  Io  terzo  modo  si  è,  quando  sconforta  d' un  bene, 
mostrando  che  sia  cagione  di  maggior  bene ,  come 
quando  sconforta  elemosina,  dicendo  che  per  questo 
si  schifa  la  vanagloria,  che  alcuni  prendono  per  dare 
per  Dio  :  lo  quarto  modo  è,  quando  conforta  un  be* 
ne,  acciocché  se  ne  seguiti  un  male,  siccome  quando 
conforta  di  molto  digiunare ,  e  molto  vegghiare  ,  ac- 
ciocché per  troppa  astinenza  l' uomo  caggÌ2|  in  paz- 
zia, cioè  vòtamento  di  celabro . 
,  94.  Pensa^  Lettor  ec.  Aperto  è  il  testo . 
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97  0  caro  Buca  i»io,  che  più  di  sette 

Volte  xn^  hai  sicurtà  renduta^  e  tratto 
D' alto  periglio  che  ^ncontra  mi  stette^ 

100  Koa  mi  lasciar,  diss^  io,  cosi  disfatto  : 
£  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato , 
Ritroyiam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

io3£  quel  Signor,  che  lì  m'avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer;  che  'l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato. 

io6 Ma  qui  m' attendi,  e  lo  spirito  lassò 
Gopforta,  e  ciba  di  speranza  buooa  : 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

109  Cosi  sen  va ,  e  quivi  m^  abbandona 

Lo  dolce  Padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  si ,  e  no  nel  capo  mi  tenzona . 

97.  O  caro  Duca  mio  ec.  Qui  T Autore,  udite  le  pa- 
role de'  demoni,  e  coiiceputo  lo  inganno  loro,  e  pau- 
ra in  sé ,  dirizza  queste  parole  al  suo  singulare  con- 
forto ,  rifugio ,  e  speranza  ^  e  questo  numero  più  di 
sette  ha  a  denotare  molte  volte  :  il  testo  è  chiaro . 

103.  E  quel  Signor  ec.  Ecco  il  conforto  continuo 
alla  speranza  ,  che  Virgilio  suole  a  Dante,  cioè  d'es- 
sere suo  conducitore  \  e  che  da  Dio  li  venia  la  grazia 
d'andare  per  quelli  luoghi,  la  quale  non  pote^  da 
neuno  essere  impedita ,  come  dice  capitolo  primo  — 
Edio  sarò  tua  guida  ec,  e  capitolo  seconào^^Dunque 
che  è  ?  perchè  ,  perchè  ristai  ?  ec,  —  Poscia  che  tal 
tre  donne  benedette  Curan  di  te  nella  corte  del  Cie^ 
'0;  e  capitolo  terzo  —  f^uolsi  così  colà^  dove  si 
puote  ec. 

109.  Così  sen  nja  ec.  1 1 1 .  Che  no,  e  sì  (*)  nel  capo  ec. 
Qnasi  dica:  non  tornerà;  che  noi  lasceranno  (**) 
li  demoni  per  mio  danno:  si,  tornerà^  però  che  tale 

(*)  Nota  il  modo  immerso  dal  Testo  del  poema  ^  tanto  nel* 
lo-  citazione ,  che  nel  Cemento  • 

(**)  Che  non  lasceremo  ha  il  Testo;  e  ognun  vede  con 
^^  storpio  del  senso  • 
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112  Udir  non  pote^ quello,  eh' a  lor  porse: 
Ma  eì  non  stette  là  con  essi  guari> 
Che  ciascuricdentro  a  pruova  si  ricorse . 

1 15  Chiuser  le  porte  que' nostri  avverssiri 

Nel  petto  al  mio  Signor  j  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesì  a  me  con  passi  rari . 

1 18  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza ,  e  dicea  ne'  sospiri  : 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 

1 3  T  Ed  à  rne  disse:  Tu ,  perch'  io  m' adiri , 
Non  sbigottir;  eh'  io  vincerò  la  pruoya , 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

1  ^4  Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova , 
Che  già  l'usaroa  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova. 

infino  a  qui  m'ha  osservata  ogni  promissione,  e  dette 
sempre  verrò;  seguita  che  ora  dichi  il  vero . 

112.  Udir  non  potè* ec.  Dice  che  non  intese  le  pa- 
role ,  ma  eh'  elle  non  furon  molte  ,  però  che  stette 
poco,  che  li  demoni  se  n'andarono,  serraro  le  por- 
te ,  noi  voUono  udire ,  dicendo  :  questi  vien  per  no- 
stro danno;  vadi ,  che  ha 'l  malanno  . 

118.  Gli  occhi  alla  terra  ec.  Qui  V  Autore  descri- 
ve in  che  abito  si  converti  Virgilio  per  la  risposta 
deMemonj,  e  per  lo  chiudersi  le  porte  nel  petto:  ov« 
li  feciono  due  ingiurie,  una, di  contun^liose  parole ^ 
'le  quali  TAutore  non  recita,  F  altra  d'oifensione  di 
fatto  ;  di  che  Virgilio  come  pensoso,  turbato ,  e  sbal 
danzilo  divenne,  e  disse  le  parole  che  sono  nel  testo 
quasi  disdegnoso  contro  a  loro,  come  fa  uomo  quan» 
do  vile  persona  li  fa  oltraggio. 

1 21 .  Ed  a  me  disse  ec.  Il  testo  è  aperto ,  nel  quali 
appare  il  conforto  usato  di  Virgilio  a  Dante.. 

1 24.  Questa  lor  tracotanza  ec.  Qui  l' Autore  reci- 
ta in  persona  di  Virgilio  ,  quello  che  Virgilio'  scrive 
nel  prossimo  seguente  capitolo,  dove  dice — Ver^èy  ckt 
altra  fiata  quassia  Jìii  ec*  Dice  qui  Virgilio ,  chi 
di  poco  tempo  elli  era  morto  ,  quando  elli  scongiu" 
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137  Sovr'essa  vedestn  la  scritta  motta  : 
£  già  di  qua  da  lei  discende  Terta , 
Passando  perii  cerchi  senza  scorta, 
i3o  Tal^  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

rato  andò  in  Tessaglia  a4  Eritton  cruda,  per  lo  cui 
comandamento  e  costrÌDgimento  elli  ritornò  in  In-? 
ferno  per  menarle  uno  spirito  di  quelli  del  cerchio 
di  Giuda  ^  e  allora  gli  si  fecero  questi  spiriti  incon- 
tro infino  alla  porta  d'Inferno,  dov'è  scritto— Per  me 
si  va  nella  città  dolente  ;  la  quale  avea  allora  usci, 
con  li  quali  ella  si  serrava  come  quelli  di  Dite ,  li 
<]ualì  Cristo  quando  scese  al  Limbo  spezzò;  ma  non 
spezzò  quelli  di  Dite,  che  non  v'avea  dentro  gente 
daini.  E  dice  Virgilio,  che'n  quella  sua  tornata  li 
<lemon}  fecero  il  somigliante,  innno  che  dal  lor  mag« 
gfore  ebbero  il  comandamento  che  gli  aprissono: 
^esto  finge  V  Autore  siccome  poeta  . 

128.  E  già  di  qua  ec.  Per  maggiore  conforto  alla 
«peranza  nutricare ,  porge  Virgilio  all'^Autore ,  di^ 
cendo,  che  l'Angelo  di  Dio  viene  a  far  loro  aprire  \  del 
^uale  si  tratta  n.el  seguente  canto . 


frtmm^mmum^-^- 


T.I.  IO 


CANTO  IX. 


PROEMIO 

IS  el  precedente  capitolo  T  Autore  ha  trattato  d' un 

frado  di  superbia^  cioè  delV  arroganza  >  la  quale  si 
a  in  estimare  sé  intra  li  uomini  maggiore,  e  miglio- 
re eh'  elli  non  é  ;  questo  mostrando  con  pompe  y  e 
con  burbanze  di  fuore.  In  questa  parte  entrando  in 
{liù  intima  parte  di  superbia ,  intende  trattare  Y  Au- 
tore di  quella  parte ,  e  vizio  discendente  di  superbia^ 
per  la  quale  estima  y  e  apprezza  meno  la  smisurata 
bontà  di  Dio ,  e  per  la  quale  elli  pecca  nelli  articoli 
della  fede  per  propria  malizia  d' animo.  E  perciochè 
nella  fine  del  precedente  capitolo  elli  scrive  come  li 
demonj  gli  denegarono  l'entrata  di  questa  cittade^  nel 
cui  principio  si  trovano  questi  peccatori  eretici ,  e 
disse  che  già  venia  l'Angiolo  di  Dio ,  discendendo 
r  erta  per  la  quale  sarebbe  loro  la  porta  aperta^  qui 
in  questo|  principio  di  qui  alla  giunta  dell' Angelo 
si  continua  alla  fine  di  quello  capitolo ,  in  questo 
modo  eh' elli  avea  detto,  che  era  molto   sconfortato, 

fture  udendo  le  prime  parole  da'demonj  dette  verso 
ui ,  e  verso  Virgilio  :  ma  diètro  lo  sconforto  venne 
la  paura,  procedente  dal  fatto  de'demouj  in  ciò,  che 
chiusero  le  porte  nel  petto  di  Virgilio  :  di  che  Virgi- 
lio perde  molto  di  baldanza  ;  della  quale  paura  T  Au- 
tore impallidì;  e  quest' è  quello  che  continuamente 
all'  ottavo  capitolo  dice  nel  principio  di  questo  ca- 
pitolo •  Dividesì  questo  capitolo  principalmente  in 
cinque  parti:  nella  prima  pone  gli  atti,  e  la  conte- 
nenza di  Virgilio,  e  le  sue  parole  verso  l'Autore  a 
suo  conforto ,  e  la  contenenza  dell'  Autore  :  nella  se- 
conda parte  innesta  una  domanda,  e  la  risposta:  nel- 
la terza  descrive  li  offiziali  torrigiani  di  Dite  :  n^lla 
quarta  pone  il  soccorso  dell' Angelo ,  che  viene  in 
aiuto  dell'  Autore:  ultimo,  pone  l'entrata  sua  in  Di- 
te, e  descrive  il  primo  sito  del  luogo,  e  de'suo^i  cit- 
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ladini.  La  seconda  parte  incomincia  quivì-^Fn  questo 
fondo;  la  terza  quivi — Ed  altro  disse;  la  quarta  qui- 
vi—i?^ia  venìa;\sL  quiùta  quivi — Dentro  of^entram- 
mo .  Alla  prima  parte  dice  1  Autore,  ch'era  pauroso 
per  le  parole  udite  ^  e  per  li  senibianti  del  denionio  , 
e  di  Virgilio .  E  Virgilio  era  arrossato  per  V  ira  con- 
ceputa  debitamente  contra  li  demonj  per  la  ingiuria 
che  elli  gli  fecero;  ma  da  che  Virgilio  vide,  che  nóU 
bastava  il  conforto  delle  sue  parole  à  rinvigorire 
l'Autorete  torli  la  paura  dell'animo  per  li  segni 
del  suo  viso, che  manteneva  la  paura  neir Autore; 
come  savio  s'attemperò,  e  ristrinse  quella  ira, si  che 
il  proprio  e  usato  colore  tornò  nel  viso  j  e  però  di- 
ce: lo  suo  nuovo  ristrinse*  E  conio  atto  mostrò  ch'at- 
icndea  il  soccorso ,  eh' elli  avea  dettoj.  E  però  dice: 
intento  fermossi  come  uomo  ch'ascolta;  e  dice,,  che 
usava  questo  senso  dell'udire,  perocché  per  l'aere 
nero  che  quivi  era,  e  per  la  gran  nebbia  chegittava 
il  tristo  palude,  l'occhio  non  poteva  molto  lungi  ope- 
rare lo  suo  senso;  e  poi  allato  soggiugrie  parole  mozze 
—Pure  a  noi com^errà  vìncer  la  pungaec, — Se  non,^ 
talnes'^offerse;e  non  dice  più  al  compiere  per  lo  per*- 
fetto  intendimento  di  questa  parola;  ma  dice:  molto  mi 
tarda  ch'altri  qui  giunga.  (*)  Onde  l'Autore,  per  qué- 
«te parlare  cosifattodi  Virgilio,  dice:  io  vidi  bene  sic- 
come ricoperse  lo  minacciare,  cioè  dov*elli  avea  det*^ 
to:pure  a  noi  converrà  vìncere  la  pugna;  se  non... 
talne  s'offerse  ;  con  quelle  parole  che  poi  disse,.cioè: 
oh  quanto  tarda  a  me  ec.  ^  che  fiiron  parole  diverse  alle 
prime ,  perchè  non  si  fanno  a  neuna  parte  le  secon« 
de  alle  prime.  In  ciò  convenevolmente  a  voler  fare 
perfetto  il  suo  dire,  dovea  seguire  a  quello — tale  ne 
«offerse — chela  camperà:*  se  avesse  compiuto  pei*^ 
queste  parole— cAe  la  cum^oeràj  facea  maggiore  pau- 
wallo  Autore,,  cioè  né  di  potere  andare  innanzi,  né 
di  potere  tornare  a  dietro  v  in  ciò  che:  il  maggiore 

(  )  Z»e  ripetizioni  che  trovatisi  non  senza  qualche  con^ 
fusione  nel  tratto  seguente  fili  dove  comincia:  AUa  seoon- 
"^  parte  ec^  sfanno  sospettare  che  sien»  riunite  le  chiose 
^^^^  commentatori. 
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ministro  de'dimonj  avesse  dato  disciplina  a  Garon, 
0  a  Minos^  0  a  Pluto^  che  senza  licenza  li  avesse  la- 
sciati entrare^  e  passasse  per  li  regni  della  morta 
gente;  e  le  parole  che  seguirono  furono  conseguenti 
all'ultimo  verso  dell'ottavo  capitolo,  dove  dice— TW 
che  per  lui  ne  fia  la  porta  aperta  .  Onde  dice  Y  Au- 
tore bene  che  Virgilio  dicesse  :  elli  viene  ,  e  tardami 
il  suo  venire;  eh' è  parola  d'  uomo,  che  disiderosa- 
mente  aspetta:  nientemeno  di  queste  parole  io  ebbi 
paura,  però  eh'  io  il  suo  tronco  dire  recava  pure  alla 
peggiore  sentenza^  cioè  che  chi  n'avea  sofferto  di 
venire,  la  camperebbe!  Alla  seconda  parte  fa  l'Au- 
tore una  cotale  domanda  :  se  alcuna  dell'  anime  che 
sono  nel  primo  circulo  dell'  Inferno,  scese  mai  nel 
sesto  circulo,  o  più  basso  del  doloroso  regno;  la  qual 
domanda  scaltritamente  fa  V  Autore  per  certificarsi 
di  quelle  parole,  che  Virgilio  avea  dette  nella  fine 
del  precedente  capitolo,  quivi — Questa  lor  tracotari' 
za  non  è  nuova^  Che  già  V usato  a  men  segreta  por- 
ta. Non  volea  r  Autore  per  aperte  parole  dire  a  Vir- 
gilio: come  dunque  fosti  tu  già  neir  Inferno  basso  ? 
ma  per  cortese  modo  volle  quello  medesimo  dire; 
Dude  Virgilio  fa  la  risposta  come  il  testo  profera . 
Alla  terza  parte  descrive  l'Autore  tre  Furie  infernali  : 
Megera,  che  interpetrata  grande  contenzione;  Aletto, 
ohe  viene  a  dire  non  posevole;  Tesifone,  eh' è  inter- 
petrata vendetta   di  morte  :  e  descrive  loro  costumi 
in  atto,  e  in  voce  ,  dove  danno  ad  intendere,  che 
qui  non  passò  mai  anima  buona,  se  non  uno,  ch'eb- 
be nome  Teseo  ,  del  quale  molto  si  pentono .  Alla 
quarta  pone  il  soccorso  angelico  ,  e  quivi  ogni  com- 
parazione, e  oscuritade   diporrà.  Alla  quinta  pone 
l'entrata  della  miserissima  cittade  di  Dite.  Alla  cui 
dichiaragione  nota ,  che  11  Pagani  credettero  essere 
questa  cittade  in  Inferno ,  e  li  poeti  con  loro  versi 
ottimamente  li  confermarono  in  su  questa  oppenione. 
Onde  dice  Ovidio  nel  Metamorphoseos ,  descriven- 
do lo  Inferno:  la  via  é  inchinevole,  piena  di  nebbie 
per  lo  mo  rtale  (*)  tasso ,  la  quale  mena  alle  sedie 

(*)  Est  via  declivis  funesta  rmbila  ta\o,  , 
Dficit  ad  Infernas  per  muta  silentia  sedes. 
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dello  Inferno  per  mutoli  silenzil .  Stige  pigra  getta 
Betbie,  e  V  anime  di  novello  uscite  de'corpi  discen- 
dono là,  e  l'ombre  che  usano  le  sepolture;  il  Palli- 
dore^ il  Freddo  tengono  ampiamente  li  spinosi  luo- 
ghi :  li  nuovi  spiriti  non  sanno  di  qual  parte  si  sisi 
la  via  che  mena  a  Stige  ^  e  non  sanno  dove  sia  la  real 
città  di  Dite  ,  che  porta  fuoco.  Questa  grande  citta- 
de  ha  mille  entrate^  e   le  porte  sono  a  ogni  parte 
aperte  ;  e  siccome  il  mare  riceve  li  fiumi  di  tutta  la 
terra,  cosi  questo  luogo  riceve  tutte  l'anime, e  non 
é piccolo  ad  alcuno  popolo,  e  non  sente  multiplica- 
re  la  turba  .  L'ombre  senza  sangue,  e  senza  corpo,  e 
senza  ossa  vanno  errando;  parte  sta  allo  giudicio,e 
parte  abita  nelle  infime  magioni  del  Tiranno,  e  par- 
te ne  sta  per   altre  cocche  (*),  seguitando  F  antica 
vita.  Tremò  il  limitare ,  Cerbero  alzò  le  tre  teste  ,  e 
insieme  mise  fuori  tre  latramenti.  In  uno  ne  chiama 
le  tre  sirocchie  generate  dalla  notte  ,  deitade  grave  e 
crudele  ;  elle  sedeano  dinanzi  alle  porte  di  diaman- 
te della  carcere  ch'erano  serrate, e  pettinavano  lì  suoi 
capelli,  ch'erano  di  crudeli  serpenti  ec.  E  impuosele 

Styx  nebulas  exhalat  iners;  umbraeque  recentes 
Descenduiit  illàc,  simulacraque  functa  sepuìcris. 
Pallor ,  Hyemsque  tenent  late  loca  senta:  novique 
Qa^  sit  iter,manes,  stygiam  quod  dacat  ad  iirbem, 
Ignorant;  ubi  sit  nigri  fera  regia  Ditis. 
Mille  capax  aditas,  et  apertas  undique  portas 
Urbs  habet;  utqne  fretum  de  tota  ffumina  terrà, 
Sic  omnes  animas  locns  accipit  ille,  nec  itili 
Exiguus  popalo  est,  turbamve  accedere  sentii. 
Errant  exangues  sine  corpore  et  ossibus  umbrae  : 
Parsque  forum  ceiebrant,  pars  ima  tecta  Tyranni: 
Pars  aliquas  artes  aatiqijiae.icnitamina  vitae 
Exercent  :  aliam  partem  sua  poena  coercet. 

Ingemuit  limen:  tria  Cerberus  extnlitora, 
Et  tres  latratus  simtil  edidit:  ille  sorores 
Nocte  vocat  genitas,  srave  et  implacabile  numen. 
Carceris  ante  fores  clausas  adamante  sedebant; 
Deque  suis  atros  pectebant  crinibus  angues  . 

Met.  Lib.  IV. 
0  Da  cocca,  canto  del  panno  ^  usato  per  canto  di  luo^ 
E^}  0  luogo  appartato. 
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i^ome  Dite^ però  che  in  èssa,  è  riposa  l'abbondanza 
del  tesoro  de'  peccati,  siccome  è  scritto  :  là  dove  è  il 
tesoro  tuo,  quivi  è  il  cuore  tuo.  Il  cuore  de' peccatori 
ama  le  cose  terrene  ,  ama  pecuaia  ,  per  la  quale  ere* 
de  cpmpiere  tutti  li  s\ioi  intendimenti,  la  qual,e  il  fa 
avaro^  e  V  avarizia  il  sedduce  in  molti  peccati,  li  qua- 
li accumula  il  Tiranno  in  Inferno.  Oade  queste 
ricchezze  d^'  beni  temporali  sono  cagione  de'  mali , 
non  perch'elle  faccipo  male,  ma  perchè  elle  sono 
provocative  di  coloro  phe  male  fanqo,  com<^  dice  Se- 
neca. Ma  li  Sant^  pongono  il  loro  animo  nelle  virtu- 
di  f  per  venire  a  colui  dal  quale  ogni  virtù  procede, 
e  per  consegueute  il  loro  tesoro  è  in  Cielo .  O  sicco- 
me r  Antere  pare  volere  dire  :  Dite  viene  a  dire  ric- 
chezza, perla  moltitudine  de'cittadini,  per  li  grandi 
uomini  e  possenti  ch'entro  vi  sono. Onde  Cristo  dis- 
sfi:  più  lieve  è  un  camello  entrare  per  una  cruna 
d' J^go ,  che|  '1  ricco  d' entrare  nel  Paradiso  .  E  per 
questo  si  dee  intendere,  morendo  con  quello  animo 
cupido  ch'elli  ebbe  in  vita;  però  che  non  è  ricco 
quelli,  eh' è  posseduto  da  molte  cose,  ma  quelli 
che  più  non  disiderà .  Tullio  dice:  is  dives _,  cui 
tanta  est  possessio,  ut  ad  beate  vwendum  ei  suf- 
ficiat .  Le  ricchezze  mondane  non  fanno  Y  uomo 
essere  liberale,  ma  tenace*,  e  queste  ricchezze  grava- 
no ,  e  tirano  T anima  al  centro  della  terra,  e  fannola 
cittadina  di  quella  miserissima  città  chiamata  Dite, 

fiena  di  carnali  e  mondani  tesori .  Quivi  si  vede 
effetto  della  superbia,  il  frutto  dell'avarizia,  il 
termine  della  lussuria,  il  fine  dell'ira,  accidia,  ed 
invidia  ec. 


CANTO   IX. 


I  Quel  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pi^se, 
Veggendo  'i  Duca  mio  tornare  in  volta , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

4  Attento  si  fermò  cora'  uom  ch'ascolta; 
Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta . 

7  Purea  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei:  se  non...  tal  ne  s'offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 

V.  1.  Quel  color  che  viltà  ec.  Cioè  ^  lo  pallido  mio 
colore  fu  causa  che  lo  suo  nuovo,  cioè  Virgilio,  ri- 
strinse',10  quale  nuovamente  Tira,  che  è  appetito  di 
vendetta,  trasse  fuori  (*).  Ch'  elU  fosse  irato  (**)  a/i- 
pare  per  le  parole  proposte  nella  fine  del  precedente 
capitolo,  dove  dice  —  Tuj  perch*  io  in  adiri  ec. 

7,  Pure  a  noi  conterrà  ec.  Questo  é   sposto  nel- 
'a  chiosa  generale  sopra    questo  capitolo  .   Vero  è 
ch'altri   spone  queste  parole  in  altro  modo,  ch'elli 
dice  di  tenere  sé  cosi ,  che  queste  parole   sieno  tron- 
che, e  più  lascino  nella  intenzione  dell' Autore,  ch'el- 
'e  non  lo  sprimono  qui  per  parole  di  fuori.  E  questo 
si  pruova   in   ciò,  che   dice  Virgilio  :   di  necessitade 
Conviene  che  noi  siamo  vincitori  di  questa  pugna, 
^  che  noi  entriamo  per  questa  porta  j  e  poi  soggiun- 
ge ,  e  segue . 

8.  Se  non...  tal  ne  s''offerse  ec.Tant'è  a  dire:  se  noi 

(*)  y4l  difetto  di  sintassi^  eh'  è  nel  Testo  ,  s' è  rimedia'» 
^o  pel  meglioj  aggiufi.gendo  le  poche  parola  che  senibraao 
mancare,       '  '  '  ''    • 

n  Manca  its^fri^  nel  Testo.  . 
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10  r  vidi  ben  si  com'  ex  ricoperse 

^   Lo  cominciar  con  Tàltro  che  poi  venne  ^ 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse  . 

i3  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne ^ 
Perdi'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  ^  eh'  e'  non  tenne. 

i6  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado  ^ 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

19  Questa  question  fec'  io;  e  quei  :  Di  rado 
Incontra ,  mi  rispose  ^  che  di  nui 
Faccia  '1  cammino  alcun  per  quale  io  vado* 


non  ne  saremo  vincitori,  tale  aiuto  s^  è  offerto  a  noi, 
che  impossibile  sarebbe  noi  non  essere  vincitori,  0 
che  noi  non  entrassimo  per  questa  porta  >  per  que- 
sta cagione.  Però  che,  siccome  nelli  capitoli  di  sopra 
si  dimostra,  queir  anima  beata  di  Beatrice  fu  cisgio- 
ne  della  venuta,  e  del  movimento  di  Virgilio  per 
conservazione,  e  salute  dello  Autore,  come  in  più 
luoghi  di  sopra  è  sci:itto  :  e  però  questo  è  il  rispetta 
della  intenzione  di  Virgilio,  avvegnaché  per  parola 
di  fuori  non  V  aprisse;  cosi  seguita  ch'elle  sìeno 
tronche,  e  che  lo'niendimento  d'  esse  sia:  a  noi  con- 
verrà di  questa  pugna  essere  vincitori;  tal  virtù  ,  e 
grazia  è  a  noi  donata  da  Cielo ,  che  impossibile  è 
noi  non  essere  vincitori.  E  questo  si  pruova  ,  e  veri- 
fica assai  per  quello  che  seguita,  che  siccome  s'offer- 
se l'anima  di  Beatrice  sopra  nel  terzo  capitolo,  l'An- 
gelo di  Dio  discese  ,  e  aperse  le  porte ,  per  le  quali 
entrarono  a  vedere  le. segrete  dello  Inferno. 

16.  Tn  questo  fondo  ec.  Questa  è  la  quistione,  che 
propone  1  Autore  ,  la  quale  assai  è  tocca  nella  gene- 
rale chiosa  a  tutto  questo  nono  capitolo  fatta;  ma  un 
poco  di  questa  Erltton  diremo.  Questa  fu  Maga  in- 
cantatrice  in  Grecia  nella  contrada  di  Tessaglia  : 
partita  dalla  città,  dalli  usi,  e  modi  delle  fetnine,  e  de- 
gli uomini ,  la  sua  vita ,  scrive  Lucano ,  era  in  ca- 
verne, e  invocava  diavoli,  spessa  ^^*vavt^^a  le  «epol- 
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22  Ver'  è,  ch^'altra  fiata  quaggiù  fui, 
Congiurato  da  quella  Eritton  cruda  ^ 
Che  richiamava  T ombre  accorpi  sui. 

ture  de'  morti ,  però  che  al  suo  uso  operava  teste ,  e 
ossa  d' uomini   morti .  Lilcano  dice  di  lei  nel  sesto 
libro,  che  apparecchiandosi    di  combattere  Cesare 
con  Pompeo ,  Sesto  figliuolo  di  Pompeo  ,  desideroso 
di  sapere,  il  fine  della  battaglia  ,  cercò  di  costei,  e  lei 
trovat2\  esaltò  con  solenne  laude,  fama,  e  gloria,  ac- 
ciò ch'ella  il  consigliasse, e  li  predicesse  il  fine  del- 
la battaglia  ^  delle  quali  laude  allegratasi,  dice  il  te- 
sto, quivi  la  crudele  s'allegra.  Udito  il  nome  della 
sua  fama,  comandò  che  a  lei  fusse  recato  un  corpo  di 
fresco  morto,  delli  quali  era  gran  copia  in  Tessaglia; 
ed  ella  medesima  la  notte  v'andò  a  sceglierlo  *,  e  con 
uno  uncino  lo  strascinò  nella  caverna  di  quello  mon- 
te, eh' avea  a  ciò  diputato  ,  e  con  sue- erbe  ,  malìe, *e 
incantamenti  1'  anima  ,  ch'era  in  Inferno,  dice  che 
rivocò  in  quello  corpo.  Per  la  detta  anima  disse  a  Se- 
ilo,  che  nello  Inferno  avea  vedute  le  infernali  Furie, 
li  tristi  stami,  che  significano  in  troncare  delle  vite 
umane,   e    la   crudele    sconcordia   che    conduceva 
r  anime  romane  5  e  che  le  crudeli  armi  rompevano  li 
riposi  d' Inferno  -,  e  che  diversi  dogi  lascieranno  ad 
altri  le  pietose  seggfe,  e  ad  altri  li  tristi  luoghi  d'In- 
ferno', e  che  le  felici  ombre  avranno  tristo  viso  ec.9 
e  disse  il  fine  della  battaglia  sotto  parole  scure  ,  le 
quali  furono  queste  in  effetto  :  O  giovane,  portatene 
questo  conforto  \  che  tu  agguati  con  piacevoli  anime 
l'anima  del  tuo  Padre,  e  della  tua  casa,  e  ch'elH  ser- 
ba il  luogo  del  regno  d'Inferno  nella  parte  serena; 
uè  la  gloria  di  piccola  vita   ti  renda  sollecito:  elli 
▼erra  l'ora ,  che  mescolerà  li  duchi  tutti  all'affrettata 
morte  ec.  E  infra:  Ocasa  degna  d'avere  misericordial 
in  tutto  il  mondo  non  vedrai  più  sicuro  luogo  che 
Tessaglia.  Certo,  Pompeo  non  fu  morto  In  Tessaglia, 
ma  fuggendo  in  Egitto  ,  e  fuggendo  dinanti  da  Otta-^ 
▼iano  Augusto.  Credesi  che  in  quello  medesimo  pac- 
96  vegneado  Cassio  e   Bruto  ,  che  uccisero  Cesa- 
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25  Di  poco  era  dì  me  la  carne  nuda^ 

CU'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quel  rauro^ 
Perorarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda . 

re^  che  elli  dimandassero  costei  medesima  del  loro 
fine^  e  eh'  ella  allora  per  forza  di  coagiurazioBe 
traesse  Virgilio^allora  nuovamente  morto^  del  Limbo, 
e  mandasselo  per  un'  anima  nel  cerchio  dov'  è  Giù-» 
da^come  qui  dice  il  testo^  dove  in  uno  punto  fu  ^  e  vi- 
de dritte  ratto  tre  Furie.  Di  poi  che  l'Autore  ha  tratta- 
to della  incontinenza  ^intende  in  questa  parte,  della 
seconda  parte  de'  vizj ,  cioè  di  malizia ,  nella  quale 
viene  eresia  di  fede ,  che  si  punisce.  Neil*  entrare  di 
Dite,  dove  ella  è  seppellita,  è  a  denotare  la  corru- 
zione, e  velenositade  della  eretica  pravitade.  In  luo- 
go d'offiziale  iatroduce  qui  tre  Furie  infernali,  avendo 
venenosi  serpenti  per  capelli  ;  è  graffiavansi  il  viso, 
e  battiensi  le  palme,  stridevano, gridavano, chìeggendo 
aiuto  contro  ,r Astore,  cioè  l'aiuto  di  Medusa,  per 
farlo  d' noma  convertire  in  statua  di  pietra,  siccome 
secondo  ]i»oeti  facea  Medusa  qui  nel  mondo.  A 
notizia  delle  quali  cose  è  da  sapere  le  favole,  che 
qui  s' inducono, e  le  sposizloni  di  questi  nomi,  e  glo- 
ria di  queste  Furie  ,  e  come  s' adattano  alla  materia, 
e  al  luogo  che  qui  sì  tratta  secondo  li  poeti.  Uno 
Forcus  re,  figliuolo  di  Celo,  ebbe  tre  figlie  chiamate 
Gorgoni  per  generale  nome,  ma  particularraente 
r  una  ebbe  nome  Steno ,  V  altra  Curiale,  la  terza  Me- 
dusa ,  della  quale  qui  si  fa  menzione  \  la  quale  Me- 
dusa fu  di  più  tqmpo  che  l'altre, e  più  ricca,  e  però 
ella  ritenne  maggiormente  questo  nome  Gorgone, 
che  è  greco,  e  vie ae  a  dire  amplificatore  di  terra.  Ella 
succedette  come  maggiore  al  padre  nelli  primi  ono- 
ri del  regno .  Intese  ad  accrescerlo ,  però  che  di  lui 
non  rimase  maschio.  Questa  giacque  con  Nettuno 
Dio  del  mare,  nel  tempio  di  Minerva  Dea  della  sa- 
pienza \  della  quale  ingiuria  adirata  la  Dea,  convef-^ 
\ì  li  suoi  biondissimi  capelli ,  delli  quali  ella  più  si 
magnificava,  e  che  in  lei  sópra  altra  bellezza  piace- 
va no,  io»  ^s^i^peati^  li  quali,  come  l'abbondanza  de'ca- 
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28  Queir  è  '1  più  basso  luogo^  e  '1  più  oscuro, 
E  '1  più  lontan  dal  ciel ,  che  tutto  gira  : 
Ben  so  'Icammin;  però  ti  fa  sicuro. 

pelli  la  coprivano,  le  coprirono  tutta  la  personale 
erano  di  si  venenosa  specie,  e  corruttiva  disposizio- 
ne, che  chiunque  H  guardava,  si  convertiva  in  pie- 
tra, cioè  moriva,  o  vero  smerava.Perseus,  figliuolo  di 
Giove  e  di  Danae  ,  a  torre  via  questo  pericolo  di  ter- 
ra, prese  uno  scudo  coperto  di  specchi ,  tsje  che  elli 
vedeala  Gorgone,  e  la  Gorgone  non  vedea  lui^  e  ar- 
mato andò  a  Tei,  e  tagliolle  la  testa,  nella  quale  nien- 
temeno rimase  la  proprietade  intera*,  onde  a  chiun- 
que Perseo  volgeva  la'  testa  della  Gorgone,  si  si  con- 
vertiva in  pietra ,  e  rimanevasi  in  quello  abito  stan- 
te eh' elli  era  :  verbi  grazia,  se  era  armato,  in  quel- 
lo atio  che   con  r  armi  stava ,  In  quello  fatto  pietra 
funaneva  ;  se  era  uomo,  0  femina  disarmato,  simile- 
mente  5  e  di  questa  moltitudine  di  statue  scrive  Ovi- 
dio, essere  fatte  di  cavalieri  che  combattevano  centra 
Teseo  nel  palagio  di  Cefeo,  quando  elli  ne  menò  per 
forza  Andromeda  figliuola  di  detto  Cefeo,  come  scrive 
Ovidio  nel  Me tamorphoseos  libro  quinto  ;  e  questo  è 
quello ,  che  dice  —  F^eriga  Medusa^  sì  ^l  farem  di 
Smalto  ;  cioè  di  pietra .  E  come  dice  di  sopra  ,  Perseo 
prese  il  regno  di  Medusa^  tagliolle  la  testa,  sparo  li  e  il 
ventre,  del  cui  sangue  nacque  il  Pegaso, cioè  il  cavalla 
con  Talie,  lo  quale  correndo  al  monte  Elicona  cavò  la 
terra ,  e  produsse  fuori  una  fontana  ,  dove  beono  le 
Muse ,  e  li  Poeti .  Per  Medusa  prendiamo  la  dimen- 
ticanza ,  alla  quale  Perseo, cioè  Y  uomo  savio,  taglia 
ta  testa  ,  quando  con  la  tenace  memoria  sempre  in- 
tende. Morta  la  dimenticanza,  nasce  il   Pegaso^  lo 
quale  secondo  Fulgenzio  è  interpetrato  fama  eterna^ 
il  (|aale  si  dice  alato ,  però  che  la  memoria  tutte  le 
cose  visibili ,  e  invisibili  col  veloce  pensiero   cerca, 
però  che  di  sapienza  nasce  fama  ec.  Il  Pegaso  corre 
al  monte  della  sapienza,  cioè   Elicona^  e  producene 
fuori  un  rivo ,  cioè  le  scienze  che  sono  a  contentare 
il  dislderio  di  coloro ,  che  vogliono  sapere ,  e^^mate? 
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3i  Questa  palude,  che  '1  gran  puzzo  spìrd^ 
Cinge  dintorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  sanz^  ira . 

ria  di  scritture.  Onde  non  senza  cagione  le  Furie' 
chiamano  Medusa,  cioè  dimenticanza,  che  impedi- 
sca Dante  d' entrare  alla  cognizione  delle  scienze 
d' Inferno ,  cioè  della  viltà  delle  cose  mondane  più 
note  a  noi ,  acciò  che  più  non  possa  salire  alla  noti- 
zia delle  men  note ,  cioè  delle  cose  celestiali ,  ma 
quello  che  ha  veduto  dimentichi  .E,  come  è  detto, fu 
Medusa  la  maggiore  figliuola  di  Forcus,  però  che  fu 
molfo  astuta  in  guardare  le  ricchezze  del  regno  acqui- 
stato per  rendile  di  porti  di  mare^  e  dicoao,  ch'ella 
giacque  con  Nettuno  nel  tempio  della  sapienza,  la 
quale  sapienza  li  suoi  capelli  convertì  in  serpenti 
astuti  ,la  cui  testa  tolta ,  cioè  il  cui  regno  ritenne  la 
natura  sagace  di  conservare  le  terrene  ricchezze.  E 
così  come  l'astuzia,  e  malizia  vinse  in  Medusa  il 
senno,  e  sapienza ,  o  vero  avanzò  in  lei  la  malizia*, 
cosi  nelli  eretici ,  li  quali  per  sottigliezza  vogliono 
calunniare  la  verltade,  e  quindi  perdono  il  proprio 
esfjere.  Queste  tre  Furie,  delle  quali  qui  si  parla,  Tuna 
che  ha  nome  Aletto  ,  è  interpetrata  non  pausablle, 
cioè  senza  posa,  o  contenditrlce  ,  la  quale  anco  ri- 
sponde al  malvagio  pensiero .  Tesifone  è  interpetra- 
ta, sopposta  voce,  cioè  malvagio  parlare^  e  corri- 
sponde alle  male  parole.  Megera  è  interpetrata,  gran- 
de contenzione,  o  grande  fermezza  di  male  ^  e  corri- 
sponde alla  mala  perseveranza  delle  male  operazio- 
ni. E  così  queste  tre  Furie  rappresentano  la  eretica 
malizia,  della  quale  nulla  n'  è  più  grave,  né  tanta, il 
cui  pensamento  è  Aletto,  cioè  tempestoso  ^  il  parlare 
Tesifone, cioè  malvagio, e  abominabile  ^  l'operazione 
Megera,  perseverante  in  male,  e  tenace.  Altri  spno/^he 
queste  tre  Furie  attribuiscono  ad  ira,  e  a  cupidità,ea 
lussuria *, cioè  all'ira  Aletto,  eh'  è  impausabile;  Te- 
sifone  danno  alla  cupidigia*,  Megera  danno  all'ap- 
petito carnale  di  lussuria ,  che  procede  non  per  pro- 
creare figliuoli,  ma  per  dilettazione,  e  eh' è  perse-^ 
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34  Ed  altro  disse  ^  ma  non  V  ho  a  niente  ; 
Perocché  V  occhio  m' avea  tutto  tratto 
Ver  r  aita  torre  alla  cima  rovente , 

rerante  in  tale  diletto  reo:  avvegnaché  in  ciascuna 
peccato  mortale  si  possa  dire  che  Intervenga  Y  alle- 
goria di  queste  tre  Furie,cioè  mal  pensare,  mal  par- 
lare tenacemente,  male  opere;  le  quali  furono,  secon- 
do li^Pagani,  in  forma  di  tre  femmine  con  li  serpen- 
ti. Erano  figurate,  e  chiamate  Dee;  e  siccome  in  più 
chiose  é  detto,  li  poeti  confermando  cotali  opinio- 
ni ,  ne  scrivono  versi ,  dando  a  ciascuna  qualitade , 
e  operazione  per  suo  motore  alcuna  potenza,  o  virtù, 
e  la  chiamano  Dea .  Elli  chiamano  Minerva  Dea  di 
sapienza,  Pallas  Dea  di  laneficio,  Venus  Dea  di  lus- 
suria ec.E  cosi  chiamano  queste  Furie, Dee-,  per  le  cui 
inftrpetrazioni  s'intendono  le  tre  qualitadi,delle  qua- 
li ciascun  male  si  muove;  malo  pensamento ^  diso- 
nesto parlare ,  malvagia  operazione;  e  pongonsi  que- 
sti serpenti  intorno  delle  tempie  e  del  capo,  a  signi- 
ficare   che  questa    eresia  venenosa,e  empia   prima 
prende  la  imaginativa,  che  è  dinanzi ,  poi  la  delibe- 
rativa ,  che  è  in  mezzo,  ultimo  la  memoria,  eh' è  di 
dietro  ;  sicché  potemo  dire  ,  che  Megera   occupa  la 
memoria ,  Tesifone  la  discretiva.  Aletto  la  imagina- 
tiva, nella   quale  è  il  primo  moto.  Altri  dice ,  che 
Aletto  è  a  dire  senza  posa ,  Megera  grande  conten- 
zione, Tesifone  vendetta  di  morte;  le  quali  ,  come 
dice  ,  sì  fendeano  con  l'unghie  il  petto,  e  batteansi 
a  palma,  e  urlavano,  a  denotare  il  sommo  dolore  e 
tristizia  ,  che  hanno  11  eretici ,  vedendo  l'umanitade 
sotto  la  guida  e  conducimento  della  ragione.  Ulti- 
mo diceano  —  Mal  non  venghiammo  in  Teseo  Ir  aS" 
salto;  qual  se  dicano:  se  Teseo  fosse  stato  ben  punito 
delle  offensioni^ch'elli  fece,  nullo  altro  sarebbe  stpto 
mai  ardito  d' avere  assalito  l' Inferno, potendo.  Vuoisi 
intendere  che  queste  Furie  temono,  che  l'andata  di 
Dante  f ia  per  trarne  alcuna  delle  loro  care  cose ,  sic- 
come Teseo  fece.  Conta  prima  la  favola  di  Teseo,  al- 
cuni ferono  poi  r  allegoria ,  L' allegoria  della  favola 
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37  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  Furie  infernal  di  sangue  tinte  ^ 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

40  E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  eran'  avvinte  • 

brievemente  scriveremo.  Scrive  Ovidio  nel  settimo^ 
libro  di  MetamorphoseoSj cheTeseo  e  Piritoo  amicis- 
simi si  vantarono  di  non  torre  moglie,  se  non  fosse* 
ro  delle  figliuole  di  Giove.  Teseo  rapì  Elena  figliuola 
di  Giòve ,  e  sirocchia  di  Polluce  e  di  Castore  5  ma  li 
detti  fratelli  presa  la  madre  di  Teseo,  riebbon  la  si- 
tocchia.  Piritoo  non  potendo  avere  in  terra  delle  fi- 
gliuole di  Giove, è  udendo  dire  che  in  Inferno  n'avea 
una  (  ciò  era  Proserpìna^  la  quale  e\li  ebbe  di  Ce- 
dere ),  discese  con  Teseo  in  Inferno  per  rapirla,  li 
quali  furono  ritenuti ,  e  tormentati  duramente  :  fi- 
nalmente Piritoo  fu  lasciato  ire  liberamente  senza 
Proserpina ,  il  quale  andò  ad  Ercule,  ed  annunziollt 
che  Teseo  era  preso  dalle  Furie.  Allora  Ercule  disce- 
se in  Inferno  colla  mazza  ferrata  per  diliberare  Te- 
sieo>  e  fu  da  Caron  menato  per  nave.  Cerbero  veden- 
do che  Caron  conducea  uomo  in  carne,  morse  Caron 
fortemente  ;  la  qual  cosa  vedendo  Ercule,  tirò  Cèrbe- 
ro per  la  coda ,  e  ferilto  sì  forte  della  mazza  ,  che  li 
fece  gittare  per  bocca  la  venenosa  schiumale  dilibe* 
rò  Teseo  dello  Inferno;  e  però  dicono  le  Furie  —  Mal 
non  venghiammo  in  Teseo  V  assalto  \  che  se  fosse  a 
pieno  vendicato ,  Ercule  non  arebbe  avuto  ardire  di 
venirlo  a  liberare .  O  vero  y  che  Piritoo  andò  solo 
per  rapire  Proserpina ^ e  fu  ritenuto,  e  incontanen- 
te legato;  la  qual  cosa  udito  Teseo  suo  amicissimo, 
andò  In  Inferno ,  e  prese  per  la  barba  Cerbero,  e  di- 
visegliela, e  liberò  il  suo  amico  di  pena..  Ora  alla 
allegoria  della  favola  brievemente* Perseo  fu  figliuolo 
di  Giove;  Giove  è  posto  per  lo  più  nobile  elemento, 
cioè  il  fuoco  ,  e  Perseo  è  interpetrato  virtù;  la  virtù 
aisidera  le  più  nobili  cose,  e  sempre  ad  esse  attende, 
e  però  piglia ,  e  attraele  a  sé .  Piritoo  viene  a  dir<J 
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43  E  quei ,  che  ben  conpbbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto^ 
Guarda ,  mi  disse  y  le  feroci  Erine. 

46  Quest^  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella^  che  piange  dal  destro^  è  Àletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

49  Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
fiatteansi  a  palme;  e  gridavan  si  alto^ 
Ch'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto . 

52  Venga  Medusa:  si  '1  farem  di  smalto^ 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

soperchio  ;  questo  desidera  quello  che  a  lai  non  si 
conviene  y  e  non  trovandolo  in  terra ,  cerca  nelle  sue 
più  vili  parti.  Prpserpina  viene  al  dire  terra^  ora  di- 
ceche è  serpe ,  o  avvolgesi  per  la  terra  ,  la  quale  è 
moglie  di  Fiuto ,  che  viene  a  dire.  Padre  di  ricchez- 
ze; però  che  la  terra  ^  e  cose  terrene  sono  spose  dei 
ricchi;  il  soperchiarne  vuole  torre  al  ricco  la  sua  spo- 
sa^ quelli  il  ritiene^  e  incatena^  la  virtà^  volendo  il 
soperchiante  liberare  e  regolare,  va  in  suo  soccorso , 
percuote  Cerbero,  che  viene  a  dire  divoratore  di  car- 
ne, e  traili  delle  mani  questo  soperchio.  Ercule  vie- 
ne a  dire  forma  di  uomini  forti:  alcuna  volta  Y  uomo 
virtuoso  si  dà  tanto  a  contemplare  le  cose  terrene , 
che  si  accompagna  col  soperchio ,  e  amenduni  di-^ 
tenuti  in  quello ,  la  fama  che  riede  nella  memoria 
(lei  virtuoso  il  ritrae  quindi^e  rimenalo  alle  sue  pri-« 
nie  virtù  di  operare  5  e  questo  basti  all'  allegoria . 

43.  E  quei  che  ben  conobbe  ec.  44.  Della  regina 
cc.5iccome  pongono  li  poeti,  Proserpina,  la  quale  è 
allegorizzata  seme  gittate  nella  terra ,  figlia  di  Geres 
che  è  terra,  e  moglie  di  Pluto,  figliuolo  di  Saturno,  e 
Dio  d^  Inferno  ,  si  è  risgina  d' Inferno ,  alla  quale  co- 
sì fatte  serviziali  sOno  attribuite  :  quale  Proserpitia  , 
e  come  Pluto  la  rapi^  è  special  chiosa  infra  >  capito- 
lo XXVIII.  Putgatoriif  e  però  qui  lietemente  si 
passa  . 
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55  Volgiti  ^ndietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  ; 

Che  se  1  Gorgon  si  mostra,  e  tu  1  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso . 
58  Cosi  disse  '1  Maestro ,  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi . 
6i  O  voi ,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 
Sotto  1  velame  degli  versi  strani. 


55.  Volgiti  ''ndietro  ec.  Questo  testo  è  aperto  p 
la  yirtù  della  precedente  chiosa ,  e  favola  di  IM 
dusa. 

58.  Così  disse  7  Maestro  ec.  Nota  che  Virgili 
per  cui  si  significa  la  ragione,  non  fu  contento  d< 
le  parole  sole ,  temendo  la  negligenza  e  la  dimor 
che  suole  essere  alcuna  volta  cagione  di  danno ,  n 
ella  fosse  in  Dante.  Onde  esso  meno  studioso  inc< 
se  nel  pericolo  ch^elli  dovea  schifare*,  e  però  vi  pi 
se  le  mani  a  coprirli  il  visore  puosevi  le  mani  , 
quali  sono  diputate  a  guernire  tutto  il  corpo  si 
amministrazione  de' cibi  ,come  in  difensione ,  co 
in  sovvenzione  d' ogni  necessitade . 

61.  O  voij  eh'  a^ete  ec.  In  questa  parte  l'Aut 

I    rende  attento  lo  lettore  a  ficcare  lo  intelletto  a  qn 

j    Io  che  si  finge  ,  e  allegoricamente  s' intende,  e  eh 

I    coperto  dal  velamento  -  di  quelli  versi  di  sopra , 

1    quali  trattano  di  materia  strana  da  noi,  così  pere 

;    è  materia  non  usata,  cosi  perchè  questi  esempli  tr 

1    tano   di  gente  straniera  da  noi ,  cioè   di  quelle 

I    Pupe, le  quali  per  loro  essere  sono  stranie,  e  i 

/     dimestiche  nostre.  E  male  si  reca  in  casa  chiunc 

si  di  Proserpina,  si  delle  figliuole  di  Forco,  si  di  \ 

seo,  e  degli  altri  nelle  favole  prescritte  nominati 

quali  tutti  sono  strani  da  noi ,  e  per  tempo  e  ] 

paese ,  e  ia  costumi .  E  favella  qui  V  Autore  comi 

Valerio,  lo  quale  ciascuno  titolo  divide   in  esem 

nazionali,  cioè  romani ,  e  in  esempli  delli  stran 

però  dio'  elli  nel  prolago  della  città  di  Roma,  e  d< 
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64  £  già  Tenia  su  per  le  torbid'  onde 

Uà  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento,, 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde; 

6y  Non  altrimenti  fatto,  che  d^  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Glie  fier  la  selva ,  sanza  alcun  rattento  : 

70 Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  fiori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori. 

< 

genti  di  fuori,  cioè  stranieri^  li  detti  e  li  fatti  ec. 
Perchè  non  sarebbe  contento  l'Autore ,  che  uno  uo*- 
nio  di  vivace  intelletto  stesse  pure  alla  corteccia  del- 
la favola^  ma  vuole  che  cerchi  la  sua  significazione, 
e  applichila  alla  materia,  siccome  è  la  propria-in ten- 
sione deir Autore;  e  allora  sarà  trito  tra  li  denti 
il  grano  della  senepa,  e  darà  opera  la  sua  vir- 
tude;  0  vero  intendi  l'allegoria  di  questa  figura, 
eie  la  ragione  colle  sue- mani ,  cioè  potenze,  dbiuse 
gli  occhi,  cioè  le  specuUzioni  »  a  Dante,  cioè  allo  in- 
telletto, e  al  libero  arbitrio  umano,  che  non  gua- 
tasse, né  considerasse  Medusa,  eh' è  interpetrata 
dimenticanza  ,  per  la  quale  si  convertisse  d' uomo  , 
animate  razionale  mortale  intellettivo  ,  in  pietra  ,  la 
<{uale  è  senza  senso  e  senza  ragione . 
^  64.  E  già  venia  ec.  Ecco  la  parte,  h.  qiralè  dimostra 
1  angelico  soccorso;  e  dice,  che  l'Angelo  di  Dio  ve- 
fila  su  per  f  acque  sucide,  brutte  della  materia  del 
peccato  dell'  ira,  ed  accidia ,  e, dell'arroganza,  il  cui 
continuare  corrompe  l'acqua,  e  l'aere.  E  noi  dice-- 
^Oche  in  queste  materiali  cose,  che  alcune  messe- 
Jie  in  acqua ,  corrompono  quella  in  cofore ,  e  in  sa- 
pore, e  in  sustanzavtale  che  l'aere,  eh' è  ivi>  ne  ri- 
ceve alterazione.  Dinanzi  al  quale  Angelo  foggia 
^^  rompimento  pieno  di  paura,  quale  uno  vento 
generavo  nclli  caldissimi  di  di  state  per  la  virtù  del 
^le  attrattiva  V  umido  della  terra  ;  lo  quale  umido 
attratto  montando  all'aere  per  la  qualità  ivi  contra- 
'**,si  fa  un  moto  grande,  e  qnivi  orribili  venti  na-^ 
scono*,  cosi  la  virtù  angelica  facea  uno  impulso ^ 
T.l  ,1 
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^3  Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  '1  neirl 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  aulica, 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo  . 

'j6  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  eh'  alla  terra  ciascuna  s' abbica^ 

79  Yid' io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  ch^al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte . 

82  Dal  volto  rimovea  queir aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso, 
'£  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

e  percotimento  in  quella  contraria  materia  del  palu- 
de di  tristizia  *,  onde  procedea ,  che  V  una  sponda ,  e 
l'altra  ne  tremava,  a  dimostrare  alli  demonj  che  da 
Cielo  venia  colui,  che  loro  guardatori  dell'  anime  de' 
bestiali  uomini,  che  dentro  Dite  sono  carcerati,  fa- 
rebbe con  la  sua  virtù  impulsiva  fuggire  loro,  e  ab- 
batterebbe tutta  la  loro  superbia  procedente  da  cose 
terrene. 

73.  Gli  occhi  mi  sciolse  ec.  Qui  Virgilio  levò  le 
mani  sue  dal  viso  di  Dante,  e  disse  :  dirizza  il  ner- 
bo, cioè  la  contemplazione  dello  intelletto,  e  il  lu- 
me dell'animo,  e  la  vista  delli  occhi  della  mente  ,  e 
guata  il  soccorso  che  ti  viene 

76.  Come  le  rane  ec.  Questa  similitudine  è  assai 
chiara, perchè  questo  animale  sta  in  pantano,  e  sem- 
pre gracida,  come  qui  il  demonio  di  questa  palude  ; 
il  serpente  è  nemico  delle  rane ,  e  pero  naturalmen- 
te il  temono.  E  qui  attribuisce  la  proprietà  di  questo 
pericoloso,  e  quasi  non  venenoso  serpente  biscia  al- 
l'Angelo;  siccome  fa  la  divina  Scrittura  ,  eh' attri- 
buisce questo  nome  serpente  a  Cristo:  per  la  quale 
proprietade  della  sapienza  ch'elll  ebbe,  sona  molto 
saputi  li  serpenti ,  e  per  altre  proprietadi  che  ha  in 
sé  .  E  dice  l'Autore,  eh' elli  passava  quella  trista  pa- 
lude, sicché  non  li  bagnava  li  piedi;  e  dice,  che  con 
111  sinistra  mano  l'aere  grasso,  e  fastidioso  per  la 
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85  Ben  m'accorsi  ch^  egli  era  del  ciel  messo, 
£  volsimi  al  Maestro,  e  quei  fe^ segno 
Ch'io  stessi  cheto ^  ed  inchinassi  ad  esso. 

88  Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v' ebb^  alcun  ritegno. 

9 1  0  cacciati  del  ciel ,  gente  dispetta , 
Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia , 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s'^ alletta? 

9  4  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia , 

Corruzione  del  peccatoceli!  riniovea  del  volto  sno^  là 

filale  era  tanta ,  che   al  giudicio  grosso  di  sé  Dante 

timano,  gli  parea  che  esso  ne  fosse  lasso .  Nota  qui 

ole  parea  ^  ma  non  era  ;e  questo  è  per  la  debilità  del 

Mostro  intelletto,  che  dalli  sensi  corporali  apprende; 

^  dice  la  sinistra  ,  però  che  in  quelle  parti  iufertori 

l'Angelo  usa  la  sua  minore  potenza  ;  ma  uon  è  ap- 

propiata  alla  potenza. 

85.  Ben  ni^ accorsi ec^  Questo  testo  è  chiaro;  e 
Questa  verghetta  dinota  la  giurisdizione ,  e  signoria 
della  quale  Iddio  investì  questo  Angelo  ;  lo  quale 
^lli  costituì  in  questo  officio  ^  sì  che  gli  diede  ogni 
l>alia  che  pertenesse ,  e  che  fosse  necessaria  a  ciò  :  e 
C|uesta  è  la  verghetta  • 

91.  O  cacciati  del  Ciel  ec.  Queste  sono  parole 
dell'Angelo  in  confusione  dell!  demonj ,  nelle  quali 
tocca  la  loro  prima ,  e  vera  cacciata  ;  poi  tocca  la  fa- 
colica  offensione,  che  fece  Ercule  a  Cerbero,  infino 
quivi  «  Come  li  Angeli   mali  insurperbiti  contro  al 
loro  sommo  Creatore  Iddio  fossero  cacciati  di  Cielo 
^i  qui  al  centro  della  terra ,  detto  Inferno,  ciascuno 
fedele  Cristiano  ha  appreso  per  la  divina  Scrittura, 
^he  CIÒ  apertamente  pone.  Dice  V  Autore  medesimo, 
ch'elli  furono  circa  la  decima  parte  di  tutti  gli  ordi- 
^^  delli  Angeli ,  e  che  di  ciascuno  ordine  peccò  e 
Cadde.  Questo  pone  T  Autore  in  una  chiosa  di  quel- 
la sua  canzone,  che  comincia— •  Voijche^ntendendo 
^  terzo  Ciel  mouetej  ec. 
^        94.  Perchè  ricalcitrate  ec.  Questa  parole  sono  di- 
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A  cui  non  puote  U  fin  mai  esser  mozzo ^ 
E  ciie  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 
Q'y  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  meato  e'I  gozzo. 

ritte  quelle  che  ha  loro  continuo  usate  Virgilio ■ 

f^uolsi  cosi  colàj  dove  si  puote  ec.  E  questo  eh*  eli  ^S 
disse  qui— /o  vincerò  laprouajOiisi\o  capitolo^  e  quK 
nono   capitolo  — •  Pure  a  noi  converrà  vincer  1(k- 
punga . 

97.  Che  giova  nelle  fata  ec.  Secondo  Boezio,  libr^ 
terzo  de  Consolatione  quivi:  Ita  est  inquam;  trattan- 
do della  previdenza  di  Dio, e  del  Fato  dice  così  :  La 
generazione  dì  tutte  le  cose  ,  e  T  avvenimento  dell*? 
nature  mutabili, e  procedimento  di  esse,  e  ciò  che  per 
alcuno  modo  si  muove,  haje  cause,  l'ordine,  e  le  for- 
me della  stabilitade  della  mente  divina  :  questa  nella 
ordinata  rocca  della  sua  semplicitade  ordinò  il  modo 
alle  cose  che  si  dovessi  no  fare  \  lo  quale  modo  quan^ 
do  elli  si  ragguarda  nella  puritade  stessa  della  divina 
intelligenza^  si  chiama  provvidenza  di  Dio*,  ma  quan- 
do questo  modo  si  riferisce  a  quelle  cose,  che  muove 
e  dispone,  allora  è^.appellato  dalli  antichi  fato.  Infi- 
no  qui  sono  schiette  parole  di  Boezio.  Adunque  la      ! 
ragione  dell'  ordine  delle  cose  situata  nella  mente  di-     j 
vina  ,  è  provvidenza.  Il  modo  di  reggere  le  cose  da 
Dio  ordinate ,  quando  si   referlsce  a  quelle  cose  che 
Dio  muove  per  questo  modo,  e  dispone  secondo  l'or- 
dine delle  ragioni  permoventi  nel  fine ,  secondaria- 
mente è  chiamato  fato.  Infino  a  qui  è   la    sposizione 
del  chiosatore  di  Boezio.  Per  quello  eh' è  detto  d! 
sopra,  puoi  comprendere  che  l'Angelo  dice  qui  fato, 
cioè  esecuzione  della  ordinazione  che  Dio  ha  proY* 
veduta,  che  costui  vegna  . 

98.  Cerbero  vostro  ec.  Questa  favola  recita  Ovidio, 
e  tocca  in  più  suoi  libri;  lo  quale  Cerbero  è  uno  de* 
ministri  di  Plutone,  re  d'Inferno,  e  suo  strumento, 
siccome  si  dice  la  folgore  essere  strumento  di  Giovej 
«d  è  cosi  detto  da  ceros  greco ,  che  è  a  dire  carne ,  ^ 
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ioo  Poi  si  rivolse  per  ia  strada  lorda , 

E  non  fé'  motto  a  noi:  ma  fé' sembiante 
D'  uomo^  cui  altra  cura  stringa  e  morda  ^ 

io3Cbe  quella  di  colui,  che  gli  è  dayjKìte: 
E  noi  movemmo  i  pi^di  inver  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

106 Dentro  v^  entrammo  sanza  alcuna  guerra: 
Ed  io ,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion ,  che  tal  fortezza  serra  y 

109  Com'  io  fui  dentro,  T  occhio  intorno  invio ^ 
£  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio. 

112  Si  come  ad  Arli ,  ove  1  Rodano  stagna , 
Si  com'  a  Fola  presso  del  Quarnaro , 

vorOjVOras^  che  sta  per  mangiare^  quasi  mangiatìte 
1  aoiana  generazione  ;  e  ha  tre  teste^  però  che  V  abi- 
tabile terra  de'  mortali',  11  quali  elli  divorarsi  divide 
in  tre  parti ,  cioè  Asia ,  Europa ,  e  Àfrica . 

100.  Poi  si  rivolse  ec.  Questo  testo  è  aperto  ,  nel 
quale  r Autore  dice, che  poi  che  l'Angelo  ebbe  aper- 
ta la  porta  di  Dite  ,  e  increpati  li  demonj  che  l'avea- 
DO  serrata,  si  rivolse  su  perla  via  del  tristo  palude 
sozza  di  peccati ,  e  andossene  in  Cielo  ,  o  a  fornire 
altra  imbasciata  commessa .  Questo  Angelo  è  figura 
della  virtude ,  che  dlnuda  ogni  segreto. 

104.  E  noi  movemmo  il  pie  ec.  Qui  1'  Autore  pone 
il  suo  processo  allo  entrare  di  Dite,  e  della  entrata 
senza  contradizione  in  essa . 

\09.Com'iofui  dentro  ec.  Itì  questa  lezione  T Au- 
tore proseguendo  suo  poema,  descrive  11  luogo  dove 
sono  puniti  11  eretici,  e  descrive  sotto  generali  pa- 
role loro  dolorosa  contenenza,  e  loro  forte  tormento: 
ilqualt»,  in  quanto  si  considera  per  rispetto  della  di- 
vina giustizia,  si  può  dire  buono;  se  per  rispetto  a 
<ioluichc'l  sostiene  11  consideriamo,  si  può  dire  reo, 
però  che  non  è  à^  purgazione ,  ma  è  pena  ;  e  questo 
luogo  esemplifica  con  due  esempli ,  V  uno  quivi: 

112.  Siccome  ad  Arli  ec;  l'altro  quivi:  113.  Sì 


186  INFERNO 

Che  Italia  chiude^  e  i  suoi  termini  bagna, 

1 15  Fanno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo; 
Cosi  facevan  quivi  d^  ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

1 18  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte  ^ 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte . 

lai  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
£  fuor  n' uscivan  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri,  e  d'  offesi . 

124  £d  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 
Che  seppellite  dentro  da  quell*  acche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ? 

come  a  Fola  ec.  Arli  città  posta  in  Provenza  al- 
lato al  fiume  del  Rodano ,  il  quale  fiume  quivi  fa 
stagno  ;  appresso  la  qual  cittade  si  dice  che  fu  una 
gran  battaglia  tra  Cristiani  abitanti  il  paese  sotto 
il  governo  de'  figliuoli  del  grande  Amerigo  di  Nar- 
bona,  e'Saracini  che  d'Africa  e  di  Spagna  vi  ven- 
nero per  mare  ,  e  combatterono  quivi  ;  e  alli  Cristia- 
ni conosciuti  per  divino  miracolo  innumerabile 
quantità  di  monimenti  furono  apparecchiati ,  de'qua- 
li  l'ossa  di  più  di  loro  giaceano  in  uno  monimentp. 
Alcuni  dicono,  che  furono  Pagani  T  una  parte  e 
r  altra;  alcuni  dicono,  che  quivi  era  comune  sepol- 
tura di  tutto  il  paese.  Pola  è  una  città  della  provin- 
cia d' Istria  appresso  il  mare,  non  molto  di  lungi  da 
uno  luogo  di  mare  pericoloso  per  lo  corrimento  di 
molti  venti  traenti  da  diversi  luoghi  ,  detto  Quarna- 
ro^  appresso  la  qual  città  per  meno  di  mezzo  miglio 
ha  moltitudine  d'avelli  di  pietra,  in  ciascuno  più  cor- 
pi morti,  li  quali  quivi  furono  tagliati  in  una  gran* 
dissiùia  battaglia  .  Alcuni  dicono,  che  questo  luogo 
fu  cosi  pieno  d'  arche  di  pietra ,  però  che  ivi  gene- 
ralmente si  sotterrano  tutti  gli  uomini  del  paese. Que^ 
sto  Quarnaro,  secondo  che  l'Autore  pone,  è  il  fine 
d'Italia  verso  la  Grecia  ;  le  quali  sepolture  e  ad  Ar^ 
li ,  e  a  Pola  spno  grandi  e  piccole,  si  crede  secondo 
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'37  Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarclie 
Co'  lor  seguaci  d' ogni  setta ,  e  molto 
Più  che  non  credit  son  le  tombe  carche. 
'3o  Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 

£  i  monimenti  son  piiì  e  men  caldi  : 
£  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 
'33  Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 

lo  stalo  e  condizione  ,  ch'era  in  vita  dalli  seppelliti. 
Cosi  dice  l'Autore,  ch'era  quivi  dove  erano  seppel- 
liti eretici  secondo  i  gradi  d  eresia,  e  cosi  più  e  me- 
no caldi^  dhe  tra  li  avelli:  qui  per  parole  particulari 
scrive  la  forma  della  pena  data  alla  resia. 

MA.  Ed  io:  Maestro  ec.La  domanda,  che  fa  quivi 
Dante  a  Virgilio,  è  chiara. 

127.  Ed  egli  a  me  ec.  La  risposta,  che  fa  quivi 
Virgilio  all'Autore,  è  aperta.  Eresiarche^  viene  a  di- 
re prencipi  d'eresia,  da  arco  J  in  greco,  che  suona  in 
Ialino  prencipe ,  e  airesis  in  greco ,  che  eresia  suo- 
na in  nostra  lingua . 

133.  Passammo,  Segue  suo  poema,  e  finisce  que- 
sto nono  capitolo . 


I.  I 

ì 

k 

A- 

r 


d4 


CANTO  X. 


PROEMIO 

1  oichè  r  Autore  nel  precedente  capitolo  ha  comincia^ 
to  a  trattare  delli  eretici,  li  quali  sono  caduti  in  quel- 
la spezie  seconda  de'  peccati  ,  che  si  chiama  malizia^ 
nelli  quali  la  perversitade  del  peccato  è  tanta  che  la. 
ragione  si   sovverte,  e  sottomettesi  all' appetito,  ch^ 
ruotno  estima  II  contrario  del  vero  essere  ottimo  fine^ 
cioè  quello  nel  quale  tende  Y  appetito  \  qui  di  lor(^ 
medesimi  perseguita-.  Nella  fine  del  capitolo  dinanzife^ 
disse  —  Passammo  tra^ martiri  e  gli  alti  spaldijCÌo^^- 
muri  di  fortezze  5  qui  continuando  senza  stramezzart^^ 
dice  ->  Ora  sen  va  per  un  secreto  calle  Tra  "*/  murc^ 
della  terra, e  li  martìri ,  che  è  una  medesima  sentenza    ^ 
e  prima  V  Autore  in  questo  capitolo,  come  è  detto  _^, 
sì  continua  al  precedente,  però  procede  nella  mate  — 
ria.  La  seconda  parte  comincia  quivi— «O  'virtìi  som — 
ma;  e  questa  seconda  parte  si  divide  in  dieci  parti  z. 
nella  priitia  inchiere  T  Autore  d'  avere  certa  cogni- 
zione delle  anime  che  sono  in  quelle  sepolture  •,  nel- 
la seconda  Virgilio  alla   domanda  risponde*,  nella 
terza  si  palesa  alcuna  di   quelle  anime  ,  e  dimostra 
suo  affetto  verso  1*  Autore*,  nella  quarta  si  satisface  a 
quella  affezione  ;  nella  quinta  si  palesa  un'  altra  ani- 
ma, e  sua  affezione  pande  eoa  atti,  e  con  parole; 
nella  sesta  per  T  Autore  si  fa  certa  risposta  a  questa 
anima  seconda,  e  qui  pone  che  effetto  ebbe  quella 
risposta  ;  nella  settima  volge  II  sermone  della  prima 
anima  all'Autore,  e  dell'Autore  a  quell'anima  con 
certa  questione:  se  l'anime  dannate  sanno  quello  che 
si  fa  nel  mondo,  e  se  sanno  di  quello  che  ha  avvenire j 
nella  ottava  parte  sodisfece  al  desiderio  della  secolida 
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«Dima;  nella  nooa  manifesta  alcuni  altri  spiriti  chd 
vi  sono  tormentati  ^  nella  decimale  ultima  parte  segue 
suo  poema  ad  uscire  di  questo  sesto  circulo  per  anda- 
re sei  settimo  grado  dello  Inferno:  e  questo  è  quello 
che  contiene   questo  decimo   capitolo.  La   seconda 
parte  di  questa  seconda  comincia  quivi  — Ed  elli  a 
me  ec/  la  terza  quivi — O  Tosco ,  che  per  la  città  ec; 
la  quarta  quivi — lo  eh*  era  di  ubbidir  ec;  la  quinta 
quivi  —  Aliar  surse  ec;  la  sesta  quivi  —  Ed  io  a 
hdec;  la  settima  quivi  —  Ma  quelValtro  ma&nani^ 
mo  ec;  V  ottava  quivi— ^//or^  come  di  mia  colpa  ec; 
la  nona  (^mvì-^Dissemi  :  qui  ec;  la  decima  e  ultima 
quivi —  Egli  si  mosse  ec.-^Ed  io  li  soddisfeci  ec,  E 
però  cbe  in  questo  capitolo  si  tratta  della  eretica  ma- 
lizia, diremo  in  prima  che  discendiamo  alla  esposizio- 
ne del  testo^  che  è  eresia*,  quante  sono  le  specie  di  re- 
«ia; e  Terrore  di  ciascuna.  Eresia,  non  è  altro  che 
divisione  di  fede^  ed  è  vocabolo  greco,  e  forse  viene 
da  hcesitOj  che  sta  per  dubitare.  Santo  Isidoro  dice: 
Afl?remj  grecamente  da  elezione  è  detto, cioè  che  cia- 
scuno quello  si  elegga  che  li  pare  il  meglio ,  sicco- 
ftic  fecero  i  Filosofi  peripatetici,  accademici,  ed  epi- 
<^urei|  e  stoici ,  e  siccome  alcuni  pensarono  per  usa- 
t^e  dottrma  ^  onde  a  loro  arbitrio  si   partiron  dalla 
Chiesa.  Indi  dunque  hceresis  è  detta, in  greca boce, 
f)er  io terpetrazione  d' elezione )  la  quale  ciascuno  a 
^QO  arbìtrio  ebbe  ad  ordinare ,  o  vero  a  pigliare  a  sé 
qualunque  dottrina;  ma  a  noi  non  è  licito  per  nostro 
arbitrio,  cosa  che  pfrtenga  a  fede,  di  nuovo  introduce- 
re,  né   anche  eleggere*,  e  di  questo  avemo  autori  li 
Apostoli,  che  elli  dì  suo  arbitrio  alcuna  cosa,  che  elli 
introducessero,  elessero;  ma  la  disciplina  ricevuta  da 
Cristo  fedelmente  alle  nazioni  assegnarono ,  e  predi- 
carono .  Adunque  eziandio  se  l'Angelo  del  Cielo  al- 
trimenti evangelizzerà,  sarà  interdetto  .  Setta,  è  detta 
da  seguitare  in  tenere  :  scisma,  è  detta  dalla  fessura , 
epartimento  degli  ani tni  :  ma  acciocché  le  dottrine 
delli  eretici  di  leggieri  si  possano  conoscere,  bisogna 
dimostrare  le  cagioni ,  e  li  nomi .  Infino  a  qui  sono 
parole  di  Santo  Isidoro ,  libro  ottavo  delle  Etimolo- 
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fie,  capitolo  terzo  ;  noi  brievemente  porremo  qui  'Mi 
oro  nomi ,  e  da  cui  furon  cosi  srppellate  (*). 

(*)  E  noi  pensando  che  dodici  non  interrotte  pagine  de 
soli  nomi  d'Eresiarchi  e  di  Sette ,  che  da  essi  ebbero  Vori^ 
gine  e  la  denominazione ,  non  possano  grade\^olmente  oc* 
capare  V attenzione  altrui^  credemmo  benfatto  di  omet^ 
terle ,  onde  risparmiare  al  lettore  la  noja  di  così  inutile 
erudizione  ^  affatto  estranea  al  soggetto;   tanto  più  che 
sembra  esser  giunta    d'  altro  chiosatore  :  oltredichè  la 
solita  imperizia  del  copista  affastellò  nel  Testo  sì  gran 
numero  di  errori  nei  nomi  e  nelle  cose^  da  non  poter- 
ne uscire  anche  da  questo  lato  senza  esaurire  la  pa» 
zienza . 
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CANTO  X. 


/  Ora  sen'  va  per  un  segreto  calle, 

Tra  ^1  muro  della  terra  e  gli  martiri , 
liO  mio  Maestro ,  ed  io  dopo  le  spalle . 

4  0  virtù  somma,  che  per  gli  empì  giri 
Mi  voi  vi,  cominciai,  come  a  te  piace, 
Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

7    La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face; 

t  o  Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati , 
Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 


V.  1 .  Ora  sen  va  ec«  Continua  canto  a  canto  pas«- 
^ando  tra'  martiri ,  e  gli  alti  spaldi . 

4.  O  virtù  somma  ec.  Domanda  Y  Autore  di  voler 
'v^^dere  questi  eretici  per  sapere  chi  sono,  e  pone  la 
^<orma  de' luoghi  dove  sono  afflitti. 

10.  Ed  egli  a  me  ec.  In  questa  manifesta  risposta 
^i  Virgilio  si  contengono  tre  cose  :  Y  una  jsi  è  rispo- 
sta a  una  tacita  domanda,  che  si  potea  fare  *,  cioè:  se^ 
^ondo  il  die  della  grande  sentenza,  la  quale  si  darà 
«iella  valle  di  JosafTat^ queste  sepolture  staranno  cosi? 
£dice,  che  ad  accrescere  la  pena  saranno  li  monìmen- 
ti  serrati  colli  corpi  loro.  Nella  seconda  cosa  manife-* 
sta  una  parte  di  quelli  eretici  y  ciò  sono  li  Epicurei, 
e  pone  il  loro  errore  ;  cioè  che  credettero ,  che  quan- 
do muore  il  corpo  muoia  eziandio  l'anima.  Nella 
terza  cosa  dice,  che  non  solamente  li  vedrà ,  ma  an- 
cora sarà  chiarito  d'una  cosa ,  cjh'elli  disidera  di  sa- 
percela quale  elli  ancora  non  ha  manifestato  con  lin- 
guale si  r  ha  Virgilio  col  senno  veduta  nel  pensiero 
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i3  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci , 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno  « 

di  Dante:  così   inteadea  Virgilio ^ siccome  dice  ca^ 
pitolo  decimpsesto — Ahi  quanto  cauti  gli  uomini 
esser  denno  Presso  a  color,  che  non  veggion  pur 
ropraj  Ma  per  entro  il  pensier  miran  col  senno ^  la 
qual  cosa  disiderata  per  i  Autore  si  paleserà  quivi  : 
—  Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza.  Epicuro  ,  del 
quale  si  fa  qui  menzione  ^  e  dal  quale  coloro,  che  se- 
guitarono  il  suo  errore ,  furono  'chiamati  Epicurei , 
fu  uno  filosofo  greco  nel  tempo  di  Filippo  re ,  pa- 
dre d'Alessandro  di  Macedonia,  o  vero  d'Alessandro, 
nella  quinta  etade, correndo  dal  principio  del  Mondo 
anni    mille  dugento  ventotto  circa:  questa  setta  del- 
li  Epicurei,  dinominati  da  epi,  che  viene  a  dire  di 
sopra  ,  e  cure ,  cioè  di  fuora ,  tennero  che  il  sommo 
hene,  cioè  la  felicità  degli  uomini  fosse  nella  delelta- 
zionc  della  carne  \  e  tenevano  che  morendo  il  corpo, 
muore  Y  anima  dell'  uomo  ,  come  quella  de' bruti  :  la 
quale  opinione  hanno  in  abominazione  tutti  li  savi 
e  li  filosofi, cosi  stoici  ,come  peripatetici;  onde  Tul- 
lio dice  nel  secondo  libro  della  natura  delli  DIi;  In- 
fine che  Epicuro  giudica  quello  ,  eh' è   ottimo  alla 
bocca,  non  considera  il  palagio  del  Cielo,  come  dice 
Ennio.  E  però  che  in  questo'  errore  cadde  Messer  Fa- 
rinata delli  liberti  di  Firenze,  cavaliere  altra   gursa 
di  grande  valore ,  e  d'  antica  schiatta;  e  caddevi  Mes- 
cer Cavalcante  de  Cavalcanti  di    Firenze,   cavaliere 
In  sue  opere  leggiadro ,  de' quali  si  fa   menzione  ia 
questo  testo  in   quella  parte  delle  sepolture,  dalla 
quale  dice  Virgilio  che  ha  suo  cimitero  Epicuro,  e 
•tutti   i  SUOI  seguaci  ;  e  caddonvi  molti  del  presente 
tempo ,  connumerati  sotto  il  generale  vocabolo  d^tto 
Paterini  :  a  confusione  di  loro  ,  e  in  reprovazione  di 
loro  vile  e   falsa  opinione,  e  in  dottrina  e  in  difen- 
sione  de'Cattolici,  qui  recheremo  li  argomenti  per  la 
parte  d' Epicuro  porco ,  e  de'  suoi  seguaci  ;  e   appres- 
so con  vere  pruove,  e  aperte  ,  e  njanifeste  fracasserei 
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ì6  Però  alla  dimanda ,  che  mi  faci , 
Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto^ 


mo  quelle .  Epicuro  dicea:  quelle  cose  che  hanno  si« 
mile  principio^  e  simile  processo ^  debbono  avere  si- 
mile fiùe*,  il  principio  della  creazione  delli  uomini 
è  quello  de'bruti  animali;  e  siccome  ch'elli  mangia* 
no,  beono^  spirano  ^  odono ^  veggono,  taciono  ec, 
adunque  il  fine  de' essere  cotale  delli  uomini,  quale 
delli  altri  animali  :  e  noi  vedemo  che  insiememente 
muore  il  bruto  tutto;  così  dee  morire  l'uomo  tutto  . 
£  quello  che  di  neente  si  fa,  in  neente  dee  reddlre; 
pero  che  la  fine  dee  corrisp<^ndere  al  principio.  Che 
dal  neente  siamo  nati  si  ipruo\B,àìàe  Sapientice,  dove 
dice:  Ex  nihilo  nati  sumus;  adunque  in  nulla  red- 
dire  dovemo.  Item  nulla  cosa  è  senza  sua  propria 
Opinione  ;  la  propria  opinione  dell' anima  si  è  inten- 
dere j  intendere  non  puote  senza  la   fantasia,  che  è 
oreano  corporale,  come  dice  Aristotile,  libro    terzo 
dell'Anima  :  adunque  l'anima  non  puote  permanere 
parlila  dal  corpo.  Infine  a  qui  sono  li  argomenti  che 
ia»ao  li  epicurei  Pater! ni .  In  contrario  è  la  verità, 
secondo  Sapientice :  li    uomini ,  e  li  animali  hanno 
simile  principio  di  generazione  ,  quanto  al  corpo,  ma 
^on  quanto  all'anima  ;  però  che  l'anima  de'bruti  si 
produce  per  virtù  del  corpo  :  ma  l'anima  dell'uomo  si 
Produce  senza  mezzo  alcuno,  immantanente  da  Dio.  Il 
Genesi  dice  de' bruti  :  la  terra  produce  l' anima  vi- 
gente di  costoro  ;  ma   dell'  uomo  dice  ;  spirò  Iddio 
*^ella  faccia  sua  spiracelo  di  vita.  Ecclesiastico,  ulti- 
mo capitolo,  dice  del  corpo:  tornisi  la  polvere  in  ter- 
ra sua  ,  onde  ella  era  ;  e  dell'anima  dice:  e  lo  spiri- 
to ritorni  a  colui ,  che  '1  creò .  Sicché  non  sono  simir 
glianti  li  uomini  alli  bruti  In  generazione,  neanche 
nel  processo;  però  che  li  uomini  (*).  ...  ma  li  bruti 
non  intendono  ;  adunque  non  dee  essere  simile  il  fi- 
ne delli  uomini,  e  quello  de'bruti  •  Contro  al  secon- 

(*ì  Qtù  manca  nei  Testo  una  parte  della  proposi'^ 
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£  al  disio  ancor ^  che  tu  mi  taci. 


do  argumento  da  sapere  è ,  che  creare  non  dice  po- 
tenza della  cosa ,  che  è  creata  ^  ma  del    creatore  ;  ta 
quale  potenza  attiva  puote  di  nulla  cosa  alcuua  pro- 
ducere, e  però  non  procede  l'argomento  delH  Pate- 
rini  ,che  diee ,  che  possa  in  nulla  reddire.  Contro  al 
terzo  che^  è  che  l'anima  intenda  con  la  fantasia^  che 
è  organo  corporale  :  questo  è  un  modo  proprio  in 
quanto  l'anima  è  unita  col  corpo-,  ma  quando  ellaé 
partita  dal  corpo  ,  ha  un  altro  modo  d' intendere  si« 
mile  a  quello  delle  sustanzie  angeliche.  Circa  lo  qua- 
le dubbio,  0  vero  errore,  ch'ebbero  li  Epicurei,  si  è 
da  notare  contra  essi  che  l'anima  dell'uomo,  eh' è  ap- 
pellato principio  intellettivo,  è  incorruttibile, la  qua- 
le cosa  si  prova  in  due  modi:  Tuno  modo  per  se, l'al- 
tro per  accidente.  Accidente  è  cosa  strana,  che  soprag- 
giunge ad  alcun'altra  cosa,  siccome  è  scritto  in  Didet- 
tica  nelH  quisiti  universali  :  accidens  est  quod  ahest, 
et  habet  a  parte  subiecti  corruptionem^  ora   si  pos- 
sono le  cose  corrompere  per  cagione  strana,  e  questa 
e  appellata  per  accidente.   Impossibile  è  che  quella 
cosa  ,  che  è  per  sé,  si  possa  corrompere  per  acciden- 
te ;  perocché  quello  che  è  per  sé,  non  è  sottoposto  a 
generazione,  o  corruzione  ;  e  quello  che  é  libero  da 
questi  due,  non  è  mutabile  se  non  per  luogo.  Perchè 
1  anima   muti  luogo,  non  è  però  corrotta  ;  l'anima 
dell'  uomo  è  sussistente,  come  pruova  Santo  Tomma- 
so d'Aquino,  nella  prima  parte  articolo  settuagesimo 
quinto,  questione  terza  :  adunque  per  accidente  non  si 
può  corrompere.  Il  secondo  modo,  per  lo  quale  alcu- 
na cosa  non  si  può.  corrompere,  é  per  se  medesima,  e 
a  ciò  é  necessario  che  v'abbia  contrarianza .  Aristo- 
tile, nel  libro  del  Cielo  e  del  Mondo,  dice  :  li  corpi 
sopra  celesti,  cioè  le  stelle,  non  hanno  in  sua  materia 
contrarietade,e  però  sono  incorruttibili^  e  così  l'ani- 
ma intellettiva  in  sé  non  ha  contrarietade,  e  perciò  è 
incorruttibile;  e  avvegnaché  ella  riceva  in  sé  contra- 
rie ragioni  nello  intelletto ,  non  le  sono  contrarie , 
p^rò  ch'ella  le  ha  per  quello  medesimo:  sentenza  è 
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19  Ed  io:  buon  Duca,  noti  legno  nascosto 
A  le  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco, 
E  tu  m^  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 
^2  0  Tosco ,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten'  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 
25La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Dì  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  : 


l' una,  che  T altra  «  Aristotile  nella  posteriora  dice 
Una  medesima  sentenza  :  é  quella  de'  contrarj .  Item 
nelle  cose  corruttibili  si  parte  la  forma  della  materia; 
1'  anima  è  forma  stessa ,'  dunque  da  sé  non  si  puote 
partire,  e  per  conseguente  non  si  puote  corrompere: 
adunque  appare  che  ropinione  delli  Epicurei  è  falsa, 
e  piena  d'errore . 

19.  Ed  io:  buon  Duca  ec.  Qui  fa  l'Autore  certa 
sua  scusa  a  Virgilio,  per  quelle  parole  che  Virgilio 
disse — E  al  disio  ancor j  che  tu  mi  taci  ec.  E  dice  che 
xion  fa  per  celarsi ,  ma  per  non  rincrescerli . 

22.  O  Tosco  ec.  Questa  è  la  terza  parte,  dove  si  di- 
Janostra  uno  delli  detti  seguaci  d'  Epicuro,  cioè  Mes- 
cer Farinata  degli  liberti  ;  ed  è  T  uno  di  quelli  cin- 
que, de' quali  T Autore  domanda  Ciaòco,  sopra  capi- 
tolo VI,  di  cui  è  tocco  nella  chiosa  di  sopra, e  dice: 

25.  La  tua  loquela  ec.  Secondo  Ja  parola  del  Van- 
gelo quivi  :  nam  loquela  tua  manifestum  te  facit; 
ina  qui  parla  dell'  idioma  volgar  fiorentino^  ma  quivi 
nel  Vangelo  dice  dello  animo,  però  che  il  parlare  di- 
scuopre  li  costumi  dell'animo.  E  dice  il  detto  Messer 
Farinata  :  alla  quale  forse  fui  molesto  troppo;  questo 
tnodo  dubitativo  di  parlare  si  trovò  qiii,  per  usare  la 
dottrina  di  Gato,  il  quale  dice  :  non  ti  lodare,  e  non 
ti  biasimare;  senza  quello /br^e  avesse  detto,  si  biasi- 
mava fortemente  .  Grave  infamia  è  offendere  la  sua 
patria;  questa   offensione  tocca   in   questo^  capitolo 
r Autore,  e  quivi  si  chioserà,  dove  dice  —  Ond' io 
a  lui:  Lo  strazio j  e 7  grande  scempio j  infra  questo 
medesimo  capitolo. 
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28  Subitamente  questo  suono  uscio 

D'  uua  deir  arche:  però  m'accostai^ 
Temendo^  un  poco  più  al  Duca  mio. 

3i  Ed  ei  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata^  che  s'  è  dritto: 
Dalla  cintola  'n  su  tutto  'ì  vedrai . 

34  I'  ^"^^6^  gi^  '1  n^io  viso  nel  suo  fitto: 

Ed  ei  s'  ergea  col  petto,  e  con  la  fronte, 
Come  avesse  lo  ^nferno  in  gran  dispitto: 

37  E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui , 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

40  Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e  poi,  quasi  sdegnoso^ 
Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui  ? 

43  Io,  eh'  era  d'ubbidir  disideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi  : 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso: 

31.  Ed  ei  mi  disse  ec.  Questo ,  nel  quale  Virgilio^ - 
parla  all'  Autore,  è  aperto. 

34.  r  avea  Qiàec.  In  questa  le^ùone  discrive  l'Au- 
tore li  atti  delio  arrogante,  lì  quali  furono  di  Messer 
Fariaata,  quando  visse^  scrivendoli  qui  \n,  morte  ;  e^ 
questo  fa  anche  quivi. — Gridò:  quale  io  fui  vivo^ud 
son  morto ^  in  persona  di  Gapaneo,  capitolo  decimo^ 
quarto  Inferni • 

ZI ,  E  l^  animose  man  ec.  Qui  l'Autore   l'abito 
deir  animo  attribuisce  al  corpo,  però  che  l'animo^ 
e  la  virtù  detta  magnanimitade  ,  cioè  grande  animo 
del  corpo  ,  è  essere  forte  :  quello  che  qui  fece  Virgi- 
lio ,e  dice  che  elli  ammoni  T  Autore ,.  è  chiaro . 

40.  Tosto  che  al  pie  ec.  Chiara  è  la  dimanda  ch& 
fa  Messer  Farinata  all' Autore^  chi  furo  li  .antichi 
suoi. 

43.  loj  eh*  era  ec.  Questa  risposta  dell'  Autore  a. 
Messer  Farinata  è  aperta . 

45.  Ond*  ei  levò  ec.  Questi  atti  superbi ,  e  disde^ 
||[iiQ$ì  ^sisai  si  palesano  per  sé, e  le  parole  di  Messesr 
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^C  Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parte. 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi . 

49  S^ ei  fur  cacciati ,  e' tornar  d' ogni  parte,    ' 
Risposi  lui,  e  Tuna  e  T altra  fiata: 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

5  a  AUor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ooqibra  lungo  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  a'  era  ineinocchion  levata . 

io  D  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  : 
Ma ,  poi  che  '1  sospicciar  fu  tutto  spento. 

Farinata  a  Dante  ,  nelle  quali  si  dichiara  che  quello 
dell!  Uberti  nou  fu  d'un  animo  con  F  antico  dello 
Autore,  fu  Messer  Farinata  capo  de^Ghibelfinì  di 
Firenze,  cioè  di  parte  chramata  hnperiale;  furono  1! 
Alighieri  de'  quali  è  Dante ,,di  parte  di  ^iesa^  chia- 
inata  parte  Guelfa:  queste  due  parti  si  scoprirono  in 
grande  perdizione  delle  ani  me, e  disfacimento  de'cor*» 
pidelli  uomini  ,e  delle  loro  facuhadi . 

k9»  S* ei  fur  cacciati  éc.  Questa  risposta  dell' Att- 
ere fa  ottimamente  alla  proposta  di  Messer  Farina* 
^  j  e  soggiugne  V  Autore  in  confusione  de'  Ghibelli- 
Jii  di  Firenze  queste  parole  :  ma  i  vostri  non  appre- 
«on  bene  quell  arte  ;  però  che ,  poiché'  Ghibellini  ne 
fbrono  cacciati ,  o  vero  se  n'  uscirono  per  paura  di 
Guido  Guerra,  e  della  masnada  Francesca,,  anni  do- 
mini mille  dugento  sessanta  sette  per  ri  sorresse,  per 
W  boutade  nullo  ve  ne  ritornò  ;  bene  che  ve  ne 
rìtornassino  molti  per  lo  beneficio  della  pace  fatta 
per  Y  autoritade  det  Cardinale  latino ,  legato  delht 
Apostolica  Sedia,  anni  domini  mille  dtigento  settan- 
t  otto,  del  mese  di  Febbraio. 

52»  Aliar  surse  ec.  Questa  è  la  sesta  parte  dì  questa 
capitelo,  nella  quale  la  seconda  ombra  di  Messer  Ca- 
valcante, padre  di  Guido,  si  manifesta;  e  qui  denota 
li  atti  in  eostui  ,  i  quali  si  conveniano  a  cert'  usi  di 
^cllo ,  eh'  clli  volea  sapere  -,  onde  è  da  notare,  che 
T.  L  12 
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58  Piangeiiulo  xli^se:  >$e  p^r  quesito  ckco 
parcere  V9Ì  per  altezza  d' ingegno, 
Mio  figlio  ov'è,  e  perchè  non  è  teco? 
6i  Ed  io  a  lui:  D^  oae  stesso  non  vegno: 

Goluj,  eh'  attende  là,  peroni  rai  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

r  Autore  e  Guido  Cavalcanti,  figliuolo  di  Mcsser  Ca- 
valcante, furono  contemporanei,  cioè  ad  uno  tempo» 
e  amicissimi; la  quale  amistade  si  creò  in  loro  per 
similitudine  d'  abito  scientifico  ,  e  per  similitudine 
di  costami,  e  di  passioni  d'animo,  e  di  vita,  e  di 
parzlalitade ,  e  di  cittadinanza  :  le  quali  similitudini 
tennero  in  amistade  congiunti  li  animi  dell'  Autore 
p  di  Guido,  quanto  Guido  visse;  amendue  studiarono 
^p  ^Firenze,  amendue  amarono  per  amore  ,  amendue 
parlarpnp  in  rime,  canzoni, e  altre  specie  di  dire 
C|On  misura  di  piedi ,  e  di  jtei^pi  sillabati ,  amendue 
seguitaron  un  volere  in  govjernare  ^  Reptibblica  di 
^Firenze ,  per  ^a  quale  con  gli  altri  furpn  chiamati 
^iajncl^i ,  e  per  quello  volere  .cacciati  fnrono  di  Fi- 
renze con  gli  altri ,  come  tocca  infra  in  pii;  luoghi,  e 
specialmente  quivf  — Qaa/  siparpi  Ippolito  pc.jCA- 
pitelo  Xyii.  Paradisi. 

58.  Piangendo  dis^e  ec.  Ecco  la  dimanda  di  Mcs- 
ser Farinata  air  Ajutp re,  nella  quale  s'inten4e  che 
Guido  ebbe  ottima  disposizione,  e  ottima  invenzio- 
fie,e  fine  ingegno;  e  però  dice:  qual'è  dunque  la 
cagione,  che  fiOM  è  tecp? 

JSI.  E  fi  io  q  luf  ec.  Qui  T  Autore  mostra  che  non 
pter  sua  sufficij^pza  c|srca  questi  luoghi,  ma  per  graf* 
sia  di  Dio,  che  li  mandò  innanzi  Virgilio ,  lo  qua* 
|e  fu  di  lui  motore  col  libro  dell' Eneida,  dpve  elU 
introduce  Enea  all'  Inferno  sotto  il  cpnducimento  di 
Sibiliate  qua  come  la  ragione  il  gui4a,e  scorge  a  que- 
sto argomento.  Gh'  elli  fosse  motore,  per  questo  libro 
si  copferma:  per  simjle  infra  capi^plp  yigeslmo  primo 
Purgatoriij  quivi  — Al  mio  ardQvfur  s^me  tefavil- 
le  ec;  .^Ve ir  Eneide  dico  ec.^  dove  dice  che'l  detto 
libro  fi4  n^ptpfe  d^  Stc|zio .  E  dice  rAi|tpre,  phe  fors^ 
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64  Le  sue  parole ,  e  1  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena  « 
67  Dì  subito  drizzato  gridò  :  Come 

Dicesti ,  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 
70  Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora, 

Ch'  i'  faceva  dinanzi  alla  risposta  1 

Supin  ricadde ,  e  più  non  parve  fuora . 

Gttido  ebbe  a  disdegno  questo  libro»  di  Virgilio,  e  U 
altri  suoi  ;  e  nota  che  dice:  elli  ebbe^  notL  elli  ha  ;  per 
lo  quale  dire  elliehbe^  il  detto  MessetCavakante  in- 
tese che  Guido  fosse  morto ,  e  indi  concepette  dolo^- 
re  e  tristizia  •  £  a  provare  che  li  me^rti  abbiano  cura 
de'  loro  vivi  pairenti^ai  puote  f»tKoduoere  ^piello^  che 
è  scritto  di  colui  ch'era  in  Infèrno:  io  con  tanti  frar 
telli  temo,  che  elli  non  vengano  qua  ec.  Virgilio,  nel 
settimo  della  Enetda  t.  il  padre  Ànòhise  mostra  ad 
Enea  i  suoi  snccessori  :  già  si  loda  costui  anzi  il  tem- 
po^ e  qui  medesimo  dove  dice  —  Dimmij perchè  quel 
popola  è  sì  empio  Incùntf'  a  miei  ec;  e  quivi  -^ 
S'egli  han  queuarte  ec.      ' 

64.  Le  sue  parole ^  e  ^t  modo  ec.  Qui  satisfae^  Y  Au- 
tore a  una  quistioneyche  li  ai  potrebbe  fare  :  com'elli 
rispuose  cosi  subito  a  pieno  a  questa  ombra?  onde  ebbe 
egli,  chWU fosse  MesserCavalcante? L'Autore  dice: 
due  cose  u  mi  fecero  conoscere,  ciò  furono  le  sue  pa- 
ix>le,nelle  qiKtli  dimostràdue  cose^  cioè  speciale  fami- 
liaritade  e  conversazione  tra  rAutore,e'I  figliuolo  di 
colui  che  parlava,  abito  di  scienza  »  e  sottilitate  d'in- 
gegno, e  il  modo  della  pena  dato  a  lui  cornee  paperi  no 
epicureo,  del  quale  elU  avea  veduto,  e  udito  sperien- 
2a  qui  « 

67.  Di  subito  drizzato  ec.  72»  Supin  ricadde  ec. 
In  questa  lezione  dice  TAutore,  che  con  gran  pintu- 
ra d'animo  il  detto  Messer  Cavalcante,  attendendo  a 
questa  parola  che  Dante  disse  di  Guido  quivi  eg/ieiiej, 
la  quak  ha  a  determinare  circa  il  tempo  passato ,  te- 
iBendo  che  '1  figliuolo  non  fosse  morto>  con  doglia 
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73  Ma  queir  altro  magnanimo  y  a  cui  posta 
Restato  m' era ,  non  mutò  aspetto , 
Né  mosse  collo ,  né  piegò  sua  costa  : 
76  E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  ^  che  questo  letto . 

paternale  ricapitola  questa  parola:  come  dicesti,  elli 
ebbe  ?  or  non  vw*  elli?  t  di  questo  nasce  la  susse- 
guente quistione  in  fra  questo  medesimo  capitolo, 
quivi — Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza  ec.  E  dice 
1  Autore  qui^  eh  elli  non  li  rispuose'  ixmnantaneQte, 
però  che  già  li  era  entrato  il  dubbio  tfeir  animo ,  so- 
pra  il  quale  fondò  la  sua  quistione,  com'elli  mede- 
simo dice  infra  questo  medesimo  capitolo  quivi  —E 
j"*  io  fu  dianzi  alla  risposta  muto  ec.  E  dice  :  supin 
ricadde^  a  denotare  li  suoi  arroganti  costumi .  Ca- 
dere supino  è  peccare,  siccome  è  T argomento  in- 
fra capitolo  decimo  terzo  Purgatorii  ,  quivi  —  Tan- 
to ch'io  volsi  in  su  f  ardita  faccia  j  Gridando 
a  Dio:  ornai  pih  non  ti  temo  ec  5  ed  è  cadere  sa- 
pino,  cadere  in  pena  eternale,  siccome  si  legge  ji 
d'Eli  nel  libro  delli  Re,  che  cadde  indietro  del-  > 
la  sella ,  e  rotto  il  collo  mori .  E  bene  dice ,  che  li 
dannati  caggiono  indietro,  però  eh'  elli  caggiono 
in  quelle  pene,  alle  quali  nel  presente  secolo  vol- 
gono il  viso;  onde  Salomone  nel  libro  de'Pro verbi  di- 
ce :  la  via  delli  malvagi  è  tenebrosa;  non  sanno  don 
caggiono.  E  cadere  in  faccia  si  è  umiliarsi,  e  adorare 
Iddio  ,  siccome  si  legge  d'  Abram ,  lo  quale  parlan- 
do con  Dio  cadde  nella  faccia  sua. 

73.  Ma  queir  altro  ec.  In  questa  settima  parie 
ancora  diijnostra  de'  segni  dello  arrogante  ,  e  conti- 
nuasi il  detto  Messer  Farinata  alla  cominciata  ma- 
teria, la  quale  fu  interrotta  per  Messer  Cavalcante; 
e  qui  fa  due  cose  iTuna,  ai  duole  di  Messer  Farina- 
ta inestimabilmente  del  danno  de'  suoi  successori 
proceduto  dalla  cacciata  de' Ghibellini  :  e  in  questo 
vuole  r  Autore  dimostrare  la  forza  dell'  amore  dal 
generante  al  generato,  per  lo  padre  a' suoi  successoli 
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79  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  ^  che  qui  regge ^ 
Che  tu  saprai  quanto  queirarte  pesa: 

(' 

«clescendenti,  che  é  il  primo  e  maggiore  naturale 
amore  quanto  alla  carne;  e  la  forza  deir  amore  del«- 
U  pansialitade^  per  la  quale  li  miseri  mortali  si  con*' 
ducono  a  morte  d'anima  e  di  corpo  ^  siecome  si  di-* 
rà  infra  in  questo  medesimo  capitolo ,  quivi  ^^  E^l 
Cardinale  ec.  Se  ti  diletta  di  sapere  della  forza 
delio  amore  del  padre  ne' figliuoli  ^- leggi  Valerio 
Massimo  in  quello  titolo  dell'amore  de  padri  ver* 
so  li  figliuoli y^se  vegli  intendere  la  forza  d'amo- 
re pe'  padri ^  l^ggi  1^  Cronichetta  novella  degli  an- 
ni Domini  mille  dugento  quindici^  quando  fu  morto 
Messer  Bnondelmonte  degli  libertine  deMoro  segua- 
ci .  In  vero  è^  che  prima  assai  la  detta  città  era  stata 
divisa  per  parte  di  Chiesa^e  d'Imperio^  però  che  nel- 
l'aotio  mille  ottanta  Arrigo  III.  Imperadore  venne 
ad  oste  sopra  Firenze  del  mese  di  Luglio^e  levossene 
a  sconfitta;  si  che  mostra^  che  infino  allora  fosse  di- 
visione di  parte  in  Firenze:  e  va  veggendo  le  città 
d'Italiane  in  loro  scorgerai  l'effetto  di  questo  amore. 
Ma  io  non  dirò  amore ^  anzi  dirò  invidiale  cupidità 
di  signorie  e  d'onori^,  nata  d'arroganza  figliuola  di 
superbia  .  E  TAutore  ne  dice  —  Superbia,  im^idia  e 
oyarizia  sono  Le  tré  faville  che  hanno  i  cuori  accesi , 
sopra  capitolo  sesto.  L'altra  chiosa  predice  all' Auto- 
re di  suo  futuro  caceiamento  ^  la  quale  parte  comin- 
cia quivi  : 

79.  Ma  non  cinquanta  volte  ec.  Dice  Messer  Fari* 
i^la  a  Dante:  tu  m'hai  toccato  di  parte;  e  parte  sia 
Quiteria  della  nostra  novella.  E  però  che  tu  m'hai  rim- 
brottato di  me  e  de'miei^  che  furon  cacciati-,  odi  ciò^ 
eh'  io  ti    dico  :  Non  si  raccenderà  la  faccia  di  Pro- 
serpina^  (ihe  qui  è  donna  e  reina^  e  la  su  tra  voi  è 
Is  Luna  ^cinquanta  volte^  che  tu  sarai  per  parte  cac-^ 
ciato  di  Firenze  ;  e  così  fu .  E  concorda  questa  testo 
sopra  capitolo  sesto  ^  quivi  —  Poi  appresso  cowien 
che  questa  caggia  Ir^ra  tré  soli  ec»  .^Come  che  di 
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82  E  se  tu  mai  nel  cklce  moado  regge^ 

Dimmi  ^  perchè  quel  popolo  è  sì  empiii 
Incontr'  a^  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

ciò  pianga  ec;  e  eoi  testo  infrst  capitola  decimosetó- 
i»o  Paiibdisi,  quivi  «^  Qual  si  parti  IppoJito  ec.  Ad 
ittleUigeaza  di  questo^  che  qui  toccando  una  favola 
si  dice  di  Preserpina^biieTeBieiiteéda  sapere,  chela 
Luna  ha  tre  nomilo  più  appo  li  Pagani. Elli  laehia» 
mano  Dìana^  suora  del  Sole;  Luna  è  per  Proserpina-, 
e  in  quanto  la  chiamano  Diana^  dicotio  ch'è  Dea<I«l- 
le  vergini  ;  Diana  ^  dicono  qiiasi  da  ama  /perché  lor 
ce  di  dì  e  di  notte  ;  Lua^ia^  però  che  ha  tre  figure*) 
della  quale  dice  Vi  Icilio  :  trovisi  della  vergine  Dia- 
na; Proserpina^  però  che  per  lei  ei^ono  fuori  della  ter-^ 
ra  le  hiade;  Latonìa  perchè  fu  figlia  di  Latooa.  Di 
costei  y  deve  le  sue  particularì  favole  si  toceheraono, 
particu lare. chiosa  fia:  qui  basti  a  dire,  ch'etti  la  pi^ 
gUa  per  la  Luna^  la  quale  fa  il  corso  suo  per  tutti  e 
d^ici  segnali  in  ventisette  di  y  ore  diciotto  e  terzo: 
verbi    grazia^  se  la  Luna  è  prima'  nel  primo  grado 
d'Ariete  primo  di  di  Gennaio^  la  mattina  dunqtte 
sarà  ella  tornata  al  primo  grado  d'Ariete;  la  notte 
del  di  ventisette  di  Geanaio* ,  tanto  fra  notte ,  che  db' 
quella  ora  alla  mattina  seguente,  avrà  a  punto  cinque 
e  2/3  ore .  Vero  è^  eh' ella  non  trova  il  sole  là  do- 
v' elli  ez'a  ^  quando  si  parti   da   lui^anzi  è  ito  due 
gradi  meno  d' un  segnale  ^  li  quali  la  1  una i  corre  in 
due  di^  o  circa  ^.  sicché  in  venti nojve  mez^o  di  ella  si 
raccende ^  onde  fanno  l'anno  suo  di   trecento  cioi- 
quanta  quattro  0  drca,  dove  quello  del  sole  è  trecen- 
to sessantacinque, un  quarto.  Ora  haitù^  che  li  quia* 
ranta  lunari  da  mille  cento  ottanta  sono  solari  tre^e 
di  ottanclnque^  o  circa;  sicché  puoi  comprendere  il 
tempo  di  questo  annunciato  futuro  danno  •  La  tersa 
cosa  è,  che  scongiura  il  detto  Messer  Pariiiata  l' Aa* 
tore  che  li  dica,  perchè  il  popolo  di  Firenze  ha  co^ 
in  odio  lui  e' suoi  in>  ciò,  eh'  elli  escetta-  in  ogni  saa 
legge  ^  la  quale  a  qualunque  altro  sia  in  pcivilegi<i^ 
o«in  benefizio^  a  loro  è  in  odio  f 
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SS Ood'  io  a  Ibi':  Lo  straziale  'l  grande  scempiò^ 
Che  fece  l' Arbìa  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

é5.  OHd^ià  it^feféò.Qiiìbtìevemtillealla  doihaiiaW 
(Mitìetìséi-  Fariirataf  risponde  V  Autoi^  ;  e  dice',  che  là 
«Confitta  ^  che  ricéTCtte  ti  pòpolo  di  Firenze  à  Mdùte 
Aperti,  dove  il  sàngue  dettagliati  uomini  qtìcllo  fitìnbe' 
dhiainato'  Arbia  cdJorò  in  vermigliò  jièr  rabbòtidanza- 
d'esso,  del  qual-  Mésser  Farinata  e"*  suoi  furono  au- 
tori e   cfàgioni ,  fanno  fare  colali   prièglli  alli  suc- 
cessori'di  colorò,  che  vi  furono  morti  nel' tèmpio^ 
cioè  nel  luogo  sì  della  htcnte,  eh' è  tempio  dell'ani- 
ma ,  coinè  delli  paTlaiorj ,  e*  pretòrj ,  e  altri  liioghi  , 
ire' quali  si  fanno  o  fermano  colali  leggi;  e  disse  tem- 
pio, e  ìion  chiesa,  per  più  proprio  parlare,  e  nolfe- 
ce|iei'cfcfé  rima  lo  strignesse.  Io  scrittore  udii  dire  a    V 
Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  altro  cbe  quel- 
lo eh' avea  in  suo  proponimento  ;  ma  ch'eli i  molte  é 
spessa' voile  facea  li  vocaboli  direnelle  sue  rime  altro 
che  quello,  ch'erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di 
sprimere.  E  però  dico,  ch'elli  studiosamente  disse 
(tempio,  a  denotare  che  come  il  tempio  è  il  nome  del- 
la chiesa  de' Pagani ,  la  quale  la  fede  Cattolica  abo- 
mina, è  disface;  cOsi  li  prieghl,  de'tfùali  di  sopra  si 
fa  tnenrione,  quatito  alla  cattolica  feaC  r^oti  sono  ac- 
cettabili né  qui  né  in  alcun  luogo ,  nel'quale  simile 
priegO  ninova  da  simile  affetto  ;  e  a  detestazione  del- 
la affezióne  predetta  sì  ghibellina ,  come  guelfa  fa 
infra 'capitolo  sesto  Paradisi^  quivi  —  JFacc/an  li 
Gkihetlinjf acciari  lor  arte  ec»  Ad  evidenza  4^1  det- 
to rimprovero  é  da  sapere,  che'neiranno  del  Signore 
mille  dùgento  cinquantanove.  Sabato*  a  dì  quattro  di 
Settembre^  furono  sconfitti  li  Guelfi  di  Firenze  nel 
contado  di  Siena,  luogo  detto  Monte  Aperti,  appresso 
del  fin hié  dìéir  Arbia  dalli  Sanesi,e  dalli  usciti  Ghi- 
belli'iii  dt  Firenze,  e  dalla  masnada  del  re  Manfre- 
di ;  e  però  che  la  detta  sconfitta  fu  data  per  tradi- 
mento, e  trattato  di  tradimento  dalli  Ghibellini  di 
Firenze  in  favore  diélH  Sanesì ,  però  il  popolò  di  Ft-^ 
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88  Poi  cVebbe  sospirando  il  capo  soosso: 


renze  sempre  avea  in  odio  quella  parte  più  forte  per 
quello  danno^che  per  altro  ;  del  quale  tradimenti 
tocca  l'Autore  nel  trentesimo  secondo  capitolo  Jys^ 
fernij  dove  pestò  la  testa  al  Bocca  delli  Abati.  An«- 
davano  li  Fiorentini  per  fornire  Monte  Alcino,  quan- 
do da'  Saoesi  furono  per  Io  detto  tradimento  sconfit- 
ti: onde  il  giovedì  vegniente^  di  nove  Settembre ,  si 
partirono  liGuel6  di  Firenze;  poi  quelli  di  Pistoia^ 
poi  quelli  di  Prato  fecero  il  simigliante;  andarono  a 
Lucca  :  e  i  Ghibellini  col  conte  Giordano  tornarono 
in  Firenze  4  e  fecero  Podestà  il  conte  Guido  Novello^ 
e  faciendosene  comi n eia tore  1'  liberti  ^  e  altri  Ghi- 
bellini^  sottoposero  la   detta  città  al  sopradetto  re 
Manfredi;  della  qual  cosa  odio  di  più  cittadini^  che 
stette  contro  agli  liberti  y  quantunque  Messcr  Fari- 
nata dica^  ch'egli  a  viso  aperto  contradisse   a  coloro 
che  consigliavano  ^  che  la  detta,  Cittì^  si  disfacesse  ^ 
poi  nel  mille  dugento  sessanta  tre  Papa  Urbano  pri- 
vilegiò Carlo  conte  di  Provenza  del  Regno  di  Si- 
cilia e  di  Puglia^  il  quale  nel  mille  dugento  sessan- 
ta cinque  venne  pel  detto  regno^  e  V  ultimo  dì  Feb- 
braio spogliò  della  vitale  deldetto  reame  il  re  Man- 
fredi; poi  nel  mille  dugento  sessanta  sette,  il  di  di 
Pasqua^  il  conte  Guido  Guerra  con   cavalieri    del 
detto  re  Carlo   venne  in  Firenze ,  e  li  Ghibellini  s& 
ne  partirono  la  notte  dinanzi.  Vero  è^  che  a  stanza 
del  conte  Giordano,  eh'  era  per  lo  re  Manfredi  in  To- 
scana ,  dopo  la  sconfìtta  di  Monte  Aperti  si  fece  par<- 
lamento  ad  Empoli,  d'onde  tutti  li  Ghibellini  indù* 
ceano  il  detto  Conte  a  disfare   Firenze;  se  non  che 
detto  Messer  Farinata  s*  oppuose  con  tanto  animo  & 
vigore,  che  la  difese  contro  a  tutti,  e*ì  Conte  assen- 
tì a  lui . 

88.  Poi  eh*  ebbe  ec.  In  questa  pai;te  tocca  l'Auto- 
re li  atti  d'uomo  che  minacci,  e  parole  d'  uomo  ohe 
rimproveri  sud  buona  opera  a  persona  ch'elli  stimi 
ingrata  del  beneficio  ricevuto  ,  e  tutti  sono  segni 
d'arroganza.  Dice  I\(Iesser  Farinata  : 


L 
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A  ciò  Qon  fuMo  sol  9  disse ,  né  cerio 
Sanza  cagìoa  aarei  con  gli  altri  mosso  : 

91  Ma  fu'  io  sol  colà ,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza , 
Colui  y  che  la  difesi  a  viso  aperto . 

94 Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza . 

97  E'  par ,  che  voi  veggiate ,  se  hen  odo , 
Dinanzi  quel ,  che  1  tempo  seco  adduce, 
£  urei  presente  tenete  altro  modo . 


89.  A  ciò  non  fu  io  sol  ec.  Non  si  scusa,  pere 
cbe l'arrogante  gli  parrebbe  troppo  diminuire  di  sua 

1;faiìdezza,  s'egli  celasse^  o  disdicesse  un  grande  ma- 
e^ eh' egli  avesse  fattoi  e  crollando  il  capo  di€e,«he 
bea  vi  ra  a  questo  m^ale  contro  alla  sua  patria  ,  ma 
ch'elli  non  vi  fu  solo,  ma  con  molti  altri  ^sicché 
tutta  r offessa  non  gli  tocca  in  parte,  come  in  primo 
dice  che  li  dee  toccare,  cVelli  solo  la  difese;  com'el- 
i  avesse  fatto  tutto  quello  male  elli  solo^  che'l  pò* 
polo  di  Firenze  l'escetta  lui ,  e'  suoi  in  lutti  li  suoi 
benefici ,  e  indulgenze^  e  perdono.  E  di  ciò  dice,  che 
non  fu  bene  ;  che  la  legge  dee  essere  comune  a  tutti 
Osta  in  contradlre,  o  sia  in  punire ,  o  sia  in  remu* 
Aerare:  ma  io  fui  ben  solo,  dove  per  parte  di  colora 
che  furono  meco  a  questo  male  si  trattava  disfar  Fi- 
renze, colui  il  quale  a  pieno  viso  il  contradissi  ^  e 
operai  ,  sicch'  ella  non  fu.  disfatta  :  quasi  dica,  per 
una  parte  sono  punito  io,  e  li  lìiiei  per  tutto  il  pec- 
cato ^  e  per  tutto  il  beneficio  non  ho  ancora  parte  di 
rimunerazione ,  Che  dapo  la  detta  sconfitta  essendo 
ragunati  li  sbanditi ,  q  rubelli  di  Firenze  in  Valdel- 
sa,  e  apparecchiavansi  di  pigliare  la.  cittade,  si  con 
li  animi ,  come  con  Tarmi ,  udendo  Messer  Farinata 
che  tra  loro  a'  ordinava  d' ardere  la  città ,  pigliare  le 
femmine,  rubare  le  case,  con  aperta  faccia  e  libera 
boce  contradisse  a  tutti  ]  e  valse  tanto  F  autorità  di 
quello  uomo,  che  liberò  la  cittade  di  tanto  pericolo^ 
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loo  Noi  veggiam  come  quei  y  che  ha  mala  luce^ 
Le  CQse^  disse ,  che  ne  soq  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  'I  sommo  Duce: 


e  si  è  da  notare^  che  incontro  gli  eran  quelli  della  pr( 
pria  casa  ^  e  li  altri  cittadini  ghibellini ,  e  conti  Gai 
di  ^  e  Sanesi  y  e  Pisani . 

94.  Beh  se  riposi  ec.  Qui  con  parole  suasìve 
l'Autore  una  sua  questione^  che  risulta  in  due,  -^ 
muovesi  cosi  :  se  Ilio  conceda  mai  che  li  vostri  dL  — 
scendenti  ^  li  quali  voi  amate  tanto  ^  come  voi  dite  9 
in  ciò  che  la  loro  pena  più  vi  tormenta  che  la  vostrav^  r 
si  riposino  mai  in  Firenze;  scioglietemi  questo  no  — 
do,  il  quale  é  fatto  per  le  parole  dette  dì  Mfesser  C»--  - 
valcante,. nelle  quali  domandò  del  figliuolo  ,s^' eli  ^ 
era  VÌVO)  o ' morto ^mol»trando  quivi  òhet  nol'sap^M 
e  voi  m' avete  annlLit%tato>  furtapo^datìbo  a-  venire 
me  in  brieve  tempO>:  questo  pisa«#cdiKti*driò'Fiino  al 
r  altro  y  deh-chiaritenii^'com^  questo  è  >  che  voi  leg- 
giate quello  eh'  è  awetìire ,  e  Koti  veggiate  ^uè)l< 
eh'  è  presente  >  che  il  eontr^rio  '  dovrebbe  e^ere  : 
cosi  sono  due  quìsliont;  l'una  si ^èy  se  Taiiime  de'dan- 
nati  $ahnd'quelló^>cfhe  si  faal-motidò  ^  Faltra  si  è,  s 
le  predette  anim3epo«so tip  sapere  di  quello  ch«f 
avvenire'^ 

\00.  Nhiveggiam  come  quei èc.(^)\ìì  questa  ptan 
te  da  IVIesser  Farinata»  si  solvono  le  proposte-  qui 
stioni^e  prima  laipriiÉa;  secondo  la  seconda:  la  s^ 
conda  qmi^i^^  Quando  s- appressano  ec.  Poi  sog^ 
giugne  dello^tato  dèi  dannati  dopo  il  die  del,  giu_- 
dicio,  circa  queste 'di  che' parla  la  prima  questioni 
e  questo  quivi  -^  Però  comprender  puoi  eó.  Die* 
Messer  Farinata,  iloi  vég^amo    come  colui,  ci 
per  difetto  materiale  dèil'oechio  ha  corto   vedére 
le  cose  che  sono^  avvenire  \  e  questo  ci  viene  dalli 


(*)  La  chiosa  presente  sembra  est/ere  di  mano  diver^^^ 
sa  da  quella  del  solito  Comentatore^  al  quale  probahi^^ 
mente  appartiene  l'altra  più  breve  e  succosa  che  viem-^ 
poco  appresso  sopra  il  medesimo  verèo^pag.  189- 
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io3  Quando  s'appressano^  o  son^  tutto  è  vano 

lontà  di  Dk)  ^  che  ci  ha  cotanto  lasciato  della  prò* 
prielad«  dell' amma  intellettii^le  ^  e  questo  alla  pri- 
ma questione*  Alla  seeeoda  dice  :  e  cosi  reggiamo 
delle  cose  che  sono>  o  che  sono  quasi  in  esaere ,  che 
nostro  iatellelto  non  le  puote  quasi  speculare^  si  è 
press«>  r  obielto  allo  itttellelto ,  come  l' obietto   al- 
l'oocbio  :difellÌTO«  Poi  dice:,  per  questo  puoi  con- 
chiudere^  che  poi  che  lion   sarà  più  tempo  ^  cioè 
dopo  il  di    del   gtudicio^  nulla    conosceremo  >  e 
saremo  privali  del  tutto  dello  intelletto.  Alla  pri- 
ma  questione^  eh' elli  veggiano  quello  chf' è  avve- 
nire^ fa  per  argomento  Santo  Luca^  capitolo  decimo-^ 
sesto^  dove  dice  :  Io  ho  cinque  fratelli^  e  temo  eh'elli 
non  Tegniano  in  questo  luogo  de'  tormenti .  E  trova- 
ci, che  molte  fiate  sono  apparite  anime  di  morti  alli 
vivi  a  correggerli  d' alcuno  peccato  ^  che  commesso- 
no>  sioeoipe  fu  Sanmi^l  che  apparve  a  Sanile  ciò  non 
sairebbe^  s'eglino  ignorassino  quello  che  si  fa  per  li 
nvi*  Questo  non)  sarebbe  per  altra  cagione  ^  che  per 
impedimento  di  distanza  di  luogo  ^  questo  impedi-^> 
mento  non  puote  essere  all'  anima:  questo  dice  Santo 
Tommaso  nella  prima  parte^  questione  ottaantèsima 
nona^  capitolo  settimo.  Adunque  il  sanno', però  che^ 
poi  che  cessa  la  cagipue ,  cessa  l'effetto  .Jbt  con4nrarìo 
è  frate  Tommaso  nella  predetta  questione^  capitolo 
Ottavo^  ivi  dice:  li  morti  non  sanno^  come  si  dispon^- 
ghi  e  ordini  per  li  viventi  dopo  la  loro  morte^  pe- 
ce che  la  vita  dello  spirito  è  lontana  da  quella  della 
carne  ;  e  siccome  le  cose  incorporali  e  le  corporali 
sono  diverse  in  genere  >  cosi  sono  distinte  in  cogni* 
sione*  Al  primo  argomento  si  risponde:  essere  può 
che  ili  morti  hanno  cura  delli  vivi>  eziandio  Ignoran- 
do loro  stato; stmigliantemente  a  quella  i  vivi  de'mor» 
ti .^. die  fanno  bene  alcuna  volta. per  l'anima  di  tale^ 
eWègià  dannata;  ed  e  conpersox  onde  non  segne^  che 
per  avere  cura  de'  viviy  elli  ^sappiano  però  loro,  stato  ^ 
Al  secondo  si  rispoAde:!' apparizione  puote  ojssero 
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Nostro  'ntelletto;  e  s'  altri  non  ci  apporta, 


per  ispeciale  dispensazione  a  loro  fatta  da  Dio;  e 
questo  è  da  imputare  più  tosto  per  miracolo ,  che  per 
naturale  operazione  :  né  si  segue  che^  perché  uni'  ani- 
ma abbia  da  Dio  dispensazione  che  sappia^  che  sappia 
però  quello  che  tra  voi  si  face .  U  anime  de'  danna- 
ti  é  da  credere  che  non  abbiano  dispensazione ,  né 
grazia;  sì  che  si  conchiude ^  che  non  sanno  del  pre- 
sente. Al  terzo  argomento  diremo,  che  la  ignoranza 
non  viene  loro  per  locali  distanze,  ma  perché  V  ani- 
me de' morti  sono  partite  dalla  conversazione  de' vi- 
vi f  e  congiunte  alla  conversazione  delti  spiriti  sepa- 
rati dal  corpo  ;  e  questo  si  dee  intendere  per  li  dan- 
nati ,  non  de' salvi,  V  anime  de'  quali  non  ignorano 
alcuna  cosa  che  si  faccia  tra  voi,  perchè  sono  piene 
della  grazia  di  Dio ,  la  quale  fa  loro  eognoseere  ogni 
cosa.  Onde  dice  Santo  Gregorio:  non  si  dee  sentire'^ 
ohe  sia  nell'  anime  de' Santi ,  però  che  esse^  che  veg» 
glono  dentro  alla  caritade  di  Dìo,  per  nuUotnodo 
è  da  credere  che  alcuna  cosa  ignorino  di  quello  ch'è 
di  fuori;  e  cosi  appare  che  l'anime  de' dannati  mil- 
ki  sanno  di  quello  che  tra  voi  si  fa .  À}la  seednda 
questione  che  è,  se  l' ani  me  possono  sapere  iln  fine  : 
l'anima  ha  alcune  potenze^  chea  lei  appartengono 'ifi 
quanto  è  coli  giunta  col  corpo  >  come  le  potè  nzeì  sen- 
sitive ;  per  la  potenza  intellettiva ,  per  la  fantasia ,  e 
altre  potenze  ha  non  per  grazia  di  congiunzione  d^L 
corpo  ,  ma  ella  da  sé,  siccome  intendere  per  intellet- 
to,  e  avere  volontà;  le  quali  eziandio  partita  lei  dal 
corpo ,  le  rimangono  ^  siccome  dice  Tom^maso  parto 
prima^  questione  settantesima  settima,  capitolò  otta- 
vo. Or  siccome  è  differenza  nelle  potenze  da  quando 
ella  e  unita  al  corpo  ,  a  quando  ella  n' è  dipartita; 
oosi  è  differenza  nella  cognizione  ,  però  che  l'anibià 
per  li  sensi  corporali ,  e  organi  conosce  le  singolari 
cose  per  sé ,  come  dice  il  Filosofo  nel  terzo  dell'  ani- 
ma .  • .  .Omnia  convertunt  se  adfantasmatajin  qui* 
hus  spiritus  intelligibilisj  intellectus  ec,*  ma  partita 
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Nulla  sapem  di  vostro  éteto  umano. 


dal  corpo^  conosce  raniversale  non  per  conversazio- 
ne alla  fantasia^  ma  per  modo  intellettuale.  Il  sape- 
re delle  cose  future  è  in  due   modi  :  V  uno  modo  è 
«apere  quello^  che  dee  venire  in  quello  medesimo  ^ 
l'altro  saperlo  per  le  sue  cause.  Per  lo  primo  modo 
noi  sa  se  non  è  Iddio ^  ahquale  è  presente  il  passato^ 
lo  istante ,  e  '1  futuro  ,  avvegnaché  nelF  ordine  della 
natura  l'uno  si  è  innanzi  dell'  altro^  e  però  di  questo 
così  fatto  modo  non  si  può  sapere  se  non  per  relazio- 
ne di  DÌO;  il  quale  lo  manifesti  alli  Àngioli,  e  li  An- 
gioli poi  alli  demoni;  e  all'anime;  e  questo  modo  di 
manifestare  si  fa  spesso,  come  dice  frate  Tommaso 
nella  prima  parte,  questione  centesima  sesta,  capitolo 
quarto .  Lo  modo  di  saperlo  perle  sue  cause  sì  è  sa- 
lterio   per    scienza,    come   sa  T astrologo,  che    per 
l'avvenimento  del  sole  nelli  segni  settentrionali,  che 
sono  sopra  il  capo  nostro,  sa  che  dee  venire  il  cal- 
do •  E  perchè  per  la  interposizione  della  terra  la  dee 
scnrare  la  luna ,  e  per  la  interposizione  della  luna  il 
sole  ;  r  anima   partita  dal   corpo   intellettualmente 
intende  quelle  cagioni ,  e  però  puote  sapere  quel- 
le cose  che  hanno  a  conseguire  a  quelle  necessaria- 
mente . 
1 00.  Noi  veggiam  come  quei  ec.  Qui  risponde  Messer 
Farinata  alla  questione,  esemplificando  per  lo  senso 
lo  intelletto,  siccome  dice  il  comentatore  sopra  il  sèt- 
timo della  Fisica:  a  quella  proporzione  ch'è  del  senso 
alla  cosa  sensibile ,  mezzana  essendo  la  specie  sensi- 
bile; quella  medesima  è  della  intelligibile  allò  intel- 
letto, mezzana  essendo  la  specie  d'esso.  E  dice  che  elli 
Teggono  a  modo  di  coloro^  che  hanno  mala  luce,  che 
veggono  meglio  le  cose  che  sono  lontane,  che  le  pres- 
so: e  questo  è  ragionevole  ^  perchè  il  il  Filosofo  dice 
nella  Metafìsica:  il  sensibile  sopra  il  senso ,  corrom- 
pe il  senso; cioè  che  se  la  cosa,  che  dee  essere  veduta, 
è  posta  in  su  T  occhio ,  non  la  vede^  ma  s'ella  li  è  di 
lungi  per  proporzionevole  distanza,  elli  la  vede  e  di* 
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1 06  Però  comprender  puoi ,  che  tutta  morta 
Fia  DQStra  conoscenza  da  quel  punto , 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta . 

109  Alior ,  come  di  mia  colpa  compunto , 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

1 1 3  E  s' io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto , 
Fat'ei  saper  che  1  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'  error  che  m' avete  soluto. 

1 15  E  già  '1  Maestro  mio  mi  richiamava  : 
Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava  * 


scerne  «  Àncora ,  come  ne  dimostra  Euclide  nella  pro- 
spettiva f  necessario  è  che  ogni  cosa  che  si  vede,  si 
veggia  per  triangolo ,  e  però  non  la  vede  rocchio*,  e 
esemplifica  per  luogo.  Da  simile ,  lo  tempo  presente 
non  si  vede,  però  che  è  come  se  fosse  in  sa  rocchio; 
lo  futuro ,  perchè  ò  distante,  non  si  vede  -,  e  però  dice: 
quando  s' appressano,  e  sono,  nostro  intelletto  è  tat- 
to vano;  e  se  non  gli  ò  rapportato  per  rèvelazione,  co- 
me detto  è  di  sopra ,  nulla  saune . 

1 06.  Però  con^prender  puoi  ec.  Soggiagne  qui  la  sua 
maggiore  maladizione,che  quando  non  sarà  più  tenh 
pò ,  cioè  dopo  il  die  del  giudicio,  allora  sarà  morta 
ogni  sua  potenza ,  e  cognoscimento ,  e  saranno  soli 
serrati  nelli  sepulcri ,  e  arannb  le  pene  a  lor  per  la 
giustizia  di  Dio  ordinate. 

1 09.  jiltorj  come  di  mia  ec.  In  questa  nona  patte  si 
sodisfa  alla  domanda  fatta  per  Messer  Cavalcante  allo 
Autore,  dicendo  rAutore  a  Ser  Farinata  che  li  faces- 
se quella  risposta,che  Guido  viveva:  e  dice  TAutore, 
sé  essere  compunto  che  li  parve  offendere,  perchè 
non  rispuose  cosi  tosto  ;  e  vende  la  cagione  di  sua 
offesa  sofficiente . 

115.  E  già''l  Maestro  mia  ec.  Qiu  introduce 
r  Autore  il  palesare  d'alomii  nomi  di  quelli  più  fa- 
mosi eretici;  e  prima  é  la  eoa  domanda,  poi  la  ri- 
sposta . 
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I  ]8  Dissemi  :  Qiii  €oa  più  ài  oiiUe  giaccio  : 
Qua  entrò  è  lo  secondo  Federico , 
£  'l  Cardinale  ;  e  deg^ii  altri  mi  taccio  : 

118.  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  ec.  Nominasi 
qui  il  secondo  Federigo  Imperadore  de'  Romani^ 
t'I  Cardinale  •  Intendono  alcuni  ^  perchè  fu  eccel- 
lente  m  questo  peccato^  del  Cardinale  Ottaviano!: 
diacono  Cardinale^  titolo  Santa  Maria  in  via  lata,  del- 
la casa  delli  Ui^aldini  •  Federigo  secondo  Impera- 
dore de'£omani  incoronato  in  Tarante  nel  mille  du- 
sento  vemti  da  Onorio  Papa  il  di  di  Santa  Cici- 
lia, regnò  anni  trentatre:  questi  fu  promosso  dalla 
Chiesa  alla  dignitade  Imperiale^  e  però  che  ma- 
le k  ira^tò' ,  da  Papa  Gcegorio  fu  scomunicato  ;  poi 
Papa  ionoceaeo  a  Liane  i»  sul  Rodano  pubbli- 
cò il  detto  Imperadore  nemico  della  Ghiera ,  e  per 
ffent^i^za  il  deposte  dello  imperio  ,  e  ISeee  eleggere  il 
Conte  d'Olanda  Imperadore.  Il  quale  Federigo  nel 
mille  dugento  cinquanta  s^muuieato  mori  senza 
penitenza,  e  senza  li  Sacramenti  della  Chiesa,  a  Fi- 
renzuola la  notte  di  Santa  Lucia*  Oicesl  che  Manfre- 
di suo  bastardo  ,  essendo  Federigo  infermo ,  li  gittè 
uno  guanciale  in  su  la  bocca ,  e  affogoUo .  Dimorò 
noko  tempo  scomunicato  ,e  in  contumelia  di  Santa 
Chiesa;  di  che  non  fu  senza  scrupolo  di  resia.  Il  suo 
dvolo  fu  Federigo  primo  ;  questo  seeondo  seppe  la- 
tino, e  greco  e  saracinesco,  fu  largo,  savio,  operò 
d'arme  ;  fu  lussurioso ,  sodomita >  e  epicureo;  fece  a 
ciascuna  caporale  cittade  di  Sieilia ,  e  di  Puglia  un 
forte  e  ricco  castello  ;  il  Castello  di  Gapovana  ;  in 
Napoli  le  torri  ;  e  ponti  sopra  il  fiume  del  Volturno 
a  Capeva  ;  il  luogo  disila  uccellagione  al  pantano  di 
Foggia,quello  della  cacciagione  a  Granviva  e  Amalfi, 
lo  castello  di  Prato ,  la  rocca  di  San  Miniato  «  Ebbe 
due  figliuoli  della  prima  donna,  Arrigo  e  Currado; 
della  figliuola  del  Re  Giovanni  di  Jerusalem  ebbe 
Giordano;  e  d'altre  donne  il  Re  Federigo,  donde  di- 
icesono  quelli  d' A»tioehia,  e  Enzo  ,  e  ManfVedi.  * 

120.  E  7  Cardinale  ec.  Cioè  il  Cardinale  delli 
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I  a  1  Indi  s' ascose  ;  ed  io  inver  V  antico 
Poeta  volsi  i  passi ,  ripensando 
A  qael  parlar ,  che  mi  parca  nemico . 

1^4 ^g^i  ^i  mosse;  e  poi  così  andando , 
Mi  disse  :  Perchè  se'ttKSÌnsmarrito? 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

1 2'j  La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 

Hai  contra  te ,  mi  comandò  quel  Saggio, 
£  ora  attendi  qui  ;  e  drizzò  '1  dito  • 

i3o  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  beli' occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio . 


Ubaldini^  chiamato  Ottaviano^  fatto,  infino  eh'  e' vis- 
se, fu  favoreggiatore  dell!  avversari  della  Chiesa,  f 
tanto  ingrato  del  beneficio ,  che  contro  la  Santa  Ma- 
dre Ecclesia,  che  lui  aveva  esaltato ,  colF  animo  e  coi 
T opere  sue  usò  di  dire:  se  anima  è,  io  l'ho  perduti 
per  li  Ghibellini .  In  questo  notate  due  cose  :  1'  udì 
eresia,  dove  dice:  se  anima  è;  però  che  mostra  che  n 
dubitasse, e  chi  dubita  in  fede  é  eretico;  Taltra  dispe 
razione,  dove  dice:  io  l^ho  perduta;  che  non  era  dell 
misericordia  di  Dio  :  ma  rado  diviene  che  chi  è  coi 
l'animo  contro  la  Chiesa  di  Dio, che  elli  non  si; 
eretico  :  li  quali  Ghibellini  in  palese ,  e  in  celato  fu 
rono;  e  quando  li  richiese  per  sua  bisogna,  li  falla 
reno:  de'quali  lamentandosi  disse  il  detto  motto,  cioè 
se  anima  è,  io  V  ho  perduta  per  li  Ghibellini  • 

121*  Indi  s' ascose  ec.  Qui  pone  il  partimento  d 
Messer  Farinata  dair  Autore,  e  il  tornare  dell'  Auto 
re  a  Virgilio  ;  e  dice,  che  ripensava  sopra  quello  pai 
lare ,  che  li  'parca  nemieo  :  e  questo  si  puote  inteo 
dere  nemico  alla  veritade,  o  detto  innemichevolc 
Non  potea  l'Autore  stimare  la  sua  cacciata,  però  cb 
era  nel  colmo  della  vita  di  suo  stato  • 

127.  La  mente  tua  ec.  Questo  comandamento,  eh 
fece  il  savio  Virgilio  all'Autore,  è  assai  chiaro;  e  di 
cq:  dirizzò!  dito,  dimostrando  in  ver  Io  Cielo  1 
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33  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo"!  muro, egìnimoinver lo  mezzo 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede, 
]6  Che  'n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo . 

)ve  era  Beatrice  dichiaratrice  dì-  tutti  li  dubbj:  que- 
0  dubbio  si  dichiara  per  lei  nel  sommo  Cielo  • 
t33.  appresso  votse  echo  fine  di  questo  capito-^ 
ycfa'è  in  discendere  nel  puzzolente  settimo  circulo 
Inferno  j^  è  aperto . 


'^"^ 


T.  K  »* 


CANTO  XI. 


PROEMIO 

Poicliè  r  Autore  ha  trattato  di  sopra  del  peccato  del- 
la eretica  pravltade^  di  quello  cioè  che  fu  autore 
Epicuro  filosofo^  il  quale  tenne ^  che  quando  l'uo- 
mo moriva  >  cVelli  morisse  tutto  >  cioè  l'anima  al 
corpo  \  di  che  si  seguirebbe  che  '1  bene>  che  V  uomo 
facesse  qui^  nulla  remunerazione ,  e  del  male  nulla 
pena  dovesse  avere ^  il  quale  era  grandissimo  argo- 
mento di  peccare^ e  di  darsi  alla  concupiscenza > e 
diletti  della  carne ,  nelli  quali  lo  detto  Filosofo  disse^ 
cVera  il  sommo  bene:  in  questo  capitolo  tocca  T  au- 
tore un'altra  eretica  credenza ^  della  quale  fu  auto- 
re Acazio >  e  poi  la  rinfrescoro  li  Ebioniti;  ultimo  la 
resuscitò  un  Fotìno  Vescovo  di  Gallogrécia  di  Si- 
ria, Li  quali  eretici  aiFermano>  che  Cristo  fu  ingene- 
rato da  loseph  marito  di  Maria  ^  cosi  come  li  altri 
uomini  naturalmente  V  e  così  credettero^  che  una  so- 
la natura^  cioè  umana  ^  fosse  in  Cristo  suo  figliuolo 
unigenito ,  cioè  di  Dio  nato  del  Padre  innanzi  a  tut- 
ti li  secoli  y  lume  di  lume  ^  Dio  vero  di  Dio  vero  \ 
sicché  errarono  contro  la  persona  del  figliuolo  di 
Dio«  E  intende  trattare  anche  in  questo  canto  per 
modo  di  visione  la  vera  distinzione  di  tutti  li  luoghi 
di  pena  ^  che  hanno  li  peccatori  infra  la  città  di  Dite 

firedetta  \  e  poi  per  modo  di  questione  tocca  di  quel- 
i  che  sono  puniti  fuori  di  Dite  ^ultimamente  solve 
un  dubbio  circa  li  usurai .  Dividesi  questo  capitolo 
in  quattro  parti:  nella  prima  descrive  il  luogo  pro- 
cedendo verso  lo  centro  dello  Inferno;  nella  secon- 
da fa  una  distinzione  de' luoghi ,  che  da  qui  in  sù^  ' 
cioè  che  nel  settimo^  ottavo^ e  nono  circulo  d'Infer- 
no si  contengono ,  e  de*  peccatori  e  pene  in  essi  lo- 
cati; nella  terza  propone  una  questione^  e  sotvela^  che 
alcuni  peccatori   sono  puniti  fuori  di  EKte^  nella 
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ffoarta  propone  iin'  altra  qu|8ttoae^  t  soWela,  perchè 
]  luara  é  più  iDgiuria  di  Dlo^clie  del  prossimo.  La  se- 
conda parte  comincia  qui — Figliuol  mio  ec;  la  terza 
^i^Ed  io:  Maestro  ec; la  quarta  qui^-O  Sol^che  sa-- 
niec.  La  sposizione  della  prima  parte  apparirà  sopra! 
testo;  alla  seconda  parte  si  è  da  saperCiche  ciascuna 
ingiuria  s' intenta  0  con  forza^  o  con  inganno;  e  cia- 
scuna di  queste  ingiurie  si  può  commettere  in  tre 
persone^  centra  Dio^  centra  se  medesimo  ^  contra  al 
prossimo  ;  e  contra  ciascuna  dì  queste  persone  com- 
mettere in  due  modi ,  Y  uno  modo  contro  alla  perso- 
na f  V  altro  modo  contro  alle  cose  della  persona  ^  Con-» 
tro  al  prossimo  si  puote  fare  ingiuria  usando  forza 
nella  persona  sua  y  quando  T  uccide  y  o  fiere  ;  nelle 
sue  cose  li  fa  ingiuria^  danneggiandolo  ne'  suoi  beni; 
a  se  medesimo  per  forz^  si  fa  ìi^iuria  ctii  sì  oceide 
e  fiere  ;  nelle  sue  cose  medesime  s' offende  ,,  giocando 
e  biscazzando  la  sua  facuhade.  Offende  Iddio  in  per- 
sona colui  che!  rinega ,  dispetta^  e  bestemmia;  nel- 
le sue  cose  di  Dio, ,.  U  ingiuria  a  Dio  colui  che  di- 
spetta la  natura^,  e  fa  centra  essa^  come  li  sodomiti 
e  usurai .  £  secondo  U  detti  sei  gradi  di  tre  persone 
offende  in  loro^  e  in  loro  cose^  sono  tre  gironi  »  cia- 
scuno, diviso  in  due  >  sicché  contengono  sei  genera- 
zioni di  pene  )  dove  sono  puniti  quelli  che  cosi  of- 
fcodono«.Il  primo  girone,  che  contiene  coloro  che  fe- 
cero Ingiuria  al  prossimo,  è  maggiore^  contiene  più 
gente, ed  é  di  minori  pene,  però  che  è  minoi:e  Toffen- 
«ione:.  il  seqondo  girone,  nel  quale  si  puniscono  co- 
loro che  usarono,  la  ingiuria  contro  a  sè^^^  è  minore > 
che '\  primo,  e  maggiore  che 'f  terzo ,  e  contiene  mi- 
nore pena  che  '1  terze  ,  e  maggiore  che'l  primo  ;  però 
che  più  gravemente  offende  colui ,  che  fa  ingiuria  a 
»è,  che  colui  che  fa  ingiuria  al  prossimo,  e  più  of- 
feude  colui ,  che  la  fa  in  Dio  ,  che  neuno:  il  terzo 
niiaore  di  gire ,  e  maggiore  di  pena  ,  è  più  presso  al 
ceutro  dello  Inferno .  È  la  ragione  di  questi  gradi 
tre  delle  pene  manifesta  e  aperta  •  Colui  che  offende 
il  prossime,  si  parte  da  une  grado  di  caritade  non 
•Iretto ,  siccome  è  la  caritade  che  dee  avere  a  sé;  on- 
^ l'Apostolo  dice:  ogni  caritade  muove  da  se  me^ 


desimo;  e  il  eomandamento  di  Dio  dice;  ama  it'pros^ 
rimo  come  te  medesimo.  Conviene  adunque  che  ruo*^ 
mo  ami  prima  sé  ^  e  poi  il  prossimo*,  e  amare  non 

Suote  il  prossimo  con  la  persona  sua,  s'elli  la  priva 
ella  vita  5  né  sovvenirlo  colle  cose  sue ,  s' elll  le  bi-^ 
scazza^  e  cosi  maggiore  pena  tiene  cotale  autore^  che 
offende  sé ,  che  colui  che  offende  il  prossimo.  E  chi 
offende  Iddio  creatore  di  tutti ,  offènde  in  superlati^ 
vo  grado;  però  che  Dio  é  eccellentissimo,  e  perfet- 
tissimo sopra  tutti  ^  ed  é  r  ultimo  fine^  al  quale  tut- 
to é  ordinato .  Chi  offende  Iddìo  ^  offende  nel  creato- 
re di  se  medesimo  5  e  nel  creatore  di  tutti  li  uomini^ 
e  di  tutte  le  cose  ;  e  quanto  Y  offensione  é  maggiore , 
cotanto  la  pena  dee  essere  maggiore.  Chi  pecca  cen- 
tra a  Dio  ch^è  tutto,  ed  é  principio  e  fine,  dee  es- 
sere punito  sopra  colui  che  pecca  contro  a  una  par- 
te; uomo  é  parte,  ec.  Il  primo  comandamento  del-* 
la  legge  e  ^  ed  è  il  maggiore  :  dilige  Deum  tuùm  ex 
tota  corde  tuo,  eoa-  tota  anima  tua  ec.  Adunque  il 
terzo  girone  contiene  coloro,  che  ingiuriano  per  for- 
za Iddio,  e  Tingiuria  si  cerca  di  fare  con  inganno:  si 
puote  fare  in  due  specie  di  persona  ;  V  una   specie 
sono  coloro,  che  si  confidano  di  coloro  che  T  ingan- 
nano,, e  con  tra  colui  che   non  si  commette   alla^*^ 
danza  di  colui ,  che  lo  inganna  ;  e  però   che  frodo 
é  propria  malizia  dell'  uomo ,  quelli   che  frodano  so- 
no messi  sotto  alli  violenti  ;  e   però  che  lo  inganna 
che  si  fa  contra  colui,  che  &i  fida  di  te,  é  più  grave 
che  altro  inganno  che  fai  centra  colui,  che  non  se 
ne  fida,  sono  messi  di  sotto  a  coloro  che  ingannano 
quelli,  che  di  loro  si  fidano  ^  e  sono  chiamati  tradi- 
tori ;  e  però  che  lo  inganno,  che  si  commette  contro 
a  coloro,  che  non  si  fidano  ,  puote  essere  in  dieci 
modi,  cosi  il  secondo  circulo,  ch'è  l'ottavo  d'Infer- 
no ,  è  distinto  in  dieci  parti;  e  però  che'l  tradimen- 
to s'usa  per  quattro  specie^  cosi  per  quattro  parti  è 
distinto  il  terzo  circulo ,  cioè  il  nono  e  ultimo  cir- 
culo  d' Inferno  .  Dico,  che  dieci  sono  le  specie  delhx 
inganno  che  si  fa  contra  colui ,  che  non  si  fida  in 
t^,  le  quali  1'  Autore  connumera  quivi:  Ipocrisia 
lusinghe  j»  chi  affattura,  falsità  >  ladroneccio j^  sÌ0M) 
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ììììL  y  taffiiania^  baratteria ,  frodoìenti  consiglieri^  sci-» 
«ma.  E  prima  punisce  li  ruffiani^  de'  quali  tratta  nel 
decimo  ottavo  capitolo  ;^i  li  lusinghieri  ^  li  quali 
tormenta  nel  medesimo  capitolo-,  poi  li  simoniachi 
nel  decimonono  capitolo;  li  affatturatori  ^  e  indovi- 
ni,  e  simile  lordura  nel  vigesimo  capitolo  ;  barattie- 
ri nel  vigesimo  primo  capitolo ,  e  nel  vigesimo  se- 
condo capitolo  ;  ipoqri ti  nel  vigesimo  terzo  capitolo^ 
ladri  nel  vigesimo  quarto  capitolo  ,  e  nel  vigesimo 
quinto  capitolo  )  frodolenti  consiglieri  nel  vigesimo 
sesto  ;  e  vigesimo  settimo  capitolo^  scismatici  nel  vi- 
gesimo ottavo  capitolo;  falsarj  nel  vigesimo  nono  ca- 
pitolo, e  trigesimo  capitolo»  Ma  quelli  che  tradirono 
distinti  in  quattro  specie ,  sono  puniti  nel  trigesimo 
secondo ,  e  trigesimo  terzo ,  e  trigesimo  quarto  capi* 
tolo  dello  Inferno:  la  prima  specie, e  meno  offenden- 
te de' traditori , 'che  sono  in  uno  gelato  lago  >  sono 
quelli  che  tradirono  fratelli  e  consorti ,  detta  Cai- 
na:  la  seconda  specie,  quelli  che  tradirono  la  patria^ 
detta  (*)  Àntenora  :  la  terza  specie,  quelle  persone  ec- 
clesiastiche ,  che  tradirono  alcune  persone  loro  be- 
nefattori, detta  (*"*)  Tolommea  :  la  quarta^  quelli  che 
tradirono  i  loro  Signori,  detta  Giudecca.  Là  terza, e 
quarta'  parte  del  capitolo  apparirà  nella  sposizione 
della  Ietterà  » 

(*)  (♦♦)  Qui  net  Testo  mancano  i  nomi  di  queste  due  sfere  f 
delle  quattro  ond'  èìdiviso  il  nono  cerchio^,  proòabiùnente 
perchè  il  copista  non  intendendoli ^  se  n  è  sbrigato  coli*  9 fi 
fletterli ,  come  h0  fatto  in  parecchi  altri  luoghi  •  ^ 
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Dissi  lui  y  truova ,  clie  'i  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  Vedì^  eh' a  ciò  penso > 

i6  Figliuol  mio 9  dentro  da  cotesti  sassi ^ 
Cominciò  poi  a  dir,  sou  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  que'  che  lassi . 

19  Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista , 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

21  D' ogni  malizia,  eh'  odio  in  qielo  acquista, 

ga  Virgilio ,  che  infino  che  '1  senso  s  au^i  al  tristo 
nato,  che  elli  tratti  d'alcuna  materia  utile,  sicché 
il  tempo  non  si  perda  :  basti  Y  offensione ,  che  ri- 
ceve nel  senso ^  che  perdere  tempo  a  chi  più  sa,  più 
splace. 

1 5.  Ed  elli  vedi  ec.  1 6.  Figliuol  mio  ec,  1 9.  Tut" 
ti  son  pien  ec.  Per  le  parole,  che  usa  qui  Virgilio, 
si  debbono  notare  due  cose  :  che  sempre  il  savio 
pensa  ciò  ch'è  da  farete  che  continuo  provvede  il  più 
utile  •  Gonciosiacosachè  dunque ,  che  da  discendere 
fosse  in  luogo  fetido ,  e  che  i  cammino  fosse  lungo 
e  malagevole,  e  'ì  tempo  che  era  conceduto,  fosse  po- 
co; vuole  qui  Virgilio,  per  non  fare  lunga  dimora  di 
sotto  per  li  circuii  e  gironi,  acciocché  meno  vi  s'of- 
fenda il  senso  deir  odorato,  e  quello  del  viso,  e  quel- 
lo deir  auditQ,  e  più  speditamente  e  con  più  profit- 
to facciano  il  viaggio,  qui  fare  una  distinzione  e  di- 
chiarazione di  quella  cosa  ,  che  è  il  trattato,  e  che  la 
inateria  seguente  offera .  E  perchè  questa  divisione 
oggimai  per  benefizio  della  chiosa  posta  avanti  al  ca- 
pitolo assai  appare ,  qui  non  ridicerà ,  per  non  ge- 
nerare fastidio  • 

.  22.  D^ogni  malizia  j  di' odio  in  Cielo  ec.  Qui  sono  da 
notare  due  cose^  che  malizia  è  nome  generale  d'  ogni 
male,  e  dice,  che  la  malizia  acquista  odio  in  Cielo,  e 
questa  è  cosa  naturale.  Iddio  è  sommo  bene  \  male^ 
ppposito  del  bene',  i  contrari  sempre  s'odiano:  il  Pa- 
dre nostro  che  è  in  Cielo  odia  il  male.  L'altra  cosa  è, 
che  il  fine  del  male  è  ingiuria,  cioè  non  ragione,  ch'è 
opposito  alla  giustizia , 
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Int^iurìa  è  il  fine ,  ed  ogni  fin  cotale 
O  cuu  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 
^5  Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male^ 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stari  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  piiì  dolor  gii  assale» 

38  De'  \iolenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone  > 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto» 

3i  A  Dio,  a  sé ^  al  prossimo  si  puone 
Far  forza ,  dico  in  sé  ed  in  lor  cose> 
GomVudirai  con  aperta  ragione. 

34  Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Buine,  incendi,  e  toilette  dannose  : 

37 Onde  omicide,  e  ciascun  che  mal  fiere, 

23.  Ed  ogni  fin  cotale  ec.  Cioè  la  malizia,  e  il 
male  operare  acquista  questo  fine,H;he  ingiuria  nel« 
Tuno  de' due  modi,  o  con  fors^a  o  con  ingegno. 

25.  Ma  perchè  froda  ec.  Chiaro  è:  ma  qui  è  da 
capere,  che  frode  è  proprio  atto  della  generazione 
umana ,  cioè  che  non  è  menata  da  corpi  delle  stelle^ 
né  da  passioni  d'  animo,  com'è  della  potenza  con- 
cupiscibile, o  della  irascibile,  come  gli  altri  defetti 
delH  uomini  \  e  però  eh' è  più  propria  dell'uomo, 
che  non  ha  causa  di  fuori  da  sé,  né  dentro,  si  è  più  0- 
diata  e  più  punita  da  Dio. 

28.  De^ violenti  il  primo  ec*  Quanto  al  discendere 
il  Virgilio  e  di  Dante  in  giù  è  il  primo  \  ma  quan* 
to  all' ordine  dello  Inferno  del  cominciato  viaggio,  ò 
seuimo  :  V  altro  testo  è  chiaro  • 

34.  Morte  per  forza  ec.  Qui  esemplifica  la'ngiu- 
nache  si  può  fare  nel  prossimo  in  persona . 

35.  E  nel  suo  aver  ec.  Qui  esemplifica  la  'ngiuria 
de  si  fa  nell'avere  del  prossimo. 

37.  Onde  omicide  ec.  (*)  Qui  pone  i  vocaboli  atri- 

(^)  //  Testo  ha  od],  omicidi,  come  alcuni  altri  Codici 
t^ntichif  dinotando  la  qualità  delle  colpe  per  li  colpe\>oli. 
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Guastatori^  e  predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo ,  per  diverse  schiere . 

40  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta^ 
.  £  ne'  suoi  beni  \  e  però  nel  secondo 
Giron  convien^  che  sanza  prò  si  penta 

43  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza ,  e  fonde  la  sua  facultade , 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo . 

46  Puossi  far  forza  nella  Deitade , 

Gol  cuor  negando,  e  bestemmiando  quella, 
£  spregiando  natura,  e  sua  bontade: 


buiti  a  cotaliÌQgiuriati,e  il  luogo  dove  sono  puniti. 
E  nota  qui,  che  dicQ  il  primo  girone, e  sotto  inteode- 
si  distinto  in  due  parti  ;  e  neir  una  parte  avere  mag- 
giore pena  ,  che  nell'  altra  ^  però  che  più  degne  sono 
le  persone  che  le  loro  cose,  in  ciò  che  le  cose  furono 
fatte  per  grafia  delle  persone  ^  e  però  dice  diverse 
schiere . 

40.  Puote  uomo  ai^ere  in  sé  ec.  Qui  esemplifica  la 
ingiuria  che  V  uomo  fa  in  sé  ^  e  ne'  suo'  beni ,  cioè 
Belle  sue  proprie  cose . 

42.  E  però  nel  secondo  ec.  Qui  pone  il  luogo  di 
cotali  peccatori,  cioè  il  secondo  girone  ,  il  quale  si^ 
milemente  intendi  essere  distinto  in  due  parti:  mag- 
giore è  r  offesa  nella  persona  ,  che  ne'  beni . 

45.  E  piange  là  ec.  Quando  ha  perduto  a  sua  colpa> 
piange,  e  dovrebbe  essere  lieto  \  però  chci^  da  che  sa- 
pea  male  usare  le  sue  ricche  zze ,  commettea  con  esse 
molti  peccati  \  onde  tolta  la  cagione  ,  tolto  è  l' effet- 
to :  sicché  si  dovrebbe  allegrare  di  non  potere  più 
peccare ,  e  d' avere  perdute  le  cose,  che  da  che  l' usa- 
va in  mala  parte,  gli  erano  materia  di  peccare  \  come 
del  giuoco  tratteremo  in  suo  luogo ,  quanti  peccatori 
genera . 

46.  Puossi  far  forza  ec.  Qui  esemplifica  la  ingiu- 
ria che  si  puote  fare  nella  propria  sustanzia  di  Dio  • 

A9.  E  spregiando  natura  ec.  Qui  esemplifica  la  in- 
giuria che  si  puote  fare  fuori  della  propria  essenza  di 
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49  £  p^rò  lo  minor  giron  Suggella  « 

Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 
£  chi  j  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella. 
5 2  La  frode ,  ood'ogni  coscienza  è  morsa , 
Può  r  uomo  usare  in  colui^  che  'n  lui  fida^ 
Ed  in  qviei^  che  fidane  non  imborsa. 

Dio  nelle  sue  cose;  e  ayvegnacliè  tutte  le  cose  sieno  di 
Dio,  qui  parla  che  natura  è  strettissima  mente  di  Dio^ 
però  che  non  è  figliuola  di  Dio^[come  nella  chiosa  del 
presente  capitolo  si  mostrerà;  e  Aristotile^  nel  secon- 
do libro  della  Fisica^  mostra  come  natura  procede  da 
Dio  y  e  in  questo  medesimo  capitolo  il  tocca . 

49.  E  però  lo  minor  giron  ec.  Cioè  il  terzo  giro- 
ne, che  è  minore  dei  tre  ,e  più  disteso  verso  il  cen- 
tro. E  qui  si  dee  intendere  distinto  in  due  parti: 
nella  prima  e  superiore  sono  coloro ,  che  offendono 
Iddio  nella  natura  ;  nella  seconda  e  inferiore  sono 
coloro^  che  offendono  Iddio  in  persona. 

52.  Laftode^  ond^ogniec.  Distinto  per  sue  parti 
l'ano  modo  della  ingiuria^  cioè  la  violenza;  qui  di- 
stingue r  altro  modo>  cioè  la  frodolenza^  la  quale  co- 
m'è dettole  in  due  modi ^  secondo  eh' è  amore  in  due 
modi^cioè  amore  naturale^  e  amore  accidentale:  per  lo 
amore  naturale  ^  secondo  suo  grado  y  ciascuno  uomo 
dee  amare  V  uno  Y  altro;  I^  amore  accidentale  fa  ama- 
le dìsigualmente  ^  non  attendendo  grado  di  paren- 
tela. E  però  che  nello  inganno  di  colui  ^che  non  si 
fida^  si  offende  un  solo  amore ,  cioè  naturale  e  uni- 
versale legame  della  umana  generazione  v  il  quale  ' 
^more  è  la  carità  medesima^per  la  quale  ciascuno  dee 
amare  il  prossimo;  e  nello  inganno  del  prossimo  che 
si  fida  ^  non  solamente  si  spezza  il  nodo  della  umana 
caritade  ^  ma  ancora  si  corrompe^  e  toglie  via  oltre 
quello  r  accidentale  amore  »  e  la  speranza  medesima 
eh'  era  nata^  e  procede  dalla  fede  che  tenea  lo  ingan- 
nato in  colui  ^  che  lo  inganna;  nello  quale  inganno  le 
tre  teologiche  virtudi ,  fede  ,  speranza^  e  caritade  so^ 
no  offese  per  giudicio  di  Dio  :  più  orudel  pena  tiene 
i  suoi  autori^  cioè  quelli  che  frodano  il  naturale,  e 
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,  ò5  Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida  'b 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura  ;  i  i 

Onde  nel  cerchio  secondo  a*  annida      •  1 

58  Ipocrisia^  lusinghe,  e  chi  affattura , 
Falsità ,  ladroneccio ,  e  simonia , 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordgra. 

6i  Per  r  altro  modo  quell'amor  s'obblìa 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto^ 
.  Di  che  la  fede  speziai  si  cria  : 

64  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  'ì  punto 
Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto» 

67  Ed  io  :  Maestro ,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che  '1  possiede  • 

r  accidentale  amore,  e  meno*grave  quelli  che  froda* 
no  solamente  il  naturale  amore .  Quelli  che  frodano 
il  nàtufàlie  amore,  sonò  chiamati  frodolenti;  quelli 
che  frodano  il  lìatufale  e  accidentale  amore,  sono 
chiamati  traditori. 

55.  Questo  modo  di  retro  ecè  Dice,  che  li  ingan- 
natori di  coloro  che  non  si  fidano,  stanno  nel  secon-* 
do  cerchio  di  qui  >  eh'  è  V  ottavo  circulo  d' Inferno, 
come  avemo  detto  • 

58*  Ipocrina  ec.  Qui  attribuisce  nomi  alle  specie 
di  questi  ,  che  frodano  V  amore  naturale  solamente 

61 .  Per  r  altro  modo  ec.  Qui  pone  di  coloro  che 

'  frodano  il  naturale  amore,  e  Y  altro  eh' è  nato  delU 

fede,  che    uno  uomo  ha  in  altro  per  parentado ^o 

per  amistade ,  o  per  beneficj ,  o  per  servigi ,  o  per   , 

piaceri.  • 

67.  Ed  io:  Maestro  eC;  In  questa  terza  parte  l'Au- 
tore  prima  commenda  Virgilio  della  predetta  distin- 
zione; e  dice ,  che  chiaro  procede  sua  ragione,  • 
bene  divide  quello  burrato,cioè  crudele  divoragionc, 
cioè  Inferno,  e  li  peccatori  che  vi  sono  dentro:  poi 
propone  una  sua  quistione,e  li  domanda,  perchè  in 
questi  circuii  contenuti  nella  sua  diatinizioA^  vi  lì 
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'jo  Ma  dimmi  r  Quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  ì  vento  y  e  che  batte  la  pioggia , 

E  che  s' incontran  con  si  aspre  lingue , 
ni  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti ,  ke  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

£  se  non  gli  ha ,  perchè  sono  a  tal  fòggia  ? 
76 Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse^  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh'  e'  suole? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 


contiene  ogni  malizia  ,  é  non  vi  sì  contiene  ogni 
peccato.  Gn  egli  vi  si  contenga  ogni  malizia  ^  appare 
quivi— ./^''ognt  malizia j  ch'odio  in  Cielo  acquista  ec. 
Che  non  vi  si  contenga  ogni  peccatore ,  però  che  so- 
no di  fuori  da  questi  circuii  li  lussuriosi^  quivi  — ^ 
Così  discesi  del  cerchio  primajo  ee;  li  ghiotti  — ^l 
tornar  della  niente  che  si  chiuse  ec;  li  avari ,  e  pro- 
dighi—  Pape  Satan,  Pape  Satan  ec  ;  ira  e  accidia 
quivi —  Io  dico  seguitando  ec:  onde  la  divisione^ 
non  è  perfetta  y  che  non  comprende   il  suo  tutto  di 
che  ella  fa   parti .  E  dice  :  o  elli  debbono  essere  pu- 
'  DÌti,o  nò  ;  s'elli  non  debbono  essere  puniti^  perchè 
haouo  pena  ?  e  snelli  debbono  essere  puniti^  perchè 
non  sono  tra  quelli,  che  per  malizia  acquistano  l'odio 
dlDio? 

70.  Ma  dimmi  :  quei  della  palude  ec.  Cioè  quelli, 
de'quali  si  ti'isitta  ai  sopra  capitolo  quinto,  sesto 
settimo  ,  ottavo,  perchè  non  dentro  dalla  città  rog- 
gia, cioè  Dite  ,  ch^  è  roggia ,  cioè  rossa,  come  dice 
capitolo  Vili ,  quivi  —  Che  ha  nome  Dite;  e  quivi 
•*■  Vermiglie  j  come  se  di  fuoco  uscita. 

76.  Ed  elli  a  me  ec.  In  questa  parte  Virgilio  sol- 
Te  la  detta  quistione,  e  dice:  io  mi  maraviglio  motto 
di  questa  quistione  che  tu  fai ,  e  paremi  che  lo  in- 
gegno tuo  molto  .è  diversificato,  e  discordante,  e  sca- 
duto di  quello  che  suole;  che  tu  ti  dei  ricordare  dèi 
libro  d'Aristotile,. detto  l'Etica,  che  tratta  della  mó- 
Yak  Elosofia  ,  il  quale  tu  hai  studiato,  sì  che  puoi  di- 
n  tuo  :  nel  quale  il  detta  filosofo  Iratla  pienamente» 


/ 
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y 9  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  y 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion ,  che  1  ciel  non  vuole  ^ 
%2  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade  7  e  come  incontinenza 
Men'Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

nel  sesto  libro  delle  tre  disposizioni  delli  uomim 
che  il  Cielo  non  vuole ,  ciò  sono  incontinenza ,  ma- 
lizia, e  matta  bestialitade*,  dov'elli  mostra^  che  il  pec- 
cato commesso  per  incontinenza  offende  meno  Iddio^ 
che  quello  commesso  per  malizia,  o  per  bestialita- 
de •  E  se  tu  riguardi  bene  questo ,  che  quelli  di  fao- 
ri  peccarono  per  incontinenza,  tu  vedrai  che  diritta- 
mente ^no  partiti  da  questi ,  li  quali  peccarono  per 
malizia^  e  bestialitade \  e  che,  perchè  meno  offesero 
Iddio  ,  meno  si  crucciò  versa  loro,  e  per  consegueu'» 
te  più  lievemente  li  tormenta .  A  dicbiarazione ,  e 
dimostrazione  di  questo  è  da  sapere  ,  che  Àristotik 
cosi  procede  nel  detto  libro:  la  buona  operazione 
deir  uomo  non  si  fa  senza  ragione ,  e  pratica  verace^ 
né  senza  diritto  appetito  :  ma  però  che  elli  diviene 
alcuna  volta,  che  lo  appetito  o  la  ragione  pratica  si 
perverte  nell'  uomo  \  però  nelli  costumi  un»ani  sono 
alcune  cose  da  fuggire  .  Dice  nell'Etica^  che  sono  tre 
maniere  di  cose  da  fuggire  intorno  a'  costumi:  incon^ 
tinenza  ,  malizia ,  bestialitade ,-  quando  V  uomo  ha 
stravolto  l'appetito ,  ma  la  ragione  pratica  rimane  di- 
ritta. Questa  perversione  e  corruzione  d' appetì to^  è 
chiamata  incontinenza^  e  questo  è  propriamente 
quando  è  vero  giudicio  in  sé  di  quello  che  è  da  fare; 
ma  per  la  corruzione,  e  perversione  dell'  appetito  la- 
scia la  virtù,  e  seguita  il  diletto  corporale,  e  il  vizio; 
ma  noi  fa  continuo ,  ma  fallo  a  tempo .  Ma  quando  il 
pervertere  della  volontà  e  dello  appetito  è  tant(^, 
che  stravolge  la  ragione  e  lo  'ntelletto ,  sicché  poi 
1^  uomo  per  usanza  scientemente  s' inchina  alle  co- 
se >  ohe  desidera  il  corrotto  appetito^  allora  pro- 
priamente é  detto  malizioso  ,  perch'  elli  adopera 
perversa  elezione  in  quello  che  elli  fa,  giudicandolo 
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SS  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenea , 
£  rechiti  alla  mente  chi  soo  quelli , 
Che  su  di  fuor  sosteogon  penitenza , 
88  Tu  vedrai  ben ,  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti  y  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli . 


essere  buono:  cotale  operazione  propriamente  è 
chiamata  malizia  ^  come  tratta  nel  quinto  dell'Etica  • 
Ma  se  lo  appetito  umano  si  corrompe  tanto^  che  per 
la  corrotta  vita  trapassa ,  e  opera  oltre  li  termini  e 
usanze  delli  uomini^  operando  per  similitudine  be- 
stiale^ la  quale  è  contro  a  natura  ,  e  umana  consue- 
tudiae  ^  siccome  operano ,  e  vivono  alcuni  nelle  par- 
ti di  (*)  ,  che  come  fiere  mangiano  la  carne 

cruda  e  umana ,  e  sparano  le  femmine  gravide^e  non 
dormono  sotto  coperto ,  ma  a  campo  ^  e  vivono  sen- 
za regola  :  questa  si  chiama  vita  bestiale.  Adunque^ 
per  quello  cu  è  dettole  manifesto^  che  Incontinenza  è 
solamente  la  cqrruzione  della  parte  dello  appetito  , 
rimanendo  la  ragione  pratica  diritta  ;  malizia  è  per- 
versitade  dello  appetito ,  e  della  ragione  pratica  ;  be- 
stialitadé  è  quando  non  solamente  si  perverte  V  ap- 
petito e  la   ragione  pratica ^   ma  ancora  s'adopera 


che  per  la  malizia.  Perciò  seguita^  e  conchlude^ che 
pelli  Incontinenti^  lussuriosi^  e  golosi ,  de'  quali  è 
trattato  di  sopra  nelll  predetti  capitoli ,  sono  puniti 
di  fuori  della  città  di  Dlte^  e  con  minore  tormento^ 
perchè  non  offesero  tanto  la  divina  giustizia^  quanto 
li  violenti ,  e  frodolentl ,  li  quali  peccarono  per  ele- 
zione ^  e  dilettabile  malizia , 

O^fil  Testo  è  senno  camanla,  ma  il  copista  non  in» 
tese  forse  quale  nazione  si  volle  indicare  dal  Contenta'* 
tore. 


808  INFERNO 

91  O  Sol ,  che  sani  ogni  vista  turbata  y 
Tu  mi  contenti  si ,  quando  tu  solvi, 
Che  non  men ,  che  saver ,  dubbiar  m' aggrata  ^ 
94  Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi, 

Diss'  io,  là  dove  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  '1  groppo  svaivi. 
9y  Filosofia,  mi  disse,  a  chi  V  attende. 
Nota  non  pure  in  una  sola  pdrte^ 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

91.  O  Solj  che  sani  ec.  Questa  quarta  parte  (*) 
procede  commendando  V  Autore  della  (**)  data  solu- 
zione y  e  persuadendo  in  ciò  che  dice^  che  altrettan- 
to li  aggrata  il  dubitare,  quanto  il  sapere  \  però  che 
ne  dilucida  inquirendo,e  raziocinando  lo  iateUet- 
to.  Qui  muove  t' Auto  re  la  seconda  quìslione:  avea 
detto  di  sopra  VìrgiKo  : —  Puossi  far  forza  nella. 
Deitade^  Col  cur  negando ^  e  bestemmiando  quelldj 
E  spregiando  natura j  e  sua  boutade  :  E  però  lo  mi- 
nor giron  suggella  Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caor-^ 
sa  ec:  cioè  sodomiti,  e  usurai^  perchè  si  seguita, 
che  chi  usureggia  offende  natura  ,  che  è  la  bontà  d! 
Dio.  E  dice:  solvimi  questo  nodo, che  io  ngn  intea-^ 
do  come  usura  offenda  cosi  gravemente  Iddio . 

97.  Filosofia,  mi  disse  ec.  La  proposta  quistiòne^ 
solve  qui  Virgilio, e  procede  in  questo  modo:  la  na- 
tura prende  il  corso  suo  da  Dio  ]  ond'  ella  è  un'  arte 
da  Dio,  cioè  suo  ordine,  e  processo  naturale;  e  ciò 
che  procede  dalla  natura ,  e  seguitala ,  potemo  dire 
che  sia  figliuolo  di  natura:  V  arte  naturale  procedlB 
da  natura  ,  e  lei  come  suo  maestro  seguita  ;  sicché 
questa  arte  è  quasi  nipote  di  Dio.  E  da  queste  due, 
cioè  da  natura  e  arte,  conviene  che  V  uomo  prendlit 
sua  vita,  e  ch'eUi  s'avanzi.  E  perchè  T  usuriferc 
non  seguita  natura ,  né  arte  naturale ,  ma  tiene  altra 
via  partita  da  questa  \  adunque  dispregia  elli  natura 
la  di  Dio^  e  arte  naturale ,  che  è^  uepote  di 


(♦)  (*♦)  //  Testo  ha  per,  e  detta  senz,'  altro,  con  difétéo 
di  fintusù  e  di  senso. 


CANTO  XI.  20» 

100  Dal  divino  'ntelletto  »  e  da  sua  arte  : 
£  se  tu  ben  la  tua  Fìsica  note  j 
'  Tu  troverai ,  non  dopo  molte  carte^ 
io3  Che  r  arte  vostra  quella  ^  quanto  puote, 
Segue,  come  '1  maestra  fa  il  discente, 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
io6 Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio^  conviene 
Prender  sua  vita,. ed  avanzar  la  gente. 

Dio;  e  pone  tn  altro  hi  speme  sua,  cioè  nelle  cose 
teoiporalì.  Alla  esposizione  di  questa  lettera  tornere- 
mo in  svt.  Dice  Virgilio:  colui  offende  la  bontà  di 
Dioiche  offende  natura^  però  che  natura  è  l'ordine 
e  il  processo  di  Dio,  avvegnaché  alcuni  dicessino  che 
Dio  e  natura  erano  uba  medesima  cosa.  Della  qual 
iiattira  Aristotile  nel  suo  libro  di  Fìsica  dice  :  elli  ai 
c&Qviene  venire  a  uno  principio,  ìò  quale  è  la  pri- 
lla causa  di  tutte  le  case-  naturali  ^  questo  principio 
^n  la  sua  arte^  col  suo  ordine  ec,  appare  che  natura 
è  arte  di  Dio;  poi  dice: 

101.  ^  seta  ben  la  tua  Fisica  ec.^éì  secondo  libro 
della  Fisica  dice:  l'arte  seguita  la  natura, quanto  puo^ 
t^i  sicché  si  conchiude, che  l'arte  naturale  sia  fìgliuo- 
la  detta  figliuola  4i  Dio;  e  p^i  dice: 

t06.  Da  queste  due  ec.  1 07.  Lo  Genesi  dal  prin-^ 
cipioec.  108.  Prender^  sua  vita  ec.  109.  E  perchè 
^^usuriere  ec.Cioè,  se  tu  consideri  bene  quello  che  è 
aeritto  nel  Genesi  dal  cominciamento,  elli  eonviene 
che  la  gente  prenda  sua  vita  ,  e  s'avanzi  da  queste 
dfke,  cioè  dalla  natura,  e  dall'arte  naturale.  Produce 
la  natura  le  cose  necessarie  alla  vita  umana  >  e  l' arte 
iiaturale  celtira  la  terra,  e  le  eose  naturali,  delle 
<|aaK  uomo  vive.  Dìee  il  Genesi  da  principio-,  cioè 
^rzo  capitolo  in  fine ,  dove  dice  :  mise  Iddio  Adam 
«  Eva   fuòri    del  Paradiso   deticiarwn  ^  acciocché 
(Hi  lavorasse  U  terra,  della  quale  elli  era  tolto  e  fat- 
to-, cacciò  fuori  Adam .  E  dicej  perchè  1*  usuricre  dX" 
tra  via  tiene  ;  pereiò  che  non  seguita  via  naturale, 
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109  l£  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene  ^ 
Per  sé  natura  y  e  per  la  sua  seguace  ^ 
Dispregia^  poiché  in  altro  pon  la  spene. 
112  Jtfa  seguimi  oramai^  che  '1  gir  mi  piace: 
Che  i  Pesci  guìzzan  su  per  V  orizzonta, 
E  '1  Carro  tutto  sovra  l  Coro  giace, 

però  che  danaio  non  può  fare  danaio^  né  ingenera- 
re danaio  ^  né  seguita  la  via  deir  arte  naturale  ^  però 
che  ogni  arte  generalmente  pretende  modo  ,  e  forma 
di  sua  natura  «  E  però  qualunque  operazione  é  fuori 
del  modo ,  e  della  forma  della  natura  ,  è  contraria  a 
Dio  ì  la  moneta  per  sua  natura  è  disposta  ad  essere 
mezzo  solamente  in  agguagliare  ogni  mercato;  sicché 
chi  vuole  che  moneta  facci  moneta  ,  sì  la  trae  della 
sua  naturale  disposizione.  Arte  è  accoglimento  di  co- 
mandamenti ad  uno  fine  tendenti ,  e  nota  comanda- 
menti onesti^  e  leciti^  e  giusti;  il  contrario  è  l'usura, 
la  quale  nulla  onestade  ^  nulla  giustìzia^  nulla  lici- 
tezza  è  ;  delia  quale  diremo  capitolo  decimosettimo 
Inferni  * 

112,  Ma  seguimi  oramai ec^ln^cfnestsk  parte  T Au- 
tore^ col  discrivere  Torà  del  tempo  in  persona  di  Vir- 
gilio ^  soHicita  il  viaggio.  Ed  è  da  notare^  che  qui  fi- 
nisce il  primo  di  naturale^  che  contiene  ventìquattrt) 
ore,  cioè  di  e  notte^  che  T Autore  cominciò  la  com- 
posizione di  questa  opera;  sicché  tutte  le  precedenti 
cose  dal  principio  dì  questo  libro  ,  infino  al  seguen- 
te capitolo,  cercò  T  Autore  nel  detto  tempo;  perocché 
r  Autore  cominciò  questo  trattato  circa  mezzo  il  me' 
se  di  Marzo  —  Tempo  era  dal  principio  dei  mattino, 
quando  il  sóle  entra  nel  primo  grado  d' Ariete  ;  e 
JPesce  precede  Ariete.  Erasi  dunque  levato  il  sole 
coli 'Ariete  nella  prima  ora  del  dì  ^  col  quale  segno 
dndò  sotto:  concio  sia  cosa  dunque  eh  e '1  segnale  del 
Pesce  precede  immediatamente  TAriete';  sicché  ri- 
tornando il  sole  essendo  nell'Ariete  al  nostro  emi- 
sperio ,  di  necessitadc  seguita  chel  segno  del  Pescc^ 
che  precedette,  si  lievi  innanzi,  e  innanzi  vada  sot- 
to che  '1  segno  d' Ariete,  ch^  è  seguente;  imperciò^i  sic* 
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u5  E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dìsmonta. 

come  dice  il  testo,  V  Autore  vedea  il  Pesce  nell' oriz- 
zonte, quasi  era  di ,  però  che  dopo  il  Pesce  si  dovea 
levare  l'Ariete,  nel  quale,  e  col  quale  surgeva,  e  si 
levava  il  sole  :  orizzonte  è  la  metà  della  spera  del 
Cielo  ,  la  quale  vedere  possiamo  inGno  alla  circum- 
ferenza  e  tine  di  tutta  la  terra,  vedendo  di  sopra  in 
ogni  parte.  E'I  Carro  ancora,  soggiugne  l'Autore;  e 
dice,  a  dimostrare  che  '1  di  venia — Che'l  Carro  tutto 
sopra  il  Coro  giace.  Per  l'altra  costellazione  elli  di- 
mostra Torà,  ch'era  per  la  parte  del  levante  5  qui  la 
mostra  per  la  parte  del  ponente:  ov'è  da  notare,  che 
in  ciascuno  de'  dodici  segnali  del  zodiaco  sono  al- 
tre costellazioni  che  quelle  ,  per  cui  il  segnale  ri- 
cevè il  nome.  Vero  è,  ch'egli  non  tolgOBO  il  nome  se 
Don  da  quelle  immagini  che  sono  nel  suo  me«zo  ; 
e  tiene  la  sua  giurisdizione  dair  uno  polo  alfb  altro^ 
come  appare  nella  predetta^  figura;  onde  ntd  segno 
del  Leone  verso  il  poljo„che  a  noi  sempre  appare,  si 
cuna  costellazione  ,,  ch;*^è  appellata  Carro,  che  sono 
sette  stelle  che*  sona  dirieto  ,  appellate  rote  del  Car- 
ro: sono?  appunto;  nel  segno  del  Leone.  Or  dice  l' Au- 
tore ,  che  questo  Carro  era  tutto  sopra 'I  Coro.  Coro  è 
*n  vento,,  eh'  è  tra*  ponente  e  maestro  ;  sicché  mo- 
stra che  Leo  era  già  tutto  sotterra;  e  cotanto  più, 
quanto  elli  avea  passato  il  ponte ,  era  andato  verso 
maestro  ,. siccome  appare  nella  spera,  che  li  segni 
vanno  sopra  terra  da  levante  in  austro^  e  poi  in  po- 
nente setterra  tengono  la  contraria  regola  ,  però  che 
da  ponente  vanno  in  settentrione,  e  poi  risurgono  in 
levante.  Or  se  Leo  era  sotto  terra  ,  seguesi  che  Virgo 
tramontava;  e  conviene  per  la  ragione  sopra  detta,  che 
è  che  sempre  spazio  di  sei  segni  sono  sopra  terra, 
cte  Pesce  rosse  in  Ariete . 

115.  E^l  balzo  via  ec.  Poi  eh' è  mostrato,  e  detto 
icU'ora ,  or  dice  del  luogo,  mostrando  a  dito  la  via 
che  volea  fare  per  volere  discendere  5  e  cosi  compie 
il  capitolo . 
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Poiché  nel  precedente  capitolo  fu  compiuto  II  trat- 
tato circa  il  peccato  della  resia^  e  ha  T  Autore  usato 
il  senso  suo  al  tristo  fiato  ,*  non  perdendo  tempo^ 
ha  intra  quello  interponi  mento  distinti  li  tre  cir- 
cuii di  sotto  dello  Inferno,  cioè  il  settimo,  ottavo  e 
nono  circulo,  e  li  peccatori  che  dentro  vi  piango- 
no ^  e  solute  due  quistioui,  T  una  circa  la  materia 
delli  peccatori,  che  sono  puniti  fuori  della  città  di 
Dite  nella  grassa  paludee  nell'  aer  senza  tempo  tin- 
ta, qui  dove  tra  li  avari  e  prodighi  si  scontran  cosi 
aspre  lingue;  e  l'altra  circa  i  peccatori  che  fanno 
violenza  nelle  cose  della  deitade  usureggiando,  che 
sono  puniti  infra  ,  capitolo  decimo  settimo  Infermi 
in  questo  capitolo  procede  secondo  la  detta  distin- 
isione^  e  intende  TAutore  trattare  de  Violenti,  i  qua- 
li fecero  per  forza  ingiuria  nelle  cose  del  prossimo, 
e  nella  sua  persona.  Oividesi  questo  capitolo  in  due 
principali  parti  :  nella  prima  tratta  di  quelli ,  etie 
dierono  danno,  nelle  persone  del  prossimo:  nella 
seconda  di  quelli,  chb  dierono  danno  nelle  cose  del 
prossimo  ^  e  la  seconda  comincia  quivi  (*)  .  .^.  .  Puo- 
tesi  anche  dividere  questo  capitolo  in  sei' partì  :  nel- 
la prima  parte  descrive  il  luogo  sì  per  parole,  come 
per  esempio  ,  per  lo  quale  si  scende  dal  sesto  circu- 
lo d'Inferno  nel  settimo,  eh*  è  il  primo  de  tre  di- 
scendenti circuii  :  nella  seconda  parte,  che  comin- 
cia quivi  —  In  su  la  punta  ec,  V  oficiale  diputato  a 
questo  settimo  circulo,  e  suoi  atti, e  parole  di  Virgi- 
lio a  lui, e  r  effetto  delle  parole:  nella  terza  parte>che 

(*)  Manca  nel  Testo  la  citazione. 
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t^omincia  cfuÌNÌm^Così  prendemmo  discendendo  ec.j 
della  quale  discesa  nasce  una  quisttoue^e  solvasi: 
nella  quarta  parte^  che  coiliincia  quivi  ~^Io  "vidi  ec,^ 
descrive  il  luogo  dove  sodo  puniti  li  violenti  pre- 
detti ^  e  le  guardie  d' esso  :  nella  quinta  parte^  che 
comincia  quivi — Lo  mio  Maestro  eCy  descrive  li  no- 
mile la  vita^  e  la  condizione^  e  il  une  d'  alcuni  delle 
dette  guardie  :  nella  sesta  parte  ^  che  comincia  quivi 
^Noi  ci  movemmo  ec.^ perseguita  la  detta  materia  dei 
violenti,  trattando  di  loro,  e  di  lor  condizioni^  e  o- 
perete  pena  ^e  puotesi  dividere  questa  ultima  parte 
in  tre  parti ,  siccome  qui  si  puniscono  tre  specie  di 
violenza  nel  prossimo.  Sono  alcuni,  che  sotto  colore 
d'alcuna  signoria  impongono  taglie,  e  gravamenti  a 
quelli  sudditi  ch'elli  opprimono;  e  questi  sono  ti« 
ranni,  de' quali  scrive  qui  — Io  vidi  sente  ec.  Sono 
altri  tiranni,  che  dier  nel  sangue  del  prossimo  di 
piglio,  senza  avere  il  detto  colore;  dv'quali  pone  qui 
poco  più  oltre,  e  quivi — La  div^ina giustizia  ec.Sono 
Altri, che  solo  nel  sangue  ingiuriarono,  nulla  sempre 
intendi  di  ciascuna  ragionevole  cagione,  de' quali 
pone  qui  cosi  a  più  a  più .  Ora,  perchè  questa  ma- 
teria è  intorno  a  gente  tirannica ,  la  quale  guasta  il 
KggÌQiento  politico;  un  poco  ad  utilitade  della  gente 
ritratterà  della  vita  politica  ,  per  la  quale  si  dehbo- 
110  reggere  i  regni,  e  le  cittadi,  e  le  universitadi.  Ed 
èda  notare,  cjme  la  tirannica  signoria  è  pestilenzio- 
sa  e  malvagia.  In  prima  per  la  sua  disposizione  al- 
l'opere, che  convengono  fare,  intende  il  tiranno  so- 
lamente il  suo  bene  proprio  ,  di  che  elli  è  male  di 
tutto  il  rimanente.  Item  è  iracundo,  acciò  che  li 
(udditi  per  forza  non  sperino  in  alcuna  sua  tran- 
quillitade.  Ed  è  sanguinolento, acciocché  veruno  pre- 
sumisca  contro  a  lui  ^  sicché  elli  immantanente  non 
sta  morto.  Ed  é  senza  ragione  robusto,  e  fiero,  sic- 
ché se  uomo  ha  servito ,  o  no ,  li  trova  fiera  cagione 
per  farlo  morire  ;  e  questo  però  che  non  si  fida  ;  elli 
crede  che  ciascuno  procuri  il  suo  distruggimento. 
Ed  è  salvatico ,  che  mai  colli  suoi  cittadini  non  usa, 
Ile  ha  con  loro  dimestichezza,  o  familiaritade  ;  e  que- 
sto perché  non  conoscano,  e   perchè  noi  trovino  la- 
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scìvo,  e  abile  alli  loro  voleri.  Questi  iit)n  lascia  sà» 
tìo  alcuno^  o  litterato  accrescere  in  sua  cittade^  te- 
mendo che  1  senno  di  colui  non  nocesse  alla  sua  sl^ 
gnoria;  dissipa  li  ricchi^  perchè  col  suo   avere  non 
gli  togliessero  la  signoria  ;  toglie  le  fofze  d'ogni  sin* 
golare  persona  ^  perchè  non  li  possano   rubellare; 
vive  con  gente  strana^  e  di  mala  condizione^  li  quali 
per  loro  crudeltade  tengono  sotto  paura  tutto   il  po- 
polo; fanno  oltraggio  nelle  moglie  figliuole^  e  sorèl- 
le de' suoi  cittadini  per  condurli  a  disperazione^  ac- 
ciò che  possa  trovare  cagione  per  torli  del  moiìdo.  E 
però  che  li  tiranni  hanno  cotali  condizioni  nel  mon- 
do^ sì  li  accompagna  l'Autore  con  quelli  Centauri 
animali  mostruosi.  E  perchè  le  cose  non  possono  per^ 
feltamente  conoscere  dallo  intelletto  umano^  se  non 
buanto  hanno  lor  contrario  appresso ,  acciò  che  me- 
glio si  cognosca  la  malizia  de' tiranni  ^  diremo  della 
vita  politica^  co  die  ne  distingue  il  Filosofo  nel  quin- 
to libro  dell'Etica  ,  e  nella  Politica .  Per  tre  modi 
può  essere  retta  la  cittade  ,  o  da  un  uomo  solo ,  o 
d'alquanti  pochi    uomini,  o  da  tutto '1  popolo.  Da 
un  uomo  in  due  modi; che  quello  tiomo  ha  buona  in- 
tenzione, e  volere  amplificare  i  beni  de' sudditi,  ed 
è  appellato   re:  onde  la  contraria  cura,  ed  è  tiranno. 
Da  pochi  in  quattro  modi  5  lo  primo ,  secondo  nobi- 
litade  ,  o  vero  anlichitade  ;  lo  secondo.,  secondo  ric- 
chezza -,  lo  terzo  ,  secondo  forza  ;  lo  quarto,  secondo 
scienza.  E  questi  quattro  modi  possono  avere  diver- 
isi  fini ,  e  intendimenti  :  0  intendono   li   nobili ,  che 
reggono  la  cittade,  al  bene  de 'cittadini,  0  al  male.  Se 
intendono  al  bene,  sì  è  retta  la  città  molto  ordinata- 
mente, prima  perchè  hanno  amore  ad  essa,  e  perchè 
essi,  e  i  loro  antecessori  sono  da  quello  luogo;  lappres- 
so,  perchè  li  nobili  infino  da  piccoli  sono  in  esercizio 
di  governare  altrui,  e  sono  a  tale  ora  conoscenti  che 
è   virtù,  o  vizio;  che  un  altro  di   bassa  condizione 
non  sa  pure  se  elH  è  uomo,  0  s'egli  è  bestia;  poi  so- 
no sempre  solleciti  al  diritto  reggimento  per  tema, e 
paura  di  non  perdere  loro  stato.  Se  questi  tendono  0 
mal  fine  ,  si  è    molto  discordante   la  cittade  ,  prim  s 
perchè  hanno  perduto  l'amore ,  che  per  li  loro  ant&- 
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messori  debbono  avere  alla  cittade^  sicclié  quello  cii 
raoo,  s'  ella  é  ogni  di  rubala^  che  s'ella  sta  in  posa . 
eia  libertà;  appresso  perch'elli  sanno  fare  ogni  ma 
lizia^  e  ogni  danno ^  perchè  infino  da  piccoli  hanao^ 
ioipreso  che  è  reggere  ;  poi  si  è  eh' eli i  vogliono  fare 
ogni  male^  e  per  loro  nobilitade  hanno  il  seguito  >  e 
vieue  loro  fatto  delli  secondi^  cioè  de' ricchi.  È  il  sì- 
aìle^  se  'ntendono  a  bene  :  questi  non  vogliono  che 
si  rubi  la  cittade ,  né  sia  fatto  oltraggio  ^  e  vogliono 
che  ciascuno  viva  di  quello^  che  elli  ha*,  e  questo  è^ 
ppfchè  elli  sono  in  tale  stato  di  ricchezza  ,  che  non 
fa  loro  mestiere  l'altrui^  e  non  cercano  guerra  a  lo- 
ro cittade  per  non  sminuire  loro  avere  o  loro  sta- 
to; fauno  belli   casamenti  e  possessioni  ^  e  vivono  a 
modo  d' uomini.  Ma  se  questi  tendono  a  mal  fine^  si 
^  retta  la  citta  malamente ,  in  prima  perchè  tengo- 
Boa  loro  spese  assassini  e   rubatori^  fanno  uccidere 
€  rubare  i  vicini  o  per  avarizia  d' avere  ,  o  perchè  'l 
vicino  non  sormonti  allo  stato  dove  è  elli  -,  poi  per* 
che  si  sprementano  di  trovare  guerra ,  e  mettono  col- 
te e  dati  agli  altri  ;  ed  essi  sono  ricoglitori  della  mo- 
neta, sicché  di  quello  che  gli  altri  perdono ,  essi  gua- 
dagnano; e  per  tale  modo   tengobo  in  povertà   loro 
popolo,  sicché  neuno  puote  montare  in  quello  stato, 
cke  80n©  essi  ;  poi  guastano  l'ordine  delle  .cittadi  , 
Delle  quali  dovrebbono  essere  possessioni  da  diletto, 
«questi  vi  fanno  torri  e  fortezze  ec.  E  così  1*  uso  del 
Hposo  si  converte  in  operazioni  di  briga  e  di  guerra 
delli (*)....  Se  intendono  a  buono  fine, ben  reggono, 
però  che '1  popolo  universalmente  è  grosso;  questi  non 
«offerano  che  oltraggio  sia  fatto,  però  eh'  elli  odiano 
li  oltraggiosi.  La  ingiuria  viene  da  superbia,  la  qua- 
le discende  da  nobiltà  di  sangue,  o  da  ricchezza;  li 
liobili ,  e  li  ricchi  sono  comunemente  odiati  dal  po- 
polo. Appresso  il  popolo  vuole,  che  l'arti  eie  merca- 
tanzìe  vaglino,  perchè  loro  mestiere  abbia  corso; poi 
sono  fatti  ofiziali  di  loro  uomini  di  buona  coscienza,  e 
pietosa; ultimo  perchè  il  popolo  ben  disposto  non  ha 
^nto  grande  animo,  che  sappia  volere  cose^  che  sie- 

(*J  Qui  u'è  laguna  nel  Testo. 
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no  disordine  di  loro  cittade^  però  che  non    con 
più.  C  se  (questi  hanno  mala  intenzione^ in  inai 
doé  retta  la  città:  prima  ^perchè  ciascuno  ha  sna 

{)ria  malizia^  e  stendela  control  prossimo  a  ucc 
0 ,  ferirlo  ^  rubarlo^  e  gettansi  in  assassini^  e  di 
rati  :  appresso  >  perchè  in  essi  regna  moltà^  inTÌ 
onde  si  mettono  a  ritàglio  d' ogni  guadagno  co 
al  prossimo:  po}^  perchè  hanno  signoria ^  e  sono 
liziosi  ',  la  qnaì  malizia  non  è  temperata  con  sei 
perchè  non  V  hanno  ^  e  perciò  si  gettano  in  fur 
cercano  mali  consigli  da^giudici  ec:  ultimo^  pere 
loro  povertà  d'animo  non  monta  a  tanto  grado^  q 
to  bisogna  al  reggimento  della  cittade;e  però  tal 
gnoria  è  imperfetta^  e  non  bene  disposta  .  JDelle 
li  tre  signorie  è  quella  del  re ,  la  seconda  quelli 

{»ochi  y  la  tèrza  del  popolo.  La  mala  signoria  è  e 
a  del  popolo^  che  ha  corrotta  intenzione^  P^gS^* 
quella  de'pochi^  che  hanno  malo  intendimento;  la 
sima  è  quella  del  tiranno.  Li  pochi  possono  ele| 
si  in  .boutade 9  sì  in  malizia  ;  ma  li  più  per 
di  versi  tade  non  possono  fare  elezione  né  a  ben< 
a  male;  è  però  e  migliore  la  diritta  signoria  d( 
chi;  e  peggiore  la  perversa  signoria  de' pochi, 
quella  del  popolo .  Di  questa  materia  tratta  pi 
mente  Aristotile  ne' suoi  libri  morali,  e  frat«  G 
e  Tommaso  de  regimine  prùicipum , 


CANTO  XII. 


I  Era  lo  locO;  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro^  e  per  qi^elch'  iv'er'anc^ 
Tal ,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva . 

4Quar  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  V  Adice  percosse , 
0  per  tremuoto  y  o  per  sostegno  manco  ; 

7  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse^ 
Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa , 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

V.  \.Era  lo  loco  ec.  Qui  descrive  il  luogo  di 
questa  scesa  dal  sesto  nel  itettimo  circulo  ^  e  dice 
ch'era  tale,  che  ogni  occhiò,  che  il  vedesse, ne  sareb- 
be schifo.  £  assegna  due  ragioni;  Tuna  per  la  ruvi* 
*dezza  a  modo  d'  un'  alpe  fatta ,  e  però  dice  alpestro  ; 
i  altra  per  quello ,  che  quivi  era  anche,  cioè  il  Mi- 
notauro ,  eh'  era  in  su  la  punta  della  rotta  lacca  di 
questa  steso  alla  guardia . 

4.  Qual  è  quella  mina  ec.  Quivi  esemplifica  que- 
sto luogo  per  una  ruina,  eh'  è  di  qua  da  Trento  iu 
Umbardia;  e  dicono  alcuni,  che  là  dov'è  quella  rui- 
ua^fu  una  montagna,  su  la  quale  fu  una  città  no- 
>ue  r Adice  (*), la  quale  o  per  tremuoto, o  per  difetto 
^el  sito  dov'era  fondata,  una  notte,  salvi  li  edificii 
^elle  case  e  della  terra ,  e  le  persone  dellì  abitanti , 
i^e Tenne  nel  piano:  ancora  appare  quella  rottura, 
Overo  mina  del  monte.  Altri  dice,  che  1'  Adige  è 
un  fiume,  lo  quale  per  la  continova  del  corso  ha 
coso  la  montagna  di  Trento  da  piede;  sicché  in 
processo  di  tempo  tutta  quella  parte  del  monte,  ch« 

n  Pare  che  a  quel  tempo  anche  ipiù  dotti  ne  $apes8er 
P^  di  geografia* 
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I  o  Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa  : 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
4         L' infamia  di  Greti  era  distesa^ 
)  3  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E  quando  vide  noi,  se  stessa  morse, 
Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 

dovrebbe  essere  sostenuta  dal  suo  pedale,  che  roso 
si  è  di  rapinato,  e  cascato,  qual  si  sia  la  cagione: 
pure  l'Autore  somiglia  questa  scesa  a  quella,  e  dice 
che  v'  è  alcuna  viottola  da  sceadere . 

11.  E  ^n  su  la  punta  ec,  1 2.  U  ii^amia   di  Gre- 
ti ec.  Dice  l'Autore,  che  in  su  la  cima  di  questo  mon- 
tuoso   luogo  truova  il  crudel  Minotauro  (*),  infa- 
mia delli  abitanti  dell'isola  di  Greti,  come  appari- 
rà di  sotto.  Ovidio,  nel  libro  ottavo  Metamorphoseos, 
scrive,  che  essendo   Minos  re   di  Greti   ad  assedio 
della  città  d'Atene,  Pasife  sua   moglie  un  di  gua- 
tando un  bello  toro,  per  ardente  desiderio  menata, 
volle  giacere  Con  quello  ;  e  per  trovare  modo  al  be- 
stiale appetito,  chiamò  Dedalo,  sottilissimo  e  inge- 
gnosissimo  maestro  :    questi  £ece    scortificare    una 
vacca ,  che  U  toro  quivi  amava ,  e  fece  una  vacca  di 
legno,  e  copersela  di  quello  cuoio,  e  misevi  dentro 
Pasife  boccone,  sicché  in  questo  inganno  menato 
il  toro  dalla  lussuria,  amontò  questa  inchiusa  nel- 
le imbestiate  scbeggie  \  quella  concepette  ,  e  partorì 
il  Minotauro ,  mezzo  bue ,  e  mezzo    uomo  :   questo 
divenne  fiero,  e  divorava  uomini*  Vinta  Atene  per 
lo  tradimento   della  giovine  Scilla,  Minos  si  tornò 
nel  suo  regno  «  Elli  avea  saiputa  la  noveUa  inGno 
neir  ojite   dello    straformato   parto    della    moglie  « 
Minos,  volendo  «torre  la  vergogna  della  sua  carne- 
ra,  mando  a  Dedalo  che  lo   inchiudesse  in  casa  di 
jnoke  volte  e  «ciechi  t^lti  ;  oolui  fece   il  Laberinto, 
atei  quale  elli  fu  messo  •  Due  volte  era  già  pasciuto 

(*)  //  Testo  ha  ora  Minutauro,  ora  Minitauro,  e  di  ra- 
do  Minotauro,  come  dtv* essere  scritto  ;  e  ciò  vaglia  per 
altri  luoghi  sinUli  non  prima  avvertiti. 
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ì6  Lo  savio  mio  in  ver  lui  grirlò:  Forse, 
Tu  credi ,  che  qui  sia  '1  Duca  d*  Atene, 
Che  su  nePinondo  la  morte  ti  porse? 

^elH  uomini  d'  Atene  ,  mandati  per  lo  censo  a  Mi*- 
nos^  e  la  terza  volta  vi  mando  Teseo^  figliuolo  del  Du- 
ca d'Atene,  del  quale  innamorata  Arianna  (*)  siroc- 
cbia  del  detto  Minotauro,  ricevuta  promessione  dal 
detto  Teseo  eh'  elli  la  se  ne  menerebbe  per  moglie  , 
e  la  sua  sirocchia  Fedra  ne  menerebbe  pel  suo  fi- 
gliuolo Ippolito^  diede  V  ammaestramento  e  1'  ar- 
gomento,  col  quale  il  detto  Teseo  uccise  il  Mino- 
tanro.  Ella  li  diede  una  pallottola  di  pece,  e  un 
gomìtolo  di  filo,  col  qnale  filo  legato  ali  entrata  del 
Laberinto^  Teseo  entro  infino  al  Minotauro;  e 
quando  fu  venuto  alla  bestia^  il  Minotauro  aprì  la 
Wca  per  divorarlo.  Teseo  li  gitto  la  palla  della  pece 
nella  gola,  della  quale  impeciati  (**)  li  suoi  denti, 
col  coltello  uccise  il  Minotauro  ^  poi  con  le  due  so- 
relle entrò  in  nave,  tenendo  suo  viaggio  verso  ad 
Atene:  vero  è,  eh' elli  lasciò  Arianna  in  su  una  isola , 
emenossene  Fedra.  E  però  dice  il  X^gsXo-^L' infamia 
ài  Greti  ec.  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca; 
ma  secondo  il  vero ,  Minotauro  fu  uomo  dopo  la 
inerte  del  padre ^  e  usò  vita  bestiale,  e  tirannica;  e 
pero  il  figurano  li  poeti  mezzo  uomo  ^  e  mezza  be- 
stia^ per  la  vita  bestiale-,  e  per  la  tirannica  il  pon- 
gono ^  che  mangiasse  carne  umana,  in  ciò  che  i  ti- 
ranni fanno  spandere,  e  spandono  il  sangue^  e  le 
carni  delH  uomini.  E  fu  morto  dal  detto  Teseo  per 
ingegno  :  e  però  che  usò  vita  tirannica  ,  sì  lo  intro- 
duce Dante  proposto  a^  questi  tiranni,  che  qui  so- 
no puniti. 

16.  £o  5rzi^<b  mio  '  ec.  Chiaro  apparisce   nel  testo 
per  quello  eh'  è  detto . 

f*^?/  e  già  detto  altra  volta^  che  il  copista  scrisse 
Adriana,  e  così  quasi  sempre. 

**)  Il  Testo  dice  impaccati  chiaramente  ;  ma  forse  ari' 
che  potrebbe  dire  impacciati,  cioè  impediti. 
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19  Parliti 9  bestia/clie  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  , 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene  . 

22  Qual'  è  quel  toro ,  che  si  slaccia  in  ^quella 
Che  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale^ 
Che  gir  non  sa ,  ma  qua  e  là  saltella  ^ 

25  ViJ'  io  lo  Minotauro  far  cotale: 

E  quegli  accorto^  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh' è  'n  furia^  è  buon  che  tu  ti  cale. 

28  Così  prèndemmo  via  giù  per  lo  scarco; 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

3i  Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai ,  eh'  io  ora  spensi. 

34  Or  vo'  che  sappi,  che  l' altra  fiata , 

Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno, 
Questa  rocciìi  non  era  ancor  cascata . 

22.  QuaV  è  quel  toro  ec.  Chiaro  appare  nel  testo 
questa  comparazione . 

26.  E  quegli  accorto  ec.  Queste  parole  di  Virgilio 
all'Autore  sono  aperte,  e  sono  notabili:  è  cotale 
cosa ,  che  si  vuole  passare,  e  non  aspettare  che  '1  ti- 
ranno riprenda  deliberazione  • 

28.  Cosi  prendemmo  ec.  Questo  testo  è  apertole 
dove  dice  —  Per  lo  nuoifo  carco;  cioè  per  quello  di 
Dante ,  eh' era  corporale  non  usato  in  questa  via^ 
ma  solo  usatoci  carico  di  spiriti  ,  eh'  è  di  neuno 
peso . 

31.  /o  già  pensando;  e  quei  disse  ec.  Queste  paro- 
le sono  chiare^  ma  quinci  nasce  una  dubitazione, 
come  appare  immanteneute. 

34.  Or  vo"  che  sappi  ec.  Queste  "Sono  parole  di 
Virgilio  a  Dante.  Conciosiacosachè  l'Autore  pen- 
sasse ,  e  ammirasse  di  quel  profondo  dirupÌDato, 
Virgilio  chiarendolo  di  ciò  dice:  io  voglio  che  tu 
sappia,  che  Taltt'a  volta  che  io  congiurato  da  Eritton 
cruda,  come  dice  nel  IX.  capitolo  di  questa  prim^ 
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3'7  Ma  certo  poco  pria  (  se  ben  discerno), 

Che  venisse  Colui ,  clie  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno , 
4o  Da  lutte  parti  V  alta  valle  feda 

Tre^nò  si,  eh'  io  pensai  che  l'universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

parie  della  Commedia ,  discesi  nel  profondo  d'Infer- 
no ^questa  roccia  non  era  ancor  ruinata.  Maestro, 
s'io  giudico  hene poco  pria y  questo  poco  pria  fu  dal- 
Vora  che  Cristo  parve  in  su  la  croce ,  insino  a  queir 
lach'elli  discese  allo  Inferno;  che  venisse  Cristo, 
che  la  grande  preda  levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
cioè  quando  trasse  II  Santi  Padri  ,  e  T  anime  buone 
del  Limbo.  Da  tutte  parti  questa  valle  puzzolente  tre- 
mò sotto  sì  terribile  terremuoto  ,  che  questa  mina  se 
ne  fece:  e  ch'ella  facesse  questa  ruina  allotta,  si  pruo- 
^a,  però  che  non  v'era  quando  elli  scrisse  l'Enei- 
da,dov'elli  tratta  dello  Inferno  menando  Enea  sot- 
to la  guida  di  Sibilla  :  allora  questa  roccia  non  era 
ancora  cascata  :  e  soGfciufifne: 

41.  Sìj  eh  io  pensai  che  runìv^erso  ec.  A  dichiara- 
zione di  questa  lettera,  eh' é  molto  oscura  ,  si  è  àà 
sapere  che  un  filosofo,  nome  Emnedocles,  del  quale 
e  scritto  di  sopra  capitolo  IV ,  puose  che  I  mon- 
do si  reggeva  a  caso  e  a  fortuna  ;  e  che  tulte  le  cose 
s^reggeano  da  due  principi, cioè  da  amore  e  da  òdio; 
e  pone,  che  quando  odio  signoreggia  tra  le  cose  crea- 
le» che  allora  si  reggono  bene,  però  che  1*  uno  ele- 
^Ciìto  per  invidia  dell'altro  bene  opero;  ma  quando 
^fa  le  cose  create  è  amore,  puose  che  allora  sì  dissol- 
vesse il  mondo,  però  che  per  la  concordia  meltereb- 
i>odo  a  non  calere  il  reggimento;  e  per  questo,  secon*- 
do  Empedocles  ,  il  mondo  si  disfacea ,  e  ritornava 
^ella  sua  prima  confusione,  chiamata  caos.  Caos  è  A 
^Da  materia  grossa  e  rozza  ,  della  quale  separandola 
fucreato  il  mondo.  D'essa  dice  Ovidio,  nel  primo  librò 
^^\  Metaworphoseos  :  innanzi  che  fosse  ma  re,  e  ter- 
ra, e  il  Cielo  che  cuopre' tutto,  a  'tutto '1  mondo  era 
^na  faccia  della  natura,  ch'elli  chiama  caos,  roz- 
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43  Più  volte  '1  moudo  in  caos  converso: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  e  altrove  tal  fece  riverso. 

46  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue ,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  uoccia . 

49  O  cieca  cupidigia ,  o  ira  folle  y 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta , 
E  nell'eterna  poi  si  mal  c'imniollef 

5:^  V  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta , 

Come  quella ,  che  tutto  '1  piano  abbraccia^ 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  : 

55  E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa  ^  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette ^ 
Come  soleàn  nel  mondo  andare  a  caccia. 


za  e  non  digesta  materia;  sicché  qui  vuole  dire 
Virgilio,  che  quando  nella  passione  di  Cripto  tremò 
tutto  r  universo,  eh'  elli  non  vedendo  altra  ragione» 
secondo  T  opinione  d'Empedocles,  credette  che '1 
mondo  sentisse  la  signoria  d'amore  ,  per  la  quale 
ritornasse  in  confusione  nella  prima  materia  detta 
caos ^  e  Dionisio  areopagito  filosofo  gridò  loTodio 
della  natura  patisce  pena,  o  T universo  sì  disfà. 

A6^  Ma  ficca  gli  occhi  ec.  Questo  testo  è  chiaro,  nel 
quale  Virgilio  rende  attento  V  Autore  a  quello  ,  per- 
chè quivi  sono.. 

49.  O  cieca  cupidigia  ec.  Qui  sgrida  l'Autore  cen- 
tra r  umana  cupiditade^  dice,^ch'ella  ci  sprona  nel 
mondo  ^  dove  poco  si  vive„  e  in  Inferno,  dove  la  vita 
è  eterna.  Immolta  e  pasce  di  sangue  i  tiranni  :  san- 
gue sitisti ,  e  tu  sangue  bei,^  fu  detto  al  morto  Giro. 

52.  Vvidi  un  ampia  fossa  ec.  Qui  dì  tunge  veggo- 
no il  luogo  dove  si  puniscono  i  tiranni*,  del  quale 
luogo  Virgilio  li  avea  detto  quivi  medesimo,  quando 
disse  :  Ma  ficca  gli  occhi  ec, 

55^  E  tra^l p[è  della  ripa  ec.  Dice,  che  tra'l  pie 
della  fossa  piena  di  sangue ,  e  essa  fossa ,  nella  qua- 
1q  11  tiranni  si  tormentano^  correano  Centauri  con 
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$8  Vedendoci  calar  ciascua  ristette^ 

archi  e  con  saette ,  li  quali  se  neuno  se  ne  divelleva 
dal  sangue ,  fediano .  Ad  esposizione  di  questo  voca- 
Iwlo  Centauri j  e  a  conoscere  questa  gente ,  li  qua- 
li SODO  posti   ministri  di   quella  fossa  ^  è  da  sape- 
re,che  uno  chiamato  Ission  volea  giacere  con  Giuno- 
ne Dea ,  moglie  del  grande  Giove ,  contrari  volere  di 
lei.  Il  seme  cadde  dal  Cielo ,  dov'era  costui  con  Giu- 
none y  alla  terra  y  mezzano  aere  nuvoloso  y  della  qua- 
le terra  nacquero  11  Centauri.  Dice,  che  la  forma  loro 
era  mezzo  uomo  e  mezzo  cavallo.   In  questa  parte 
GiuDon  è  posta  perla  vita  attiva»  o  vero  queste  cose, 
circa  le  quali  li  atti  umani  per  acquistare  ricchezze  ai 
«'olvono  .  Ission  viene  interpetrato  operazione ,  o  vero 
officio  di  dignitade,  odignitade  d'offizio,  o  d'azio- 
ne, la  quale  cerca    di  congiuogersi  colle  ricchezze 
fiondane,  o  vero  con  la  vita  attiva  \  la  quale  vita  at- 
iva  in  quanto  sente ,  che  alcuno  si  voglia  con  lei 
oogiuguere,  non  rispetto  di  ragione,  ma  solo  di  scn- 
ualitade  li  schifa ,  e  lascia  cadere  loro  seme  a  quel«- 
o  fine,  ch'elll  il  gettano,  cioè  alla  terra,  onde  na- 
cono  li  Centauri,  uomini  fieri  disiderosi  delle  cose 
terrene.  Il  vero  fu,  che  Ission  fu  il  primo,  che  armò 
n  Grecia  cento  cavalieri ,  con  li  quali  guerreggiò 
jrecia^Ii  quali  come  prima  furono  veduti  dalla  gen- 
e  grossa  essere  a  cavallo ,  stimarono  che  fusse  uno 
mimale  l'uomo  e  il  tavallo;  e  sono  chiamati  Cen- 
auri ,  però  che  erano  cento ,  e  come  un  vento  di^ 
correvano,  e  guastavano  il  paese.  O  vero  fu  il  pri- 
na  rettore  di  Grecia,  e  non  era  nobile,  ma  per  modo 
irannico  tenne  ij  reggimento  ,  desiderava  gloria  ,  e 
more, e  questo  figura  ch'elli  volle  giacere  con-Giuno- 
le.  Avea  costui  cento  arcieri  a  cavallo  a  sua  guardia^ 
;  questo  figura  li  detti  Centauri  .Ission  poco  tempo 
enne  il  reame ,  perchè  li  fu  toltole  questo  figura, 
;he  stette  poco  tempo  in  diletto  con  Giunone^ e  ch'eU 
la  si  tirò  a  dietro  \  e  pere  che  li  Centauri  furono  pri- 
ma trovati  perii  tiranni ,. cioè  soldati,  però  in  que- 
sto capitolo  de'tiralinifa  menzione  de'  Centauri  alla 
guardia  de' tiranni  in  loro  danno. 
58.  F^edendoci  calar  ec*  Questo  testo  è  assai  aper^^ 
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E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  e  asticciuole  prima  elette; 

6i  E  r  un  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non  Tarco  tiro. 

64  Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a  Cbiron  costà  di  pressa: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

67  Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso ^ 


to ,  che  dice ,  che  tre  di  loro^  ciò  fu  Cbiron ,  e  Nesso, 
e  Foto,  si  fecero  incontro  a  Virgilio  e  a  Dante  per 
fiirlif). 

6i.  È  r  un  gridò  ec.  Questo  loro  ministerio  assai 
morbidamente  (**)  fanno.. 

64.  Lo  mio  Maestro  ec.  Qui  Virgilio  a  rattempera- 
re lor  furia ,  parla  come  usato  ;  il  quale  parlare  è 
notabile  ^  cioè  di  nominare  il  maggiore  alli  minori, 
e  dire ^  eh' a  lui  si  voglia  parlare^  cosi  fece  Judit 
quando  le  guardie  delli  Assirj  le  si  fecero  incontro, 
che  disse  ^  che  volea  parlare  ad  Oloferne ,  siccome  è 
scritto  nel  libro  della  Bibbia  chiamato  ludit. 

66.  Malfa  la  ^voglia  tuaec.  Come  fece  al  Mino- 
tauro,  cosi  fa  qui  a  costui^  che  gli  rimprovera  h 
morte,  che  la  sua  furiosa  voglia  segui  :  ed  è  notabi- 
le cotale  risposta  a  chi  è  in  potere  di  farla  alli  tirali' 
ni,  di  farli  consumare  dentro  con  la  loro  rabbia*,  pe- 
rò che  il  tuo  razionale  parlare  in  loro  ^  che  vivono 
bestialmente,  non  farebbe  loro  frutto  ve  questo  assai 
si  prudva  nelle  leggende  de'  Santi  |nenati  dinanzi  al- 
li tiranni ,  che  i  loro  santi  parlari ,  e  pieni  di  dottri^ 
na,  e  li  sacramenti  non  trpvano  tèrra  nel  coloro 
cuore,  dove  tale  buona  sementa  s' appiccasse. 

67.  Poi  mi  tentò j  e  disse  ec.  Qui  Virgilio  manife- 

(*)  Forse  fermare  o  retrocedere,  od  altro;  ma  ih  Tasto 
non  dice  di  più.  * 

(**)  P^e^amente  una  minaccia  di  ferire  non  semhra 
azione  troppo  morbida; /ler  altro  cQs\  è  scritto. 
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Che  mori  per  la  bella  Deìanira  y 
£  fe^  di  sé  la  vendetta  egli  stesso . 

'tail  nome  di  quello  Centauro^  e  sua  morte  ^  pet  la 
^uale  dà  ad  intendere  le  parole^  ch'elli  disse  di  so- 
pra—  Malfa  la  voglia  tua  ec.  Ad  intelligenza  di 
questa  favola,che  pone  Ovidio  nel  IX.Hbro  àelMeta' 
morphoseosj  e  puote. essere  vera  ,  e  ottimamente  fa 
^Ua  materia^  diremo:  Ercole  con  la  sua  novella  mo- 
glie Deianìra^  figliuola  d'Oeneo  figliuolo  di  Partaon, 
tornava  nella  sua  patria^  e  pervenuto  al  fiume  Ache- 
loo  cresciuto  perle  nuove  pioggie,  non  potea  passa- 
re. Nesso  il  Centauro^  figliuolo  d'Ission^  essendo  in 
su  la  ripa  disse  ad  Ercole^  cVelli  sapea  lo  guado  del 
fiume ,  e  disse  passerò  Deìanira  ^  e  tu  notando  usa  le 
lue  forze .  Ercole  assentì  ;  Ercole  notò ,  e  passò  dal- 
l'altra ripa;  udì  la  moglie,  la  quale  Nesso  volea  sfor- 
zare \  Ercole  aperse  Y  arco  e  saettò   Nesso  ,  e  ferillo 
d'una  saetta  a  morte,  però  che  la  saetta    era  piena 
del  veleno  del  serpente,  che  Ercole  uccise  in  Lerna. 
Nesso  così  ferito  disse:  noi  morremo,  ma  non  senza 
vendetta  ;  egli  bagnò  la  sua  camicia  nel  caldo  san- 
gue, €  donolla  a  Deianira ,  affermandole  che  questa 
camicia  rivocherebbe  Ercole  a  lei  quante  volte  ella 
olesse,  però  che  avea  a  dare  forza  allo  scemato  amo- 
e.  La  dimoranza  di  mezzo  tempo  fu  lunga ,  le  pro- 
tezze  del  grand'  Ercole  aveano  ripiena  la  terra  ;  lo 
[uale  tornalo  vincitore  da  Oebalia,  apparecchiava  li 
acrificj  a  Giove  per  la  vittoria  .^  La  fama  pervenne 
Ili  orecchi  di  Deianira,  che  Ercole  era  tenuto  dello 
more  di  Iole:  quella  credette  rivocare  a  sé  il  marito^ 
!  li  mandò  la  camicia ,  che  Nesso  li  donò  ;  mandolla 
>er  lo  serviziale  Lieo .  Ercole  veste   la  camìcia  ba- 
i;Data  del  veleno  di  Lerna  ^  elli  dava  opera  al  sacri- 
icio  di  Giove, la  forza  del  veleno  si  riscaldò,  e  discor- 
e  per  le  membra.  Sforzavasi  Ercole  di  trarsi  di  dos- 
0  il  mortale  vestimento;  questa  attraeva  seco  la  buc- 
la,o  stava  appiccata  alle  membra;  ella   scoprìa  le 
randi  membra,  e  l'ossa.  Io  sangue  medesimo  stri- 
1\L  i5 
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•^o  £  quel  di  mezzo ^  che  alletto  si  mira^ 
É  '1  gran  Ghirone,  il  qual  nudri  AchiHe: 
Queir  altro  è  Folo^  che  fu  si  pien  d'ira  . 
73  Diatorno  al  fosso  vanno  a  nulle  a  mille; 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più^  che  sua  colpa  sortille  . 

dea ,  tatto  fondeva  Ercole  ;  per  la  qaal  cosa  Ercole 
si  gettò  in  sa  le  fiamme  del  fuoco  del  sacrificio^  e 
quivi  finì  la  sua  vita  •  Ora  comprendi^  come  Nesso 
morì  per  la  bella  Deianira^  e  come  fece  la  vendetta 
di  sé  elli  stesso  con  la  sua  camicia . 

70.  E  quel  di  mezzo  ec.  Questo  Chiron  fu  balio 
d'Achille,  e  fu  Centauro  v  e  Ovidio  ,  libro  XII,  di 
costui  e  de'  suo'  fratelli  pone  centra  Teseo  e  li  ^uoi 
compagni  alle  nozze  di  Pj^'itoo  grande  battaglia, do- 
ve elli  furono  vinti  ;  de'  quali  elli  nomina  Eurito, 
Ofionide  ,  Grineo  ,  Lieo,  Pareo ,  Bianore ,  Nedimao, 
Liceto,  Ippaso  ,  Rifeo,  Tereo,Demoleonte,  Crantoro, 
e  Ifinoo .  Di  costui  parla  Stazio  nel  minore  (*)',  cke 
elli  nudri  Achille  nella  infanzia ,  figliuolo  di  Peleo 
e  di  Teli ,  infine  a  tanto  che  la  detta  Tcti  il  man- 
dò all'Isola  di  Licomede  re,  e  fecelvi  stare  segreto 
in  abito  femminile.  Fu  questo  Chiron  uomo  sperto 
in  arme,  e  savio  in  medicina  \  perché  fu  uomo  d'ar- 
me ,  e  guerriero ,  si  è  messo  tra'  Centauri . 

72.  Quell'altro  è  Fola  ec.  Di  questo  Folo  parla  Sta- 
zio nel  terzo  libro  del  Thebaidos;  elli  dice,  che  con^ 
ciofossecosachè  lo  indovino  Amfiarao  rapportasse  a 
Polinice  ,  e  ali}  sette  Re  che  assediavano  Tebe  ,  clie 
Apollo  Dio  li  avea  dato  risponso,  che  non  era  sicuro 
andare  a  questa  guerra ,  Folo  pien  d' ira  rispose  ad 
Amfiarao  :  Noi  non  dovemo  temere  li  detti  delli  Dii , 
ma  andare  virilmente  contra  li  nemici  ;  noi  avemo 
forza,  e  armi.  Per  le  quali  parole  appare  come  fa  fu- 
rioso, e  eh' elli  si  accusò  sufficiente  in  tutte  le  cose 
che  bisognavano  a  vincere  il  nemico  suo.  Folo,  uomo 
soldato  e  uomo  d'arme,  è  però  messo  tra' Centauri . 

(*)  Sottintendi  "poema  j  cioèt*Àchiileidey  liò.  II, 
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•jG  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiroh  prese  uno  strale  ,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle . 
79  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca ^ 

Disse  accompagni  ;  Siete  voi  accorti. 

Che  (fuel  di  rietro  muove  ciò,  cb'  e'  tocca? 
8a  Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti . 

E'  'l  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti^ 
85 Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  buja  : 

Necessità  '1  t'induce,  è  non  diletto. 
88  Tal  si  partì  da  cantare  alleluja. 

Che  ne  comniise  quest'  uficio  nuovo; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuja. 

76.  Noi  ci  appressammo  ec.  Qui  mostra  l' Autore 
il  suo  processole  Tatto  e  contenenza  di  Ghirone  ; 
dice,  ch'elli  prese  uno  strale ,  e  con  là  cocca  d' esso  a 
guisa  di  saettatore  la  grande  barba  cV  elli  avea  ,  la 
4uale  li  coprìa  la  bocca ,  levò  dinanzi  della  bocca,  é 
fedele  verso  k  go^e  •,  e  poi  parlò  à  Nesso  ,  e  à  Folo,  e 
disse  : 

80.  Siete  ^voi  accorti  ec.Gon  ammiraziohe  parla 

ni  il  Centauro,  e  dice  :  co^ì  non  sogliono  fare  i  pie 
ci  mòrti . 

63.  È  "*/  mio  buon  Duca  ee.  Dice  che  Virgilio  in 
•  quella  era  al  petto  di  Chirone,  nel  quale  luogo  la 
Satura  umana  si  congiunge  con  la  cavallina . 

85.  Rispose  :  Sen  è  vi\^  ec.  E  assegna  la  cagione 
della  venuta  di  Dante,  e  onde  tale  gt^zia  lì  viienfe. 

88.  Tal  si  partì  ec.  Di  Beatrice  dice,  là  qtlale  com- 
Jiilse  a  Virgilio  dì  cònducere  Dante  per  lì  circuii  del- 
w  perduta  gente,  siccome  è  scritto  capitolo  secòtido 
Inferni,  qiiìVi  —  Io  era  tra  color  ec.  Dice ,  che  si 
pan\  da  catitàre  alleluja ,  che  il  calilo  di  Paradiso 
\  dlleluja  viene  a  dire,  lode  di  Dio ,  e  lodate  Iddio;  e 
[    «ma  a  lùi,cH'è  a  lode  di  Dio.  E  dice:  non  è  ladrone 

i 
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dli,  ne  io  anima  di  kdrbtìe . 
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9 1  Ma  per  quella  virtù ,  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  prùovo, 

94  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada , 
£  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada . 

9'^  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa , 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  gli  guida, 
E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'  intoppa. 

loo  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  iacèno  alte  strida  . 

io3  r  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E  'l  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni , 
Che  dier  nel  sangue,  e  nell'  aver  di  piglio. 

io6  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 
Quiv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

91 .  Ma  per  quella  virtù  ec.  Questo  testo  è  aperto, 
nel  quale  Virgilio  domanda  scorta^  e  in  questo  mo- 
stra ,  che  non  sappia  li  cammini  d' Inferno  ,  li  quali 
sono' tortuosi ,  e  obliqui^  e  spaventevoli^  e  chiedelt 
la  scorta  a  due  atti  »  a  guida  e  a  sopportamento  . 

97.  ChìYon  si  volse  ec.  Questo  comandamento  è 
aperto  9  dove  si  volse  in  su  Io  lato  diritto  a  dinotare, 
che  questi  non  erano  da  couducere  sinistramente  co- 
me  r  anime  dannate^  la  parte  destra  significa  bene, e 
destrezza . 

1 00.  A'oi  ci  mouemmo  ec.  Segue  suo  poema,  ch'è  eoa 
quella  scorta,  della  quale  in  questo  luogo  era  da  fi- 
dare^ seguendo  loro  viaggio. 

103.  r  vidi  gente  ec.  Ora  comincia  V  Auto- 
re a  discrivere  la  forma  della  pena  de'  violenti,  e 
pone  una  specie  di  tiranuL  ;  il  gran  Centauro  qui 
palesa  chi  sono  questi  violenti ,  e  loro  operazioni  sì 
contra  le  persone ,  come  cóntra  le  cose  delli  uomini. 

107.  Quii^^  è  j4 le ssandro  ec.  Benché  aLÌcìini  iuten* 
dano,  che  questi  fosse  Alessandro  re  di  Jernsalem, 
bisavolo  d'Erode^  e  figliuolo  d'Aristotile,  che  fece 
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Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anui  : 


uccidere  uomim  con  le  mo^li^e  co' figliuoli  insieme 
ad  una  volta,  del  quale  parla  Joseph  nella  storia  dei 
Giudei^  il  quale  fu  uomo  crudelissimo,  e  tiranno 
spietatissimo ,  avvegnaché  tutti  li  re  de'  Giudei  dal 
testamento  d'  Alessandro  in  qua  fossero  tiranni^^  io 
pure  intendo  ,  che  qui  per  eccellenza  s' intenda  del 
graude  Alessandro,  figliuolo  di  Filippo  re  di  Mace- 
donia; e  fa  questa  pruova  quello,  che  di  lui  è  scritto, 
Iuando  li  fu  menato  preso  dinanzi  il  corsaro  Dioni- 
68,  il  quale  domandato  da  lui  perch*elli  avea  tanto 
modio  il  mare,  rispuose  liberamente:  per  libera  con- 
tumacia; ma  perciò  ch'io  corro  il  mare  con  piccolo 
navilio,  sono  detto  rubatore^e  tu  perchè  fai  con  gran- 
de stuolo  ,  se'  nomato  ìmperadore .  Non  è  da  pareg- 
giare la  tirannia  d  Alessandro  Giudeo,  al  desiderio 
e  all'opere  d'  Alessandro  Macedonico,  il  quale  prima 
occupò  Grecia  a  lui  vicina ,  poi  si  sottopuose  Ulrico, 
Tracia ,  Persia ,  tutta  Asia,  gran  parte  d'Africa,  di 
0  Spagna,  di  Gallia,  di  Cicilia,  di  Sardigna,  e  di 
molte  parti  d' Italia,  del  quale  fu  tanta  paura  nel  Le- 
gante, che  quelli  del  Ponente  ne  tremarono.  Furonvi 
ambasciadori  di  tale  luogo ,  che  appena  si  potea  ere* 
dere,  che  delle  sue  opere  vi  potesse  essere  giunta  la 
«ma.  Questi  con  tremila  cinquecento*  cavalieri ,  e 
trenta4uemila  di  pedoni,  e  cent'  ottanta  navi  presu- 
•«iè  d' assalire  lo  smisurato  modo'(**).  Costui  in  Babi- 
lonia avendo  ancora  sete  del  sangue  umano,  e  male 
gasilgatii  la  volontà  del  suo  animo,  ivi  bevendo  ve- 
leno, che  dato  li  fu  da^suoi,  finì  la  tirannìa  anni  do- 
dici dalla  cominciata  in  Persia , 

^  E  Dionisio  fero  ec.  Quest'  è  il  crudele  Dioni- 
sio infamato  per  tutto  '1  mondo ,  e  per  tutte  le  scrit- 
'ttre;  questi  non  solamente  predò  le  facultadi  delli 

{*)  E  troppo  evidente  l'errore,  che  Alessandro  Magno 
estendesse  le  sue  conquiste  anche  nelV  occidente  d*  Euro^ 
P^  ;  onde  basterà  qui  non  passarlo  inosservata . 

(**;  Così  il  Tesi  0} farse  dee  dire  moudo» 
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109  E  quella  fronte,  eh'  ha  1  pel  così  nero, 
É  Azzolioo;  e  queir  altro ,  eh'  è  biondo, 
É  Obizzo  da  £sti,  il  qual  per  vero 

♦ 

uomini,  ma  spogliò  i  temp)  e  le  immagina  delli  Id- 
dìi ,  siccome  di  lui  scrive  Valerio ,  libro  primo  capì- 
tolo secondo,  de  neslecta  religione:  dì  costui  parla 
Boezio  nel  libro  della  Consolazione  :  di  costui .  e  di 
sua  tirannia  favella  Santo  Agostino  in  molti  luogli^ 
nel  libro  della  città  di  Dio  :  questi  è  colui ,  per  la 
ciii  vita  la  vecchia  pregava ,  per  non  vedere  peggio- 
re successore  :  fu  pieno  di  tanta  sospecione,  che  per 
tema  de'  barbieri  si  facea  radere  alla  moglie  ;  poi  ve- 
nendoli sospetta^  non  si  radea  la  barba,  ma  Ja  bru- 
ciava :  femina  ^  che  a  sé  venisse  per  lussuria  ^  cerca- 
va diligentemente^  che  non  avesse  ferri  di  qui  alli  se- 
greti luoghi  della  natura:  per  paura  infine  si  fUggi 
del  regno  a  Corinto^  tenne  i  fanciulli  a  leggere^  mi: 
serabilmente  fini  sua  vita:  alcuni  dicQao  che  fu  il 
figliuolo  quello,  che  tenne  scuola. 

IIO.jÈ  Azzolino  ec.  Questo  fu  Azzolino  di  Roma- 
no, il  quale  nelli  anni  domini  mille  dugento  trenta 
iufino  al  mille  dugento  sessanta  tiranneggiando,  QC** 
cupo  la  Marc^  Trivigiana,  e  parte  di  Lombardia.  Co- 
stui dal  Marchese  Palavìgino  e  da' Cremonesi  nel 
contado  di  Melano,  presso  di  Cassano  in  su '1.  fiume 
dell'  Adda,  fu  sconfitto,  fedito ,  e  preso  \  delle  quali 
fedite  niori  in  prigione  in  Sonci  no.  Di  costui  è  scrit- 
to, che  fti  ingannato  nel  predici  mento ,' che  di  sua 
vita  fu  fatto  nel  vocabolo  da  Bussano  a  Cassano,  Qu^' 
sti  fu  quello  che'l  popolo  di  Padova,  retto  da  lui  con 
rigide  leggi ,  fece  ragunare  di  fuori  dalla  terra  per 
via  di  parlamento ,  e  ripreseli  di  lui  dolersi  a  torto, 
in  ciò  che  le  giurate  leggi  elli  osservava  ip  loro  ^  uscì 
4el. parlamento,  che  era  chiuso  di  legname^  giudicane 
doli  al  fuoco ,  gli  fece  tutti  ardere  *  Questi  punse  Ve- 
rona, e  Mantova,  e  altre  cittadi  Lombarde,  sì  che 
accora  ne  sentono, 

111.  Obizzo  da  E  sti  ec.  Questi  fu  uomo  gentile,  e 
potente  ,  fu  eletto  per  la  Chiesa  in  Marchese  della 


CANTO  XIL  2àl 

11:1  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quel  disse: 
Questi  ti  sia  or  pri  rao  j  ed  io  secondo  • 
ii5  Poco  più  oltre  1  Centauro  s'affisse 
:  Sovr'  una  gente ,  che  'n  fino  alla  gola 
Parea ,  che  di  quel  bulicame  uscisse, 
118  Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  soIa> 
Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola. 

Mdrca  d^ Ancona,  dove  dMalicIto  e  di  licito  guada* 
j^nò  tanto,  che  tornatosi  ad  Éstì,  con  aluto  de^suoi  ami- 
ci occupò  Ferrara ,  e  caccionne  poi  fuor  li  nobili  Vin- 
ciguérri,  eia  parte  dello  Imperio ',  poi  tiranneggiane 
do  ne  cacciò  de' suoi '^  finalmente  con  un  primaccio 
fu  soffogato  da  Àz«o  suo  figliuolo ,  siccome  l'Auto- 
re pare  sentire .  A  altri  dice,  che  (*).... e  l'intenzione 
dello  Autore  è  deljfigliastro.  Ghiamollo  figliastro,  pe- 
rò che  figliuolo  non  può  diliberato  uccidere  il  pa- 
dre. Molti  si  chiamano  figli,  e  sono  figliastri. 

113.  Aliar  mi  volsi  ec.  115.  Poco  più  oltre  ec. 
Mostra  quelli,,  che  fecero  violenza  nelle  persone  ,  e 
ncir  avere  del  prossimo.  Qttiintende  a  mostrare  quel- 
li,  che  fecero  violenza  solamente  nella  persona  del 
prossimo ',  e  perchè  sono  in  numerabile  quantitade^ 
sta  contento  di  nominare,  e  esemplificare  solamente 
uno  qui . 

^i§J  Mostrocci  uh* ombra  ec  Qui  del  conte  Gui- 
do di  Monforte  si  ragiona ,  il  quale  nemico  dèlia 
Gasa  d^  Inghilterra  >  Arrigo  fig'Huolo  dèi  re  Riccardo 
nellaeittà  di  Viterbo,  levandosi  il  corpo  di  Cristo  , 
uccise  f;on  consentimento  del  re  Carlo  vecchio^  del 
({iiale  Arrigo, secondo  l'usanza  oltramentana^  il  cuore* 
m^ftt^ tolto,  e  in  Inghilterra  portato  a  Londra ,  do- 
ve in    un  calice   d' oro  coperchialo   in  mano  d'una 

{*)  Lxii  laguna  eh' è  nel  Testo ^  interrompe  il  periodo •^ 
Dopo  il  che  segue  il  pronome  éiìei^  c^lctt.°  in  abbreviatura^ 
significando  forse  clie  1*  allettò .  È  già  noto  V  uso  degli 
antivht  copisti'  di  scrivere  secondo  la  pronunzia  ,  e  di 
riunire'  sptssó  piisvoci ,  o  talvolta  disgiungerne  le pai^ti • 
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121  Poi  vidi  geliti^  che  di  fuor  del  rio 

Teoean  la  testa ,  ed  a&cor  tutto  'i  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io . 
1^4  Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si ,  che  copria  pur  li  piedi  : 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
1 27  Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame^  che  sempre  si  scema ^ 
Disse  1  Centauro^  voglio  che  tu  credi, 

statua  fu  locato  sopra  il  fiume  di  Londra  chiamato 
Tamigi ,  per  lo  quale  passano  tutti  ;  e  quivi  è  onora- 
to .  Nella  vesta  della  detta  immagine  è  scritto  — cor 
gladio  scissum  do,  cui  consanguineus  sum:  Io  do  il 
cuore  fesso  «ol  coltello  a  colui  ^  di  cui  costoro  sono 
di  sangue ,  cioè  al  re  Àdovardo .  Fu  anni  Domioi 
mille  dugento  settanta^  quando  Filippo  primogenito* 
di  Lodovico  re  di  Francia,  ritornato  di  Tunisi  in  Sh 
cilia,  e  di  Sicilia  ia  compagnia  dì  Carlo,,  conte  di 
Provenza  e  di  Sicilia  re,  venne  a  Viterbo  dov'era 
la  corte  vacante  di  pastore ,  per  la  morte  di  Papa 
Clemente  IV.  provenzale^  quivi  sorgiugnendo  fece  II 
detto  Conte  il  detta  uccidi  mento.  Era  questo  Arrigo, 
senza  mai  avere  offeso,  giovane  semplice  ,  dolce ,  e 
mansueto ,  e  angelico  . 

121.  Poi  vidi  gente  ec.  Questi  sono  li  omtcidia- 
lì,  de' quali  dice  l'Autore,  che  assai  riconobbe,  so* 
no  tanti,  e  di  tali  e  si  basse  condizioni,  che  non» è 
da  nominarli . 

124.  Così  a  più  a  più  ec.  Qui  puoi  intendere  ,  che 
sleno  coloro,  che  Solamente  fecero  ingiurie  basae, 
come  fedite ,  oppressioni ,  imposizioni  ;  e  questo 
argomenta  quello  che  segue ,  dicendo:  sicché   copria 

f)ur  li  piedi  ;  dove  si  denota  per  lo  rado  della  pena  ; 
a  quantità  del  peccato  . 

127.  Sì  come  tu  da  questa  ec.  Qui  è  da  notare, 
opposita  grandezza  di  pena ,  alla  grandezza  del  pec- 
cato ^ché  bene  che  Alessandro  tiranneggiasse  il  mon- 
do, niente  meno  in  lui  fu  virtude,  come  si  mostra 
nel  punimento  che  fece  de' traditori  ^  come  si  mostra 
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i3o Che  da  quest'altra  più  e  più  giù  prema 
Lo  fonda  suo ,  infìn  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema . 

i33La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Queir  Attila ,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

la  castità^  eh'  ebhe^o  vero  continenza  alla  presa  rei- 
ua  moglie  di  Dario  re^  ma  Totila  Bulla  n'  ebbe- 

1 34.  QuelV  Attila  j  che  fu  flabello  ec.  Questi  fu  Signo- 
re de' Vandali^  e  governando  il  regno  suo  tra  Panno- 
nia^  cioè  Ungheria  e  Dacia ,  uccìse  il  suo  fratello  no- 
me Bleda  ;  poi  attese  a  disfare  lo  imperio  di  Boma^  nel 
quattrocento  quaranta  quattro^  con  gente  di  Borgo- 
gna; e  Sansogna^e  di  Francia^  e  quasi  di  tutto  TOc- 
cidente^ li  quali  s^ aveva  sottoposti-,  appo  Catalaunia 
fa  sconfìtto^  tornossi  in  Pannonia  ;  poi  raccolto  mag- 
giore sforzo  venne  in  Italia^  prese  e  disfece  Aquileja^ 
Verona ,  Vicenza ,  Brescia  ,  Bergamo ,  Melano^  e  mol- 
te altre  cittadi  \  poi  a  priego  di  Papa  Lione  per  una 
terribile  visione  ^  che  li  apparve^  perdonò  a  Roma^  e 
al  rimanente  d' Italia  ^  tornò  in  Pannonia  .  Alcuno 
dice^  che  essendo  elli  allo  assedio  di  Ramino  in  Ro- 
magna, sconosciutamente  entrò  nella  terra  per  senti- 
re quello  ,  che  elli  diceano  di  lui  ;  conosciuto  da  al- 
cuno^ che  giucava  a  scacchi^ con  lo  scacchiere  in  su'l 
capo  percosso  fu  morto. 

135.  E  Pirro  ec.  Due  furono  li  Pirri ,  V  uno  Pirro 
rcdelli  Epiroti,  il  quale  di  Grecia  con  oste  passò  in 
Italia,  e  fece  guerra  al  Romano  Imperio;  1  altro  fu 
Pirro  crudele  ,  che  uccise  la  bella  Polissena  figliuola 
di  Priamo  re  di  Troia ,  e  uccise  il  detto  Priamo ,  e 
crudeltadi  da  non  dire  usò  nella  presa  di  Troia  in 
'^en^detta  del  suo  padre  Achille, siccome  scrive  Virgi- 
"0  nell'Eneida.  Costui,  dopo  la  presa  di  Troia,  tolse 
Addoresta  (^)  y  figliuola  d' Agamennone ,  in  maglie  \ 

(*)  Né  la  storia,  né  la  mitologìa  attribuisce  ad  Jga» 
"J^nnone  una  figlia  per  nonie  hAòore^ìai,  divenuta  moglie 
*'  ^^irro  dopo  la  conquista  di  Troja. 
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i36  Le  lagrime^  che  col  bollor  disserra 

rubò  i  Greci  per  mare  e  per  terra  e  corseggiò  il  ri- 
manente della  sua  vita:  e  di  costui  dice  l'Autore;  pe- 
rò che  queir  altro  ebbe  in  sé  molte  virtudì  :  e  scon* 
fitto  da  Romani  passò  in  Sicilia  y  e  prese  Seragusa; 
poi  ritornò  in  Grecia  per  ragunare  maggiore  oste,  e 
a  combattere  una  nobile  cittade  ;  fu  ferito  d' una  pie- 
tra^  della  quale  percosso  moiì^  Li  Tarenti&i>  che  F avea- 
no  chiamato  jn  Idro  aiuto  -^oontrò  alli  Romani ,  poi 
ebbero  ricor^  alli-  Cartaginesi  y  stette  con  oste  Pirro 
in  Italia  cinque  anni  • 

13  5.  E  Sesto  ec.  Questi  fu  il  figliuolo  del  gran  Pom- 
peo, il  quale  dapoi  la  morte  del  padre-,  e   dispera- 
to della  fortuna^  delie  sue  cose  ,  si  diede  a  corseggia- 
re il  mare,  contro  al  quale  si  masse  (*)  Ottaviano 
Augusto  imperadofe;  e  cominciata  la*  batta  glia  nava- 
le. Sesto  fu  morto  .  Altri' vuole  dire ,  ch'egli  si  fuggi 
in  Asia ,  e  che  elli  fra  li  barbari  mori  *,  e  mos^tra  che 
questa  fusse  T  ultima:  battaglia ,  che  Ottaviano  menò 
contra  li  nemici  di  Giulio  Cesare  suo  zio  ;  sicché  per 
la  tirannia   Sesto  è  qui.  cosi  punito.  Di  có»tui  par- 
la Orosio,  libro  sesto;  e  dice,  che  Cesare^  ordinato  lo 
stato  della  Repubblica,  immantinente  andò  in  Spa- 
gna contro  a  Sesto  Pompeo .  II  sessantesimo  ottavo 
di,  poi  che  da  Roma  s'era  partito  ,  venne  a  Sagunto 
in  Ispagna  ,e  contro  alli  due  figliuoli  di  Pompeo,  e 
Lableno,  e  Antonio  molte  battaglie  con  diversi  aiv- 
v^enimenti  fece  ^  e  V  ultima  battaglia   appo  il  fiume 
da  Munda  commise  di  tanta  mortalità,  che  Cesare 
vedendo  Tc^te  suo  tagliare  >  e  dare  luogo  alli   nemi- 
ci,  e  che  li  suoi  veterani  cavalieri  non  si  vergogna- 
v«ano  di  fuggi  re,  pensando  d'uccidersi  prima,  che  ve- 
nisse alle  mani  de' nemici,  cominciò  a  fuggire:  poi 
fu  vincitore  •,  dove  morì  Tito  Labieno  ,  e  Gneo  Pom- 
peo sì  fuggì  con  cento  cavalieri ,  e  'Isuo  fratello  Se- 
sto rifece^nuova  battaglia  ,  e  f u  vinta  ,  e  presa  la  cit- 
tà da  Munda .  Poi  morto  Cesare ,  Sesto  fu  messo  nel 
numero  delli   sbanditi;  e  divenuto  corsale,  tlitti  li 

{^)  Nel  Testo  manca  il  verbo. 
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A  Biniei"  da  Corneto^  a  Rinier  Pazzo  ^ 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
i  :^   159  Poi  si  rivolse  ^  e  rìpasso3SÌ  1  guazzo . 

confini  d' Italia  per  incendio  e  rapina  guastò^  e  mol- 
te battaglie  navali  fece  con  li  dogi  d'Ottaviano, e  con 
lui  medesimo  con  diversi  fini  ^  finalmente  fu  morto 
da  due  dogi  d' Antonio  • 

137.  A  Rinier  dfl-  Corwe^pec.  Poiché  \  Autore  ha 
postili  antichi  spapditori  di  sangue,  e  occupatori 
deir  avere  del  prossiipo,  ora  discende  a  nominare 
due  di  quelli  del, s^o  tempo,  che  tale  vita,  menaro- 
no. Questo  Rinieri  da  Corneto  mplto  famoso  rubato- 
re  fu  nel  suo  tempo ,  e  molta  gente  sommesse,  e  i^c- 
else; e  però  dice  1  Autore ,  ch'egli  el  seguente  ru- 
baron  le  strade .  Cprapto  è  i^  Maremma;  Rinieri  Paz« 
zofu  i^nQ  cavaliere  de'  Pazzi  di  Yaldarno,  del  contado 
tra  Firen^  e  Arezzo  ,  antichi  uomini  \  questi  fu  a 
rubare  li  pr^elati  della  Chiesa  di  Roma  per  comsin'^ 
dameilto  di  Federigo  II.  ioiperadore  delli  Roma- 
ni^ circa  li  anni  del  Signore  mille  dugento  ventotto; 
per  la  qualcosa  elU,  eli  suoi  discendenti  furon  spt** 
topofiti  a  perpetua  scomunicazione,  e  contro  a  loro 
faron  fatte  le.ggi  municipali  ip  Firenze ,  le  quali  li 
privarono  in  perpetuo  d'ogni  beneficio  . 

139i  Poi  si  risolse  ec.  Qui  nella  fine  del  capitolo 
pone  Tw^utore  la  fine  della  scorta  ,  che  fece  loro  Nes- 
*o  :  però  chp  siccome  elli  mostrò  loro ,  e  fé'  saggio  il 
passo  là. dove  il  sangue  copria  pur  li  piedi,, e  ebbe 
lor  data  notizia  di  quelli  ch'erano  puniti  nell'  altra, 
parte  del  sanguinoso  rivo;  cosi  lasciò  loro  ire,  ed  elli 
si  rivolse,  e  tornossi  indietro,  però  eh' a  vea  fornito,  e, 
ubbidito  il  comandamento  di  Ghiro  ne . 
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PROEMIO 

4  oìchè  r  Autore  nel  precedente  capitolo  ha  trattato 
deir  uno  de*  tre  membri  de' violenti ,  cioè  di  coloro 
che  misero  le  violente  mani  nel  prossimo  ^  prose- 
guendo la  materia  degli  altri  due  membri  di  grado 
in  grado  y  scrive  nel  presente  canto  di  coloro  ^  che 
privaron  se  medesimi  della  vita,  e  distrussero  H  lo- 
ro beni  ;  li  quali  elli  fa  divenire  spini  ^  e  sopra  essi 
fa    pascere  una   generazione  di  fetidissimi  uccelli 
chiamati  arpie .   Hanno  ali  grandi  y  e  cosce  e  volto 
umano ^  l'altro  corpo  è  piloso  a  modo  di  topine 
queste  arpie  rodono  i  germogli  di  cotali  spini  y  fan- 
no fori  per  li  quali  esce  sospiri ,  e  lamenti  dell'  ani- 
me incarcerate  in  else.  Or  fa  l'Autore  questa  tra- 
smutazione per  allegoria  ,  eh' elli  dice  :  quando  uo- 
mo è  nel  mondo  si  è  animale  razionale,  e  sensitivo , 
e  vegetativo;  quando  l'uomo  uccide   se  stesso,  elli 
conferisce  a  cotale  morte  solo  la  potenza  dell' ani- 
ma razionale,  e  sensitiva;  e  però  che  hanno  colpa  di 
tale  offesa,  sono  private  di  quelle  due  potenze,  e  fi- 
mangli  solo  la   vegetativa,  sicché  d'uomini  si  tra- 
smutino in  piante  vegetative.   L'arpie  hanno  per 
allegoria  a  significare  la  volontade  assoluta ,  cioè  la 
disperazione;  e  però  che  così  con  tra  la  natura  pone 
l'Autore,  che  le  dette  arpìe  sono  animali  fetidi,  fa 
queste  piante  avare  assai  ;  e  però  che  geroaoglia  se- 
condo ch'ebbe  quella  anima  al  mondo  malvagitade, 
fanne  di  quelle,  che  sono  appresso  terra,  con   molti 
stecchetti  e  foglie  cespugliate  quasi  impacciamento. 
Poiché  ha  puniti   questi ,  punisce  quelli  che  han- 
no gittata  la  sua  roba,  e  poi  uccisono  se  medesimi, 
e  fanuc  caccia  di  loro,  facendoli  perseguire,  e  di- 
lacerare ai^agne  nere,  le  quali  hanno  a  significare 


237 

per  allegoria  povertade  e  miseria ,  le  quali  sono  ar- 
rabbiate condizioni  ;  poscia  in  fine  del  capitolo  fa 
menzione  della  città  di  Firenze  y  anzi  che  Attila 
V  ardesse  ^  e  da  poscia  che  fu  rifatta  sotto  nome  di 
Santo  Giovanni  Batista  ;  e  cosi  finisce  questo  capito- 
lo. Divisesi  questo  capitolo  in  cinque  parti:  nella 
prima  parte  sé  continuando  al  precedente  canto  ^ 
dice  che  Nesso  Centauro ,  che  avea  loro  fatt^  scorta , 
non  era  ancora  arrivato  all'  altra  riva  ritornandosi , 
quando  Virgilio  e  l'Autore  sono  entrati  in  un  bosco^ 
dove  Don  avea  né  foglia  verde^  n onerami  schietti/ina 
noderosi ,  non  frutti ,  ma  spine  tossicose  ;  e  descri- 
ve questo  bosco  comparandolo  allo  bosco  di  Cecina^ 
e  a  quello  di  Gorneto  in  Maremma^  nel  quale  bosco 
dice  che  erano  arpie.  Nella  seconda  parte,  che  co-^ 
aincia  quivi  — E  ^l  huoti  Maestro  ec,  certificasi  che 
questo  è  il  secondo  girone  nella  seconda  delle  tre  par- 
ti del  settimo  circulo  d' Inferno;  e  dice  :  qui  si  scen- 
de questo  secondo  girone.  Nella  terza  parte,  che  co- 
mincia quivi — Io  sentìa  già  d^  ogni  parte  ec,  pone 
ranime^delle  quali  introduce  a  parlare  una,  cioè  Pie- 
ro delle  Vigne, cancelliere  dello  imperadore  Federi- 
go II;  e  qui  palesa  sua  grandezza  d'  onore  nella  pri- 
ma vita  ,  e  suo  mìserissimo  fine.  Nella  quarta,  che 
comincia  quivi — Però  ricominciò  ec,  s'inchiere, 
e  dichiara  come  li  spiriti  violenti  si  fanno  spini  in 
questa  selva,  e  se  mai  torna  neuno  nella  prima  for- 
ma. Nella  quinta,  ed  ultima-  parte  introduce  alcu- 
na anima  de' violenti,  nelle  quali  ad  occhio  se  li 
dimostra  ciò,  che  li  dofnandò  di  sopra  nella  quarta 
parte;  e  questa  incomincia  quivi  —  Noi  eravamo  ec, 
E  però  che  in  questo  capitolo  si  tratta  della  pena 
di  coloro ,  che  uccidono  loro  medesimi,  ch'acchiude 
^na  cotale  questione:  se  l'uomo  può  te  odiare  se 
medesimo;  e  prima  s'argomenta  così^:  dice  il  Sal- 
'i^isia,  colui  ch'ama  la  iniquitade,  odia  l'animo 
SUO:  molti  sono  che  amano  iniquitade;  adunque 
molti  sono ,  che  odiano  l'anima  sua .  Ancora ,  noi 
odiamo  quelli,  a  cui  noi  vogliamo  male,  e  facciamo 
male:  molti  sono  che  adoperano  il  loro  male  ;àdun- 
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3 ne  molti  sé  odiano .  Àncora  Boezio  dice  nel  secon- 
o  libro  della  CiOQSolazio ne  :  T  avarizia  fa  rucnnc 
odioso  ;  adunque  ogni  uomo  ha  in  odio  V  avaro. 
Certa  cosà  è/ché  molti  sono  avari  *,vadunque  quelli 
odiano  se  stessi.  Incontro  dice  S.  Paiolo  ad  Ephésios, 
capitolo  quinto:  negano  mai  odiò  la  sua  carne.  A 
questa  quistione  risponde  Santo  Tommaso^  nella 
prima  parte  della  secónda^  nella  quistione  yigesima 
iiona^  capitolo  quarto,  dove  dice:  impossibile  cosaé 
che  r  uomo  natnralmente  sé  odii,  imperciochè  na- 
turalmente r  uomo  ha  appetito  di  bene,  perché  ap- 
{>etito  di  male  è  fuori  della  volontà  ^  e  senza  la  vo- 
ontà;  e  secondo  Dionisio,  nel  quarto  libro  de' divini 
nomi,  dice:  amare  alcuno  è  volérgli  bene;  per  la 
qùal  cosa  è  necessario ,  che  V  uomo  ami  se  medesi<- 
mo  per  accidente  in  due  modi .  L'uno  dalla  parte 
del  bene  che  V  uomo  vuole ,  credendo  che  sia  sem- 
plicemente buono;  e  elli  f!a  reo,  siccome  appare 
qui  nel  lesto ,  dove  dice  —  Credendo  col  morir  ec. 
credendo  fuggire  disdegno  ,  il  quale  fuggimento  ha 
apparenza  di  bene ,  cade  a  uccidere  se  medesi- 
mo, eh' é  pessimo  male:  di  cotale  materia  fu  tocco 
sopra,  capitolo  decimo  Inferni,  in  quella  chiosa 
grande  sopra  quella  parola  —  Ed  elli  a  me:  Tutti 
saran  serrati  ec.  L'altro,  stimando  il  bene  secondo 
la  sensualitade ,  e  appetiti  corporei ,  e  in  questo 
modo  odia  se  stesso  l'uomo,  in  quanto  non  opera 
secondo  l' intelletto  razionale .  Onde  quelli  che  a- 
mano  la  iniquitade,  giudicano  pure  per  lo  sensiti- 
vo,  e  perciò  odiano  l'anima  sua  ,  sicché  appare  che 
per  accidente,  e  non  naturalmente  1'  uomo  odia  Ta- 
nlma  sua  ;  ed  è  tolto  via  il  prinio  argomento.  Al  se- 
condo argomento  si  risponde:  quelli,  che  uccidono 
sé  medesimi,  noi  fanno  ili  quanto  si  credano  far 
male-,  ma  credonsi  fare  alcuno  bene.  Vero,  ch'ellt 
errano ,  però  che  stimano  essere  grieglio  per  morte 
schifare  la  miseria,  e  il  dolore  del  mondo,  che  me- 
nare miserabile  vita.  Sallustio  dice:  morte  é  fine  li 
mali  ;  sicché  ih  quanto  la  tnorte  é  termine  di  mise- 
eia  e  di  dolore  in  questo  mondo  ^  si  è  bene-,  ma  uc- 
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si  se  stesso  y  sì  è  troppo  più  grave  carico .  ÀI 
argomento  si  risponde  5  che  V  avaro  ha  bene  in 
il  vizio  dell'avarizia;  ma  non  si  segue  però^ 
Ili  abbia  in  odio  se  medesimo  simplicemente , 
me  lò'nfermà  che  ha  in  odio  la  sua  malattia  y  e 
la.  L'avarìzia  è  infermità  dell' anima^  la  quale 
lomo  odioso  d'  altri ,  ma  non  di  se  stesso  ;  che 
;  è  l'avarizia  cagione  di  disordinato  amore  dei 
temporali  ^  e  di  volerne  più  che  di  ragione  non 
eoa.  Detto  della  intenzione  del  capitolo^  è  da 
e  il  testo . 


CANTO  XIII. 


I   Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  aiettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato . 

4  Non  frondi  verdi ,  ma  di  color  fosco , 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'nvolti, 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

7  Non  han  sì  aspri  sterpi ,  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti . 

IO  Quivi  le  brutte  Arpie  Ipr  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojani , 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno  . 

V.  I.  Non  era  ancor  ec.  Nesso  torna  alla  sua  di' 
putata  guardia ,  e  costoro  entrano  nel  secondo  gi' 
rene. 

7.  Non  han  sì  aspri  ec.  9.  Tra  Cecina  e  Cop 
neto  ec.  Qui  dice  che  quelle  fiere  salvatiche,  ci 
sono  porci  salvaticht ,  li  quali  hanno  in  odio  li  lue 
ghi  colti ,  cioè  lavorati,  come  descrive  Ovidio,  ne 
nono  libro  del  MetamorphoseoSj  di  quello  salvatic 
porco  di  Diana ,  che  guastava  tutte  le  biade  dell 
contrada  d'  Argolide ,  cioè  Caledonia  in  Grecia 
non  hanno  né  si  forti ,  né  si  aspri  receptaculì ,  ìt 
tra  Corneto,  castello  del  patrimonio  di  Santo  Pi< 
ro,  e  Cecina,  eh' è  un  altro  castello  in  quella  coi 
trada ,  li  quali  porci  guastano  e  disertano  tutte 
biade  della  contrada,  com'  era  il  presente  bosco 

10.  Quivi  le  brutte  Arpie  ec*  Poiché  T  Auto  re  t 
descritto  l'asprezza  del  bosco  dove  erano,  quani 
al  sito  del  luogo,  e  a  quelle  piante  che  v  erao 
dentro ,  ora  lo  descriva  per  la  razza  delli  uccelli 
che  '1  coltivano  j  e  dice  ,  che  V  arpie  vi  fanno  nidio 
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i3  Ale  hanno  late,  e  collie  visi  umani , 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre: 

Iccruall  arpie  scaccìaroiu)  dell'isole  delle  Strofadi 
li  Trojani,  annunziando  loro  la  fame,  eh'  elli  dove- 
vano patire  .  Qui  racconteremo  brievemente  la  sto- 
ria, poi  diremo  li  nomi  dell'arpie,  e  quello  che  han- 
no qui  a  significare  allegoricamente,  e  il  simigliante 
di  queste  piante  boschigne  .  Poiché  Enea  si  partr  di 
Troia,  la  quale  ardea,audò  al  tempio  d'  Apollo  per 
sapere  da  lui  di  sua  vita  il  viaggio;  dal  quale  fu  da- 
to risponso ,  eh' elli  cercassero  dell'  antica  madre;  e 
perii  parentevoli  lidi  rivolgendo  quello  che  volesse 
aire  Apollo ,  rammemorossi  che  '1  principio  del  suo 
sangae  era  Teucro,  e  per  questo  navigò  in  Grecia,  e 
quivi  non  polendo  sostenere  l' aere  di  quella  contra- 
da, desiderò  di  venire  ne' porti  d'Italia.  Il  tempo  di 
verno  li   gettò   alli    porti  dell'  isole  dette   Strofadi; 
quivi  descendono,  e  mettono  tavoje  in  i^rra,  e  pren- 
dono la  vivanda:  del    bosco  escono  sopra    loro   uc- 
eclli  feroci ,  e  puzzolenti  di   tanta   fieritade ,  che  gli 
assalirono  ,  e  toglievano  loro  le  vivande;  e  quelle  vi- 
tande che  solamente  toccavano,  contaminavano  si 
del  fetido  puzzo,  eh' è  naturolmente  alla  loro  carne, 
che  non   ne  poteano  mangiare.  Comandò  Enea,  che 
con  li  ferri  fosse  difesa  la  vivanda;  fu  ferita  una  del- 
le arpie  ;  quella  partendosi  ferita  si  pose  in  sn  uno 
albero,  e  dice  che  disse:  andate  Troiani,  che  voi  non 
troverete  la  terra  a  voi  dalli  Dii  promessa  ;  si  verrete 
^01  prima  a  tale,  che  voi  per  difetto  di  vivanda  man- 
gJerete  li  vostri  taglieri .  Enea ,  udendo  questo  tristo 
aonanzio  ,  e  non  volendo  più  loro  consorteria,  che 
è  ono  piangere  e  urlare  ,  partissi  quindi:  questa  è  la 
storia  quanto  tocca  a  questo   testo.  Arpie  sono  tre, 
J'una  ha    nome  Alope,  assagliente  l'altrui,  la  se* 
couda  Ocipete^cio^  tostamente  togliente,  la  terza  Ce- 
lene j  cioè  nerB.  Le  dette  arpie  hanno  qui  a  significa- 
re, che  le  ricordanze  triste  ,  e  memorie  di  quelli  che 
se  stessi  privano  della  rita,sono  corrose   e  dilace- 
rate da  puzzolente  infamia ,  che  uomo  ucciso  se  me-» 
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Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

i6  E  1  buon  Maestro:  ^rima  che  più  entre,     . 
Sappi ,  che  se'  nel  secondo  girone , 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai ,  mentre 

19  Che  tu  verrai  neiròfribil  sabbione. 
Però  riguarda  bene ,  e  sì  vedrai 
Cose .  che  torrien  fede  al  mio  sermone . 

32  Io  senLia  d'  ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persgiua ,  che  1  facesse  : 
Perch'  io  tutto jsmar rito  m'  arrestai. 

a5  Io  credo,  ch'ei  credette,  eh'  io  credesse, 
Che  tante  voci  usoisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 

28  Però  disse  1  Maestro:  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschétta  d'una  d'este  piante, 
Li  pensier,  che  hai,  si  faran  tutti  monchi. 

.  *•• 

desi  me  si  converta  .in  pianta,  e  quella  per  anima 
s' allegorizza  •  Così  r  up{po  ha  in  sé  tre  potenze  ^k 
quali  alcuni  chiamano  anime,  cioè  potenza  vegetar 
bile,  nella  quale  comunica  con  le  piante  ;  poteeza 
sensitiva,  nella  quale  comunica  colli  animali  bruti; 
e  potenza  razionale,  eh'  è  nell'  anima  umana .  E  [^r- 
che  questi  peccatori  consentirono  alla  morte ,  perde- 
ron  la  potenza  razionale  per  la  sensitiva^"  ma  non  la 
vegetativa ,  la  quale  sempre  tende  a  vivere  però  ìà 
piante  silvestre.  Cotali  qualitadi  di  gente  figuratar 
mente  si  formano,  siccome  in  quelle  >  nelle  quali bI 
voler  permanere  rimase  solo  la  vege^bile.,  la  quale 
mai  non  s'abbandona. 

15.  E''l  buon  Maestro  ec.  Qui  determina  la  quali' 
tade  del  sito  nel  secondo  girone  di  che  si  parla, 

22.  Io  sentìa  d*  ogni  parte  ec.  Segue  suo  poema 
l'Autore ,  e  conforma  questo  processo  ajle  parole  di 

irgilio  . 

28* Però  disse^lMaestro ec.  Parole^sono  di  Virgi- 
lio ,  ed  è  chiaro  il  testo .  Vedendo  Virgilio,  che  Dan- 
te per  la  cosa  non  mai  veduta,  cioè  bqce  senza  cor- 
po, era  stupidito,  a  tprre  quello  stupore,  e  a  notizia 
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3i  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante^ 

£  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 

E  '1  trónco  suo  gridò:  Perchè  mi  scliiante? 
34  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  .scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno  ? 
3^  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

Ben  doyrebb'  esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  state  fossim^ anime  di  serpi . 
4o  Come  d'un  ^tiz2o  verde,  che  arso  sia 

Dair  un  de' capi,  che  dall'  altro  geme, 

E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 

diialboce,  dice  le  parole  che  sono  nel  testo ^  di- 
cendo, che  per  quella  spertenza  li  suoi  pensieri  di- 
verranno monchi ,  però  che  fia  tolta  via  la  materia 
del  pensiero  5  e  però  non  avranno  in  lui  alcuna  po- 
tenza, siccome  il  membro^  eh' è  monco,, è  senza  po- 
tenza le  virtù  d' (imperare. 

31»  Jllior  porsi  la  mano  ec.  Operazione  è  dell'Au- 
tore assai  chiara  ^ 

33^  E  't  tronco  suo  ee^  Quivi  introduce  l'Autore  la 
toce  uscente  del  tronco  che  rim;fl^e,  levandone  un 
piccolo  ramo  ,  e  gridò  contro  all'  Autore ,  perchè  li 
«  quella  nfiolestia ,  dicendo:  io  fui  fatto,  cioè  genera- 
lo di  sangue  bruno  ^  della  quale  generazióne  si  trat- 
ta t>iedamcnie  infra,  capitolo  vigesimo  quinto  P//r- 
^(^iij  quasi  dica:  dispietato,  non  sai  tu  che  questo 
lio'go  tton  è  terreno  da  producere  piante ,  o  alberi , 
còtne  nell'altro  secolo  ,  anzi  è  luogo  di  spiriti  mali- 
gni,  fe  anime  dannate  ? 

40.  Come  d^un  stizzo  verde  èc.  Qui  lesempliflca 
1  Autore  quello  tronco,  e  nota  che  fa  unA'  stizzo  ver- 
de ardendo,  sicché  Tumido  del  legno  per  lo  calore 
del  fuoco  si  rarifica,  e  diviene  aerc^  il  quale  aere  vo- 
lendosi tornare  al  naturale  luogo,  impignesi  per  usci- 
rè  fuori  ^  e  venendosi  truova  innanzi  umido ,  non 
rarificato;  bisognali  più  largo  lifogo,  sicché  esce  con 
^n  impelo  fuori   pingcndo  quello ,  e   ingenerasene 
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43  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  :  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere^  e  stetti  come  Tuom  che  teme. 

46  S' egli  avesse  potuto  creder  prima  ^ 
Rispose  '1  Savio  mio^  anima  lesa, 
Ciò  che  ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima, 

49  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa , 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 

5a  Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che  'n  vece 

D'  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

55  E  'ì  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  m'  adeschi, 
Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi, 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m'  inveschi. 

quello  cigolare,  siccome  dice  Aristotile  nella  Me- 
teora .  ' 

44*  Ond*io  lasciai  la  cima  ec.  Atto  umano,  pauro- 
so descrive  in  ciò,  che  dice;  che  adendo  quelle  para- 
le, e  vedendo  che  del  troncò  ramicello  uscivano  pa- 
role e  sangue,  eh'  egli  lo  si  lasciò  cadere,  come  uo^ 
mo  quando  sprovvedutamente  avendo  preso  con  ma- 
no una  cosa  spaventevole,  quella  conosciuta  di  su-^ 
bito  abbandona.  r; 

46.  S'egli  avesse  ec.  Spesso  avviene  que,sto,clf^ 
uomo  fa  sperienza  della  cosa,  perch'elli  non  la  puo- 
te  credere;  e  così  dice  qui  Virgilio  all'anima,  che 
elli  concedette  a  Dante  tale  esperienza,  e  mostra  pie- 
tade  verso  lei . 

55.  E  "*/  tronco  ec.  58.  Io  son  colui  ec.  Qui  mostra 

3 uest' ani mji^ quanto  la  dolcezza  della  lingua  possa, 
icendo  che  lui  ha  vinto  il  dolce  dire  di  Virgilio, e 
poi  palesa  sé .  Questi  fu  il  Maestro  Piero  dalle  Vi- 
gne, per  la  cui  virtù  e  boutade,  e  massimameat^ 
per  lo  suo  bello  dittare ,  e  ornata  bellezza  di  rettori- 
co  stile  ,  fu  tanto  eccellente,  e  avanzerano  consigli»' 
re  appo  lo  imperadore  Federigo,  che  per  suo  opera- 
meoto  e  ^consiglio  solo  quasi  tutte  le  cose  1  eh' erano 
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58  Io  son  colui ,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo ,  e  che  le  volsi , 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi , 
6i  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
V  Fede  portai  al  glorioso  ufizìo^ 
Tanto  eh'  i^  ne  pèrdei  le  vene  e'  polsi . 
64  La  meretrice,  che  mai  dalF  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morie  pomune,  e  delle  corti  vizio, 

per  lo  Imperio,  si  governavano.  Questi  era  un  altro 
Piero  :  cui  egli  scioglieva ,  era  sciolto  da  Federigo  ^  e 
cuielli  legava,  era  dallo  Imperadore  legato^  e  que- 
sto è  quello,  eh'  elli  dice  nel  testo,  che  — Fede  por^ 
tal  al  glorioso  ^c;  e  soggi  ugne  : 

64.  La  meretrice ,  che  mai  ec.  Concìosiacosachè 
sempre  dalle  digaitadi,  e  dalli  onori ,  e  dal  bene  al- 
trui n'esca  invidiagli  cortigiani  della  imperlale  cor- 
te avendo  invidia  air  alta  condizione  mia,  dice  Mae- 
stro Piero,  incontanente  me  accusarono, eh' io  avessi 
manifestati  certi  segreti;  per  la  qual  cosa  di  conian-» 
damento  dello  Imperadore  fui  escettato.  Onde  turba- 
to e  disdegnato  per  lo  sentimento  della  indegna  pe- 
na, non  volendo  dimorare  sotto  vituperosa  e  cieca 
vita,  innocente,  fedele,  e  puro  ,  di  giusto^  die' elli, 
ttti  feci  ingiusto,  togliendomi  la  vita  :  ma  niente  me- 
no, dice  egli  il  Maestro  Piero^  giammai  non  fui  tra- 
ditore, ne  disleale  nelle  cose  ch'io  ebbi  a  fare,  né 
nelli segreti  del  mio  Signore.  Per  la. qual  cosasi  mo- 
stra manifestamente,  che  la  invìdia  é  quella  grande 
tnerelrice,  che  sempre  seguila  1'  ostello,  la  corte  e 
fegno  delli  re,  e  prelati ,  e  principi: questa  è  quella 
niiserissima  infermità ,  per  la  quale  spessissimo  si 
rivolge  lo  stato  di  quelli,  che  reggono .  Vero,  è  che 
perle  consigliò  di  costui  l' Imperadore  ebbe  sospet- 
to Enrico  suo  primogenito ,  il  quale  elli  ayea  fatto 
Cesare,  cioèjre  della  Magna,  e  temendo  che  non  tra- 
disse la  corona,  il  mandò  preso  in  Puglia;  nel  qua- 
le luogo  il  detto  Enrico,  dicendo  che  figliuolo  d' im- 
peradore noi|  dovea  stare   in  cai^eere,  alla  sua  vita 


246  INFERNO 

67  Infìammò  contra  me  gii  aiiioaì  tutti; 

E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  oiior  toruaro  in  tristi  lutti. 

70  L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  gir^slo. 

•73  Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno: 

«76  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  die  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede. 

impose  fine:  onde  lo  Iraperadore  mollo  addolorò, 
siccome  elli  mostra  in  quella  che  comincia:  Miseri' 
cardia j  pii  Patres  ec;  e  dredesi  che  per  questo  trovas- 
se cagione  sopra 'l  detto  Piero,  che  elli  medesimo  a 
stanza  del  Papa  avesse  fatta  una  lettera  contro  a  quel- 
la ,  che  lo  Imperadore  avea  fatta  alli  principi  Cri- 
stiani ^  che  comincia:  Colleg,    Pontifices  ec.^  però 

•  ch^  paiono  uno  stile  ^  e  disse,  eh' elli  avea  palesati  li 
suoi  segreti  alla  Chiesa  di  Roma.  E  di  questo  si  di- 
ce ,  eh'  elli  mori  infamato  dalli  baroni  dello  Impe- 
radore ,  li  quali  di  vero  per  invidia  condussero  lo 
Imperadore  a  farlo   accecare,  dicendo  che  come  per 

isuspecione  li  avea  tolto  il  figliuolo,  cosi  li  terrebbe 
tutti  i  cortigiani. 

73  Per  le  nuove  radici  ec.  Nuova  forma  di  giura- 
mento ,  per  la  quale  vuole  che  sia  dato  fede  al  suo 
dire^  e  dice:  per  le  nuove  radici  5  in  ciò  che  non  so- 
no come  delle  piante  dell!  alberi ,  ma  d' anima  con- 
vertita in  pianta  silvestra.  Alcuni  leggono  nove,  e 
recanle  a  novero;  alcuni  dicono,  che  la  radice  di 
quello  legno  è  disperazione . 

76.  E  se  di  voi  alcun  ec.  Ecco  il  primo  che 
questa  anima  domanda,  che  a  torre  via  la  infamia ^ 
la  quale  gì'  invidiósi  li  annotarono,  vuole  che  con* 
traria  fama  sia  portata  un  poco  • 
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)oco  attese,  e  pui  :  Da  ch'ei  si  tade  , 
ìse  'l  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora, 
parla  ,e  chiedi  a  lui ,  se  più  ti  piace. 
'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 
quél  che  credi ,  eh'  a  me  soddisfaccia  ; 
'  io  non  potrei ,  tanta  pietà  m'accora . 
»  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 
meramente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 
rito  'ncarcerato,  ancor  ti  piaccia 
irne  come  l'anima  si  lega 
questi  nocchi  ;  e  dinne ,  se  tu  poi , 
ilcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 
'  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
?vementesarà  risposto  a  voi. 

poi:  Da  eh  ^ei  si  tace  ec.  Segue  suo  poema , 
parole  di   Virgilio  :   non  si  vuole   perdere 

id^  io  a  lui  ee.  Risposta  dell'Autore  a  Vir* 
cagione  della  scienza  che  fu  in  Piero  delle, 
;  che  concordò  con  lui  in  più  condizioni: 
li  portò  pietade . 

irò  rieominciò  ec.  »Qui  domanda  Virgilio 
Piero ,  che  li  dichiari  come  questo  è ,  che 
si  leghi  in  quelli  sterpi,  o  vero  tronconi ^ e 
liuna  se  ne  dislega:  sicché  ha  due  mem- 
manda . 

llor  soffiò  lo  tronco  ec.  Qui  il  maestro  Pie- 
Pa  ottimo  scienziato ,  risponde  e  satisfa  alla 
i  di  Virgilio;  e  prima  al  primo  membro, 
condo  ,  dicendo  :  quando  Y  anima  d' alcuno 
) ,  o  che  sé  uccide ,  perviene  allo  Inferno  , 
he  giudica  le  peccata ,  la  manda  alla  setti- 
,  cioè  al  settimo  circulo  *,  la  quale  poi  in 
ogo  cade,  dove  la  sua  disavventura  la  con- 
quella  caduta  in  quel  luogo  della  selva, 
a  come  gran  di  spelda,  e  cresce  poi  >  e  fassi 
poi  pianta  salvatica,  sicché  ha  tre  gradi: 
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94  Qu^indo  si  parte  T anima  feroce 

Dal  corpo,  ond*  ella  stessa  s'è  dìsvelta, 
Mioos  la  manda  alla  settima  foce  . 


prima  erba,  poi  vermenella^  poi  pianta^  poi  l'arpìe 
\  sì  pascono  le  sue  foglie  ad  accrescere  le  doglie  .  Aiia 

seconda  parte  della  domanda  dice,  che  non  se  ne 
spiegheranno  mai  da  tali  membra*,  che  benché  nel  di 
del  giudiclo,  siccome  Talipe  anime,  verranno  perii 
loro  corpi  a  udire  V  ultima  sentenza  ,  in  ninna  gui- 
sa dice  ci  uniremo  con  esse,  però  che  la  giustizia  di 
Dio  non  sofferà  che  alcuno  riabbia  quello,  ch'elli 
stesso  ^*  ha  tolto .  E  perciocché  noi  medesimi  ci  to- 
gliamo la  vita    e  il    corpo   nostro,  l'anime  nostre 
con  li  corpi  suoi  non  si  congiugneranno  5  ma  cia- 
scuna anima  avrà  appiccata  all'  ombra  sua  il  corpo 
suo  :  e  questo  è  quello  che  dice  il  testo .  Ma  avvegna- 
ché queste   parole   sieno   così  dall'Autore    scritte, 
niente  meno  Ser  Graziolo  dice  :   io  tengo  che  una 
fosse  la  scrittura  ,  e  l'altra  l'intenzione  deH' Autore. 
La  scrittura  così  rigidamente ,  e  così  singolarmente 
punisce,  e  pone  di  coloro,  che  come   figli  di  dispe- 
rata  cecitade  uccisone  di  loro  propria ,  e  spontanea 
volontà  se  medesimi:  favella  l'Autore  a  spaventare , 
e  a  munimento  delli  uomini,  acciò  che  elli  si  guar- 
dino di  questa  morte  eternale,  la  quale  è  senza  ri- 
medio ,  e  senza  speme  d' alcuna  misericordia  di  Dio, 
però  che  con  più  grave  offensione  offese  ;  che  nullo 
peccato  è  si  grave,  che  la  divina  misericordia  non 
ne  possa  avere  pietade,  e  perdonare,  eccetto  il  pec- 
cato della  disperazione,  la   quale  solo  non  sì  può 
medicare:  e  questo  è  quello  che  pruova.  Credo  im- 
pertanto  che  il  predetto  Autore ,  siccome  fedele  Cri- 
stiano, con  senno  e  coscienza  tenesse  in  suo  giudi- 
cio  quello  che  tiene  la  Chiesa  •  Infine  a  qui  è  chioi» 
sa  del  Cancelliere  di  Bologna;  ma  io  Scrittore  nou 
avviso,  che  là  detta  scusa  bisogni  all'Auto  re,  però  che 
per  se  stesso  nelli  ultimi  capitoli  del  Paradiso,  mas- 
simamente dove  lasciato  ogni  poesia  elli  parla,  sap- 
pruova  diritto  e  perfetto  adoratóre  del:  niome  di  Cri* 
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97  Cade  in  la  selva  ^  e  non  V  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

sto  figliuolo  di  Dio .   E  parmi  ^  clie  più   utile  era 
a  mostrare,  che   ciò  che  dice  T  Autore  seguita  poe- 
sia ;  ed  è  una  naturale  ragione ,  la  quale  è  figurata 
in  persona  della  sua  scorta .  \  irgilio  vuole  ragioii^are 
naturale  5  che  s'  10  ti  debbo  dare  dodici ,  che  io  do- 
dici li  dia  _,  né  più  ne  meno .  E  nel  libro  dell'Esodo, 
capitolo  Vigesimo  primo,  dove  è  scritto  la  legge  da- 
ta a  Moisè ,  vuole    che    membro   per    membro  sia 
pnnito ,  seguitando  naturale  equitade.  E  che  l'Au- 
tore sentisse  il  contrario  di  quello,  che  dice  il  testo  a 
lettera  lu  questo  medesimo  libro,  e  parte  del  libro,  si 
pruova  cs^pitolo  sesto,  quivi  — Maestro j  esti  tormen^ 
ti  ce;  dove  dice ,  che  V  anime  congiunte  con  li  corpi 
dopo  il  di  del  giudicio,  le  buone  av^ranno  più  leti- 
zia, e  le  ree  più  doglienze.  E  queste  sono  in  grado  di 
gravissimo  peccalo  ,  e  seguirebbesi ,  che  in  loro  più 
peccatrici  non  crescesse  la  pena  dopo  la  gran  senten-^ 
2a;  che  sarebbe  contro  all'Autore  medesimo.  E  in- 
darno mi  pare  il  parlare  del  djeJAo_^hlosatore ,  che  di- 
%  che '1  fa  a   terrore^   perocché    quando '1  pecca- 
tore disface  sé  della  vita,  ogni  ragionevole  consi- 
derazione di  futuro  bene,  o  di  futuro  male  é  in  lui 
spenta  5  che  s'elli  ve  n'avesse  punto,  elli  non  ver- 
rebbe a  quello  atto  ch'é  distruttivo  del  suo  essere; 
^1  quale  essere  conservare   non  che  li  uomini^  ma 
'e  bestie,  e  le  piante,  e  le  pietre  naturalmente   si 
sforzano    quanto  possono;  ma   non  però  ch'alcuna 
«en'  rivesta  ec.  Con  tutto  che  le  chiose  di  questi  va- 
lenti uomini  sien  sottili  e  belle,  tuttavia  con  reveren- 
za sia  detto,  non  parve  che  attignessono  al  profondo 
intendimento  dell'Autore  perfettamente,  come  per- 
sone non  si  dotte  e  in  teologia,  e  in  filosofia,  co- 
me si  richiede  ad  intendere  quello  che  fu  intenzione 
deir  Autore.  E  non  é  da  pensare  che  uomo  di  si  alto 
intelletto ,  come  fu  l'Autore ,  anche  di  cosi  grandi 
abiti  di  scienze,  e  massime  di  teologia,  e  di  .filoso- 
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loo  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra: 
L'Arpie  pascendo  poi  delle  3ue  foglie 
Fanno  dolore ,  ed  al  dolor  finestra . 

io3  Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

fia,  come  fu  elli ,  siccome  per  li  suoi  detti  manife- 
stamente appare  in  ogni  luogo  ,  egli  avesse  ignorato 
l'articolo  della  resurrezione,  lo  quale  articolo  ogni 
fanciullo,  e  vecchierella  saperlo  frequente  cantare, 
che  del  detto  articolo  si  fa  nella  Chiesa  :  et  expecto 
resurrcctionein  mortuorum;  e  Atanasio  nel  suo  libro: 
adjudicium  omnes  homines  resurgere  curn  corpori- 
Bus  suisj  et  reddituri  sunt  ec\e  Cristo  itello Evangelo 
di  Santo  Giovanni  dice:  amen  dico  i^obisj  quia  mor- 
tui, . .  .e  Santo  Paolo  àìceiomnes  corruptelce  induere 
in  corruptionem;  e  Job  :  in  carne  mea  ^idebo  Deum 
Sahatorem  meum .  Le  quali  autorità  parfano,come 
r  anime  de' giusti ,  e  de'  peccatori  prenderanno  i  loro 
corpi  5  e  Tanìme  de' giusti  insieme  co' corpi  avranno 
eternale  gloria,  e  l'anime  de* peccatori  eternale  pe- 
na 5  onde  Atanasio  dopo  la  resurrezione  fatta  dice: 
qui  bona  fecerunt  ibunt  in  vitam  aeternam  j  et  qui 
mala  fecerunt,  in  ignem  aeternum  ;  e  Cristo:  qui  ho' 
na  fecerunt  ibunt  in  resurrectionem  ojitae^  qui  vero 
mala  egerunt,  in  resurrectionem  judicii .  Conciosia- 
cosachè  le  parole  dell'Autore  sieno  al  tutto  alla  fede 
contrarie,  e  alla  Santa  Scrittura ,  solamente  si  prenda 
la  corteccia  delle  parole.  E  da  tenere  certamente  che 
altro,  e  pia  alto  inlèndimerito  hanno  le  dette  parole 
di  si  alto  dottore  e  tanto  cattolico,  non  solamente  di 
perfetta  fede,  ma  grandissimo  maestro  di  tutte  scien- 
ze, massimamente  di  teologia,  e  di  filosofia,  co- 
me detto  è. 

1 03.  Come  y altre j  verrem  ec.  Nelle  predette  pa- 
role è  da  notare  due  cose:  runa,che  le  parti  d'alcuna 
cosa  non  hanno  loro  perfezioni  se  non  sono  insieme 
congiunte;  e  questo  veggiamo  e  nelle  cose  artificiali , 
e  nelle  materiali.  Onde  le  parti  d'una  cosa  allora  han- 
no compiuto  essere,  quando  il  fondamento  con  le 
parti,  e  col  Vutto  insieme  sono  congiunte  *,  e  se  per 


CANTO  XHL  251 

Ma  non  pero  che  alcuna  sen  rivesta: 
Che  uou  è  giusto  aver  ciò,ch'uom  si  toglie. 
io6  Qui  le  strascineremo,  e  per  la  rnesla 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

«ssere  abbiamo  alcuna  parte,  non  Y  abbiamo  in  quan- 
toparte,se  non  quandp  elie*'!  lutto  si  compone  del- 
le parti  congiunte.  C  imperocché  Tuomo  ha  in  sé 
due  parti,  secondo  la  verità,  e  vera  teologia,  e  ve- 
ra filosofia,  cioè  l'anima  e  '1  corpo ^  l'anima  non 
ha  suo  proprio  essere  se  non  è  congiunta  col  pro- 
prio corpo:  del  corpo  senza  l'anima,  è  chiaro.  E 
questo  é  quello»che  dice  Santo  Agostino  in  più  luo- 
ghi, che  l'anima  non  é  perfettamente  beata  senza  1 
corpo 5  imperocché  l'appetito  che  ha  di  rigiugnersi 
col  suo  corpo  ,  le  dà  alcuno  impedimento  di  non 
gillarsi  tutta ,  e  liberamente  e  nel  Cielo ,  e  nella  for- 
nia  della  divinità:  come  la  persona  eh' è  a  più  coso 
intenta,  a  nulla  perfezione  segue  per  impedimento 
bell'altra.  E  questa  è  la  cagione,  perché  la  persona 
non  è  in  tanti  difetti ,  e  si  penosa  ,  che  non  si  sforzi 
di  mantenersi  in  vita-,  e  questo  è  secondo  eh'  è  per  la 
dolcezza  delle  cose,  la  quale  é  per  congiungimento 
d'anima  col  corpo.  Dico  naturalmente,  e  comune- 
niente  parlando,  e  cosi  come  naturalmente  amano  il 
^'^uo  essere  ,  cosi  fuggono  il  contrario  :  come  a  nostro 
Signore  apparve  manifestamente,  che  al  tempo  della 
niorte  pregò  il  suo  Padre,  che  gli  perdonasse  la  mor- 
^^;  e  per  la  paura  gli  usci  di  corpo  sudore  dì  san- 
gue, e  disse:  tristis  est  anima  mea  usque  ad  inor- 
^m.  Bene  è  vero  però,  che  l' appetito  razionale,  cioè 
^a  volontà,  ha  signoria  sopra  l'appetito  naturale. 
Molti  furono  ,  li  quali  per  molta  virtù  strinsono 
*  appetito  naturale  ,  sostenendo  morte,  come  fu  Gri- 
*^o,  e  innumerabili  Martiri:  ancora  molti  infedeli, 
^he  si  credettero  fare  grandi  uccidendosi  se  medesi- 
^*^e  molti  altri  di  che  1'  Autore  parla.  Qui  mani- 
foto  è  adunque  l'uno  notabile,  come  l' una  parte 
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109  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi^ 

Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire , 
Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi; 
1 12  Similemente  a  colui ,  che  venire 

Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta  ^ 
Gli'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

1 10  £d  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 

Nudi  e  graffiati ,  fuggendo  si  forte , 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta . 
118  Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri ,  morte; 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 


d' alcun  tutto  ama  congiunta  con  V  altra^  per  Io  per^ 
fette  essere  che  hanno  congiunte  insieme:  F altro 
notabile  è^che  la  cosa  molto  amata  maggior  pena 
produce^  e  questo  sente  ogni  uomo  come  cosa  mani- 
festa . 

109.  Noi  eravamo  ec.  Poiché  l'Autore  ha  trattato 
di  coloro,  che  se  medesimi  uccìsero,  qui  intende 
d'esemplificare  di  quelli,  che  usarono  le  violente 
mani  nelle  loro  facultadi,  e  poi.  in  loro  persone*,  e 
qui  dà  la  sperle nza ,  come  T  anima  qui  in  pianta  si 
converta.  E  però  che  questi  peccarono  più  che  li  pre- 
cedenti, in  un  punto  senza  fare  gradi  di  compimento 
alla  pianta  e'  induce  chi  la  schianta ,  li  quali  figu- 
ratamente da  nere  e  da  bramose  cagne  sono  caccia- 
ti e  dilacerati  ,*  a  significare  per  le  nere  cagne  la 
oscurità  delli  bisogni  necessarj ,  che  dierono  cagio- 
ne al  distruggere  di  certe  genti ,  che  a  loro  seguita- 
vano .  E  seguitavanli  in  due  guise >  siccome  per  due 
modi  perviene  al  fine  l' uomo ,  che  distrugge  11  suoi 
beni  ;  l'uno  è,  lungo  tempo  vivendo  mendico  e  po- 
vero dopo  la  sua  distruzione  \  T  altro  è  appresso  il 
fine  de'isuoi  beni  morire  :  a  questi  due  modi  soggiu- 
gne  due  esempli ,  1'  uno  In  persona  di  Messer  Jaco- 
po di  Sant'  Andrea,  l'altro  in  persona  di  Lanò  da 
Siena .  ^ 

120.  Lano,^  non  furo  accorU  ec.  Questo  Lane  (a 
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3 1  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo: 
E  poiché  forse  gli  faliìa  la  lena , 
Di  sé  e  ci'  un  cespuglio  Se'  un  groppo. 
i  ^4  Didietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti 
Còme  veltri,  che  uscisser  di  catena, 
la-y  In  quel,  che  s'  appiattò,  raiser  li  denti ^ 
E  quel  dilacerato  a  brano  a  brano 
Poi  sen'  portar  quelle  membra  dolenti . 


un  giovane  donzello  della  città  di  Siena ,  lo  quale 
intra  gli  altri  cittadini  era  ricchissimo;  questi  fu  con- 
sumatore e  dissipatore  de' suoi  beni,  specialmente 
colla  brigata  spendereccia.  Costui  finita  sua  ricchez- 
za^ trovandosi  nella  sconfitta  data  alli  danesi,  nel  par- 
tire ch'essi  fecero  dall'assedio  d'Arezzo,  anni  Domini 
inille  dugento  ottantotto,  circa  la  fine  del  mese  di 
Giugno:  eranvi  stati  a  richiesta  de' Fiorentini:  la 
quale  sconfitta  fu  data  a'  Sanesi  per  li  Aretini  alla 
pieve  al  Toppo  nel  contado  d'  Arezzo  ;  e  potendosi 
^  suo  salvamento  partire,  per  non  tornare  nel  disa- 
gio nel  quale  era  corso,  tra  li  nemici  si  fedi ,  ove  fu 
uiorto  :  e  que^o  significa  il  cacciato  correre  ;  sicché 
la  morte  favoreggiando  a  Lano  il  soccorse ,  però  che 
tolse  del  tempo  della  giovanezza  ^  perchè  se  vivuto 
fosse  più,  bisognava  che  afiamati  e  neri  cani  l'aves- 
sero divorato  >  cioè  a  dire  che  miseria ,  e  povertà 
l'avrebbero  afflitto,  siccome  dimostra  Tatto  di  quel- 
le cagne  che  lui  perseguitando  giunsero ,  e  dilace- 
rarono . 

124.^Z?iWefro  a  loro  eg.  Ecco  coloro,  che  consuma-» 
i*ono  loro  facultadi  in  cani,  e  simili  cose  ,  li  quali 
^^Quti  in  povertade  ancora  divoravano  la  loro  vita, 
^  faceanoli  a  vivere  obligazioni  e  debiti^  e  però  le 
pone  magre  ,  e  nere,  e  leggieri  di  carne  ^  e  sono  que-* 
*te  cagne  li  miseri  cacciatori ,  uomini  poveri  che  per 
seguire  diletto  e  V  altrui  elicine^  abhandonaro  loroa* 
^6  e  famìglie  ,  e  però  sono  trasformali  ^  animale  di 
^<^cia,  e  seguitane  divorando  li  loro  signori . 
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i3o  Presemi  ailor  la  mia  scorta  per  mano^ 
E  menommi  al  cespuglio  rlie  piaiigea 
Per  le  rotture  sangui  neri  ti  invailo. 

i33  Q  Jacopo,  dicea,  da  sant'Andrea, 

Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 

i36  Quando  "1  Maestro  fu  sovr'esso  ferma, 
Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

i39  E  quegli  a  noi:  O  anime ,^  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto , 
Che  ha  le  miefrondi  sì  da  me  disgiunte, 


130.  Presemi  allor  ec.  Segue  suo  poema.  Vuole 
qui  r  Autore  chiarire  la  condizione  di  costoro  . 

133.  O  Jacopo^  dicea  ce.  Questi  fu  Messet  Jacopo 
della  cappella  di  Santo  Andrea  della  città  di  Padova 
da  Monselice,  il  quale  fu  erede  di  grandissime  ric- 
chezze ;  lo  quale  distrusse  tutti  fi  suoi  beni ,  e  dicesi 
di  lui  intra  1'  altre  sue  prodigaKtadi ,  che  desideran- 
do di  vedere  un  grande  e  bello  fuoco, fece  ardere  una 
sua  villa.  Dice  ora  qui,  che  quando  elll  volea  fuggi- 
re >  però  che  la  possa  li  fallìa ,  trovò  Uno  dellì  detti 
sterpi  fatto  d' un' altra  anima  d'uno  Rucco  de'Mo^zi 
di  Firenze  ,  e  entrò  nel  detto  cespuglio  per  farenae- 
glio  sua  occultazione",  ma  soprayvegnendo  le  dette 
crudelissime  cagne,  apersero  il  cespuglio  ,  e  dilace- 
rarli tutte  le  membra^  e  toccarono  del  cespuglio,  cioè 
a  dire, che  anzi  la  morte  sua  fu  inviluppato  in  mise- 
ria e  povertade:  e  però  quello  Rucco  del  cespuglio 
si  cominciò  a  lamentare,  è  a  piangere,  dicendo  cen- 
tra l'anima  di  Messer  Jacopo . 

136.  Quando  it  Maestro  ec.  Segue  suo   poema. 

1 39.  E  giiegli  a  noi  ec.  1 43.  Io  fui  della  città  ec. 
Questi  fu  della  città  di  Firenze ,  il  cui  patrono  è 
Scinto  Giovanni  Batista;  la  quale  cittade  ebbe  pri- 
ma al  tempo  de'  Pagani  per  patrono  e  difenditorc 
Marte,  Dio  di  battagliele  quando  fiori  di  Gristia- 
ii.itade,  li  Fiorentini  tolsono  via  il  titolo  del  padro- 
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142  Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto; 
Io  fui  della  città  ^che  nel  Batista 
Cangiò  '1  primo  padrone;  ond'  e'  per  questo 

nal05  Marte  rimase  in  su'l  vèccliìo  ponte  delU  det- 
ta città  :  del  quale  V  Autore  dice ,  che  se  non  fos- 
se che  alcuna  reliquia  d'  esso  rimase  in  su  '1  pas- 
so d'  Arno ,  indarno  avrebbono  rifondata  la  cit- 
tade  quelli  cittadini^  che  la  rifecero^  poiché  Totila 
flagellum  Dei  la  lasciò  arsa  :  e  dice  ancora^  che  Mar- 
te con  Tarte  sua,  cioè  con  le  guerre ,  sempre  la  fa- 
rà trista  ,  però  che  li  tolsono  il  tìtolo  del  pp.dronato  , 
e.diederlo  a  Santo  Giovanni.  Ad  intelligenza  di  que»- 
ste  parole  racconteremo  ]a  storia  del  disfacimento  di 
questa  citta^c  fatto  per  Totila ,  e  poi  T  opinione  che 
tocca  l'Autore  sopra '1  suo  testo,  ch^  dice  : 

144.  Ond^ei  per  questo  ec.  Come  detto  è  nel  co-"\ 
niinciamento  di  questo  libro,  l'Autore  poetando,  sidr  1 
come  li  altri  poeti,  alcuna  volta  pone  storia,  alcuna 
volta  favola  ,  alcuna  volta  una  novella ,  alcuna  volta 
una  truffa,  alcuna  volta  una  opinione,  non  perch'eli 
Ricreda  quella  opinione,. ma  poetandola,  e  ornan- 
done sua  materia .  Elli  fu  di  Firenze ,  e  però  qui  re-^ 
I  cita  una  fals^  opinione,  che  ebbero  gli  antichi  di 
1  quella  cittade,la  quale  io  scrittore  domandandouelie^ 
1  le,  udii  così  raccontare.  Che  li  antichi  ebbero  opi- 
nione, che  la  città  di  Firenze  fosse  fondata  essen- 
do ascendente  Ariete ,  e  Marte  signore  dell'  ora  5 
onde  fu  fatto  padrone  d*  essa  Marte  ,  e  al  suo  onore 
sotto  certa  costellazione  fu  fatta  una  statua  di  pietra 
informa  d'uno  cavaliere  a  cavallo,alla  quale  i^ndea-- 
no  certa  reverenza  e  onore  idolatrio.  E  dicevano,  che 
Ogni  mutamento,  ch'avesse  la  detta  statua,  sì  Tavreb- 
l'C  la  cittade5  onde  caduto  il  ponte,  sopra'l  quale  era 
'^  statua ,  siccome  cadde  la  notte  del  di  quattro  di 
Novembre  nel  mille  trecento  ventitré, anno  prossimo 
Passato  ,  la  detta  statua  caduta  nel  detto  fiume  d'  Ar- 
^0  vi  slette  dentro  per  mqlt^  anni.  Infra '1  qual  tem* 
P^  1^  città  predetta  ebbe  più   guerre   con  le  vicine 
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145  Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista  : 

E  se  non  fosse,  che  'n  sul  passo  d'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 
148  Quei  cittadin  ,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  'l  cener  che  d'  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

eittadì^e  Io  tutte  fu  perdente:  in  tanto  che  consiglio 
si  tenne,  che  da  mutare  era  luogo  in^più  bene  avven- 
turoso sito  ,  tenendosi  sopra  ciò  più  volte  consiglio . 
Un  medico  giovane  raccontò  ciò,  che  avea^udito  dal 
suo  padre^  di  questa  statua,  e  consigliò  protestando 
ch'elli  non  sentia  da  niuno  che  fosse  ritrovata,  e  ri- 
posta in  suo  luogo  la  detta  statuale  vcdessesi  se  pro- 
cesso avesse  la  cittade  poi  5  e  se  fosse  prosperevole, 
stessesi  la  cittade  ]  ma  se  le  battaglie  togliessero  poi 
cosi  i  cittadini ,  come  faceano  a  quel  tempo,  che  al- 
lora si  mutasse  il  sito:  così  fu  fatto.  La  cosa  andò  poi 
prosperevole,  d'onde  ropinione  si  rinnovellò  ,  e 
tennero  molti ,  che  quando  la  statua  avesse  muta- 
mento, che  la  città  di  Firenze  1'  abbia  .  Onde  opiaa- 

j  no ,  che  Marte  faccia  sua  influenza  grandemente  so- 

/  pra  quelli  cittadini  in  odj,  discordie  ,  e  omicidj  tra 
loro  ,  e  guerre  cittadine,  e  strane  ,  le  quali  fanno  tri- 
stizia, siccome  la  pace  letizia .  E  dice  V  Autore  ,  che 

,  Marte  il  fa,  perchè  dispettò, che  li  fu  tolto  il  patro- 

/   cinlo  :  poetando  dice  cosi . 

149.  Soura^l  cener  che  d'Attila  ec.  Fu  cosi:  che  nel- 
l'anni quattrocento  quaranta  quattro  si  levò  Attila, 
del  quale  qui,  e  nel  precedente  capitolo  si  fa  menzione; 
e  quanto  tocca  qui  diremo.  Ellifu  Unghero,  re  deman- 
dali, afflisse  Italia  ,  perchè  intendeva'  al  disfacimento 
dell'imperio  di  Roma:  come  si  dice,  entrò  nella  città 
diF'irenze  con  benevolo  e  volontario  riceviroentadei 
cittadini, e  di  quelli  Romaniche  v'erano;  poi,  che  sua 
occulta  malizia  in  pochi  di  fece  uccidere  per  li  ^uoi 
cavalieri  venti  mila  abitanti  della  detta  città  ,  in  un 
palagio  d' essa  città  detto  Campidoglio,  avantr  che 
li  ^Itri  della  città  se  ne  avvedessero,  fattili  singolar- 
mente richiedere;  e  quelli  morti,  fece  gittare  nel  lett^ 
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del  fiume  d'  Arno  ,  clie  artificiosamente  si  dioea  clic 
correa  sotto  il  detto  palagio;  poi  affocò  la  citta,  e  co- 
si diserta  V  abbandonò .  Vero  è  che  alcuna  parte  in 
cu  b  strada  Rornana  ,  dove  la  predetta  statua  al  pon- 
te vecchio  era  ritta,  dopo  la  morte  del  detto  Attila^ li 
cittadini  rifecero  la-  detta  cittade ,  siccome  qui  ap- 
presso si  contiene  ^  la  quale  se  non  continuasse  le 
guerre,  e  vivesse  pacificamente  tolti  via  li  odj  citta- 
dineschi ,  sarebbe  amplissima  di  numero  d'uomini , 
e  splendidissima  di  ricchezze  incomparabilmente.  Il 
secondo  anno  (*)  morì  il  detto  Aitila  in  certe  nozze-;  e 
ripieno  per  apoplessia,  uscendoli  il  sangue  dalle  na' 
ri, si  affogò.  E  a  Marziano  imperadore  apparve  il  Si- 
gnore in  sogno,  e  mostrolli  l'arco  d'Attila  rotto;  e- 
non  fu  in  vano,  però  che  quella  notte  mori.  Varj 
sctfttori  hanno  scritto  diversamente ,  e  però  è  questa 
diversità  tra  questa  chiosa  ,  e  quella  che  è  nel  pros- 
simo precedente  capitolo,  sopra  quella  parola:  quel 
Totila;  e  alcuni  dicono ,  che  altri  fu  Totila,  altri  .At- 
tila; e  alcuni  dicono, che  egli  fu  uno  medesimo  uomo.  ' 
Poi  dopo  più  tempi  fu  rifondata  la  città  di  Firenze  , 
E  dice  in  alcuno  luogo  ,che  il  secondo  anno  di  Mar- 
ziano imperadore  Attila  re  delli  Unni  assalì  Gallia  con 
cinque  cento  mila  armati  con  tanto  furore ,  che  tutto 
prese;  e   che  poi  all'  assedio  della   città   d'  Aurei ia 

(*)  Tutto  il  seguente  tratto  mostra  la  scarsezza  ^  o  la 
poca  sicurezza  delle  nozioni  storiche  ai  tempi  del  nostro 
Chiosatore,  Se  non  fosse  che  noi  non  ci  siamo  assunti  d' il- 
lustrare il  presente  Comento  ,  ma  soltanto  di  pubblicarne 
il  Codice  y  assai  di  frequente  ci  i^edremmo  costretti  a  ret- 
tificare or  uno  or  altro  dei  passi  che  sono  in  contraddi' 
^one ,  o  non  conformi  alla  inerita  della  storia .  Pur  non-- 
dinieno  qualche  volta  tion  potemmo  dispensarci  dal  sog- 
giungere le  osservazioni ^che  la  troppa  evidenza  degli  er- 
bori nei  fatti  ,  o  la  manifesta  inesattezza  del  ce  pista 
^i  vocaboli  ci  pareva  esigere ,  onde  non  ci  fosse  posto  a 
faccia  il  nostro  silenzio.  È  ciò  non  tralascierenio  di  fare, 
scmprechè  ne  scorgeremo  la  necessità  ,  segnatamente  per 
quello  che  appartiene  alla  intelligenza  del  Testo,  come 
^88^tto  principale  dell'  ufficio  nostro, 

T.  l  17 
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i5i  Io  feì  giubbetto  a  me  delie  mie  ca^e. 


combattendo  centra  li  Franceschi  e  Romani ,  fui 
no  tagliati  dalF  una  parte  e  dall'  altra  cento  Qttai 
mila  a  uomini  :  e  che  il  terzo  anno  elli  venne  in  I 
lia ,  e  seguitonne  quello  che  di  sopra  è  scritto . 

151.  Io /ei giubbetto  a  me  ec.  Qui  dice  qi^esto  s 
rito  il  fine  suo  al  mondo^  che  si  dice  in  Parigi^  d( 

fer  avventura  elli  usò^e  consumò  delle  sue  faculta 
1  luogo  dove  s' impiccano  li  uomini,  si  chiama  gii 
betto  in  Parigi  e  per  Francia.  Dice ,  che  dentro  a 
case  sue  elli  s'appiattò  (*)•  Questi  fuRucco  de'M( 
zi  di  Firenze,  il  quale  di  molto  ricco  divenutp  poi 
rissimo ,  volle  finire  sua  vita  anzi  \  ultima  mise 
nel  modo  detto  di  sopra.  Alcuni  dicono,  eh' eglig 
un  Messer  Lotto  degli  Àgli  di  Firenze,  il  quale  pi 
venuto  in  somma  povertà  ,  data  per  danari  una  ii 
sa  sentenza^  per  fuggire  povertà  e  vergogna  s'ix 
piccò. 

i^)Cosi  il  Testo;  ma  forse  V Autore  avrà  scritto  of  fico 


CANTO  xiv; 


PROEMIO 


Trattato  la  prima^  e  seconda  qualitade  del  presente- 
settimo  grado  nel  duodecimo  y  e  decitnoterzó  capi^ 
tolo  precedenti  ora  \  ora  procede  T  Autore  a  trattare 
della  terza  qualitade ^  cioè  di  coloro^  che  offendono 
Iddio  con  l'opere  e  con  la  mente.  La  quale ,  siccome 
in  tre  modi  si  commette ,  cosi  per  tre  qualitadi  di 
gepte  qui  si  figura ,  come  apparirà  ne'  tre  seguenti 
capitoli .  In  questo  decimo  quarto  capitolo  punbce 
coloro  ,  che  peccarono  bestialmente ,  e  dispettando 
Iddio.  Nel  decimoquarto  e  parte  dèi  dccrmoqutnto 
capitolo  punisce  coloro  che  fecero  violenza  alla  na- 
tura in  corpo  umano  ^  come  soddomiti  :  nel  rema- 
nente  del  capitolo  punisce  coloro,  che  usarono  vio- 
lenza contro  ta  natura ,  male  usando  le  cose  d' essa  ; 
siccome  gli  usurai,  che  male  usano  la  pecunia,  che 
cogliono  della  pecunia  ,  senza  mutarla,  nasca  più 
pecunia,  o  maggiore  numero  di  pecunia.  Dividesi 
questo  capitolo  in  quattro  parti:  nella  prima  parte 
descrive  il  luogo  ,  dove  sono  puniti  coloro  ,  che  fe- 
cero forza  nella  de  it  ade  ,  e  nella  sua  figlia  natura: 
«ella  seconda  palesa  alcuni  per  nome  di  quelli  pec- 
catori: nella  terza  esemplifica  Tetadi  del  mondo: 
Isella  quarta  parte  propone  una  quistione  ^  la  quale 
solvendo  discrive  Ti  fiumi  d' Inferno  ,  e  loro  corso  , 
*Letes.  La  seconda  parte  comincia  qui — locomin' 
<^wiec;ia  terza  quivi  —  Tra  tutto  l'altro  ec  ;  la 
<luarta  quivi— £'<i  io  a  lui  ec.  nella  fine  del  capito- 
lo. E  però  qui  si  dice,  che  sono  gente  che  offendono 
la  persona  della  (Jéitade;  e  l'offendere  altrui  è  per 
^ia  d'odio  il  più.  Si  è  da  proporre  qui  una  que- 
stione, se  r  uomo  puote  avere  in  odio  Iddio  \  e  in 
prima  si  argomenta,  e  dice  che  no  ,  e  provasi  così  : 
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Dionisio  nel  libro  delli  divini  nomi  dice:  Io  primc»^ 
e  sommo  bene  è  somma  bellezza^  e  amabile  a  tutti  : 
Iddio  è  lo  sommo  bene^  e  la  prima  e  somma  bel- 
lezza 'j  adunque  non  puote  essere  odiata  da  alcuno . 
Ancora  è  scritto  in  Esdra  :  tutte  le  cose  invocano  la 
veritade  ^  e  divengono  benigne  nell'opere  di  colui: 
Dio  è  quella  verità;  dunque  Dio  è  amato  da  tutti ,  e 
per  conseguente  non  può  essere  odiato  da  alcuno . 
In  contrario  s'argomenta  col  testo  di  questa  Conune- 
dia  9  qui  capitolo  terzo —  Bestemmiai^ano  Iddio  ec;  e 
in  capitolo  decimoquarto  —  Poi  si  risolse  a  me  ea. 
Circa  la  qual  quistione  si  è  da  sapere  ^  che  odio  è 
un  movimento  d' appetito ,  che  discende  da  alcuna 
apprensione ,    ovvero   cognoscibilitade  ,    la    quale 
puote  essere  in  due  modi  :  quanto  in  verso  Iddio^ 
r  uno  modo  di  conoscere^  e  apprendere  Iddio  è  per 
la  sua  essenza  ,  la    quale  è  la  bontà  di  Dio  ;  e  per 
questo  modo  non  puote  Iddio  essere  odiato  da  al- 
cuno^ imperocché  ha  in  sé  ragione  di  bene^  e  non 
può  tale  bontà  essere  odiata  :  1'  altro  modo  é  per  li 
suoi  effetti^   per  li  quali  effetti  visibili  si  possono 
conoscere  le  invisibili  virtù  di  Dio.  E  questi  effetti 
si  possono  considerare  in  due  modi  :  V  uno  modo  è 
quando  alli  effetti  di  Dio  non  ripugna  la  volontade 
umana  ^  siccome  è  1'  uomo  vivere ,  che  non  ripugna 
la  volontà  umana  alla  divina  in  questo:  l'altro  mo- 
do è  quando  li  effetti   predetti  ripugnano   1'  umana 
voglia^  la  quale  è  inversata  e  contraria  alla  ragione; 
siccome  quando  l' uomo  riceve  da  Dio  pena  per  al- 
cuno commesso  peccato^   od   é  costretto  per  divina 
legge  di   non  incorrere    ad  alcuno   diletto;  e  per 
questo  modo  puote  uomo  avere  in  odio  Dio  ^  sicco- 
me  coloro   di    cui  qui  si  parla.   E  rispondesi  al 
contrario  argo  mento  ^  che  parla  universale^  che  quel- 
li che  veggono   Iddio  per  essenza^  non  lo  'possonft 
odiare. 


CANTO  XIV. 


ì  Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse^  raunai  le  fronde  sparte^ 
E  rendéle  a  colui ^  ch'era  già  roco: 

4  Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribirarte. 

7  A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove  • 

IO  La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Intorno ,  come  ^1  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

i3Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  c.olei. 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa  . 

V.  1.  Poiché  la  carità  ec.  Gonciosidcosàchè  V  Au- 
tore dì  sopra  prossimamente,  e  nella  fine  del  pre- 
cedente capitolo  ,  vedesse  tormentare  l'anima  d'  al- 
cuni ,  che  erano  d'  una  medesima  città  con  luì^  poi 
dice  qui ,  continuando  questo  capitolo  a  quello ,  che 
per  la  carità  e  amore  ,  cn  elli  avea  al  misero  per  ra- 
gione del  luogo  dond'era  ,  raccolse  insieme  le  foglie 
ch'erano  divise  e  partite  dal  tronco,  e  rendutole 
adesso  Fiorentino  che  fece  giubbetto  ec.,con  Virgilio 
è  Tolto  a  perseguire  il  cammino  • 

4.  Indi  venimmo  al  fine  ec.  Qui  discrive  lo  luogo 
dove  sono  punitili  peccatori ,  che  ofiesono  Iddio  he- 
^mmiandolo,  e  avvilendolo  nella  natura*,  e  dice, 
che  sono  in  una  rena  circumdata  d' un  bosco  >  e  il 
tosco  circumdato  d'un  fosso.  Sicché  questi  peccato- 
ri sono  intorniati  dal  bosco,  dove  sono  puniti  li  vio-* 
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i6  O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
19  D'  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  n(iisera mente, 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

lenti  in  sé;  e  li  violenti  in  sé  sono  intorneati  dalfos-' 
so ,  nel  quale  sono  puniti  li  violenti  nel  prossimo  ; 
sicché  questi  sono  centro  di  tutti  e  tre  li  predetti 
gradi  de'  violenti .  E  dice,  che  questa  rena  era  arida 
e  spessa,  fatta  come  quella  di  Libia,  per  la  qaale 
passò  Gato  con  quella  gente^ che  desideravano  liber- 
tade,  morto  Pompeo .  Dice  Lucana  nel  libro  IX.  di 
questa  rena,  dicendo:  patet  omne  solum ,  liberqm 
meatu  jEoliam  rabiem  totis  earercet  arenis  :■  At  non 
imbriferam  contorto  pulvere  nuBent  In  ft&xum  vw- 
lentus  agii  ec;  del  quale  Cato  scrive  capitolo  primo 
Purgatorii . 

16.  O  vendetta  di  Dio,  ec.  Esclama  contro  alli 
mortali^  che  dtspettano  in  parole  e  in  fatti ,  quanto 
in  loro  é  ,  r  ineffabile  bontà  di  Dìo. 

19.  D*  anime  ignude  ec.  Qui  descrive  lo  stato,  nel 
quale  vide  quelli  peccatori ,  che  sono  puniti  nel  ter- 
zo girone:  dice,  eh' erano  ignudi  e  piangevano,  e 
erano  posti  sotto  diverse  leggi,  siccome  sono  di  tre 
condizioni,  però  che  alcuni  giaceano  supini,  e  questi 
sono  li  blastemìatori  :  alcuni  sedeano,  e  questi  sono 
gli  usurai  :  alcuni  andavano  del  continovo  ^  e  questi 
sono  soddomiti .  E  cosi  dice,  che  secondo  la  gravità 
del  peccato  e  nel  corpo  e  nella  lingua,  si  dimostrava 
la  gravità  della  pena.  Dice, che  li  soddomiti  erano 
più,  e  quelli  altri  meno  ,  ma  più  sciolti  a  piangere; 
discriveli  in  ardentissimo  e  secco  sito,  sopra '1  quale 
sempre  fiammelle  dì  fuoco  piovono,  a  dimostrare  la 
strutta  caldezza  dell'  aoimo  di  loro  impressione,  e  le 
infiammate  loro  voglie:  e  Recedono,  lo^  primo  pec- 
eato,  cioè  centra  Dio,  da  superbia  ;  lo  secondo  eontro 
la  natura,  da  lussuria;  il  terzo  centra  le  cose  della  na- 
tura. 


CANTO  XIV.  263 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente} 
Alcuna  si  sedéa  tutta  raccolta  ^ 
Ed  altra  andava  codtiiiuamente. 
'25  Quella  ,  che  giva  intorno,  era  più  molta ^ 
£  quella  men  ^  che  giaceva  al  tormentò  y 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta . 

a8  Sovra  tutto  '1  sabbion  d' iiii  cader  lento 
Piovéii  di  fuoco  dilatate  falde, 
Gonlè  di  neve  in  alpe  sahza  vento. 

3i  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D' India  y  vide  sovra  io  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infitio  a  tèrra  salde  : 

34Pérch'  e'  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Coli  le  sue  schière,  perciocché  '1  vapore 
Me'  si  stingueva ,  mentre  eh'  era  solo  : 

28.  Sovra  tutto  ^l  sabbion  ec.  31.  Quali  jilessart" 
aro  ec.  Qui  esempli  Bea  V  Autore  quale  era  questo 
sabbione  ,  sopra '1  quale  dice^  che  cadeano  adagio 
faldate  larghe  di  fuoco  ^  come  sogliono  di  neve  in  al- 
pe,dové  il  suo  piovere  non  sia  impedito  da  alcuno 
Tento;  e  erano  tali ,  quali  Alessandro  di  Macedonia 
nelle  parti  d' India ,  per  la  somma  caldezza  del  sole  e 
dell'aere ,  li  vapori  affocati  vide  discendere  sopra  al- 
l'oste sua.  Gontra  la  quale  pestilenza  Alessandro  sa- 
tiamente  provvide  al  conservamento  della  sua  oste^ 
ehe  comandò  alla  gente  sua  ^  che  continuo  scalpitasi 
Mno  quella  terr»,  dove  cadeano  quelli  vapori  acce- 
si, acciò  che  l'uno  vapore  non  si  congiugnesse  con 
laltro^per  la  quale  congiun'zione  fossero  inestignibi- 
li  cotali  falde  di  fuoco.  Dice  T  Autore^  pi ovea no  sopra 
questa  rena  dov'  erano  puniti  li  miseri^  onde  la  rena 
8  accendea  ,  come  fa  V  esca  sotto  il  focile^  che  batte 
h pietra  focaia;  d'onde  l'anime  misere  continuo  s'af« 
faticavano  di  scuoterla  da  sé.  E  però  a  quelli  che  già- 
ceano  supini  ^  più  ampiamente  piovea  di  questo  fuo-* 
^0;  a  quelli  che  si  sedeano^  alquanto  meno;  a  quelli 
elle  andavano ,  alquanto  meno  che  quelli  che  sedea- 
^0  :  perchè  dimostra  li  blasfemi    più  avere   offit- 
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37  Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 

Onde  la  rena  s'accendea,  com'  e^qa 

Sotto  focile  y  a  doppiar  lo  dolore . 
40  Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani ,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  V  arsura  fresca  • 
43  Io  cominciai:  Maestro,  tu,  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri  , 

Ch'air  entrar  della  porta  incontro  uscinci, 
46  Chi  è  quel  grande.,  che  non  par  che  curi 

Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torto, 
'  Si  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ? 
49  E  quel  medesino,  che  si  fue  accorto 

so   Iddio,  e  poi  li  usurai,  e  rultimo  quelli  di  sod- 
domia. 

38.  Onde  la  rena  s^ accendea  ec.  Qui  mostra  che 
la  rena  era  disconforme  a  tale  accendimento ,  che 
come  era  caduta  la  falda  del  fuoco  ^  altrettanto,  la  re- 
na s'accendea,  come  esca  sotto  focile  ^  li  quali  due 
accendimenti  faceano  doppia  pena  a  questi  malnati. 

43.  Io  cominciai  ec*  Qui  V  Autore  domanda  d'  uno 
più  nobile  nella  vista  di  quelli  peccatori,  e  persua- 
de ,  r  Autore  dicendo  : 

—  Turche  vinci  ec.Gome  trattò  sopra,  capitolo  no- 
no e  decimo  Inferni,  discrive  V  abito  di  queir  ani- 
ma tale,  come  ella  nel  corpo  si  mostrò  in  trita,  co- 
me appare  per  le  parole  d'essa  anima.  E  dice:  tu, 
che  vinci  tutte  le  cose  ^  dove  è  da  intendere  quelle 
che  per  umano  intelletto,  e  potenza  si  possono  via- 
cere;  e  però  dice:  fuor  che' dimon  duri,  li  quali  non 
si  possono  vincere  per  umana  possa  ;  ma  bisognavi 
la  grazia  di  Dio,  siccome  T Angelo  all'entrata  di 
Dite . 

46.  Chi  è  quel  grande  ec.  Qui  esemplifica  per  no- 
me l'Autore  primamente  di  quella  qualitade  de'pec- 
catori,che  dispregiarono  Iddio  col  cuòre  e  conia 
lingua,  li  quali  giaceano  supini  nella  detta  rena, e 
sopra  li  quali  pioveva  rugiada  d'asprissimo  fuoco. 

49.  E  quel  medesmo  ec.  Qui  l' anima  medesima  &t 


CANTO  XIV.  K5 

Ch'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui  y 
Gridò;  Quale  i'  fu'  vivo  ,  tal  son  morto. 
Sa  Se  Giove slaucbi  il  suo  fabbro^  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta  ^ 
Onde  r  ultimo  dì  percosso  fui^ 
55  0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  ajuta  ajuta; 

palesale  dice  ch'elli  fu  tale  in  vita ^  che  se  sopra 
lui  pioves$ero  continovo  folgori,  tanto  che  '1  Cielo  si 
stancasse  di  piovere,  non  potrebbe  avere  Iddio  soffì- 
ciente  vendetta^  si  che  elli  se  ne  allegrasse,  come 
fanno  li  uomini ,  quando  hanno  fatta  una  bella  ven« 
detta  ^opra  coluiyche  prima  l'avea  ingiuriato.  E  qui 
innesta  nel  suo  dire  due  favole,  e  una  opinione  pa- 
gana: costui  fu  il  re  Capaneo,  uno  dellì  sette  re 
che  assediarono  Tebe  ^  il  quale  nullo  timore  ebbei 
verso  Iddio,  nulla  reverenza. li  rende.  Uno  delli  det- 
ti che  combatteano  la  città  di  Tebe,  questo  Capaneo 
Svendo  ^  vile  li  Dii ,  e  per  nulla  li  uomini ,  armato 
su  per  l'appoggiate  scale  montò  su  per  le  mura  del- 
la cittade^  e  perchè  li  Tebani  aveano  per  loro  spe- 
ciale Dio  Bacco ,  li  sgridava  dispettando  Bacco  e 
Giove  e  gli  altri  Dii;  dicea  che  li  Dii  non  aveano  po- 
dere di  difendere  Tebe  contro  a  lui.  Fingono  li  poeti, 
che  allora  Iddio  adirato ,  cioè  Giove,  prese  una  folgo- 
t^^e  gittolla  sopra  Capaneo,  onde  elli  cadde  morto 
^  terra  delle  mura  ;  e  questo  fìngono,  però  che  quan- 
uo  elli  combattevano,  la  terra  pioveva  e  balenava. 
Questa  favola  è  lieve  ad  allegocizìzare  :  la  piova  era 
grande ,  e  ^1  balenare ,  e  cadere  folgore  continuo;  on- 
de perchè  questo  s' attribuisce  a  Dio  Giove ,  il  detto 
Capaneo  non  abbandonando  però  il  combattere, dicea: 
piova  ,  e  fulmini ,  e  faccia  ciò  che  può  Iddio,  eh'  elli 
^on  potrà  fare  tanto  eh'  io  abbandoni  la  battaglia,  e 
che  la  terra  non*  s'abbia.  In, questo  fu  ferito,  e  cad- 
de in  terra  del  muro,  e  morto;  sicché  fu  detto,  che  Id- 
dio, cui  elli  noi  temea  a  nocimento ,  T  avea  ben  pa- 
{[ato  deir  opere  sue  «  Quelli  della  terra  attribuirono 
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58  Si  com'  e'  fece  alla  pugna  di  Flegra  , 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza , 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  .  l  0 


ìDoi 
Ta 


reno  a  Giove ,  ad  abbattere ,  «  a  menomare  la  paura 
di  fuori,  dicendo >  che  né  ardire,  né  potere  avrel>-^ 
bono  avuto  contro  a  Capaneo,  né  difendere  la  terra  9 
i>ia  iddio  l'aveva  fatto  per  proprio  odio,  eh'  egli/  ave^- 
a  Gapaneo  •,  e  che  per  beneficio  della  piova  erano  es— 
'suti  difesi^  e  con  questo  si  riconfermarono.  Ed  avea— 
no  li  Pagani  opinione,  che  Vulcano  <iIddio  del  fuoc»^ 
^  ministro  e  fabro  di  Giove  in  fare  le  folgori ,  aves- 
se il  suo  regno  in  Mongibéllo    in  Sicilia,  perchè  il- 
detto  monte  (  peròhè  il  suo  terreno  è  sulfureo  jcio^ 
tiene  di  solfo)  continuo  ardere  perle  sue  bocche 
gitta  fuocOj fiamme >  e    alcuna    volta,  siccome  dic^ 
Paulo   Orosiò  $  hat  gittatò   sì  vivamiente  fuòco ,  ch^ 
molto  dilungi  ha  arse  case:  e  ville  di  quella  parte    ^ 
onde  Ostro  j  o  Africo  venta  ^  ha  spelunche  piene  A^ 
solfo 9  e  ìdììqo  al  mare  aperte ,  le  quali  spelunche  ri  ^ 
eevendo  in  sé  li  marosi  creano  vento ,  il  qiiale  cent  ^^ 
messo  genera  fuoco  del  solfo ,  e  quinci  è  quello  ia  — 
cendio  che  appare .  " 

58.  Flegra  ec.  Introduce  qui  l'Autore,  o  vero 
meui^ione  della  battaglia,  la  quale  al  monte  di  ¥ì^^ 
gra  si  fece  intra  li  Dii  e  li  Giganti,  li  quali  àism^'" 
aerarono  il  regno  del  Cielo,  e  ragunarono  l'uno  mom  ^ 
te  sopra  1'  altro  :  allora  Giove  ruppe  il  Cielo  con  L^ 
mandate  saette, e  scaricò  lo  sottoposto  monte  Pelio^* 
al  monte  Ossa;  della  quale  battaglia  fia  speci ale^chiO" 
sa,  sponendo  la  lettera  del  capitolo  duodecimo  Pur'^ 
fiatoni  —  Vedes^a  Briareo  ec.  Flegra  é  un  mont^ 
oggi;  prima  dicono  ch'era  pianura,  mali  Gigan«^* 
volendo  montare  a  combattere  il  Cielo  molti  moa^^ 
raccolsono ,  e  gittarono  uno  so^ra  1'  altro.  Ed  è  nel^ 
la  provincia  di  Tessaglia  in  Grecia  ,  dove  li  cor;£>i 
de'  morti  Giganti  giaceano  :  la  terra  piena  del  lo  '^^ 
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CANTO  XiV.  Wf 

6i  Allora  1  Duca  mìo  parlò  di  forza 

Tanto,  eh  i'  non  l' avea  sì  forte  udito: 
0  Capaneo  in  ciò,  che  non  s'ammorza 

64 La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

6y  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  V  un  de'  sette  regi  y 
Ch'  assiser  Tebe  ;  ed  ebbe ,  e  par  eh  egli  abbiat 

70  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi . 

73  Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

(angue  si  bagnò  ^  dentro  il  caldo  sangue  prese  anì- 
^^i  e  acciocché  fosse  alcuna  gente  di  loro  schiatta^ 
^  ingenerarono  della  terra  uoniini.,  la  quale  schiatta 
^u  dispregiatrice  dellì  Iddìi,  ef  desiderava  taglìamen- 
^0(*),  efu  crudelissima;  siccome  dice  Ovidio  nel 
Primo  del  Metamorphoseas ^  capitolo  decimo. 

6\.  Allora  il  Dttca  mio  ec*  Virgilio   qui  con  re- 
sponsione punger  Gapaneo^  e  favella  notabilemente^ 
dicendo    che  al  furioso  la  furia  è  la  più  debita  e 
Maggiore  pena, che  a  lui  si  convegna;  e  però  lo  sgri- 
da la  ragione  dicendo:  0  uomo  furioso, che  supini  la 
Caccia  contro  a  Dio  tuo  creatore  e  dell'  uiriverso , 
^ome  è  che  non  si  spegne  in  te  là  superbia  ?  se  tu 
più  punito,  che  tu  abbia  meritato?  certo  nò,  ma  co- 
me tu  dei ,  però  che  questa  tua  rabbia  è   al  tuo  fu- 
rore debito  e  condecevole  tonuentOy  e  nullo  altro 
sarebbe  sofficiente. 

.    6S'  Poi  si  rivolse  a  me  ac.  Qui  Virgilio  palesa  chi 
fu  questo  Capaneo,  e  quali  furono  li  suoi  vizi . 
73.  Or  mi  vién   dietro  ec.  Ammonimento   è  di 

(*)  Ecco  di  nuovo  la  voce  tagllamento;  e  qid  pure  ci 
sembra  posta  per  isbaglio  in  vece  di  reggimento,  a  dino" 
tare  la  brama  smodata  dei  Giganti  ai  usurpare  il  co» 
filando  e  il  regno  dei  Numi. 
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Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia  ; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti . 

76  Tacendo  divenimmo  là  \e  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello^ 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

79  Quale  del  Bulicame  esce  'l  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello  . 

82  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 

Fatt'  eran  pietra ,  e  i  margini  dallato  : 
Perdi'  io  m' accorsi ,  che  '1  passo  era  liei. 


Virgilio  air  Autore^  che  modo  tenga  a  conservarsi 
quasi  dica:  guardati  da  questo  maladetto  vizio . 

76.  Tacendo  dwenimnio  ec.  Descrive  il  luogo  do- 
ve riesce  Flegetouta,  e  tratterà  d'onde  escono  U 
fiumi,  che  in  Inferno  discendono:  e  incomincia 
quivi  —  In  mezzo  7  mar  ec;  e  dice,  che  questo  fiu- 
me era  di  sangue,  a  denotare  che  di  sangue  si  sazia-  "" 
no  coloro ,  che  di  sangue  assetarono  . 

79.  Quale  del  Bulicame  ec.  Questo  bulicame  di  -^ 
Viterbo  è  una  fonte  viva  d'acque  bògllenti,  presso  ^ 
alla  città  di  Viterbo ,  della  quale  discende  un  picco-  ^ 
lo  rivo,  lo  qual  si  divide  in  molti  bagni,  alli  quali 
bagni  dimorano  per  loro  peccati  da  una  parte  le  "^ 
peccatrici ,  le  quali  uno  rigagnolo  di  quésta  acqua 
a  loro  uso  dipartono  *,  la  quale  acqua  per  lo  suo  fu-  ^ 
mo  sulfureo,  poi  per  lo  calore  si  è  In  colore  rossct-  ^* 
ta ,  e  fuma  continuo  :  cosi  per  la  rena  dello  Inferno  "* 
n'  andava  quello  e  rosso  e  fumoso  » 

82.  Lo  fondo  suo  ec.  Dlscrive  il  letto  del  fium&,      — 
e  li  conlaterali  confini  per  colore  di  Flegetonta  |^1-     — 
ce,  eh'  era  fatto  pietra  per  la  natura  dell'  acqua ,  che  ^^ 
vi  corre.  Onde  nota  ,  che  secondo  la  condizione  de' 
luoghi,  per  11  quali  corrono  T  acque,  cotali  quali' 
tadi  acquistando  rltegnono,  s'è  per  terra  che  tegna 
vena  di  solfo,  la  quale  è  calda,  e  sente  di  solfo:  co 
si  de' sali j  così  delil  allumi,  e  de' metalli . 


CANTO  XIV.  1569 

85  Tra  tutto  T altro ,  eh'  io  t'  ho  dimostrato^ 
Posciachè  nói  entrammo  per  la  porta ^ 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  ètserrato^ 
88  Cosa  non  fu  dagli  tu'  occhi  scorta 
Notabile^  com'  è  '1  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta . 
91  Queste  parole  fur  del  Duca  mio  : 

Perchè  '1  pregai,  che  mi  largisse  '1  pasto, 
Di  cui  largito  m' aveva  1  disio. 

85.  Tra  tutto  V  altro  ec,  88.  Cosa  non  fu  ec.  In 
questa  terza  parte  del  capitolo  intende  T Autore  di 
discrivere  Fetadi  del  mondo  in  una  figura.  E  prima 
rende  attento  T auditore  in  ciò  che  dice,  sé  dovere 
trattare  moke  notabili  cose  ;  é  intende  di  dimostrare 
di  quale  etade  li  peccati,  che  in  forma  di  fiume  di- 
scendono in  Inferno  :  e  comprende  sotto  questa  fi- 
gura etadi  essute ,  e  da  essere . 

91.  Queste  parole  ec.  Parole  sono  dell'Autore, 
che  prega  Virgilio  che  dichiari  la  toccata  materia  . 

94.  In  mezzo  7  maree, Questa  parte  d iscrive  l'Au- 
tore di  tante.  Virgilio  per  venire  al  principio  di  que- 
sto fiume,  powe(*)  una  ìmagine:  la  quale  dice,  eh' è 
neir  isola  di  Cr^ti  una  mofttagna  ,  nella  quale  avea 
una  selva ,  nome  Ida  y  nella  quale  Rea  moglie  di  Sa-r 
turno  nascoso  teneva  Giove  suo  figliuolo*,  nella  quale 
quando  piangea^  facea  fare  strida^  acciò  che'l  pianto 
del  fantolino  non  si  sentisse  da  Saturno  ^  però  che 
l'avrebbe  fatto  morire,  per  un  sogno  eh' avea  fatto, 
quando  la  madre  del  detto  Giove,  e  moglie  del  detto 
Saturno  ,  era  gravida  in  lui.  Rea  moglie  di  Saturno 
era  gravida  ;  Saturno  inchiese  dalli  astrolaghi  del 
pa^o  della  moglie^  dissero:  nasceratti  figliuolo  ma- 
schio ,  il  quale  ti  caccierà  del  regno  \  comandò  Sa-^ 
turno,  che  quando  nato  fosse,  li  fosse  portato^  ubi- 
dito, mandò  che  fosse  morto.  Rea  il  diede  a  nu- 
tricare in  questa  selva,  e  forni  la  balia  di  certi 
strumenti ,  acciò  che  quando  il  fanciullo  piangesse  ^ 

(*)  Qui  manca  nel  Testo  il  verbo  equivalente  a  quello 
che  si  è  creduto  bene  di  supplire ,  onde  il  senso  non  ri^ 
manga  difettoso . 
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^4  ^^^  mezzo  'I  mar  siede  un  paese  guasto^ 
Diss'  egli  allora ,  che  s*  appella  Creta  y 
Sotto  'i  cui  rege  fu  già  "1  mondo  casto . 

81  facessero  grida  e  remore  sì  grande ,  cbe  la  boce 
del  fanciullo  non  si  udisse.  Crebbe  Ciove^  tolse  il 
reame  al  padre ^  il  quale  Saturno  si  fuggii  e  yenne 
in  Italia.  Dentro  da   questa  montagna  dice^  ch'era 
una  statua  grande  d^uno  uomo  vecchio  ,  lo  quale  te- 
neva Io  viso  verso  Roma ^  e  ìe  spalle  verso  Damiata^ 
la  cui  testa  era  d' oro^  le  braccia  e  il  petto  d'argento^ 
poi   di  rame  iniìno  alla  forcatura  ;  pòi  è  tutto  ferro^ 
fuori  che'I  pie  diritto^ch'  è  tutto  di  terra  cotta  a  mo- 
do di  mattone;  e  sopra  questo  piede  si  posa  più  che 
sopra  r  altro.  E  dice,  che  fuori  della  testa  tutta  l'alt 
statua  è  fessa ^  della  quale  fessura  esce  acquarla  qual 
passa  per  la  montagna,  e  discende  nella  valle  d' In 
ferno.  Tre  fiumi^  ciò  sono  Acheronte,  Stige,  e  Fle 
getonte,  li  qusili  tre  Qumi  discendono  infino  al  cen- 
tro, fannovi  uno  stagnione  d'acqua  detto  Cocito:  que- 
sto dice  il  testo  infino  quivi  (*).  Ad  intelligenza  di 
questa  lettf^ra  a  passo  a  passo  procederemo:  dice  ch'é 
una  isola  in  mare  chiamata  Greta  ,  la  quale  fu  già  a- 
b.ondante  d'acqua,  e  d'arbori,  e  di  giardini,  nella 
qiiale  secondo  Ovidio  furono  cento  città,  d'onde  fu 
chiamata  Centopoli  ]  della  quale  cosi    favella  Santo 
Isidoro, libro  decimo  capitolo  terzo:  Greti  è  parte  di 
Grecia,  contra  Peloponneso;  questa  dalla  temperanza 
dell'  aere   fu    primamente  chiamata  Macr orino son 
poi  fu  detta  Creti  da  uno  Creto  nato  ivi ,  che  dicono 
che  fu  uno  di  quelli,  che  nascerono  di  Giove.  Que- 
sta  è  tra  levante  e  ponente  ,  dal  settentrione   ha  ' 
mare  di  Grecia,  da}  mezzo  di  ha  '1  mare  d'Egitto.  I 
questa  prima  si  fecero  nobili  remi,  e  nobili  saette 
prima  diede  ordine  alle  lettere,  prima  insegnò  ma 


il 


(*  Tutto  ciò  chf  segue  sopra  il  i^erso  ^^  sembra  un 
chiosa  d*  altra  mano  j  essendo  pia  prolissamente  ripetuta 
le  cose  medesime  poc' anzi  esposte,  aggiuntavi  di  più  U 
descrizione  delle  varit  età  del  mondacela  spiegazione  al 
(tfgorica  del  colosso  sognato  da  Nabuccodonosor. 
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97  Una  montagna  v'è,  dit  pk  fu  lieta 

jy  acque  e  di  fh>nck  y  the  sì  chiamò  Ida  ; 
Ora  è  diserà  cotne  cosa  vieta . 


i  copiosa  di  tsàmpi,  difettiva  di  cén^f ,  mai  noà 
^eoevi"  kipii  violp4>  né  altre  fièle  uoi^toli;  ùulio 
^erpem^  t'ÌÀf  ntilliei  ùottua  /tia^  e  se  ve  n'è  trovata 
neiina^  ianttaiìCetfèAti  mfiore^  hrga  è  di  viti  e  d'ar- 
Jbopi f  nasutèvi  l'erba  dktamo^e  Yatìmó  (*)>  la  quale 
mocaiealai  ndif  làéela  atere  )i1d^  fatne;   ingenera 
'almtfp,  {**y  Viste%iafti|  e  una  pietra  |)re%iosa  eliiamatà 
idèo  éauvlo^  E  diee^  che  óra  è  guasto  questo  paese  ; 
e  soggiligne^  cbe  é^W  il  te  di  Greti  fti  già  il  nrondó 
casco:  dnde  é  da  éapere^  ehe  seeondo  li  poeti  il  pri- 
mo re  dì  Greti*  fu  Sattfruo,  al  eai  tempo  li  uomini 
eraao>ca%ti/  e  seoza  cupidigia  e  vizio,  e  la  costui 
etade  ^i  ehiamò  il  seeote  dell'oro.  Di  r|uesto  dice  0-       I 
vidfo  nel  priìtto  del  SfetntHorphoseos  :  la  prima  età*      ' 
deftl  forltiata  d^oW^  h  quale  per  sua  voglia  aiUava 
fede  e  dirittura  ;  non  era  aùdòra  tagliato  l'albero  per 
fate  liave^^  per  l^edere  éiìraAó  paese;  li  uòmini  non 
cODOaceaM  akri  lidi  che  li  lord;  If  grandi  fossi  noù 
attorneaVvao  aneora  le  castella  ee.  Sopra  fa  quale  fa 
Saturno  ^  la  cui  moglie  ebbe  nome  Rèa  j  la  quale  es- 
senéo  grairSAa  di  Giove  (*"**),  il  padre  atea  che  Ì 
eac<Serebbe  del  regno:   per  la   qUal  cosa  Saturno 
cemandò^  che  'I  faueiuUò-  hato  li   fòsse   portato^ 
per  inteniìOtie  dif  farlo  KÉtOlril^e;  la  donna  ingannò  il 
fliaritOy  dimo^railrdo  àé  avere  partorita  una  figuri 
Bdn  aensitiva  :  alcuni  dicono  che  li  mandò  il  fanciul- 
lo ihn^knzi,  e  quelli  il  comandò  gittate  alle  fiere^  e  là 
madre  lo  seampò.  Qaal  Ib^se  xt  verò^  la  dohua  pure 
liberò  il  £a[n6iàlÌé  delia  àiorte,  e  UlandoUo  a  nutri- 
cata ili  questa  selva  Ida;  e  peto  che  Saturno  v'au- 

{*)  Bende  né  la  pianta  alimo,  ite  ia  gemma  idèo  datti^ 
lo,  che  segue  poco  appresso  sieno  registrate  nel  F'ocubo- 
iarià ,  ti*o^aàsi  però  ricordate  con  denominazione  latina 
nei  BtttaràòUdo  di  Fkzio  degli  UbeHiy  lib.  tV^  cap.  VII^ 
^èo^e  paHd  apptMo  dell'Isola  iti  Cfétà .  (**)  //  Tèsto  ha 
«palergioni  \  ma  t  ùnimale  r!i  quésto  genere  è  un  grosió 
^a rfallone  del  cepist  a,  (*  * *)  (^ui  c'è  di  pia  del  (jaa Xp  G iovc. 
T.I.  ^f 
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loo  Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo ,  e ,  per  celarlo  meglio 
Quando  piangea^  vi  iacea  far  le  grida  . 

dava  alcuna  volta  a  diletto ,  ordinava  con  alcuni 
segretarj^  che  in  quella  selva  erano  alla  guardia  del 
fanciullo^  che  se  Saturno  vi  venisse^  e  '1  fanciullo 
piangesse  y  che  facessero  certe  grida  a  guisa  di  cac- 
cia ^  che  avanzassero  il  pianto  del  fanciullo  :  questo 
è  quello  che  dice  il  testo.  .Ma  poco  valse  a  Saturno; 
che  il  figliuolo  Giove  cresciuto  il  cacciò  del  regno; 
quelli  si  fuggi  in  Italia,  e  edificò  Sutri^  siccome  si 
dice^  e  grande  assegnamento  di  lavorio  di  terra 
mostrò  alla  contrada.  Alla  seconda  parte  ^  dov'elli 
scrive  la  imagine  umana  composta  di  quattro  metal? 
li  e  di  terra  ^  si  è  da  considei^are  (*)  questa  imagi- 
ne ^  essendoché  fu  quella  che'  sognò  il  re  Nabucco-» 
donosor^  del  quale  si  scrive  nella  Bibbia,  libro  di 
Daniello,  capitolo  secondo,  in  questo  modo  :  Il  terzo 
anno  di  Giovacchino  re  di  Giuda,  venne  Nabuccodo- 
nosor  re  di  Babilonia,  e  assediò  Gerusalem.  Iddio  die- 
de nelle  mani  sue  Giovacchino  re  di  Giuda,  e  parte 
dei  vasellamenti  del  tempio  di  Dio,  e  portosaelene  nel- 
le terre  di  Senaar  nella  casa  sua,  e  Giovacchino  re  con 
la  madre  e  con  alquanti  de'migliori  Giudei  ne  menò 
in  Babilonia,  e  della  schiatta  reale  ne  menò  i  fan- 
ciulli ;  e  quelli  con  li  altri  nobili,  che  di  diversi  pae- 
si e  ^enti  avea  presi  ^  ti  fece  andare  a  scuola  ,  per- 
chè imparassono  la  sapienza  de' Caldei,  intra  li  qua- 
li fu  Daniel,  Anania,,  Azaria,  Misael,  li  più  nota- 
bili. Li  vaselli  mise  nella  casa  del  tesoro  dello  Iddio 
suo,  e  diputò  il  re  loro  la  dispensa  per  ciascuno  di 
de' cibi  e  del  vino  suo.  Propuosesi  Daniel  di  non 
mangiare  delli  detti  cibi,  e  di  non  bere  del  detto 
vino;  e  Iddio  diede  grande  misericordia  nel  cospet- 
to del  principe  e  delli  castrati  del  re;  e  per  loro  fe- 
ce Iddio  molti  miracoli  .  Finalmente  Nabuccodo- 
nosor  sognò  uno  mirabile  sogno  di  tanta  novità, 
qhe  la  sua  fantasia  non  ritenne .  Desideroso  di  ri- 
sapere il  sogno  ragunò  li  suoi  del  regno ,  doroao- 

(*)  //  MS,  ha  qui  che ,  particella  inutile > 
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io3  Dentro  dal  monte  sta  dritto  uu  gran  veglio^ 
Che  tien  volte  le  spalle  inrer  Damìata, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 
106  La  sua  testa  è  di  fin^  oro  formata , 
'       E  puro  argento  son  le  braccia  e  ^1  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  f 

dollidel  sogno  cV  avea  fatto;  per  U  quali  fu  con- 
sigliato ,  che  a  ciò  volere  sapere ,  li  bisognava  d'  a- 
Tere  persona ,  eh' avesse  spirito  profetico.  Mando 
perDaniello^  cVera  in  prigione,  al  quale  proposta 
laquistione,  rispuose:  sognasti,  re,  dì  vedere  una 
immagine  d'un  vecchio  in  su  una  montagna,  la 
qual  tiene  il  viso  volto  verso  Roma  ce,  come  dice  il 
testo.  Qiii  Nabuccodonosor  domandò  la  significa- 
zione, e  Danielle  disse:  0  re ,  il  capo  dell'oro  si- 
gnifica il  tuo  regno ,  dopo  il  quale  ne  surgerà  un 
altro  minore  del  tuo  \  e  '1  terzo  regno  di  rame ,  che 
segue,  reggerà  tutta  la  terra  ;  e  '1  quarto  regno  sarà 
come  ferro  :  siccome  il  ferro  diminuisce ,  e  doma 
tutte  le  cose  ,  così  quello  regno  diminuirà ,  e  do- 
Jnerà  tutto:  esperò  che  vedesti  una  parte  de' piedi, 
e  delle  dita  di  terra,  e  l'altra  parte  di  ferro,  significa 
che  quello  regno  fia  diviso .  O  vero  la  detta  statua 
ha  a  significare  \  etadi  del  mondo,  le  quali  secondo 
li  poeti,  massimamente  Ovidio,  MetamorphoseoSj  di-  \ 
^ce  che  la  prima  fu  formata  d'  oro,  e  ressesì  sotto 
Saturno,  giusta  ,  forte,  savia  e  temperata  ,  senza  cu- 
pidigia ,  o  avarizia  •,  la  seconda  d' argento  sotto  Gio- 
^c  meno  buona  ,  che  quella  d' oro  ,  nel  qual  tempo 
^iove  rfstrinse  il  tempo  dell'  antica  primavera  , 
^  parti  r  anno  in  quattro  temporali  \  nella  quale  da 
prima  si  sotterrano  i  semi  della  biada  con  lunghi 
*»olchi^  la  terza  etade  del  rame  venne  dopo  quella, 
peggiore,  più  crudele  per  ingegni,  e  più  pronta  alle 
orribili  arme  ,  ma  non  però  crudele*,  ebbe  meno  per- 
ft^ìone  che  la  seconda  ,  e  più  difetti  5  T  altra  etade 
fu  di  duro  ferro,  e  venne  ogni  mal  tempo  di  peggio- 
^  vena  ^  la  vergogna,  e  la  veritade^  e  la  fede  sono 

r.  /.  18 
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J09  Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  "1  destro  piede  è  terra  cotta , 
£  sta  ^n  su  quel,  più  che  'n  su  Taltro,  eretto, 
112  Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 
D^  una  fessura,  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta . 

fuggite  ,  in  luogo  delle  quali  sono  venuti  Y  inganni; 
e  le  malìzie,  e  H  eguali ,  e  le  forze,  e  il  non  tempe- 
rato amore   dello  avere .  E  cosi  li  poeti  sentirono. 
Non  solamente  quattro  etadi ,  la  Fede  cristiana  ne 
pone  sei  :  la  prima  etade  fu  dal  cominciamento  del 
mondo,  e  durò  da  quivi  al  diluvio^  furono  anni  mil- 
Vle  dugento  sessanta  due:  la  seconda  etade  fu  dal  det- 
to diluvio  infino  al  tempo  d'  Abraam,  anni ,  secondo 
Alcuno  ,  novecento  quarantadue  *,  altri  dicono  mille- 
/éessaritotto ^  altri  dicono,  e  più  veramente,  mille  ot- 
tanta due  :  la  terza  étade    cominciò  alla    nativitade 
d' Abraam,  secondo  alcuna  opinione^  altri  dicono, che 
cominciò  alli  settantacinque  anni   della    sua  vita, 
quando  Iddio  li  parlò  ch'elli  fu  degno  della  grazia, 
e  ph^  Dio  prQmise  a  lui^e  a'suoi  deseendenti  la  terra 
di  promissione ;*altri  dicono,  ch^ ella  cominciò  alli 
cento  apni  d'Ahraam,  quando  elli  ingenerò  Isaac  di 
Sara  sua  moglie?,  e  durò  in0no  a  che  Saul   fu  fatto  re 
del  popolo  d  Isdrael;  furono  li  anni  della  terza  etade 
novecentQ  settaqta  quattro  :  la  quarta  etade  cominciò 
allora  che  Saul  fu  unto  per  Samuel  profeta  in  re  del 
popolo  di  Dio, ovvero  David,  e  durò  infino  alla  tra- 
smutazione di  Babilonia  ;  furono  anni  quattrocento 
venti  tre^  alcuni  dicono,  anni  cinquecento:  la  quin- 
ta etade  cominciò  dalla  trasn^utazione  di   Babilonia, 
cioè  quando  li  Giudei  furono  menati  in  pregio  ne  sot- 
to Nabuccodonosor ,  di  cui  parlammo  ora,  e  durò  in- 
fino alla  natività  di  Cristo  \  furono  anni  cinquecen- 
to ottanta  sei  :  la  sesta  etade  cominciò  dalla  natività 
di    Cristo  ,  e  dura   di  qui  alla  fine  del  mondo.  Ma 
r  Autore  volle,  secondo  alcuni,  intendere  in  questa 
etade  significarsi  cinque  etadi  solamente:  Tuna  per 
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ii5  Lor  corso  ia  questa  valle  si  diroccia  : 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

la  testa  delF  oro  dal  cominciàtnento  del  mondo  infi- 
no al  diluvio  ,  etade  senta  cupidigia,  senza  avarizia; 
alcani  dicono^  che  questa  prima  etade  fu  quello  tem- 
po, che  Adam  stette  nel  Paradiso  deliciarum  y  anzi 
cV  elli  peccasse  ^  però  che  veramente  quello  tempo 
(a  senza  vizio  ,  e  la  terra  solo  da  sé  producea  senza 
ieme  ciò  che  bisognava  al  vivere  :  la  seconda  etade , 
seguitando  Y  ordine  primo  ^  cominciò  dalla  libe- 
razione del  diluvio'infino  alla  ingencrazione  d'Isaac: 
la  tèrza  cominciò  dalla  natività  d'Isaac^  e  stettesi  in- 
fino alla  unzione  di  Saul  ^  o  vero  di  David  re  :  la 
quarta  etade  cominciò  dal  detto  Saul,  o  vero  David,  e 
stettesi  iniino  alla  Incarnazione ,  o  vero  natività  di 
Cristo  :  allora  cominciò  secondo  questo  ordine  la 
quinta  etade,  e  durerebbe  in  fino  alla  fine  del  mon- 
do. Altri  pongono  sette  etadi  in  questa  figura:  elli 
dicono,  che  la  testa  dell'oro  significa  la  prima  etade 
pura  ,  e  netta,  e  salva ,  come  Toro  fine .  La  seconda. 
Imbraccia,  e  '1  petto  dello  argento  con  alcuna  rottu-  « 
ra,Ia  quale  non  fu  cosi  lìbera  ,  e  così  netta ,  e  cosi 
larga  come  la  prima.  La  parte  del  rame  significa  là 
terza  etade ,  ed  è  più  rotta  5  in  ciò  denota  meno  per- 
fezione ,  e  più  difetto.  Il  ferro  significa  la  quarta  età»- 
de,Ia  quale  per  arme  conquistò,  e  visse  involta  più 
in  cupidigia  della  terza.  La  terra  cotta  significa  la 
quinta  etade ,  e  lo  primo  stato  della  Chiesa  di  Dio  ; 
ed  è  di  terra  ,  a  dimostrare  che  la  Chiesa  di  Dio  è 
più  nella  umana  generazione  per  grazia, che  per  na- 
tura ;  però  che  come  V  arte  giugne  alla  natura  ,  cosi 
la  grazia  di  Dio  aggiugne,  e  soccorre  l'umana  gene- 
rarcene :  questa  quinta  parte  è  bagnata  dal  detto  fitt- 
ile, a  denotare  c^e  li  pastori  della  Chiesa  di  Dio  non 
solamente  nelle  supernali  cose  danno  regola, ma  ezian- 
dio nelle  cupiditati  temporali  hanno  grandi  posses- 
sioni 5  e  fu  lo  suo  comiuciameuto,  quando  Costanti- 
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1 18  liisin  là ,  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagna  ^ 
Tu  '1  vederai  :  però  qui  non  si  conta . 


no  la  dotò.  La  sesta  parte^  la  gamba  diritta  di  terra  ^^ 
come  la  maDca  predetta  \  ma  perchè  più  bassa  ,sì  è 
più  offesa  dall'  umido  del  fiume  :  e  questa  è  V  etade  , 
nella  quale  era  T  Autore^  come  apparirà  innanzi^  Li 
pastori  della  Chiesa  hanno  tanto  il  cuore  alle  dilizie 
.  temporali ,  che  tuCta  la  loro  sollecitudine  verso  a  sé 
si  versa .  La  settima  parte  si  è  il  piede  diritto ,  nel 
quale  quelli  che  sono  in  quella  etade  saranno  si  som- 
mersi in  cupidigia ,  che  ad  altro  fine  non  tenderà  il 
loro  volere^  e  di  queste  disse!' Autore  nel  primo  capi- 
tolo— E  più  saranno  ancora  j  infinche^l  veltro  ec^Dì" 
re  si  puote^  sposte  tutte  le  dette  sposizioni  ^  che  questa 
statua  in  forma  d'un  grande  vecchio  significa  il  cor' 
so  del  tempo  dal  principio^  che  Dio  creò  il  Cielo  eia 
terra^  infino  alla  fine  di  questo  mondo  ^  e  la  distin* 
zione ,  che  fa  in  sé  la  immagine  in  oro  ,  argento,  fer* 
ro ,  terra  ^  sieno,  com'  è  detto,  Y  etadi^  che  sono  partite 
dal  detto  principio  di  qui  alla  fine ,  La  saldezza  della 
prima  parte  si  può  dire  quello  poco  principio  del 
tempo  ,  che  Adamo  ed  Eva  stettero  senza  peccare;  la 
rottura  dell' altre  parti  significa  il  difetto^  e  la  im- 
perfezione umana ,  e  li   vizj  che   la  rompono ,  e  di 
quella  rottura  gocciolano  lagrime,  ciò  sono  acque  vi- 
ziose' che  fendono  dessa,  ciò  sono  l'anime  peccatri" 
ci ,  che  si  partono  nella  morte  da  queste  cose  terre- 
ne, e  discendono  alla  montagna,  cioè  dal  mondo-ai' 
lo  Infèrno ,  e  quivi  si  partono ,  e  fanno  di  se  li  tre 
fiumi ,  cioè  Acheronte ,  Stige  ,  e  Flegetonta,  siccome 
sono  a  tre  generi  ridotti  tutti  li  peccati,  cioè  a  incon- 
tinenza ,  malizia,  e  bestialitade  ^  poi  s'impadulanO; 
e  fanno  uno  stagno  detto  Cocito  ,  cioè  pianto  e  gè* 
mito,  eh' è  universale  in  tutte  le  dannate  anime; 
Acheronte,  senza  allegrezza;  e  Stige,  tristizia;  Flege- 
tonta, incendio;  Cocito,  lutto  e  gemito.  Passano  rani' 
me  dannate  per  lo  fiume  d'Acheronte^  cioè,  che  di; 


CANTO  tlV.  27r 

t  ai  Ed  io  a  lui  :  Se  'l  presente  rig  gno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
124  Ed  egli  a  me  :  Tu  sai ,  che  'l  luogo  è  tondo  ; 
!  E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto, 

Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo  : 

dorino  senza  gaudio^  e  sono  tormentate  nella  pala-' 
de  di  Stige^cioè  che  sempre  sìeno  triste^  e  sieno 
sommerse  in  Flegetonta,  cioè  che  sempre  incenda-» 
no,  e  àrdano^  e  sono  fermate  in  Gocito  ,  cioè  che 
«empre  sieno  rinchiuse  nel  lago  dcir  orribile  piantOé 

121.  £d  io  a  lui  ec.  Domanda  cjui  l'Autore  da 
Virgilio,  se  questo  rivo  dell'acqua  discende  dal  no- 
stro mondo,  qual  è  la  cagione  che  noi  fino  a  qui  non 
trovammo  questo  rivo ,  conciosiacosachè  noi  siamo 
veaati  per  si  lunghi  cammini  ? 

124.  Ed  egli  a  me  ec.  Qui  risponde  Virgilio>e  di- 
ce: tu  sai  che  questo  luogo  è  tondo, e  sai  che  tu  se' 
par  Tenuto  a  mano  sinistra  scendendo  verso  il  cen- 
tro ^  sicché  tu  non  hai  ancora  compiuto  di  girare  tut-* 
tol  tondo ,  e  però  non  ti  maravigliare  se  alcuna  no- 
vità t'appare*,  quasi  dica:  se  tu  avessi (*)  dal  comin- 
ciamento  del  primo  circulo   andato  per   tutta  la  cir-* 

(*)  Nota  avessi  con  andato  che  segue  ^  in  luogo  di  fossi.  É 
il  primo  esempio  nel  Testo,  che  l' ausiliario  avere  veggasi 
^to  al  verbo  andare;  né  questo  modo  sembraci  autorizza* 
to  da  verun,  altro  scrittore  classico  italiano. 

Ma  l'osservazione  grammaticale  è  di  poco  momento,* 
quello  che  importa  qui  di  avvertire  si  è  la  strana  confusio* 
ne  gettata  da  tutti  gli  antichi  amanuensi  ^  che  si  succedei'^ 
tero fino  a  quello  che  scrisse  il  nostro  Codice^  nella  spiega^ 
ùone  della  seguente  figura ,  Ben   lungi  dal  farsi  chiara 
l'idea  del  Comentatore  colla  evidenza  matematica  da  lui 
propostasi  ^  ne  viene  invece  un  effetto  del  tutto  contrariò 
pd guazzabuglio  che  risalta  dalle  letlefe  così  a  caso  aC' 
cozzate  j  da  non  poterne  assolutamente  indovinare  ^  non- 
ché Htroi^arè  la  voluti  soluzione,  Jfoi  diamo  la  figura  coi 
lati  offerti  dal  Testo ,  e  altri  vegga  se  fia  possibile  di 
ynhinare  una  dimostrazione.  La  ortogrtyia  e  la  punteg^ 
latura  è  lasciata  come  sta  nel  MS, 
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1 27  Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto. 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova ,  • 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

cumferenza  del  circulo^anzi  che  tu  ti  fossi  calato  vei 
so  il  centro,  tu  averesti  trovato  di  qualunque  mau 
rfa  metterla  di  fuori  del  circulo  nel  circulo ,  pon 
esemplo  fa  due  circuii  la  circumferenza  dell'uno  si 
A.  B.  G.  D.  la  circumferenza  dell'  altro  sia  E.  F.  G 
H. ,  il  centro  d'  essi  sia  I.^  e  poni  tra  '1  punto  E.  e' 
punto  D.  h.  1.  se  uno  uomo  si  muove  dal  punto  A 
e  va  per  B.  e.  per  C.  e  per  D.  elli  troverà  tra'l  punU 


E.  per  lo  punto  B.  e  poi  discende  dalla  circumfercD 
za  C.  per  diritta  linea  in  su  la  circumferenza  del  se 
condo  circulo,  elH  non  troverà  il  punto  h.  1.,  mas 
elli  seguita  dal  punto  a  ritta  la  linea  del  secondo  ci 
culo  ,  che  cade  intra '1  punto  F.  e'I  punto  G.  e  ac 
dranneper  la  circumferenza  del  detto  circulo  infin 
al  punto  G.  e  dal  punto  G.  infino  al  punto  H.  el 
passerà  sotto  il  punto  del  circulo  di  fuori  dove  è  i 
H.  e  se  dal  punto  F.  H.  si  scendesse  una  linea  al  punt 
I.  elli  intersegherebbe  quella  linea  ivi  su  la  circoli 


CANTO  XIV.  2^d 

i3oEd  io  ancor:  Maestro^  ove  si  truova 
Flegetonte,  e  Letèo,  che  dell'  un  taci^ 
E  r  altro  dì'y  che  si  fa  d'està  piova? 

i33  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci  ^ 
Rispose  ;  ma  '1  boUor  deir  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  V  una ,  che  tu  faci . 

i36  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa ,  * 

Là  ove  vanno  V  anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

139  Poi  disse:  Qmai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco;  fa  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via ,  che  non  son'  arsi  ^ 

^2  E  sopra  loro  ogni  vapor  sì  spegne.    . 

ferenza  del  detto  circulo  in  su^l  punto  G.  perchè  àp^ 
pare  che  rimane  a  chi  va  cosi.  Cosi  a  schisa  non  con- 
prendo la  circumferenza  luogo  della  circumferenza 
Ignoto  à  lui  I  e  ponsi  la  figura  qui  appresso  ^ 

130.  Ed  io  ancor  ec.  Àncora  domanda  V  Autore  : 
dove  è  il  fiume  di  Flegetonte ,  che  si  fa  di  questo  ri- 
gftgao  ;  e  dove  è  Lete  ,  del  quale  tu  non  hai  detto 
niente? 

133.  in  tutte  tue  ec.  À  questa  domanda  dice  Vir^ 
gilio:  tu  vedesti  il  fossato  dell'acqua  bogliente  rdssa^ 
^  FJegetonte  viene  a  dire  incendio  :  e  T  acqua  e'I  no- 
Oieìi  doveaiio  far  certo  >  che  quello  fosse  Flegetonte. 
l^te  vedrà'  tu  >  ina  non  qua  entro  >  ma  fuori  di  que- 
sto Inferno  in  quello  luogo  >  dovè  vanno  T  ànime  a 
lavarsi ,  quando  la  colpa  pentuta  è  riméssa  ^  cioè  al- 
la fine  del  Purgatorio  per  salire  ài  Cielo ,  capitolo 
XVI IL  Pttrgatom . 

139.  Poi  disse  ed  Qui  conchiude  questo  capitolo; 
sollicita  Virgilio  T  Autore  al  cammino  ^  e  insegnali  il 
passo  ^  ed.  é  chiaro  il  testo  i  Mostra  qui  come  è  mi- 
gliore via  ad  andare  su  per  li  argini  non  arsi^  in  ciò 
che  non  gettai^o  vapore  che  impedisca  la  vista  *,  • 
^  ^ai  compie  la  sentenza  di  qiiesto  capitolo  * 


CANTO  XV. 


PROEMIO 

Poiché  r  Autore  di  sopra  ha  trattato  dell'  una  dell* 
quali  tadi  deiranime  che  fecero  forza  nella  deitade^cioè 
di  coloro  che  col  cuore  la  negarono ,  e  con  la  lingua 
la  bestemmiarono^  ora  in  questo  capitolo  intende  di 
trattare  della  seconda  qualitade  de' detti   peccatori, 
cioè  di  coloro  che  spregiarono  natura  e  sua  bonlade^ 
soddomitando.  E  puotesi  dividere  questo  capitolo  ia 
tre  parti;  nella  prima  parte  esemplificando  il  luogo 
dov'elli  passarono;  nella  seconda  manifesta  li  pecca- 
tori soddomiti ,  e  introduce  uno  a  parlare,  dove  al- 
cuna cosa  tocca  del  futuro  stato  dell'  Autore  5  nella 
terza  parte  dimostra  la  condizione,  della  quale  furo- 
no queste  anime ,  e  alcuna   ne  nomina  :   la  seconda 
comincia  qui  —  Già  eras^am  ec^\  la  terza  qui  — 'i^^ 
pertanto  dimenec.  In  vituperio  di  questo  vizio,  e  di 
coloro   che  a  esso  sì   sottopongono,   toccheremo; e 
poco.  E  prima  si. proverà  ,  come  questi  fanno  forza 
alla  natura;  poi  come  è  abominevole.  Nel  principio 
creò  Iddio  il  cielo ,  e   la  terra  ec  ;  il  sesto  di  fece 
r  uomo ,  e  di  lui  trasse  la  costola ,  della  quale  formò 
la  femmina  ,  dicendo  :  diamo  all'  uomo  compagnia; e 
nel  Paradiso  ordinò  il  matrimonio ,  il  qual'  è  con* 
giugnimento  ;  e  specialmente  a    due   fini  :   V  uno  a 
schifare  fornicazione,  onde  dice  Santo  Paulo: ciascu- 
no abbia  la  sua  ,  cioè   moglie ,  per  schifare  fornica- 
zione; l'altro  fine  ad  avere  figliuoli  ,  acciocché  si 
perpetui  V  umana  generazione,  quanto  fia  il  piacere 
di  Dio;  e  questo  è  secondo  natura.  Dunque  fece  Id- 
dio nell'opera  della  natura  maschio  e  femmina,  del-,  | 
li  quali  si  produce  l'umana  specie.  Chi  dunque  uW 
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isL  cosa  deputata  dalla  natura  ad  ^  uno  uso  in  con- 
LTario    uso  ^    e   fa  deir  attivo   passivo  ,  e   del   ma- 
scalino  femminino^  fia  forza  alla  natura ^  e  incita  e 
provoca  contro  a  sé  Tira  di  Dio;  onde  per  male  usa- 
re questa  natura  Dio  mandò  il  diluvio  in  terra  ^  e 
guastò  ogni  anima  vivente ,  eccetto  Noè  giusto ,  e 
quelli  deirarca.  Scritto  è^  che  li  stridi  de' figliuoli 
di  Gain  furono  pessimi  •  Lamech  primo  contr^natu* 
ra^e  buoni  costumi  prese  seconda  moglie ,  e  dice: 
omnis  caro  corruperat  viam  suam  ;  perocché  li  fi- 
gliuoli di  Gain  giacerono  cbn  le  mogli  de'  loro  fra- 
telli^ e  li  uomini  con  le  femmine  si  corruppono  ia 
non  lecito  peccato  ^  e  le  femmine  male  usavano    i 
maschi.  Per  questo  peccato  adirato^  distrusse  Iddio 
cinque  cittadi  ^  delle  quali  le  due  principali  furono 
Soddoma^   e  Gomorra.    Per  le  quali    cose   appare 
quanto  sia  detestabile  questo  vizio  ^  e  odioso .  Ed  è 
scritto  del  Demonio  :  poi  che  ha  indotto  li  peccato- 
H;0  uomini  o  femmine,  ad  uomo  e  a  femmina   a 
ciò,  fugge  per  lo  puzzo  del  peccato.  Questo  è  cosi 
contro  la  natura,  come  sarebbe,  che  la  pietra  andas- 
se in  su  :  meglio  è  poco  dirne ,  che  infangarsi  in  si 
l)ratto  loto.  Questo  vizio  è  la  quinta,  e  la  più  fetida 
spezie  di  lussuria  ,  la  cui  grandezza  si  puote  mostra- 
re in  quattro  modi  :  per  testimonianza  della  Santa 
Scrittura,  capitolo  decimoquarto  Genesi ,  e  decimo- 
quinto ,  dove  scrive  di  Soddoma  e  Gomorra  per  la 
vendetta ,  che  Dio  fece  di  quello  peccato .  Merodio 
dice ,  che  intra  le  cagioni  del  diluvio  fu  questo  pec- 
cato. Furono  nel  diluvio,  e  nella  suvversione  delle 
cinque  cittadi  morti  eziandio  li  pargoli  d'un  dì  na- 
ti, acciò  che  vivendo  non  seguitassono  K  esempli 
de'  padri ,  e  per  quello  più  gravenaente  fossero  dan- 
nati .  E  intorno  al  paese  di  Soddoma  procedette  la 
vendetta  infino  alli   animali,  e  alle  cose  nascenti' 
della  terra,  convertendole  in  mare  morto,  nel  quale 
nulla  vìve  né  uccello,  né  pesco ^  eziandio  la  candela 
accesa  nuta  di  sopra  ,  e  spenta  va  sotto  ,  e  non  potè 
dimostrare  quello  fuoco  infino  che  li  altri  peccatori 
fossono  puniti;  onde  Santo  Bernardo  dice:  la  fiam- 
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ma  d'abisso  non  aspeltando  antivc^nne  a  spegnere 
quelli  di  Soddoma  ec.  Nel  Genesi^  capitolo  decimo 
ottavo^  dice^  che  piove  il  Signore  sopra  Soddoma  e 
Gomorra  fuoco  di  solfo  ^  e  sommerse  tutte  quelle 
cittadi  in  tutto '1  paese  d'intorno^  e  tutti  li  abitatori 
delle  cittadi^  e  tutte  le  cose  verdi  della  terra  ^  e  gua- 
tandosi drieto  la  moglie  di  Lot^  si  converti  in  una 
Matua  di  sale.  La  terza  vendetta  fu  quella  d'Onaa, 
del  quale  si  legge ,  capitolo  trentesimo  ottavo  del 
Genesi  ^  ch'elli  spandeva  il  seme  in  terra  .  Chi  ma- 
le userà  il  maschio^  Tulio  e  Y  altro  fa  fellonia ^  e  di 
mala  morte  muoiono*,  e '1  sangue  loro  sia  sopra  di 
loro.  Ancora  si  può  mostrare  la  gravezza  di  questo 
peccato  per  lo  minacciamento  che  Iddio  li  fa^  dove 
dice:  Io  ragunerò  tutte  le  gentil  e  conducerolle 
nella  valle  di  Josaphat^  e  co  a  tenderò  quivi  cou  lo- 
ro; e  soggiugne  :  una  delle  cagioni  del  quistiona- 
mento ^  puosero  il  fanciullo  nel  bordello.  Joel, ca- 
pitolo quarto^  e  Santo  Paulo  alli  Romani  ^  epistula 
prima:  li  maschi  nelli  maschi  sozzura  operanti^ e 
non  dice  alcuna  cosa  sozza ^  ma  nomina  questo  pec- 
cato^ essa  sozzura.  E  Levitico^  capitolo  decimo  ot- 
tavo^ dice:  con  maschio  non  userai  giacimento  di 
femmina^  tu  maschio^  però  eh' è  abominazione.  E 
Simmaco  dice:  questa  cosa  è  da  non  dire^  e  non  dee 
l'uomo  parlare  di  questo  peccato;  questo  vizio  rom- 
pe il  patto  f  eh'  è  tra  Dio  e  li  uomini  ;  e  quanto  è  in 
sè^  disface  Fumana  generazione;  rende  Tuomo  più 
basso,  che  la  bestia.  Santo  Agostino  dice:  que- 
sto vizio  ci  corrompe  la  compagnia,  che  noi  ave- 
mo  con  Dio  ;  iconciosiacosachè  là  natura ,  della  qua- 
le ellt  è  creatore  >  per  la  perversazione  della  libidi- 
ne si  contanìina  e  soz^a  \  e  siccome  uno^  al  quale 
un  altro  peggiorò  la  casa  sua,  questa  casa  si  fia  SUà; 
così  Iddio  quando  vede  che  alcuni ,  cui  elli  fece  uo- 
mini, si  fa  femmina,  non  lo  reputa  sua  materia ^  E 
circa  questo  vizio  è  da  sapere  ^  che  in  ciascuna  gè* 
neraziooe  di  cose  ,  quella  è  pessima  che  cor^rooipe  il 
^uo  principio;  però  che  dal  principio  seguono  tutte 
le  dependenze:  se  lo  principio  è  corrotto,  seguesi 
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cbele  conseguenze  sieno  corrotte.  Il  princìpio  della 
ragione  è  quello  y  che  è  secondo  natura ,  sl9come  dU 
ce  Santo  Tommaso  :  la  ragione  presuppone  a  quelle 
cose  ^  che  sono  della  ;ia  tura  ditermi  Date  ;  e  questo 
appaite  nelle  cose  speculative ,  e  nelle  pratiche .  E 
peTÒ>  siccome  nelle  speculative,  e  nelle  intellettive 
rerrore,  che  è  circa  la  conoscibilitade ,  che  è  prin- 
cipio d'intelligenza,  naturalmente  è  pessimo,  e  gra- 
vissimo ;  tutto  il  simile  è  nelle  cose  pratiche;  che 
fare  contro   a  quello ,  che    h^   determinato  la  na- 
tura, è  sozzi ssimo  e   gravissimo:   e  però  usare  li 
meiiibri  ad  altro  fine  che  a  quello,  che  li  ha  prodot- 
ti la  natura  ,  è  peccare  contro  natura .  Àncora  ,  sic- 
come la  ragione  dello  intelletto  è   diritta  ordinata» 
all'uomo,  e  a  lui  è  fatta,  e  chi  contra  quella  fa, 
fa  centra  la  ragione  umana;  così  l'ordine  della  na^ 
tura  è  fatto  da  Dio ,  e  a  lui  è  dirizzato  :  e  però  chi 
fa  contro  a  quello  ordine,  sì  fa  contro  a  Dio,  e  of- 
fende Iddio.  Onde  Santo  Agostino  dice:   li  peccati 
che  sono  contro  a  natura,  sempre  sono  da  maladice- 
re  e  da  punire,  come  sono  quelli  de'soddomiti  ec. 
£  oel  libro  delli  adulteri  congiugati  dice  :  di  tutti  li 
peccati, che  alla  natura  appartengono,  quello  è  pes- 
simo, che  è  contra  natura.   E  puote  l'uomo  fare  in 
lussuria  in  due  principali  modi  ;  V  uno  per  rispetto 
illa  materia  in  che  si  fa  tale  peccato ,  come  è  la  fem- 
mina per  rispetto  della  materia  agente,  che  è  1*  no- 
no ;  r  altro  ne'  modi ,  e  condizioni  di  tale  opera  -Lo 
primo  modo  puote  avere  otto  differenze  :  la  prima  è 
appellata  fornicazione,  che  si  commette  tra  li  bbso- 
luti  :    la  seconda  è  stupro ,  che  si   commette  senza 
violenza  con  colei ,  che  è  in  podestà  del  padre,  ed  è 
maggiore  peccato  che  il  primo  :  la  terza  è  appellata 
avolterio  tra   coloro,  che  sono  in  matrimonio:   la 
quarta  e  quinta  è  appellata  rapto,  e  puote  essere  in 
due  modi;  l'uno  di  violare  la  femmina,  eh' è  in  po- 
destà del  padre,  siccome  suo  custode,  e  questa  è  la 
quarta  ;  e  quinta  è  volere  la  femmina  eh' è  in  pode- 
stà del  marito;  la  sesta  è  incesto,  che  «i   commetto 
con  parente  si  dal  suo  lato,  come  dal  lato  della  mo« 
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glie  :  la  settima  sacrilegio  >  cV  è  con  religiosa:  Y  at 
lava  co  atro  natura^  e  perocché  è  maggiore  peccato 
degli  altri  di  lussuria^  sì  li  mette  nel  più  basso  luo- 
go. Punisce  l'Autore  li  detti  soddomiti  in  fuoco  sen- 
za riposo,  a  dimostrare  come  hanno  peccato  cootra 
colui  ^  eh'  è  sommo  ,  dolce ,  e  dilettevole ,  e  in  quie- 
ta allegrezza ,  e  riposo  ;  e  cosi  come  la  gloria  di  Dìo 
è  pacifica ,  e  umile ,  per  contrario  in  fuoco  sia  ia 
guerra ,  arda  j  e  senza  triegua  . 


CANTO  XV. 


Ora  cen  porla  V  un  de'  duri  margini, 
E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  T acqua  e  gli  argini. 

V.  1 .  Ora  cen  porta  ec.  Fece  V  Autore  men* 
"One  nella  fine  del  preicedente  capitolo  di  questi 
largirli,  dicendo,  che /li  faceano  via  a  chi  passa- 
2  volea  .  Ora ,  acciò  che  si  consideri  la  forma  lo- 
5, li  esemplifica  qui  dicendo,  che  là  dov'elli  pas- 
irono  erano  duri  margini,  e  che  1  fumo  di  questo 
^sso  rigagnolo  facea  uggia  dì  sopra  dal  passo;  sic- 
Qè  la  detta  uggia,  e  ombra  faceva  salva  qui  Tac- 
«a  del  ruscello,  e  li  àrgini  dal  lato  del  fuoco,  che 
iove  a  .dilatate  falde  .  Esemplificali  alli  argini  , 
ke  fanno  li  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia,^ 
»  poco  innanzi  che   1   fiotto  della  marina  vegna  ,• 

alli  argini ,  che  fanno  li  Padovani  lungo  il  fiume 
ella  Brenta ,  anzi  che  1  calore  del  sole  strugga  le 
evi  che  sono  in  su  le  montagne  di  Chiarentana , 
ì  dove  nasce  il  detto  fiume .  Onde  è  da  notare , 
he  in  quelle  parti  del  mare  di  Fiandra,  il  mare 
econdo  V  usato  corso  due  volte  cresce,  e  discresce 
ra  di  e  notte;  e  però  li  uomini  di  quelle  parti, 
>er  non  essere  offesi  dal  fiottare  del  mare,  a  ripa- 
^re  il  fiotto  fanno  fare  grandi  ripe ,  o  vero  argini. 
[Ulto  il  simile  è  fatto  per  li  Padovani  appresso  il 
Jpme  della  Brenta ,  il  quale  nasce  dall'  acque  che 
ascendono  delle  montagne  di  Chiarentana^  il  qual 
'^iine  molte  volte  cresce  si ,  che  offenderebbe  quasi 
^zzo  il  contado  di  Padova,  quando  le  nevi  di 
•hiarentana  si  disfanno  per  lo  caldo  della  state, 
lic  si  convertono  in  acqua  ;^  se  non  fossouo  li  detti 
""gifti. 
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4  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzaute  e  Bruggia 
Temendo  'i  fiotto,  che  in  ver  lor  s'  avveaC:^ 
Fauno  lo  schermo,  perchè  1  mar  sì  fuggi ^^ 

^  E  quale  i  Paclovan  lungo  la  Brenta , 
Per  difender  lor  ville  e  lor  caslelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

IO  A  tale  imagine  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  né  sì  alti,  né  sì  grossi , 
Qaal  che  si  fosse ,  lo  maestro  felli .  j 

i3  Già  eravam  dalla  selva  rimossi  ; 

Tanto,  eh'  i'  non  avrei  visto  dov'  era, 
Perch'  io  'ndietro  rivolto  mi  fossi  ; 

i6  Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera^ 
Che  venia  lungo  T argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

19  Guardar  V  un  V  altro  sotto  nuova  luna; 
£  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

3L2  Così  adocchiato  da  cotal  famiglia 

Fui  conosciuto  da  un ,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò  ;  Qual  maraviglia? 


1 3.  Già  eravam  dalla  selva  ec.  Segue  suo  poe- 
ma, e  mostra  che  non  erano  negligenti,  e  dice: 

16.  Quando  incontrammo  ec.  Questi  sono  i  sod- 
domlti ,  che  veniano  penando  nelle  fiamme  del  fuo- 
co; la  qual  fiamma  impedìa  la  vista,  sicché  non  po- 
teano  bene  essere  conosciuti  ,  e  dà  esemplo  di- 
cendo: 

18.  Come  suol  da  sera  ec.  Quando  è  sera,  e 
la  luna  è  nuova,  V  aere  ha  perduta  la  chiarità  del 
dì ,  e  la  luna  è  congiunta  col  sole,  sicché  non  luce; 
rendesi  J' aere  oscuro,  sicché  V  uno  uomo  non  vede 
Taltro  senza  bene  aguzzare  le  cigli^. 

22.  Così  adocchiato  ec.  Qui  introduce  Y  Autore 
uno  di  sua  terra,  cdme  apparirà  di  sotto,  il  quale 
perchè  lo  riconobbe,  priese  per  li  panni ,  e  disse  k 
parole  che  seguitano. 
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Ed  ìo^  quando  'ì  suo  braccio  a  me  distese^ 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto^ 
Si  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

I  La  conoscenza  sua  al  mio  'ntelletto: 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia^ 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

i  E  quegli  :  O  figliuol  mio  y  non  ti  dispiaccia 
.  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  ^ndar  la  traccia. 

\  Io  dissi  lui  :  Quanto  posso ,  ven  preco  ; 
E  se  volete,  che  con  voi  m'asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui ,  che  vo  seco. 

7  0  figliuol,  disse,  qual  ^Àrtj^esta  greggia 
S'  arresta  punto,  gia^e  poi  cent'anni 
Sauza  arrostarsi, quando  '1  fuoco  il  feggia. 

)  Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada , 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

25.  Ed  io j  quando  il  suo  braccio  ec.  Qui  Y  Auto- 
*  mostra  come  riconobbe  la  predetta  anima  ^  e  no- 
ùnala  qui.  Questi  fu  un  valente  uomo^  e  scienzia- 
0  di  Firenze*,  e  visse  nella  gioventuie  dello  Autore, 
niamato  maestro  Brunetto  Latini.  Fu  uno  ornato 
>arlatore  ;  seppe  morale  filosofia ,  e  liberali  arti  \ 
'Ompuose  più  belle  opere,  e  infra  V  altre  fece  un 
'ibro  in  lingua  franciesca  chiamato  il  Tesoro  ,  tìel 
ìuale  trattò  in  tre  libri  di  tutte  materie  utili  e  di- 
'eitabili ,  e  di  tutti  li  membri  di  filosofia  \  e  grande 
parte  della  sua  vita  fu  onorato  in  tutti  i  grandi  fatti 
W  Comune  di  Firenze  \  e,  siccome  appare  ,  l'Au- 
rore prese  da  lui  certa  parte  di  scienza  morale. 

31.  E  quegli:  O  figliuol  mio  ec,  È  chiaro  il  testo. 

34.  Io  dissi  a  lui  ec.  Aperto  è  il  testo. 

37.  O  figliuolj  disse  ec  Qui  Maestro  Brunetto 
racconta  una  legge,  posta  sopra  di  loro  peccatori, 
cbe  a  nullo  di  loro  è  lecito  di  stare  fermo ,  e  se  fa 
contro  a  tale  legge,  riceve  maggiore  pena,  cioè  ia 
giacere,  e  non  schifare  le  fiamme  del  fuoco . 
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43  lo  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  '1  capo  chino 
Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada« 

46  Ei  cominciò:  Qual  fortuna^  o  destino^ 
Anzi  r ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi,  che  mostra  il  cammino? 

49  I^assù  di  sopra  in  la  vita  serena  y 

Rispos'  iojui,  mi  smarri'  in  una  ralle, 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 

52  Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  m' apparve ,  ritornando  in  quella  y 
E  riducèmi  a  ca^  per  questo  calle. 

55  Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m".  accorsi  nella  v  ita  bella  : 

58  E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  '1  cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  tUvrei  all'  opera  conforto . 

43i  Io  non  osava  ec.  Qui  T  Autore  mostra  per 
parole ,  e  per  segni  quanto  elli  ebbe  in  reverenza 
in  sua  vita  il  detto  ser  Brunetto. 

46.  Ei  cominciò  ec.  Questa  è  una  domanda,  che  fa 
Ser  Brunetto  all' Autore,  e  contiene  due  membri  > 
come  in  ess9t.  appare. 

49.  Lassù  di  sopra  ec.  Questa  risposta  di  Dante 
è  assai  chiara  da  sé  per  lo  primo ,  e  secondo  capilO' 
lo  d' Inferno  ^  e  nota  che  dice  jer  mattina^  onde  è 
nel  secondo  di  dello  impreso  cammino ,  per  lo  pri" 
mo  capitolo  quivi — Mi  r^r ovai  per  una  selva  oscu^ 
ra  ;  e  quivi  —  Mentre  che  io  rovinava  ec, ,  e  per 
tutto  il  secondo  capitolo  •  ' 

55.  Ed  elli  a  me  ec.  In  questa  parola  commend» 
Ser  Brunetto  V  Autore  dicendo  :  se  tu  segui  tua  stel-* 
la,  cioè  la  ragione,  della  quale  tu  t' hai  fatto  tua  diva* 
o  se  tu  segui  tua  stella  ,  cioè  la  costellazione  dell^ 
tua  natività,  della  quale  stella  io  m'accorsi  infine 
che  io  era  vivo,  quasi  dica:  se  tu  sollecitavi  la  scuo- 
la, e  andavi  dietro  a  me,  e  avvalenti  uomini,  tu  no* 
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il  Ma  quello  innato  popolo  maligno^ 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico^ 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

S4  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico: 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

67  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara ,  invidiosa ,  e  superba  : 
Da^  lor  costuiùi  fa  che  tu  ti  forbi. 

70  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba , 

Che  r  una  parte  e  T  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco   V  erba . 


puoi  fallire  a  porto  di  gran  fama  ;  e  dice ,  che  ag- 
giunto gli  avrebbe  a  quello  ,  che  impreso  avea  d' im- 
parare ^  vedendo  la  sua  buona  disposizione^  se  non 
che  elli  mori  troppo  tosto . 

61.  il/a  quello  inarato  ec.  Dice,  chc'l  popolo  di 
Firenze  ingrato,  il  quale  anticamente  discese  da  Fie- 
sole, un'  antica  città  disfatta  in  luogo  montuoso  e 
allo,  il  quale  popolo  tiene  ancora  di  quello  luogo  du- 
ro e  montanino ,  ti  si  farà  per  tuo  ben  fare  nimico  ; 
€  questo  è  ragione,  che  non  si  conviene  il  tuo  dolce 
fruuo  tra  loro  amaro  -,  sicché  nota ,  che  qui  predice 
della  cacciata  di  Dante  di  Firenze,  0  vero  mandata 
il  lui  fatta  fuori  di  Firenze^  di  che  seguì  perpetuo 
esilio  alV  Autore,  e  in  esso  morì  a  Ravenna . 

67.  Pecchia  fama  ec.  Qui  ancora  in  reprcnsionc 
di  questo  popolo  dice  Ser  Brunetto,  che  li  Fiorentini 
per  antica  fama  sono  chiamati  ciechi ,  quasi  dica  :  la 
fama  che  dura,  contiene  il  vero  . 

68.  Gente  ai^ara  ec.  Qui  infama  il  detto  Ser  Bru- 
Jieuo  1  Fiorentini  per  tre_  vizii,  li  quali  dice  che  si- 
gnoreggiano in  loro  i  cioè  avarizia ,  invidia ,  e  su- 
perbia-, 

70.  La  tua  fortuna  ec.  Qui  predice  Maestro  Bru- 
netto il  futuro  onoràbile  stato ,  eh' ebbe  l'Autore  ap- 
po li  valenti  uomini  Signori  nella  Marca  in  Roma^ 
T.  J.  19 
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y3  Facciali  le  bestie  Fieaoiaae  strame 

Di  lor  ruedesnie ,  e  non  tocchiti  la  pianta  ^^ 
S' alcuna  éavge  ancor  nel  lor  letame, 
^6  In  cui  riyiva  la  senienta  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rittiaser,  quando 
Fu  fatto  '1  nidio  di  malizia  tanta . 

gna^in    Lombardia, e   in  Toscana^  e   dice,  ch'elli 
verrà  in  sì  fatto  grddo,  che  ciascuna  parte  di  Firea- 
ze  Nera  e  Bianca  il  disiderano^  ma  no  a  se  ne  sazie- 
ranno ,  però  che  non  si  conviene  a  loro  ;  e  però  dice: 
ma  lungi  fia  dal  becco  Y  erba;  sicché  non  se  ne  pa- 
sceranno né  di  fuori,  né  dénlro^e  concorda  con  quel- 
lo lesto  ^  Lo  primo  tuo  rì^gioec,  capitolo  X\ II,  Pa- 
radisi. Il  becco  è  animale  dannoso, ispido,  £sttdo  ec. 
Aspramente    parla   V  Autore    contra   li    saoi ,  Fio- 
rentini. 

73.  Facciali  le  bestie  Fiesolane  ec.  Qui  tocca  che 
la  città  di  Firenze  fu  costituita  di  due  genti ,  Tuna 
nobile,  ciò  furono  li  Romani,  li  quali  vi  rimasero ^ 
quando  la  c^ttade  (^)  dopo  la  sconfitta  fatta  di  Catilina 
e  ^^' suoi  vi  rimasero?  l'altra  de' villani,  che  disce- 
sero di  Fiesole  per  comandamento  de'  Romani  a  po- 
polarla \  e  chiamali  bestie,  cioè  uomini  senza  discre- 
zione .  E  dice^  ch'elli  faccino  strame  per  sé,  cioè  pa-; 
glia  ,  nella  quale  non  ha  grano  ;  e  dice ,  che  non  toc- 
chino la  pianta  j^omana  santa  e  virtuosa,  se  alcuoa 
ve  n'ha  in  Firenze;  quasi  dica  di  te.  Dante,  e  degli 
altri  antichi  Romani,  eh' al  b^n  fare ,  come  tu,  pon- 
gono gì'  ingegni  ^  quasi  dica ,  cV  elli  e  Dante  furono 
discesi  de' Romani  predetti-,  e  che  se  si  potessero 
conoscere  li  discendènti  Romani  dalli  discenden- 
ti Fiesolani,  nullo  amore  v'avrebbe.  E  soggiugne, 
(  dicendo  che  Firenze  è  nidio.  di  molta  maliziala 
questo  concorda  capitolo  XIV.  Purgatorii^  quivi  — 
yirtu  così  per  nemica  si  fuga  ec, 

{*)  Qui  la  sintassi  del  Testo  è  intralciata  per  quakh^ 
omissione  s  a  ifuel  che  pare ,  essendo  poi  replicalo  ihiUH'- 
mente  vi  rimasero. 
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9  Se  fosse  pieno  tolto  ^1  mio  dimando', 
Risposi  lui ,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  anKina  natura  posto  in  bando  : 

b  Che  in  k  mente  m' è  fitta*,  ed  or  m*aceuora 
La  cara  buona  imaglne  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

85  M' insegnavate  come  V  uom  s' eterna  : 

E  quant'  io  Fabbo  in  grado,  mentr^  io  vìvo^ 
Convien  cbe  nella  mia  lingua  si  scerna  . 

88  Gin  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
£  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna,  che  *1  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

91  Tanto  vogl'io,  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'  alla  fortuna,  come  vuol,  sou  presto . 

79.  Se  fosse  pieno  tutto  ec.  In  q[uesta  sfnòt  risposta 
l' Autore  mostra  sua  affezione  verso  Ser  Brunetto  ,  e 
coromeDda  la  snf6cìenza,ch'elli  ebbe  in  vita,  e  (n  sua 
dottrina  ,  la  quale  era  da  partire  l'uomo  da' vvzj  ^  e 
cestirlo  dì  virtudi  morali  teologiche  ,  e  per  le  quali 
l'óomo  viene  alla  vera  beatitudine;  e  mostra  sé  es- 
sere grato  ,  e  conoscente  di  quello  ebe  gi^  insegnò;  e 
però  lo  serijsse  qui  in  sua<  landa  e  fama  „ 

88.  Ciò  che  narrate  ec.  Queste  parole  sono  assai 
Aiare^dice  ch'elU  ha  notato  quelle  parola,  che  disse 
^Ma  queHo  ingrato  popolo- maligno  ec;  e  che  il  ser- 
Wà  alla  chiosa  con  quello  altro  testo ,  capitolo  sesto 
"^Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone  eo;  e  quello  al- 
^ro  testo  ,  capitolo  X. '— ytfa  non  cinquanta  volte  fia 
racceso  ec,  a  Beatrice  il  serberà  ec. 

91 .  Tanto  vogr  io  ec.  Questo  testo  è  aperto ,  nel 
quale  r  Autore  dice,  che  se  la  sua  coscienza  no'l  pu- 
^ue  per  ingiuria  che  li  sìa  indebitamente  fatta;  ch'el- 
"  riceverà  pazientemente  ogui  caso  prospero,  e  av*- 
verso;  e  che  cotall  parole  quasi  H  disse  Ser  Bru- 
nito y  che  sono  arra  del  pagamento,  che  si,  farà:  non 
lì  sono  nuove ,  perocché  Ciacco  ,  e  Mtesser  Farinata 
glie  l'hanno  annunziato  ;  e  però  dice  :  giri  fortuna 
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94  Non  è  DUO  va  agli  orecchi  miei  tale  arra  ? 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota  y 
Gooìe  le  piace ,  el  villania  sua  marra. 
9^  Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse 'od ietro^  e  riguardommi  ; 
Poi  disse  :  Bene  ascolta ,  chi  la  nota  : 
loo  Né  per  tanto  dì  men  parlando  yommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti,  e  più  sonimi. 
Io3  Ed  egli  a  me:  Saper  di  alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fìa  laudabile  il  tacerci, 
Che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 
lo6 In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

il  suo  circulo,  e  il  villano  di  Fiesole  cavi  quanta. 
vuole,  e  semini  che  li  piace;  o  vero  :  fortuna,  la  cau- 
sa e  la  materia  ,  il  villano,  cioè  l'appetito  sensitivo,., 
faccino  ciò  che  possono,  eh'  io  sofferò  pazientemen" 
te, eccetto  che  se  la  coscienza  mi  pugnesse,  io  biasi- 
merei li  colpevoli:  iraseimini  et  nolite  peccare j  dice 
il  S.almist^  » 

97^  l^irnÌQ  Maestro  ee.  Queste  parole  che  disse  Vir- 
gilio sona  chiare ,  ma  traggonsi  dietro  una  sentenza, 
quasi  dica  :  guarda  che  tu  stia  costante ,  e  osservi  U. 
parola  tua . 

1 00.  Né  per  tanto  ec*  Prosegue  suo  poema  • 

103.  Ed  elli  a  me  ec.  Queste  parole  del  Maestra 
Brunetto  vogliono  dare  ad  intendere, che  non  appar^ 
tiene  ad  ogni  uomo  infamare  altrui,  e  non  è  lecito 
da  notare  con  infamia  li  eccellenti  uomini ,  né  pa^ 
lesare  li  loro,  vituperosi  difetti.  Per  la  qual  cosa  vuo- 
le che  s  intenda,  che  questo  vizio ,  com'egli  bruttò 
Ottaviaiìo  Augusto  iraperadore  ,  cosi  fece  molti  altri 
principi  ',  però  dice  :  laudabile  Sa  il  tacere  di  quelliir 
e  anche  il  tempo,  non  ne  basta  * 

1 06.  Ingomma  sappi ,  che  tutti  ec*  Qui  denota  ch^ 
sono  uomini  di  prelazione,e  di  grande  stato  a^inOA:'' 
do,  e  gira^di  valej^ti  uon;iLÌni  di  scienza .. 
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E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama , 

D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci  ; 

^Og  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama ^ 
E  Fi^ance5Co  d' Accorso  anco,  e  vedervi, 
S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

1 1 :2  Colui  potei ,  che  dal  Servo  de'  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  BacchigUone.,   . 
Ove  lasciò  li  mai  protesi  nervi. 

1 15  Di  più  direi  ;  ma  '1  venir,  e  1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'i'  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Ji8  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio; 
Sieti  raccomandato  '1  mio  Tesoro  , 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio. 

109.  Priscian  sen  iya  ec.  Quiesti  fu  inventore  del- 
la Grammatica  ;  o  più  tosto,  siccóme  elli  dice  nel  suo 
' maggior  volume,  e  nel  minore,  compilatore  del- 
li  ahrui  detti,  e  regole  grammatiche*,  visse  a  Ro« 
ma  in  onore  e  stato  al  tempo  di  Giustiniano  impe-^ 
madore . 

1 1 0i  E  Francesco  d*  Accorso  ec*,  Questi  fu  Mes- 
cer Francesco  di  Messer  Accorso  >  il  quale  Messer 
Accorso  fece  le  chiose  sopra  i  libri  di  Corpo  di  ra« 
gione*,  il  detto  Messer  Francesco  succedette  a  lui  più 
che  figliuolo,  e  lesse  in  cattedra  a  Bologna  nel  gene* 
rale Studio  tutti  li  dì  delia  vita  sua*,  fu  del  contado 
<ii  Firenze  >  il  padre >  e  figliuolo  . 

112i  Colui  potei j  che  dal  Sen^oec.Tìi  potevi,  dice, 
vedervi  colui,  che  dal  Papa ,  che  s' intitola  Servo  de' 
wrvi  di  Dio  ^  fu  trasmutato  del  Vescovado  di  Firen- 
ze nel  Vescovado  di  Vicenza.  Arno  è  il  fiume  di  Fi- 
^Qze;  e  Bacchiglione  il  fiume  di  Vicenza:  molto  usa- 
^0  li  autori  queste  parole ,  e  specialmente  li  poeti  • 
Questi  fu  Andrea  de' Mozzi  di  Firenze  Vescovo,  al 
?uale  il  Papa  per  suo  difetto  li  tolse  il  Vescovado  di 
Firenze ,  e  dielli  quello  di  Vicenza ,  là  dove  elli  mo- 
'i  gottoso. 

1t§.  Di  pili  direi  ec.  Quésto  testo  è  chiaro. 
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121  Poi  si  rivolse,  e  parve  di  Goloro 

Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna  ;  e  ^parve  di  cpslpro 
124  Quegli  che  vince,  e  oon  cplui  cbe  perde. 

I2I.P01  «  risolse j  e  parve  ec.XJui  dice  che  corre- 
va, come  quelli  che  corrono  a  Verona  un  palio  di 
drappo  verde  per  la  loro  fe9ta  :  coraeM  la  prima  Do- 
menica di  Quare^ma  da  «ipmiw  ignudi  • 


CANTO  XVI. 


PROEMIO 

In  questo  capitolo  l'Autore^  del  medesimo  vizio  so-i^ 
domitico  in  'persona  d' alcuno  de'  laici  e  non  scien- 
ziati tratta ,  a  denotare  che  non  solamente  oberici  e 
scienziati  fa  siQzzi  y  ma  ancora  laici  e  non  litterati  ^ 
mostraiido  che  ìielFuno  e  neir  altro  è  vituperoso 
cfuesto  vizio^  e  che  molta  gente  occupa .  E  nel  prin- 
cipio di  questo  capitolò  pone  il  luogo  dove  erano  ^ 
cioè  preeso  all'ottavo  cerchio^  del  quale  si  tratterà 
ndla  iine  del  XVII.  capitolo  ^  Poi  sé  continuando 
^lla  matei'ia  del  precedente  canto ,  pone  alcuni  di 

Suello  vizio >  e  discrive  loro  nomi  e  stati  >  ovvero 
cgnièadi  di  persone^  poi  muov^  una  quistione,  è 
quella  solve  -,  ultimamente  fa  preparazione  all'  otta* 
vo  cerchio,  è  cosi  divide  questo  capitolo  in  tre  par- 
^i:  nella  prima  descrive  alcuni  della  presente  quali- 
^de  :  nella  seconda  parte  muove  una  quistione ,  se 
larghezza  e  valore  hanno  luogo  in  Firenze,  come 
solcano  per  antico  ^  o  no  ;  e  quella  solve  :  nella  terza 
riscrive  alcuni  apparecchiamenti  per  discèiìdét^é 
neir  ottavo  circulo;  La  prima  parte  comincia  — 
Quando  tre  ombre  ec  ;  la  seconda  parte  comincia 
qaivi — Se  lungamente  t* anima  conduca  ec  \  la  terza 
parte  comiiici^  quivi  -^/o  lo  seguivq^  è  poco  eraì^am 
<^eci  Alla  prima  parte  è  da  sapere,  che  com6  quel- 
iti tre  ^  .Guido  Guerra  conte  ,  Teghiaio  Aldobrandi 
<^valiere  degli  Àdimari  >  Jacopo  Rusticucci  cavalie- 
re de' Cavalcanti,  furono  persone  al  mondo  famose/ 
e  gravi ,  e  autor/evoli  ;  còsi  qui  pelate  dalla  divina 
giustizia  sono  vili ,  è  dispéUevoli  \  e  come  vissero 
gaiamente  nella  vita  serena ,  cosi  qui  nella  eterna 
^orte  dimorano  miseri,  e  in  tristizia,  e  in  piànto  • 
Ula  seconda  parte  è  da  notare,  che  come  dice  l'Au- 
^renel  principio  di  questa  Commedia,  come  1'  uni- 
^rso  tende  neir  infimo  grado  de' vizii,  ìnsino  che 
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yegna  il  Veltro;  cosi  ciascuaa  sua  parte. Onde  TÀU' 
tore  morendo  la  quistione  ^  se  larghezza  e  valore  è 
nelli  Fioreatini  oggi ,  com'  era  al  tempo  che  yivea- 
no  li  predetti  tre^  risponde  e  dice  ^  no  ;  ma  in  luo* 
go  di  quelle  é  avarizia^  e  arroganza  .  Il  simile  dice 
capìtolo  decimoquarto  Purgatorii,  qui — Le  donne  e  i 
caifalier  €c;e  capitolo  decìmosesto  Purgatorii,  quifi 
-In  su  ^l  paese,  cK'  Adice  e  Po  riga  ec.  Larghez- 
za ,  la  quale  elli  appella  qui  cortesia ,  è  donagione 
fatta  per  cagione  d'  umanità  e  dolcezza  ;  ed  è  detta 
cortesia^  pero  che  primamente  fu  fatta   nelle  corti 
de'  principi^  siccome  in  quella  d' Alessandro  Mace- 
donico, e  di  Tito  imperadore*,  larghezza  è  una  vir- 
tù  mezzana  tra  donare ^  cioè  prodigo^  e  ritenere, 
cioè  avaro.  Colui  è  largo  e  liberalesche  usa  sua  pe* 
cunia  convenevolmente ,  cioè    che    dona    convene- 
volmente a  cui  si  conviene*,  e  de' pendere  in  largo, 
più  in  donare ,  che  in  ritenere ,  siccome  scrive  il  Fi- 
losofo nell'Etica   di   questa  virtù.    E  però  ch'ella 
non  può  essere  in  gente  nuova ,  cioè  vilmente  nata, 
e  di  subito  venuti  alla  vita  civile  ,  però  dice  V  Au« 
tore,  che  la  gente  nuova  venuta  alla  cittade,  e  V  in- 
liciti guadagni  d'usure,  e  di  mal  toilette,  e  di  ba- 
ratterie,  de' quali  nullo  bene  si  fa,  hanno  cacciato 
larghezza,  e  per  conseguente  il  valore  delli  uomini) 
che  oggi  non  sono  graditi:  onde  dice  ^  capitolo  de- 
cimoquarto Purgatorii  —  E  non  pur  lo  suo  sangue 
è  fatto  brullo.  Tra  ^l  Po,  e^l  monte,  e  la  marina, 
e  7  Reno,  Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo' 
(cioè  alli  virtuosi,  e  alli  sollazzevoli,  a'quali  si  fa  cor" 
tesia)  Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno  Di  vene" 
nosi  sterpi  ec.^  questo,  eh' egli  dice  valore,  si  è  detto 
in  latino  probitade,  la  quale  ha  in  sé  giustizia,  mo- 
destia ,  onestade ,  buoni  costumi ,  conoscenza ,  affa- 
bilitade,  e  vergogna  di  fallire;  le  quali   virtù  sono 
tutte  fuori  delle  genti  nuove,  ma  è  in  loro  dismisu- 
ra, e  orgoglio.  La  terza  cosa,  cioè  apparecchiameo' 

to   al  discendere^  apparirà  nella   esposiziou*  àA 

testo. 


CANTO  XVI. 


ià  era  in  loco^  ov^  studia  '1  rimbombo 
Dell'acqua^  che  cadea  neir altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  T arnie  fanno,  rombo; 
lando  tre  ombre  ii^sieme  si  partirò^ 
Correndo,  d'  una  torma ,  che  passava 
iSotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro< 
3nien  vèr  noi  ;  e  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava . 

1 .  Otà  era  in  loco  ec.  Continuasi  questo  can- 
precedente  \  e  dice ,  che  poi  che  Ser  Brunetto 
ni  da  loro,  egli  discesero  tanto  verso  l'ottavo 
Io,  che  pervennero  nel  luogo,  nel  quale  $'  udia 
>  romore ,  e  '1  suono  dell'  acqua ,  che  cadea  nel- 
)  girone,  simile  al  suono  del  ripercuotere  deirar* 
')  insieme ,  il  quale  suono  propriamente  parlan-* 
ippellato  rombo.  Onde  nota,  che  gli  è  suono  vo^ 
il  quale  esce  della  voce ,  ed  è  suono  di  fiato , 
quello  della  troi^ba ,  ed  è  suono  di  tasti,  come 
0  della  chitarra  ;  e  questi  sono  propriamente 
lati  suoni  :  ma  uno  ripercotimento  d' armi  non 
prìamente  suono,  ma  rombo,  però  che  non  ha 
Scazione ,  né  dilettazione  ,  ma  è  quasi  un  con- 
suono. 

Quando  tre  ombre  ec.  Qui  introduce  V  Autore 
questa  perduta  gente  tre  anime  di  tre  eccellen- 
nini,  li  quali  furono  lerci  di  questo  sodomico 
ito  ^  e  dice,  che  veniano  verso  Virgilio ,  e  verso 

Il  Testo  poetico  dice  arnie,  esemplificandone  il  ron- 
Ilo  strepito  delV acqua  cadente  in  basso  luogo;  ma 
osatore  legge  ed  interpreta  arme. 
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10  Ahimè^  che  piaghe  vidi  pe'lor  membri 
Keceiiti  e  vecchie  dalie  fiamnie  incese! 
Aacor  men'  duoi,  pur  eh'  io  me  ne  rimeml^f  i 

i3  Alle  lor  erida  il  mio  Dottor  s'  attese, 
Volse  '1  viso  ver  me,  e  :  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese  : 

16  £  se  non  fosse  i^  fuoco  ^  che  saetta 
La  n;^tura  del  i^ogo,  io  dicerei , 
Che  meglio  stesse  a  te  ^  eh'  a  lor^  la  frettst . 

t9  Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'aptico  v,er^o,  e  quaQdo  a  noi  Tur  giuriti  , 
Fenuo  i;ina  f  i^pta  di  sé  tujtti  e  trei . 

23  Qual  soleano  i  campion  far  nudi  e  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio,     , 
Prima  chje  sien  tra  lor  hattuti  e  punti; 

i  Autore,  e  btaséutiò  per  la  conoscenza  che  aveaoo 
dell'abito^  e  della  portatura  di  Dante,  grìdavanoi 
aspettaci  ta  >  che  né  pari  all'abito  della  nostra  Urta 
pessima  I  > 

1  òijéhimè}  che  piaghe  ec.  Qui  con  uno  spriemere 
di  doglie  ilotifica  per  la  gravezza ,  e  antichitade  del- 
la petta,  «ch'eli itnfino  alla  fine  fortemente  usare  que* 
sto  pecdatò  j  e  che  non  giovani,  ma  vecchi  vi  morirò* 
no  dentro  « 

1 3.  ^llé  tot  grida  ec.  Per  queste  parole  si  mostra 
la  co^adizione,  della  quale  in  vita  furono  questi  tre, 
cioè  ehe  furono  persone  altra  guisa  di  pregio  e  di 
valore  >  poiché  Virgilio  loro   attese  a  ricominciare. 

19.  Come  noi  Hstenimo  ec.  Qui  dimostra  il  coati' 
nuare  della  peiia,  eh'  è  litìa  <joddiziotie  gravida  e  pie- 
na di  guai  \  e  dic^>  eh'  è  l' antico  verso  loro  ;  e  poi  si 
fecero  cerchio:  altri  dice  >  eh'  elli  ricóminciarooo 
r  antico  verso . 

22.  Qiial  soleano  ee,  Nota,  che  dice  solevano  >  pe^ 
rocche  in  Italia,  e  in  molte  parti  l'uso  de' campioni 
è  ito  via ,  e  la  Chiesa  il  divieta  ;  ma  ancora  s'  us^  ì^ 
Francia  :  il  testo  è  chiaro. 


CANTO  KVL  «99 

a5  Cosi  rotando  cìaacmìa  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  h  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a' pie  cootimio  viaggio . 

i28  £ ,  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Reade  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi , 
Cominciò  I'ihiO)  e  1  tristo  aspetto  e  brollo; 

3i  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne,  chi  tu  se",  che  j  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'aferno  freghi  « 

34  Questi ,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi^ 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior ,  che  tu  noa  credi  : 


28.  Ej  se  miseria  ce.  In  questo  loro  esordio  rcn-* 
dono  l'auditore  benevolo  in  ciò  che  dicono, essere  di 
ralente  e  nobile  gente  caduta  in  somma  miseria  . 

ÌLQuestijrotme  ce.  Qui  ci  pal^atjueatà  spiriti  so- 
domitichi  5  l'uno  dioe,  cU'è  1  anima  dej  Copte  Gui-, 
doGueurra^e  dice  che  fu  nipote  di  madonna  Guai- 
drada,  e  fe^ce  assai  co}  senno  e  «con  Tarme^fade' 
Conti  Guidi,  e  famoso  in  parte  Guelfa,  11  Conte  Gui- 
do vecchio,  figliuolo  di  Guido  Conte,  dal  quale  li 
Conti  Guidi  furono  dinomìnati ,  perch'ali  solo  ha 
oalìa  a  Mqdigliana  ,  de'  suoi  morti  a  jlaveona  rima<% 
^;  il  quale  Cuido  vecchio  prese  per  moglie  la  fi- 
gliuola di  jMesser  Bellincione  Uberti  de'  Havignìani, 
del  quale  si  fa  mea:&io.ne  .nel  decimosesto  capitojo, 
Paradisi  j  quivi  —  Er,aiio  i  Ravignardj^onde  è  di-i 
sceso  li  Conte  Guido j  e  qualunque  del  nome  Del^ 
lecito  Bellincione  ec;  la  quale  ebbe  nome  Gualdra- 
da,la  quale  egli  tolse  per  moglie  per  una  leggia- 
dria, che  le  vidde  fare  nella  cattedrale  Ghic;sa  di  r  i- 
feuze  ad  i^na  festa ,  alla  quale  era  Otto  ly.  inipera- 
doce.  {Ira  la /anc;ivi,lla  in  compagnia  di  do,ni;iie,€id  era 
^^\l^  bella  ;j.  il  Gonte  la  caoueggio  di  vojerja  baciare; 
la  fgmciuUa , disse  ,  ph^  né  ejli,  né  altri  potreb.b.^  cìq 
f*re,se  suo  m^aritp  noiji  fosse;  onde  il  Conte  consi- 
deratala savia  risppsita^per  piano  deirimperadore  la 
*p08Ò:  de' quali  nacquero  quattro  figliuoli,  Gugliel- 
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3^  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome ,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai ,  e  con  la  spada  i 

4o  L'altro 9  ch'appresso  me  la  rena  tritsl^ 
E  Tegghiaio  Aldobrandi  y  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita  : 

43  Ed  io^  che  posto  son  con  loro  in  croce  ^ 
Iacopo  Rusticucci  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie ,  più  eh'  altro ,  mi  nuoce  . 

46  S' io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto , 
E  credo 9  che  '1  Dottor  l' avria  sofferto. 

49  Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  Cotto , 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia , 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

mo  padre  di  Guido  novello  ^  e  Slniòne  padre  di  Gui- 
do da  Battifolle^  e  Ruggieri  padre  di  Guido  Guerra, 
e  del  Conte  Salvatico  Guido  da  Romeaa^  del  quale 
nacque  Tegrimo  ,  del  quale  sono  quelli  da  Poi*ciaao. 
Otto  privilegio  Guido  del  Casetitino  .  Questo  Guido 
Guerra  nel  mille  dugento  sessanta  sei,  coi^  irecenlà 
èavalleri,  eh'  ebbe  dal  re  Carlo  ,  rimise  I  Guelfi  iù 
Firenze  ;  dall*  opere  ebbe  soprannome  Guerra . 

40.  L^ altro j  eh*  appt*esso  nie  ec.  Questi  fu  Messcr 
Teghiaio  Aldobrandi  degli  Adimari,  uomo  di  pregio 
t  di  valore,  del  quale  fece  menzione  di  sopra,  ca- 
pitolo sesto  Inferni j  quivi  ••^  Farinata  ^  e  7  Te* 
ghiaia  eù. 

43.  Edioj  che  posto  sari  ec.  Questi  è  Messer  Jacopo 
Rusticucci  cavaliere  onoràto,del  quale  toccò  di  sopra) 
capitolo  sesto  Inferni* 

46.  S"  iofussi  Hata  ec.  Qui  mostra  V  Autore,  e  mo- 
strò di  sopra  nel  sesto  capitolo,  quanta  affezione, é 
quanto  amore  elli  porta  alli  predetti  conte  Guido 
Guerra,  Teghiaio,  e  Jacopo  Rusticucci, e  quanta  re- 
verenza si  dèe  ancora  alli  loro  nomi  per  V  opere  alti- 
e  care ,  che  ellino  fecero  in  loro  vita  * 


CANTO  XVI.  30t 

Poi  cominciai:  Non  dispetto ,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia: 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 

Ghe  qual  voi  siete ,  tal  gente  venisse. 
\  Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L' ovra  di  voi ,  e  gii  onorati  nomi 

Con  afTezion  ritrassi  ed  ascoltai . 
I  Lascio  lo  fele>  e  vo  peMolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 
4  Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

£  se  la  fama  tua  dopo  te  luca , 
►7  Cortesia  e  valor ,  di',  se  dimora 

Nella  nostra  città,  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n'^  è  gito  fuora  ? 
fo  Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

52.  Poi  cominciai  ec.  Questo  testo  è  chiaro  ,  nel 
pale  r  Autore  li  persuade ,  e  palesa   sua  affezione 


»  aoici  pomi ,  cioè  per  le  viriu  leoiogicne  e  mura- 
i>e  finalineme  per  la  beatitudine  a  lui  promessa 
?cr  io  yeritìero  Virgilio ,  che  lui  conduce. 

64.  Se  lunganiente  r  anima  ec.  Queste  parole  son 
chiare,  nelle  quali  sono  da  notare  due  coèer'che  que- 
sti furono  valenti  uomini ,  H  quali  si  diedero  a  cor- 
€8ia  fare  ,  e  al  valore  mondano  ;  e  che  al  tempo  di 
Oro  vita  Fiorenza  vJvea  in  fiorito  stato  di  bèlli  ar- 
nesi, di  cavalli  e  d'arme, e  ricche  robe  donare  e  por- 
are^  e  grandi  conviti  fare  e  ricevere,  onorare  ed  es- 
ere onorato,  chi  aveva  in  sé  nobili tade,  conoscen- 
a ,  e  larghezza . 

70.  Che  Guglielmo  ec,  È  questo  Guglielmo  Bor- 
'ere,  che  ricevette  T altrui  cortesia,  vivetle  tanto,  e 
i  si  poco  tempo  era  morto ,  quando  Y  Autore  andò 
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Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

y3  La  geute  nuova  y  e  i  subiti  guadàj^ni  y 
Orgoglio,  e  diimirara  haa  generata^ 
Fiorenza  ,  in  te,  si  che  tu  già  ten' piagni . 

']6  Cosi  gridai  con  la  faccia  levata:    • 

E  i  tre ,  che  ciò  inteser  per  risposta  ^ 
Guardar  V  un  V  altro  ,  come  al  ver  si  gaata . 

79  Se  l' altre  volte  «ì  poco  ti  costa , 

fiisposer  lutti,  il  soddisfare  al  tritìi  y 
Felice  te^  che  si  parli  a  tua  posta  ! 


in  Inferno ,  che  tutta  quella  condizione  era  mutata  ; 
onde  questi  tre  forte  si  dogliono ,  e  però  ne  doman- 
daoo . 

7ò.  La  gente  nuova  ce. Questa  risposta,  che  fa  loro 
r  Autore,  assai  chiaro  dice,  e  per  belle ,  ed  efficaci, e 
ragionevoli  parole,  che  cortesia ,  valore,  virtù,  e  bene 
se  qe  sono  ite  ,  e  in  luogo  di  quelle  sono  entrate  or- 
goglio, e  disordinato  vivere,  si  nell' edificare^  come 
in  vestire  e  in  mangiare; e  che  questa  cosa  hanno 
fatta  gente  nuova,  e  non  regolata,  e  non  accostunta* 
ta  ,  e  che  non  vivono  politicameute;  e  li  subiti  gua- 
dagni che  hanno  fatto  navìgaodoperlo  mondo, e  usu- 
reggiando ,  e  che  di  questo  sono  saliti  questa  ni^ova 
gente  alli  offizii  del  .Comune,  e  reggonli  male,  onde 
è  nata  invidia,  e  odio,  e  scandalo,  e  oifensione;  sic- 
ché già  Firenze  se  ne  piagnea  in  ciò  ,  che   già  erano 
generate  due  parti  per  la  discordia ,  e  disuguaglianisa 
delli  onoH,  e  delH  ofQzii  publici,  per  li  <{uali  era 
divisa  la  cittade  :  e  ogni  regno  diviso  si  distruggerà. 
Ciò  era  parte  Bianca,  e  parte  Nera  \  e  grido  1'  Autore 
con  la  faccia  levata,  a  mostrare  ch^  forte  ne  li  doles- 
se, e  questo  fa  capitolo  XVI.  quivi  —  Z?e/  villcM 
d*  Jlguglionj  di  quel  da  Signa  :  e  quivi  la  confasio- 
ne  delle  persone . 

77.  E  i  tre,  che  ciò  inteser  ec.  Il  testo  è  aperto. 

79.  Se  r  altre  volte   ec.  Questi  tre  commendano 
V  Autore  di  tre  cos?,  che  contenue  la  sua  risposta, 
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I  Però  ^  se  campi  d' esti  luoghi  bui , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle , 
Quando  ti  gioverà  dicere,  i'  fui; 

S  Fa  che  di  noi  alla  gente  faivelle: 
ludi  nrpper  la  ruota  y  ed  a  fuggirsi^ 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle  « 

8  Un  ammen  non  aaria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi  j  com'  ei  furo  spariti  : 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

ii  Io  lo  seguiva  ^  e  poco  eravam  iti , 

Che  1  suon  dell'acqua  n'era^ì  vicino , 
Che  per  parlai*  saremmo  appena  uditi  < 

i4  Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino. 
Prima  da  monte  Veso  inver  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

iiò  fu  ornato  dire  ^  sentenzio^  /  brieve ,  aperto-,  te-^ 
ilicre,  e  libero^  e  preganlo<;he  quando' sacrisi  nel  mour 
losche  li  gioversrdi  dire  :  io  fui  iti  lofetuo  ,  e  sono 
ornato  ;  eh' elli  porti  di  loro  onorata  fsima  ^  cioè  che 
'Uè  laudano  il  valore  ,  e  la  cortesia ,  e  doglionsì  che 
ille  QÌ  sono  partite  di 'Firenze  ;  e  che  tra'  vivi  raccon- 
i  le  loro  valorose  e  fanEiose  opere . 
«91.  Io  là  seguwaec.  Segue  suo  poema^  e  dice  che'l 
>ttono  di  questa  acqua  era  loro  si  presso,  che  T  un 
iOn  peteta  udire  Y  altro  parlante. 

94.  Come  fuel fiume  ec.  Qui  esemplifica  ii  suono 
|i  questa  aeqiva  al  rimboccare,  che  fa  T  a(^qtisi  del 
'urne  del  Po  ,  quando  ella  cade  sopra  San  'Benedetta 
Bell'Alpe »per  cadere  ad  un'altra  scesa,  che  dovea  es- 
cre  recettacolo  e  abitazione  per  mille  abitanti .  On- 
i  è  ad  intendere  la  discrizione,  che  V  Autore  fa  qui 
lei  corso  e  dell'  origine  del  Po;  ed  è  da  sapere,  che 
òpra  il  Monferrato  e  il  Genovese  è  un  monte,  chia- 
^^Uì  Monte  ^esoj  eh' è  il  principio  de'monti  Appen- 
nini, li  quali  si  stendono  da  questo  luogo  traendo 
>«r  Lombardia^  e  per  Romagna,  e  per  la  Marca  d'An- 
ona  infino  all'  Ab  ruzzo  ^  la  cui  sinistra  costa  guardar^ 
erso  levante ,  e  1'  acque  che  da  questa  sinistra  soeu"- 
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97  Che  si  chiama  Acquacbeta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  racante , 
loo  Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall'Alpe ,  per  cadere  ad  una  scesa  ^ 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
io3  Cosi  giù  d' una  ripa  discoscesa 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta , 
Si  che  'n  poca  ora  avria  V  orecchia  offesa. 
Iò6  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  ^ 
k     £  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta . 

dono  raettoao  nel  mare  Adriano  ;  dell I  quali  il  Po 
principalmente  del   sopradetto  Monte  Veso  col  suo 
proprio  nome  alla  marina  discorre,  togliendo  a  molli 
altri  il  nome^che  per  la  d«tta  costa  diruinano  ;  tra  li 
quali  quello,  altro,  che  è  seguente  a  lui,   in  fino  alla 
marina,  senza  mettere  in  Po,  col  suo  nome  corre,  si  è 
Montone ,  il  quale  come  discende  della  montagna  si 
chiama  w^cyiiacA^eta^  perchè  va  con  poco  impeto; poi 
per  lo  piano  di  Romagna  per  lo  suo  impeto  è  chiamato 
Montone,  il  qual  nome  li  comincia  anzi  che  perve- 
gna  a  Forlì,  Dice  Solino  di  questo  Po:  Italia  è  famosa 

rr  lo  fiume  del  Po,  il  quale  Monte  Veso,  altissimo  tY& 
gioghi  deir  Alpi,  del  suo  grembo  spande  ec; del 
quale,  e  de' fiumi  che  con  lui  discendono  in  mare, 
icrive  r Autore  di  sopra, capitolo  quinto  quivi  — 5/^ 
de  la  terrai  dove  natafui^  Su  la  marina,  do%^e  ^l  P^ 
discende  ec, 

1 06.  Io  a\^va  una  corda  ec.  In  questa  parte  l' Au- 
tore ,  avvegna  che  non  abbia  trattato  ancora  della 
terza  qualitade  de'  violenti  nella  deitade  ,  e  nella  na- 
tura, cioè  delli  usurai,  niente  meno  qui  essendola 
su  la  stremità  de'  confini ,  che  dipartono  i  riolenti 
da'  fraudolenti,  alcuna  cosa  tocca  dello  ottavo  circo- 
lo y  dove  li  fraudolenti  si   puniscono  .  Parlando  per 
figura ,  gittandovi  alcuna  corda    che  Y  Autore  avea 
eiota  9  segno  di  froda ,  per  la  quale  alcuno  abito  di 
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09  Pòscia  che  Y  ebbi  tutta  da  me  sciolta  , 
Sì  come  'l  Duca  m'  avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravTolta  : 

» 

nganno  In  lussuriosa  operazione  si  considera  ^  a  di- 
DQOstrare  cbe  ne'frodolenti  vizi!  senza  alcuno  segno 
di  froda  non  sì  puote  entrare  ;  per  lo  qual  segno  la 
frodolenie  forma  ritorna  in  su  ^  salendo  dall' otta- 
vo circulo  verso  la  fine  del  settimo .  E  dice  V  Auto- 
re, che  T  avea  citita ,  e  che  alcuna  volta  credette  e 
pensò  con  essa  pigliate  la  lonza  alla  pelle  dipintjì' 
cioè  con  inganno  pigliare  alcuna  lussuria  .  Onde 
nota ,  che  siccome  la  corda  è  noderosa  ,  e  torti  gì  io- 
sa, cosi  è  la  fraudolenza;  perocché,  conciosiacosa- 
cbè  la  fraude,  per  peccato  e  mal  pensare,  sia  da  Dio 
e  dalla  veritade  rimossa  (*)j  dunque  in  se  medesima 
non  è  diritta  ,  ma  torta  \  ella  è  propria  malizia  del- 
ruomo,  ella  si  parte  da  quella  somma  e  divina  re- 
gola, la  quale  dirizza  tutte  le  cose;  la  quale  verita- 
de, cioè  Iddio,  dice,  di  sé:  Io  sono  via,  intendi  ret- 
tissima; veritade  ,  intendi  pura  senza  alcuna  pallia- 
zione;  vita ,  intendi  deir anime:  il  contradio  è  la 
ftaude,  la  quale  sempre  tiene  tortuoso  calle,  nullo 
vero  s'osa  ,  ed  è  morte  dell'anima;  e  per  la  lonza  , 
la  quale  è  colorata  di  varii  colori,  s'intende  la  lus- 
suria, la  quale  con  varii  piacimenti  e  diversi  si 
veste;  della  quale  lonza  parlò  di  sopra ,^  capitolo  I. 

109.  Poscia  che  r  ebbi  ee.  Qui  dice  l'Autore, che 
poi  eh'  egli  ebbe  scinta  da  sé  tutta  quella  corda ,  cioè 
lafrodolenza,  per  comandamento  di  Virgilio,  cioè  del- 
la ragione ,  quella  eorda  diede  a  Virgilio,  cioè  quella 
fraudolenza  e  appetito  carnale  sottomise  alla  ragio- 
ne, e  la  ragione  lo  gittò  nell'ottavo  circulo ,  là  dove 
la  frode  cova  li  suoi  frodolenti;  la  quale  per  questo  scr 
gno,.  siccome  falcone  per  suo  richiamo,  venne  di  qui 
ilJa  fine  del  suo  regno  a  fevare  questi  due  peregrini . 

• 

(*)  Per  givyersa ,  odiata  ec^  Ti  Teffto  Ita  commossa^wa 
*,ma  giusta  si  gai ficato . 
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112  Ond'  ei  sì  volse  iaver  lo  deatro  lato^ 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gitto  giuso  in  queir  alto  burraio. 

1 15  £  pur  convien^  che  novità  risponda^ 

Dicea  fra  oìe  medesmo^  al  nuovo  cenno  ^ 
Che  '1  Maestro  con  l'occhio  si  seconda. 

|i8  Ahi  quanto  cauti  gli  uoniini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  piMr  Topra^ 
Ma  per  entro  i  pensier  mivan  col  senno! 

121  £i  disse  a  me;  Tosto  verrà  di  sopra, 

Ciò  eh'  i'  attendo  ;  e  che  1  tuo  pensier  sogna, 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra . 

1 24  Sempre  a  quel  yer,  che  ha  faccia  di  menzogna, 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote; 
Pero  che  ^anza  colpa  fa  yergogna  : 

112.  Ondaci  si  volse  ec.  Segue  suq  poema,  che  Vlr^ 
gilio  gittò  questo  segno  in  questo  richiamo  alla  for- 
ma della  fraude,  eh'  ^ra  neli  ottavo  cireulo  ,  la  qua- 
le tien^  figura  di  serpente,  ma  ha  faccia  d'uno  uomo 
angelico  ^  ^d  è  questo  come  giltare  li  dadi  verso  uà 
barattiere,  ch^  immantanente  viene  j^  credendo  che- 
quegli  cb^  gli  getta  voglia  giuocare  . 

fi  5,  J?  pur  con\fien  ec.  Chiaro  è  questo  testo ,  nel 
quale  ledendo  V  Autore  gli  atti ,  e  le  operazioQÌ  di 
Virgilio,  che  sempre  sono* ad  alcuno  fruttuoso  fine^ 
dicea  in  sé  quello ^^  che  la  lettera  dice. 

118.  Ahi  quanto  cauti  ec^  Queste  sona  parole 
notabili,  pero  che  intra  tutti  li  uomini  si  dee  Tuo*' 
mo  studiare  di  parere  savio ,  e  operare  con  senno, 
e  massimamente  tra  coloro  che  sono  di  tanta  vir- 
tude,  e  di  tanto  nobile  ingegno,  che  non  sola- 
mente guatano,  e  cognoscono  Y  opere  che  li  uomini 
fanno,  ma  ancora  sottilizzando  inchierano  ed  esami-- 
nano,  e  speculano  sotto  4;:he  intenzione  ,  e  sotto  che 
proponimento  li  uomini  procedono  a  fare  veruu»^ 
cosa  • 

124.  Sempre  a  quel  ver  ec.  Questo  nplabilo  *: 
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2*7  Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'eile  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
i3o  Ch'  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 
i33  Si  come  torna  colui ,  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio,  o  altro,  che  nel  mare  è  chiuso , 

cbiaro,  quasi  dica:  quello  cVio  dirò,  io  il  dovrei 
tacere,  perocché  non  fia  creduto;  ma  io  noi  posso 
lacere,  perocch'è  della  materia. 

127.  Ma  qui  tacer  ec.  Perocché  l'Autore  intende 
di  discrivere  qui  come  per  lo  detto  segno  senza  altre 
parole  la  fraude  venne  su,  e  alli  uomini  parrebbe 
incredibile  cosa',  per  giuramento  ferma  che  così  è. 
Onde  nota  che  non  in  ogni  caso  è  licito  di  giurare, 
perocché  il  comandamento  della  legge  dice  :  non  in- 
focherai il  nome  di  Dio  in  vano;  ma  é  lecito  di  giu- 
rare, quando  il  suo  giuramento  è  necessario,  come 
quando  il  giudice  per  la  legge  constringe  a  giurare 
sopra  alcuna  esaminazione  ;  e  quando  il  giuramento 
è  utile ,  e  onesto ,  siccome  quando  alcuno^  che  con- 
tiene che  creda  ,  non  crederebbe  senza  giuramen- 
to; ma  non  in  minime  cose ,  o  che  non  porti  frutto, 
8Ì  dee  fare . 

—  E  per  le  note  ec.  Considera  qui ,  lettore  ,  che 
l'Amore  fa  suo  giuro  per  li  versi  di  questa  Comme- 
dia, ove  sono  da  notare  due  cose:  l'una,  il  nome 
dì  questo  libro,  lo  quale  qui  l'Autore  medesimo  im- 
pone; l'altra,  che  l'Autore  desidera,  che  questa  sua 
opera  sia  gradita  infra  le  genti  per  lungo  tempo  ;  e 
^on  invoca  qui  il  nome  di  Dio  in  vano,  per  non 
fare  contro  al  comandamento  della  legge,  per  non 
peccare. 

130.  Ch'io  "vidi  ec.  Qui  discrive  il  salire  della 
fraude  dall'  ottavo  circulo  verso  il  settimo,  e  esem- 
plificalo alli  marinai ,  che  si  gittano  a  nuoto  in  ma* 
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i36  Che  'n  su  si  stende^  e  da  pie  si  tattrappa  ; 

re ,  e  vanno  sotto  a  levare  l'ancora^  sopra  la  quale  si 
mantenea  la  nave^  e  dice^che  non  è  sempre  bisogno, 
ma  solo  quando  cotale  ancora  ha  preso  scoglio ,  o 
simile  cosa;  perocché  quando  ha  presa  purl'areoa^ 
la  nave  si  tira  infino  ai  diritto  dell' ancora^  e  tirala 
su  lievemente  • 


\ 


Canto  xvil 


PHOEMIO 

Poiché  nei  precedente  capitolo T Autore  ha  trattatola 
compimento  della  seconda  qualitade,  delle  tre  che 
fanno  forza   nella  deitade  y  cioè  di  quelli  che  offe- 
sero  col  cuore  negando  Iddio  ^  e  con  la  lingua  be-^ 
stemmiandolo  ^  e  che  spregiarono  natura  male  usan-> 
dola^  cioè  soddomitando  ^  in  questo  decimosettimo 
capitolo  intende  di   trattare  della  terza  qualitadci 
cioè  di  coloro^  che  dispregiarono  la  bontà  dell' arte 
della  natura,  usureggiandoé  E  perocché  l'Autore  nel"* 
la  fine  del  precedente  capitolo,  preparandosi  alla  ma.-^ 
teria  dell'  ottavo ,  e  del  nono  circulo ,  ha  indotta  la 
detta  fraudo  a   venire  in  verso  il  luogo  dov*  elli  era- 
no, per  discenderli  dell'ottavo  circulo,  qui  descri-» 
vela  forma  dì  quella  fraude,  sicché  questo  Capitolo 
l)a  tre  principali  parti  4  Nella  prima  descrive  la  detta 
iraude ,  nella  seconda  tratta  della  detta  terza  qualita- 
de,  nella  terza  discende  nello  nono  circulo  «  La   se-» 
conda  parte    comincia  quivi   -^  Lo  Duca  disse  ec  f 
la  terza  parte  comincia  quivi  —  Ed  ioj  temendo  ec* 
Dico>  che  nella  prima  parte  descrive  la  frode .  Frode 
non  è  altro  che   inganno  macchinato  con  animo  di 
nuocere  :  e  secondo  che  l' Autore  pone  nello  undeci- 
mo  capitolo ,  dove  sono  le  specie  della  frode)  l'una 
specie  è  quella  che  s' usa  contra  la  persona ,  che  si 
fida  nel  frodolente  non  solamente  per  naturale  amore> 
ma  ancora  per  accidentale  amore ,  siccome  in  coloro 
ehene  sono  congiunti  per  alcuno  legame  0  di  sàngue^ 
0  d'  amicizia  >  o  di  prelazione >  0  di  civilitade  \  e  la 
propria  specie  pone  l'Autore  che  s'usa  in  dieci  modi: 
o  per  ipocriti ,  o  per  lusinghieri ,  0  per  ammaliatori^ 
0  per  falsarii ,  o  per  ladri ,  o  per  simoniachi ,  q    per 
ruffiani,  o  per  barattieri,  0  per  frodolenti  consiglieri^ 
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o  per  scismatici.  E  la  seconda  specie  pone^  che  s'usa 
io  quattro  modi  :  o  verso  parenti,  o  verso  cittadini, 
o  verso  amici ,  e  confidenti ,  o  verso  i  nostri  maggio- 
ri, alii  quali  siamo  obbligati  per  sudditezza  ;  delli 
quali  modi  tratterà  nelli  seguenti  capitoli .  Maia 
questo  ,  che  è  diputato  alti  usurai  ^  è  da  sapere  che 
usura  è  quello  che  si  riceve  oltre  la  sorte  prestata.  El 
presto  sta  in  quelle  cose  che  sono  in  peso ,  o  in  nu- 
mero, o  in  misura:  in  peso,  siccome  in  arientO; 
6  simili  cose;  in  numero  >  siccome  in  pecunia;  in 
toisura,  siccome  grano ,  e  simiglianti  cose.  L' Impe- 
radori  impuosero  certe  specie  all'usura:  considerati 
tre  gradi  di  persone,  fecero  tre  specie  d'usura.  L'uno 
grado  è  di  persone  nobilissime,  e  eccellentissime, ed 
à  costoro  permisero  che  si  togliesse  usura ,  che  si 
chiama  terza  centesima,  cioè  che  se'l  capitale  è  tren- 
ta ,  che  Y  usura  dell'  anno  è  dieci  :  lo  secondo  grado 
è  di  mercatanti ,  ed  a  costoro  permisero  ,  che  si 
togliesse  Usura,  che  montasi  alle  due  parti  della  cen- 
ffcsima:  'di  tutti  gli  altri  fecero  il  terzo  grado,  alli 
quali  permisero  che  si  togliesse  infino  a  mezza  cen- 
tesima \  ma  quésto  è  oggi  corretto  per  la  ragione  ca- 
nonica, sicché  nulle  usure  si  debbono .  Ed  ancora 
Giustiniano  imperadore  il  corresse  nell' Autentica, 
perchè  Y  usura  sia  divietata .  E  come  offende  la  divi- 
na bónttide  Y  usuricre ,  è  scritto  nella  chiosa  ,  sopra 
quella  qitistrone — Ancora  un  poco  indietro  ti  rìvoU 
pìec.  capitolo  Undecimo  Inferni.  Usura  procede  da  a* 
varizia,  onde  TAutore  infama  per  questo  vizio  d'usu- 
ra più  1  suoi  cittadini  ,e  li  Padovani  d'avarizia, che 
niflli  aTtri.  E  qui  sono  da  notare  due  cose  :  la  prima 
si  é  a  dimostrare  come ,  e  in  che  modo  l'usura  è  pecca- 
to; la  seconda  si  è  a  dimostrare ,  come  la  frode  è  pec- 
cato prepensato .  E  perchè  il  frodolente  protede  in- 
nanzi, ch'egli  riduca  ad  atto  la  sua  malizia,  parreb- 
be ch'ella  fosse  sottoposta  a  providenza,  che  è  vir- 
tude.  Alla  prima  cosa  si  è  da  sapere,  che  molte  cose 
sono  nel  mondò  ,  le  (^uali  l'tisanza  di  quello  si  è  il 
loro  consumamenlo ,  come  del  grano  ,  e  tutte  vetio-' 
taglie;  che  se  io  présio  a  uno  una^niisura  di  vino,^ 
^gii  il  bee,  Tuso  d'esso  e  la  proprietade  se  n'é  an- 
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nata.  Altre  cose  sono  >  che  uso  d' esse  non  è  loro  con-» 
sumamento^  siccome  case  ed  ariento  che  s' aoperano, 
e  fanno  utilitade  alla  persona  a  cui  sono  prestate;  e 
perchè  quello  cotale  le  usi^  non  le  consuma  perciò. 
E  di  quieste  cOtali  tose  si  è  partito  V  uso  dalla  pro- 
prietade>  ò  vuoli  signoria  ora,  e  cosi>  che  di  quelle 
cose,  nelle  quali  io  non  ho  a  fare,  io  non  posso  giu- 
stamente domandare  merito;  ma  sì  di  quelle,  delle 
tjuali  mi  rimane  la  signoria  di  quella  cotale  parte  • 
E  però ,  s' IO  ho  presa  una  misura  di  vino  ^  o  di  gra- 
no altrui  >  conciosiacosàchè  la  signorìa  >  e  V  uso  sie- 
nò  Insieme  Congiunti)  e  inseparabili >  io  non  posso 
giustamente  domahdare  altro  che'!  numero >  ch'io  ho 
prestato )  perocché  s'io  domandassi  per  Tuso  per  sé, 
0  per  la  proprietade  securtadi  >  queste  domande  sa- 
rebbono  d'avanzo,  e  per  conseguente  inlicite.  Ma  se 
io  priesto   r  Uso  d' una  casa  o  d'  uno  navilio  ^  delle 
quali  cose  mi  rimane  la  sigtioria ,  posso   licitamente 
domandare  il  numeto  della  signoria  >  e  '1  mèrito  del- 
l'liso,  siccome  pigione  1  Le  quali  cose  vedute  ,  resta 
di  vedere  se  della  pecunia  prestata  si  può  dimanda- 
re inerito  per  una^  o  per  due  Cagioni^  e  siccome  di- 
ce Aristotile  nel  quinto  dell'Etica  ^  e  tiel  primo  del- 
la politica  ,  la  moneta  è  principalmente  troviatà  per 
farelecommutazioni;  però  lo  primo  e  principale  uso 
della  pecunia  sì  è  lì  suo  conimutaraento  (*);  petchè> 
scio  presto  a  Uno  ùtì  grosso,  e  ad  esso  lo  gliele  do- 
niando,  egli  me  ne  può  rendere  un  àlti'o,  e  non  quel- 
lo che   io  gli  prestài  >  e  non  acquisto  però  ninna  ra- 
gione sopra  lui .  É  perocché  la  pecunia  é  simile  di. 
facile  cose  >  che  non  è  partito  1*  uso  dal  da .... .  (**) 
^ì  è  illiciio  a  domandare,  oltre  la  sorte ,  alcuna  cosa^ 
€  questa  è  la  ragione  naturale,  perchè  l'Usura   è 
Peccato  e   ingiustizia.  Abbiamo  eziandio  ,  per  1'  àu-* 
^^rità  de' Santi,  che  la  usura  è  peccato,  siccome  è 
Scritto  in  Esodo ,  capitolo  vigesimo  secondo  i  5ijpe-» 
^Uniam  mutuo  dederis  populo  meo  ec  ;  e  nel  Salmo 

(*)  il  Testo  dice  consumamenio,  e  cèrto  per  inesattezza 
*e/  copista . 

(**;  Nel  Testo  i^"  è  laguna. 
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dice  :  qui  pecunìam  suam  non  dedit  ad  usuram^ee^ 
e  io  Ezechiel  Profeta,  capitolo  XVllI:  qui  usurarti 
"Vero  acceperit;  e  Isaia,  capitolo  LVI:  quid  autemirt 
praemium  ptrmittitur  faenerans j  sicut  gentibus  nmU 
tis  ec.  Sicché  chiaro  appare  sì  per  autori tadi,  come  per 
naturali  ragioui ,  che  V  usura  è  peccato  ;  perchè  per 
essa  si  pecca  uoa  solamente  contra  il  prossimo ,  ma 
eziandio  contro  al  naturale  ordine,  eh' è  ordinato 
da  Dio  :  pero  la  pone  V  Autore  tra  coloro  ,  che  offen- 
dono l'ordine  di  Dio.  Alla  seconda  cosa  è  da  sape* 
re ,  che  a  volere  bene  e  perfettamente  conoscere  u- 
na  cosa,  si  vuole  sapere  ond'ella  nasce,  e  comincia; 
da  sapere  è,  siccome  nelle  scienze  è  uno  ordine:  tut- 
to il  simile  è  nelle  virtudi  pratiche.  E  siccome  puoie 
essere  difetto  nella  speculazione  a  non  pervenire  a 
vera  scienza  •,  tutto  il  simile  nelle  agibili  ,  o  vero  o- 
perabili  cose  a  non  pervenire  in  atto  di  virtude.  La 
scienza  si  è  diritta  ragione  delle  intellettuali  cose; 
e  puote  peccare  questa  scienza  in  due  modi:  l'uno 
modo  si  è,  ch'ella  tendi,  e  dirizzi  ad  una  falsa  op- 
penione,  la  quale  apparisca,  e  non  sia  come  ad  e- 
stimare ,  che  una  cittade  sia  maggiore  che  '1  corpo 
della  luna,  la  quale  estimazione  apparirebbe  alli  più 
^  essere  vera  :  V  altro  modo  si  è  ,  che  la  scienza  tenda 
^  ad  alcun  fine,  o  vuoli  buono,  o  vuoli  reo,  ma  di- 
rizzasi ad  esso  per  mezzi  non -veri,  come  per  sillogi- 
smi falsi.  Tutto  il  simile  è  nelle  virtudi  pratiche^ 
che  nella  providenza  ,  ch'è  diritta  ragione  delle  O" 
perabili  cose,  si  si  puote  fallare,  o  vero  peccare  ia 
due  modi:  Tuno  modo  è  quando  l'operare  è  dirit- 
to, e  ordinato  a  falso  fine,  ma  è  apparenza  di  bene; 
siccome  quelli  che  hanno,  che  felicitade  sia  nell^ 
temporali  cose,  che  tendono  tutti  li  loro  atti  a  quel- 
lo fine;  e  questo  è  errore,  a  non  conoscere  Io  per- 
fetto essere,  ed  è  appellato  questo  atto  prudenza  (*^ 
della  carne;  e  togliendola  absolute  per  quello  ch'è 
detto,  si  è  peccato  mortale:  l'altro  modo  in  che  si 
puote  fallare  nelle  operabili  cose ,  si  è  T  atto  ad  al-r 

{*)  Fotse  previdenza,  vale  a  dire  atto  premeditato^ 
jjedisposto  con  intenzione  di  mandarlo  ad  effetto. 
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«uno  fine  o  buaao  o  non  buono, ^  ma  Tarvi  per  di<* 
Tersi  mezzi  non  veri .  Tutto  simile  al  secondo  fallo 
in  iscienza ,  come  è  detto  delle  fallaci  ;  e  questo  atto 
é appellato  astuzia.  Questa  astuzia  si  puote  couside-^ 
nre  in  due  modi:  T uno  si  è  quando  T esecuzione 
di  questo  peccato  sta  in  pure  parole^  come  accuse^ 
0  simili  danni  al  prossimo  y  non  operando  altro  che 
parole  ;  ed  è  appellato  allora  lodo  :  ì*  altro  modo  si 
è  auando  la  esecuzione  di  quest'  astuzia  sta  e  prò-* 
cede  in  fatto^  siccome  è  nuocere  in  fatto^ed  è  appel-^ 
lata  allora  frode ,  Sicché  per  quello ,  che  è  mostrato^ 
la  frode  nasce  d' astuzia ,  astuzia  da  una  provedehza  ^ 
la  quale  tende  a  mal  fine  per  vani,  e  non  veri  mez- 
zi; che  frode  ha  nel  principio  apparenza  di  bene,  in 
quanto  procede  da  provedenza;  nella  fine  si  è  tutta 
ria,  in  quanto  è  atto  nocevole  al  prossimo .  E  perciò 
l'Autore ,  come  appare  nel  testo,  la  figura  ad  uno 
animale ,  lo  quale  ha  le  parti  dinanzi  d'  uomo  beni- 
gno e  credibile ,  e  quelle  di  drieto  di  serpe  con  co- 
da vènenosa  ,  come  di  scorpione  :  quasi  a  dire^  la 
fraudolenza  appare  buona  ^  ed  è  rea. 


CANTO  XVIL 


ì   Ejtco  là  iSefa  iÉOil  la  coda  aguÉt^a , 

Che  passa  i  monti ,  e  i^ompe  i  muri  (è  l'afmii 
Ecco  colei,  che  tutto  'i  mondo  appuzza. 

4  Sì  comincio  lo  mio  Duca  à  parlarmi, 
Ed  accennollcj  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  àà  de' passeggiati  mar  mi  : 

7  E  quella  soz:£a  imagine  di  froda 

Sen. venne ^  e  arrivò  la  testa  e  1  busto; 
Ma  ^n  su  U  riva  non  trasse  la  toda  . 

V.  1.  Ècco  la  fiera  èc.  In  questo  pnacipio  TAu- 
toré  descrive  la  fraude^  della   quale  intende  trat- 
tare nel  decitno   ottavo   capitolo  .  Elìì  la   descrive 
con  faccia    Umana  e  beuignà^  a   dimostrare;  chel 
principio   dello   iiìgdnnO    ha   giusta  e  benigna  ap- 
parenza^ e    desdrivele  bUsto  di   serpènte   di   molti 
colori  macchiato  >  a  significare  il  variato  e   veneao- 
so  volere^  òhe  in  lei  si  tìontieUe;  è  pùotesi  dire,  che 
l'Autore  sottilmente^  e  propriamente  prendesse  co^ 
tale  figura  dal  Gènesi  >  quarto  capitolo,  dove  il  dia- 
volo^ quando  venne  ad  ingannare  >  e  frodare  delle 
dilizie  di  Paradiso  Adam  ed  Eva  ,  prese  forma  di 
serpente;  e  puotèsì  conlpretìdére>  eh'  avesse   viso  u- 
mano^  in  ciò  che  dicci  ma  èra  il  serpente  più  mali- 
zioso di  tutti  gli  altri  animali  ec;  In  quella  disse  al-* 
la  femmina:  perchè  vi  comandò  Iddio^  ecP  àdutique 
aveva  organi ,  e  membri  da  potere  spremere  voce  u- 
mana  i  E  dice  1'  Autóre  >  che  la  sua  coda  era  aguz- 
za-, dove  la  coda,  che  è  al  fine  dello  animale^  sì  dinio^ 
stra ,  che  sempre  là  frode  col  fine  suo  pugne  e  oflfen- 
de.  E  dice,  che  questa  coda  in  due  agute  punte  si 
divide,  siccome  il  fine  del  frodolente  in  due  modi 
offende,  cioè  con  mezzo  di  fidanza,  ciò  sono  i  tradi- 
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IO  La  faccia  sua  era  faccia  d^uom  giusto , 
Tanto  benigna  avea  ài  fuor  la  pelle^ 
E  d'  un  serpente  tutto  T altro  fusto. 

i3  Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 
Lo  dosso  ;  e  'l  petto,  ed  anienduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nòdi  e  di  rotelle: 

i6  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  ma'  in  drappo  Tartari,  né  Turchi^ . 
Né  fur  tai  tele  per  Àragne  imposte. 

tori;  e  senza  mezzo  di  fidanza ,  ciò  sono  lusinghieri, 

ruffiani  ec.  E  dice  che  passa  i  muri  y  ciò  sono  iortez«> 

ze  ed  armi  ^  ciò  sono  difensioni  dure  e  feirìgne. 

Coo  queste  due  geaerazioni  di  difensioni  si  guerri- 

sce  ciascuno  contrai  nemico;  ma  la  frode  dice^  cb€i 

tatto  pasia;  e  dice  ^  che  non  trasse  in  su  la  riva  la 

coda^  perocché  sempre  cela  e  nasconde  il  suo  fine  il 

frodoleote  ;  e  dice^  che  avea  due  branche  pilose  in- 

fino  r  ascelle^  che  sono  membra  di  bestia  di  rapto , 

perocché '1  serpente  va  con  lo   scoglio^  avvegna  ohe* 

si  trovino  alcuni  serpenti  y  che  hanno  brancuccie, 

ma  non  V  hanno  pilose;  sicché  dopo  la  prima  parte 

:he  é  umana  ^  e  la  seconda  serpentina ,  pone  la  terza 

bestiale  \  sopra  la  quale  si  ferma  ,  e  dice  : 

14.  io  dosso j  e//  petto  ec.  16.  Con  pia  color 
vmmesje  ec.  Qui  fa  comparazione  delli  colori  varii 
lUi  drappi  turcheschi,  e  tartareschi^  a  quelli  del- 
a  pelle  di  questa  frodolente  fiera ,  a  dare  ad  in- 
eudere^come  T  animo  frodolente  è  macchiato  di  và- 
ie malizie^  e  falsi  trovamenti;  cosi  Tefietto,  e  To- 
>erazioni  del  frodolente  sono  dipìnte^  e  colorite  di 
lìversi  pia,ceri  :  il  frodolente  per  potere  ingannare 
>orge  in  apparenza  o  utilitade  ^  o  diletto  ^  o  beni 
lorporali^o  beni  di  fortuna- 

1 8.  Né  fur  tai  tele  per  Aragne  ec.  Qui  ancora^  per 
iccrescere  la  inesplicabile  varietade  di  questi  colori, 
nduce  l'Autore  la  favola  d' Aragne,  la  quale  a  pie- 
io  si  tocca  nel  duodecimo  capitolo  Purgatorii^  e 
)vidio  la  pone  nel  settimo  del  Metamorphoseos . 
?utta  uaa^  per  sodisfare  a  questa  lettera^  brievemen- 
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19  Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi  > 

Che  parte  sono  inracqua,  e  parte  in  terra; 
£  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 


te  tesseremo  questa  favola  •  Fu  Àragne  femmina  sot" 
tilissima^  e  dottissima  nell'arte  del  tessere ,  la  quale 
adoperando  maraTigllosamente  io  fare  6gure  in  su 
tele  ^  portava  grande  arroganza  nel  suo  animo;  onde 
Pallas  Dea  del  lanificio;  per  confondere  la  vanadoria 
di  costei,  prese  forma  d'uaa  vecchia,  e  con  belle  pa-* 
role  correggeva  questa  folle,  che  non  ergesse  si  l'ani- 
mo per  questa  sua  arte .  Aragne  perseguitava  nella 
sua  vanagloria,  e  dicea  che  non  ne  darebbe  vanto  di 
suo  mestiere  a  Pallas  •  Onde  la  Dea ,  per  dimostrare 
la  mattezza  di  colei,  imprese  il  lavoro  con  Aragne  a 
prova.  Aragne  fece  una  tela,  dóve  con  mirabili  opere 
tigurò  tutti  li  falli  delli  Dei  :  ma  Pallas  fece  più  ec-" 
celiente  lavoro,  dove  tessè  li  laudabili  miracoli*,  e 
perdendo  Aragne ,  Pallas  la  percosse ,  e  di  fenimina 
la  converti  in  raguatelo^edella  sua  tela, in  tela  dira- 
gaatelo,sopra  la  quale  sta  sempre  impaccata  (*). Que- 
sta favola  é  qui  ài^reviata,  e  nel  duodecimo  capito- 
lo del  Purgatorio  è  distesa.  Ora  dice  l'Autore, ch(^ 
questa  maestra  Aragne  non  impuose  tanti  colori,  né 
sì  diversi  nelle  sue  tele,  quanti  n'avea  questa  frode 
per  lo  suo  dosso,  cioè  di  drittone  dinanzi,  e  da 
lato  a 

\9.C0me  talvolta  éc. Questa  similitudine  è  chiara^ 
21 .  £*  come  là  tra  li  Tedeschi  ec.  Ad  intendere 
questa  simiglianza  è  da  sapere,  che  nelle  parti  della 
più  profonda  Àlamagna  ha  \iqo  uccèllo,  o  vero  ani- 
male acquati  vo,  chiamato  bevero,  che  usa  nelle  lacu- 
ne, e  alcuna  stagione  dell' anno  de' pesci  soli  si  na« 
trica ,  ed  è  di  grandezza  di  faina  ,  ed  ha  coda  come 
pesce ,  ed  è  di  tanta  grassezza^  che  stando  alla  riva  e 
percotendo  conia  coda  T acqua  ad  ingannare  li  pe- 
sci ,  scandelli  e  gocciole  come  d' olio  nell'  acqua  ri- 

(*)  Forse  impacciata.  Per  la  terza  vdtw comparisce  fid^ 
'J.'eHo  questa  voce^  che  non  trovasi  in  9erun  dizionario. 
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2:j  Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  gtit^rpaf; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo,  che  di  pietra  il  sabbionr  serra . 

a5  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  ^n  su  la  venenosa  forca , 
Gh'a  guisa  di  soorpion  la  punta  armava . 

a8  Lo  Duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco ,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  >  che  colà  si  scorca . 

3}  Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella  ; 
34  £  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  a  luogo  scemo. 
37 Quivi ^1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti. 
Mi  illuse  y  or  va ,  e  vedi  la  lor  men^ . 

Aangono,  alli  quali  li  pesci  traendo ,  finalmente  da 
'^i  sono  presi*,  sicché  ottimamente  esemplifica  li  co- 
stumi e  inganni  di  questo  doppio  animale,,  alla  frode 
«alla  doppia  figura.  E  dice  turchi;  lurco  viene  a 
dire  divoratore  immondo  ,  e  non  netto:  questo  beve- 
^p  sta  a  far  guerra  a'  pesci  col  predetto  inganno^  che 
^lene  occulta  la  parte  nemica,  e  nell'acqua  mette  la 
P^rte  che  mostra  amica ,  cioè  pescina . 

28r  Lo  Duca  disse  ec%  Questo  testo  è  chiaro.  Non  sì 
^Otea  per  diritto  calle  andare  alla  frode,  anzi  per 
^ftuoso  ;  nulla  via  mena  a  lei  diritto . 

31.  Però  scendemmo' ec.  Segue  suo  poema  ,  ed  è 
Ssai  chiaro  ,  dove  mostra  che  dieci  braccia  tiene  la 
Orza  del  fuoco  ,  oltre  la  parte  appresa,  là  dove  elli 
rde  la  terra . 

34.  E  quando  nqiec.  Dice  nella  fine  di  questo  ver- 
iculo  ,  che  vidde  gente ,  ciò  sono  li  usurai,  sedere  in 
Ulla  rena  • 

37.  Quivi^l  Maestro  ec.  Dice  Virgilio,  acciocché 
Autore  porti  tutto  a  pieno  la  pateria  de' violanti, 
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4o  Li  tuoi  ragioaam&aU  sien  là  corti  : 

Mentre  che  torni /parlerò  con  questa^ 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti . 

43  Cosi  ancor  su  per  la  strema  tej&ta 
Di  quel  settimo  cerchia  tutto  soIq 
Andai ^  ove  sedea  la  gente  mesta. 

46  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua  9  di  là  soccorrèn  con  le  mani> 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

49  Non  aUrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  pie ,  quanda  son  morsi 
O  da  pulci ,  o.  da  mosche,  o  da  tafani . 

52  Poi  che  nel.  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca  , 
Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m'  accorsi 

55t  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
CV  avea  certa  colore,  e  certo  segno , 
E  quindi  par,  che  '1  loro  occhio  si  pisca. 

ch'avea  a  vedere  quelli  usurai,  e  sta  poco,  con  lorOi 
e  io  intanto  darò  opera  al  seguente  trattato  «  E  perciò 
dice  poco ,  perocché  questa  pestilenza  è  troppo  con- 
tagiosa, e  appiccasi  a  coloro,  che  le  stanno  molto  a 
vedere*,  perchè  l'animo  cupido  d'acquistare  veden- 
do acquisto  senza  pericolo  dell' averq  di  bene,  si  di- 
china ad  esso . 

43.  Così  ancor  ec.  Prosegue  il  poema ,  e  proce- 
de alla  cagione  del  vizio  della  usura  . 

46.  Per  gli  occhi  ec^Qai  descrive  la  loro  pena,  ed 
è  chiaro  il  testo .. 

49.  Non  altrimenti  ec*  Qui  introduce  una  simìli- 
tudiue  assai  nota,  come  appare  per  lo  testo .. 

5i2*»,Poi  che  nel  viso  ec.  Dice,  che  nullo  ne  cognob- 
he ,  ma  vidde  un  certo  segno  in  loro ,  nel  quale  si 
dichiara  lor  mala  arte:  guardano  la  borsa  del  loro 
tesauro ,  e  quivt  V  occhio  si  pasce ,  ubi  cor  taum,  ibi 
thesaurus  tuus.  Santo  Stefano  tenea  gli  occhi  al  cielo 
ec,  dove  era  il  suo  tesauro,  capitolo  decimo  quinto 
JPurgatorii  -  Ma  degli  occhi  faceva  al  Cielo,  porU\ 
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58  E  conci'  io  riguanjando  tra  lor  veglio. 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro  ^ 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 
6i  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidiae  uu'  altra ,  più  che  sangue  rossa , 
Mostrare  un'oca  bianca,  più  che  burro. 

64  E  un ,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco , 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

67  Or  le  ne  va  ;  e  perchè  se'  vivo  anco> 
Sappi ,  che  U  mio  vicin  Vitaliano 
Se4er^  qqi  dal  mio  sinistro  fianco  • 

70  Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  : 
Spesse  fiate  m'intrqonaa  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

73  Che  recherà  la  tasca  co'  tre  hecchi  : 
Quindi  storse  la  bocca ,  e  dì  fuor  trasse 
La  lingua  ,  come  bue,  che  '1  naso  lecchi. 


58.  E  coni' io  riguardando  ec.  Qui  per  lo  segno 
dà  ad  intendere  chi  è  il  segnato.  Questo  lione  az- 
zurro nel  campo  giallo  portano  certi  d'una  casa  fio- 
fantina,  chiamati  i  Gianfigliazzi  ^  uno  ne  pone  per 
tulli  loro;  acquistò  d'usura:  dice  alcuno,  ch'egli  in- 
tende chi  questi  sia, 

61.  Poi  procedendo  ec.  L'altro  segnato  d'un' oca 
nìanca  nel  campo  vermiglio ,  dinota  un'  altra  cas?^ 
fiorentina,  nome  li  Ubriachi,  antichi  usurai,, 

64,  E  unj  che  d'una  scrofa  ec.  Questo  altro  seg»a-, 
to  dinota  la  casa  delli  Scrofini  da  Padoy^^e  costui 
più  pronto  che  gli  altri  antidice  all'Autore,  che  uno 
cavaliere  ricchìssjmo  da  Padova,  nome  Messer  Vita- 
luno  dal  Dente ,  per  questo  peccato  sarà  qui  puni- 
to. E  un  altro  cavalier  fiorentino,  lo  quale  recherà^ 
per  sua  insegna  in  uno  campo  giallo  tre  Becchi  neri,^ 
costui  fia  Messer  Giovanni  Buiamonti.  Gianni  Buia- 
^onii  fu  molto  ricchissimo  d'usura  ,  e  fece  miseris- 
9im^  fine  in  somma  povertade. 
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n6  Ed  io,  temendo ,  noi  più  dtàr  crucciasse 
Lui,  che  di  pocd  star  m'avea  ammonito^ 
Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 

«73  Trovai  lo  Duca  mio,  eh'  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  6ero  animale , 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

82  Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo ^ 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male . 

85  Qual'  è  colui  y  che  ha  sì  presso  H  riprezzo 
Della  quartana ,  che  ha  già  V  unghia  smorle, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo ;^ 

88  Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  : 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce , 
Che  ^nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

91  Io  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce  : 
Sì  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne 
Coni'  io  credetti  :  Fa  che  tu  m'abbracce. 

94  Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovveniie 


76.  Ed  ioj  temendo  ee.  Qui  è  finito  il  trattalo  del 
éettimo  circulo,  sicché  si  tiorna  per  passare  nelVot' 
tavo  circulo. 

79.  Trov€ti  lo  Duca  mio  ec.  Prosegue  suo  poema. 

81.  jE  disse  a  me  ec.  Questo  conforto  assai  appare 
chiaro,  com'elli  scendono  sii  la  cavalcatura  del  fiero 
animale  nell'ottavo  circulo.  E  qui  entra  la  ragione 
mezzana  tra  r umanitade  e  la  frode,  acciò  che  nul- 
lo inganno  si  puote  fare  dove  la  conoscenza,  della 
ragione  ripara  e  difende. 

85.  Qual  è  colui  ec.  Questa  similitudine  ,  la  qnalc 
induce  r  Autore  del  quartanario  ,è  nota  per  sé  a  chi 
ha  la  quartana  5  e  trattare  qui  delle  febbri  sarebbe 
utile  ,  Ma  deesi  qui  sotto  intendere,  che  Virgilio  dis- 
se: se  tu  ti  lasciera'  cadere,  io  non  t'aiuterò  rilevare, 
«  fia  eterna  caduta^  tienti  bene  adunque. 

91.  Io  m*^ assettai  ec.  Prosegue  il  poema . 

94.  Ma  esso,  eh*  altra  volta  ec.  Nota  qui  la  prof- 
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Ad  alto  forte,  tosto  eh'  io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne; 
1  E  disse  :  Gerion ,  muoviti  omai  : 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma ,  che  tu  hai  • 

00  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 
E  poi  ch'ai  tutto  si  senti  a  giuoco, 

io3  Là  'v'era  '1  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa ,  coni'  an&;uilln  ,  mosse, 
E  con  le  branche  V  aere  a  se  raccolse . 

io6 Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni , 
Perchè  1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 

visione  j  che  fa  la  ragione  alla  salute  della  umani- 
lade. 

97.  E  disse:  Gerion  ec.  Queste  son  parole  che 
Virgilio  usa  alla  frode,  simili  a  quelle  che  disse  il 
padre  Dedalus  ad  Icaro.  Dice:  fa  le  ruote  larc^he ,  e 
«cendi  per  volta  poco  ,  pensando  che  tu  hai  addosso 
nuova  soma ,  cioè  corpo  con  V  anima  .  E  nota  ,  che 
questa  frode  si  nomina  da  un  GerJone  redi  Spagna, 
uel  quale  fu  più  continuo  ,  e  più  pienahrìente  questo 
^izio,  che  in  niuno  altro.  Ercole  uccise  il  detto  Gè- 
rione;  li  poeti  il  fingono  avere  tre  forme,  umana, 
Wiale,  e  serpentina  ;  altri  dice  che  furon  tre  fratel- 
'i  si  uniti  in  loro  voleri ,  che  furono  stimati  ui;i  cor- 
po:!'uno  lusingava,  l'altro  rapiva,  il  terzo  pugneva. 

100*  Come  la  navicella  ec.  Prosegue  suo  poema. 

106»  Maggior  paura  non  credo  ec.  Qm  a  com- 
parazione di  questa  paura  introduce  T  Autore  due 
avole,   nelle  quali  non    solo  le  mortali  paure,  ma 

1  mortale  danno  segui.  1/ una  è  quella  dlFeton- 
6  figliuolo  del  Sole  ,  la  quale  scrive  Ovidio,  Meta- 
"^orphoseos    libro    secondo,   net    princìpio;  V  altra 

quella  d'Icaro  figliuolo  di  Dedalo.  Fetonte  giii- 
ando  un  dì  con  li  fanciulli  della  sua  etade,  udì 
Ontro   a  sé    dire,  eh' eli i  era   bastardo;    ond'eglì 
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109  ^^  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera , 
Gridando  1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni  ; 

1 1 2  Che  fu  la  mia,  quando  vidi ,  eh'  io  era 
Neir  aer  d' ogni  parte ,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta ,  fuor  che  della  fiera . 

1 15  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota,  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo^ 
Se  non  eh' al  viso,  e  di  sotto ,  mi  venta. 

1 18  I'  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio: 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  tests^  sporgo. 

eorse  a  Climene  sua   madre  per  accertarsi  chi  fos- 
se suo  padre^  dalla  quale  udito  ch'egli  era  figliuolo 
del  Sole ,  per  ayere  di  ciò  sperieaza  vera  ,  Tenne  alla 
real  casa  del  Sole ,  e  dinanzi  al  padre  \  al  quale  quel- 
li disse  :  o  Feton ,  figliuolo  da  non  esser  negato  dal 
padre  ^  qual  fu  la  cagione  di  questa  via?  A]  quale  il 
figliuolo  disse:  O  padre,  se  tu  mi  coucedi  Tuso  di 
questo  nóme  figliuolo,  acciò  che  Qlimene  non  celi  la 
colpa  sotto  falsa  itnmagiue,trai  T anima  fnia  di  que- 
sto errore  «  11  padre  Y  abbracciò ,  e  disse;  chiedi  qual 
dono  tu  vogli .  Quegli  domandò  il  carro  del  padre,  e 
il  temperamento  de' cavalli , che  hanno  alte  ne' piedi. 
Lo  padre  si  penti  della  promessale  dissella  mia  pro- 
messa è  fatta  sciocca  per  la  tua  domanda  ;  e  assai  lo 
sconfortò,  Finalmeiite  li  concedè  il  domandato  dono, 
e  insegnò  al  figliuolo   la  via  ch^  ei^a  da  osservare. 
Quelli  presumiè  (^)  col  giovane  corpo  pe^  montare  il 
lieve  carro  ,  e  sta  sopr' esso ,  e  rallegrasi  di  toccare 
con  le  mani  le  date  redine,  e  quindi  fa  grazie  al  non 
volonteroso  padre .  Lo  carro  per  lo  tion  usato  carico 

(*)  Così  il  Testo,*  tw  s  intende  come  il  Chiosatore  abbia 
coluto  rendere  r occupai  del  seguente  verso  d' Ossidi o^  st 
non  che  sarà  forse  occorso  uno  de*  soliti  /a Ili  dell'  ama- 
nuense: 

Occupat  ille  levèm  jjuvenili  oorpore  cnrrom.  Mei, 
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ì2\  Allor  fuMo  più  timido  allo  scoscio: 
Perocch'  io  vidi  fuochi ,  e  senti'  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

124  E  -udi'  poi ,  che  non  l' udia  davanti , 

Lo  scendere ,  e  '1  girar ,  per  li  gran  mali 
Che  s" appressavan  da  diversi  canti* 

127  Come  '1  talcon  y  cW  è  stato  assai  su  Talì^ 
Che  sanza  veder  logoro ,  o  uccello , 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali  ; 

i3o  Discende  lasso,  onde  si  muòve  snello 
Per  cento  ruote ,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maes^o^  disdegnoso  e  fdlo; 


dà  salti  per  l'aria ^  li  cavalli  rovinano,  e  lasciano 
fusata  via.  Fetonte  ha  paura  ^  e  non  sa  da  qual  parte 
^bbia  a  piegare  le  redine^  né  qual  sia  la  via  ;  e  per'- 
ch'  ellì  la  sapesse ,  nulla  comanda  a'  cavalli  •  Ma 
quando  il  disavventurato  Feton  riguardò  la  terra  ^ 
impallidì ,  e  subitamente  li  tremaron  le  ginocchia  \  e 
intenebrilli  la  veduta:  ora  si  pente  ,  già  si  duole^  ora 
vorrebbe  essere  detto  figliuolo  di  Meropo,  non  del 
Sole^  maravigliasi^  non  lascia  t  frenile  non  lipuòte^ 
nere  •  Poiché  costui  vide  il  segno  di  Scorpione,  lasciò 
per  paura  i  freni*,  i  cavalli  rovinano  ,  la  terra  è  fessa^ 
per  le  costui  fiamme  seccansi  li  umori ,  le  pasture 
imbiancano^  gli  alberi  ardono,  la  biada  si  secca  a  uso 
d'amno,  le  grandi  cittadi  periscono,  li  inòendii  vo« 
gliono  tutte  le  terre  con  li  loro  popoli  inducere  in 
cenere  .  Allora  la  terra  parlò:  O  Sommo  dellì  Dei  , 
scampa  dalle  fiamme  quello  cotanto  eh' è  rimaso  ,  e 
provvedi  alli  rimasi  elementi.  Dette  queste  parole, 
Giove  lanciò  la  folgore  sopra  Fetonte ,  e  cacciò  Tani- 
Dia  sua  del  carro,  e  sconfisse  i  fuochi  del  Sole  con 
crudeli  fuochi  della  folgore.  Le  Dee  delle  fonti  d'Ita- 
lia sotterrano  il  corpo  di  Fetonte ,  e  sopra  la  sepol- 
tura scrissono  :  Qui  giace  Fetonte  menatore  del  carro 
lei  padre, lo  quale  avvegnaché  non  temesse, mori  per 
^rand' ardire.  Immagina  ,  tu  che  leggi,  la  paura  del 
noriente  Fetonte.  Icaro,  figliuolo  di  Dedalo, fu  messo 
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i33  Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca  ;  ^ 

£^  dìscarcate  le  nostre  persone  , 
i36  Si  dileguò^  come  da  corda  cocca . 

insieme  col  padre  in  prigione  da  Minos  re  di  Greti  » 
perciò  che  aveva  saputo  che  ^1  detto  Dedalo  avea  falh 
bricata  la  falsa  vacca ,  nella  quale  fu  concetto  d'adul- 
terio il  Minotauro^  del  quale  è  trattato  di  sopra  ,  ca- 
pitolo duodecimo  •  La  prigione  era  una  torre  fonda- 
ta in  mare.  Non  trovando  Dedalo  altro  scampo ^  ali 
artificio  di  penne,  a  sé  e  al  figliuolo  le  impose;  am- 
maestroUo  di  volare;  poi  dovendo  uscire  dello  serra- 
to dalla  detta  torre ,  e  prendere  il  cammino  per 
r  aere ,  mostrò  a  Icaro  la  via ,  che  dovesse  tene- 
re y  lui  seguendo.  Cominciato  il  padre  innanzi  e'I 
figliuolo  appresso  Tardità  via,  Icaro  in  su  F  alie 
leggiero  oltre  il  comandamento  del  padre  in  aria  al- 
to si  mise .  Quando  di  ciò  s  accorse  Dedalo^  eomin- 
ciò  a  gridare:  mala  via  tieni.  Montato  alto  Icaro, 
l'aere  caldo  strusse  la  cera,  alla  quale  erano  composte 
le  penne  dell' alie;  onde  l'alie  caddero  nell'  acqua,  e 
Icaro  n'  affogò;  e  hanno  nome  quelli  mari,  i  mari  Ica- 
riij  siccome  scrive  Ovidio  nel  libro  dell'Arte.  Pensa, 
lettore, quale  paura  fu  la  sua^  quando  l'alie  li  veii« 
pero  meno« 
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roicVé  compiuto  II  trattato  compreso  infralì  sètti-» 
mo  circulo  di  coloro  y  che  usano  violenza  a  Dio  y  a 
siè  ^  e  al  prossimo  >  distinto  per  tre  gironi  ^  e'  resta 
solamente  a  trattare  di  coloro  y  che  per  frode  acqui- 
starono in  Cielo  odio .  Iiì  questo  rimanente  d' Infer- 
no T  Autore  intende  di  trattare  di  quelli  peccatori  j 
che  sono  puniti  per  peccati  di   frode-,  e  prima  di 
^egli  che   ingannarono  il  prossimo  ^  che   avea  fi-* 
danza  dello  ingannatore ,  cioè  di  coloro  eh'  erano 
obbligati  Tuno  all'altro  solamente  per  naturale  a- 
inore.  E  perocché  cotale^  inganno  si   commette   in 
dieci  modi  y  però  sono  partiti  li  detti   peccatori  '  in 
dieci  parti  >  e  puniti  in  questo  ottavo  circulo  in  die- 
<^i  partite  ^  le  quali  V  autore  appellò  ,  e  nominò  boi-* 
gè.  Nella  prima  e  seconda  bolge  sono   tormentati  ^ 
i^  attesto  decimo  ottavo  capitolo,  coloro  che  usare-* 
no  fraude  in  operare  di  lussuria,  e  lusinghe  ,  sicché 
contiene  ruffiani ,  e  lusinghieri .  Nella  terza  bolge 
*  ^ffligg^no  quelli  che  usarono  fraude  vendendo ,  o 
comprando  le  cose  sacre ,  le  quali  si  doveano  conce- 
dere senza  alcuno  prezzo,  detti  simoniachi^  nel  de-» 
cimo  nono  capitolo .  Nella  quarta  bolge  punisce  co-* 
loro,  che  usarono  fraude  in  sortilegj ,  indovinamen- 
^i^emalie^  capitolo  vigeslmo*  Nella  quinta  bolge 
percuote  coloro,  che  fraude  barattando  commisono 
^elli  offizii  temporali ,  e  nelle  grazie  de' Signori  lai- 
^M  capitolo  vigesimo  primo,  e  vigesimo  secondo  . 
^ella  sesta  bolge  piangon  coloro,  che  ingannarono 
per  loro  abito  d' ipocrisia  le  genti  ^  capitolo  vigesi- 
mo terzo.  Nella  settima  bolge  si  stracciano  li  ladro- 
^^3  che  frodarono  il  prossimo  in  cose  sacre,  o  in 
®<>se  non  sacre*,  capitolo  vigesimo  quarto,  e  vigesi- 
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mo  qiiiato .  Nella  ottava  bolge  soao  d'eterno  fuoco 
fonduti  coloro  che 'a  frauda,  e  coperti  inganni  die- 
dero frodolenti   consigli^  capitolo   vigesimo  sesto. 
JNella  nona  bolge  punisce  i  scismatici  ^  capitolo  vi- 
gesimo ottavo.  Nella  decima  e  uUma  bolge  sentono 
corrispondenti  pene  alli  peccati  loro  li  falsatori  ]  ca- 
pitolo vigesimo  nono.  E  questo  capitolo  si  divide  ìq 
due  principali  parti:  nella  prima  parte  tocca  in  u- 
niverso  circulo-,  nella  seconda  parte  segue  suo  poe- 
ma alla  prima  e   seconda  bolgia  di   questo  ottavo 
circulo.  La  seconda  parte  comincia  quivi    -  Alla 
man  destra  ec  :  e  questa  seconda  parte  si  divide  ia 
due  parti  ^  nella  prima  descrive  la  pena  nella  prima 
bolgia^  ^he  si  confa  alli  ruffiani )*  nella  seconda  tratta 
delia  pena  de' lusinghieri  :Ia  seconda  parte  della  se- 
conda comincia  quivi  —  Quando  noi  fummo  là  dove 
vaneffgia  ec.  E  questa  sec^nda  parte  si  divide  in  due 
altre ^  perocché   nella  prima   tratta  de' lusinghieri ,  i 
quali  usaron  lusinghe  per  rispetti  di  loro  proprii> 
tra'quali  esemplifica   Giasone^  nella  seconda  parte 
tratta  di  coloro  che  usarono  lusinghe^  Puniti  sono  nel- 
la seconda  bolge  coloro^  che  usarono  lusingherò  vero 
piaoeuterié  più  vilmente  per  uno  continuo  uso,  e  ad 
Qgni  persona  ^  siccome  altresì  si  distinguerà  delli  la- 
droni, che  alcuni  imbolano  a  tempo,  e  $ono  meno 
puniti  ;  alcuni  continuo  ,  e  sono  più  gravemente  af- 
flitti; la  seconda  parte  comincia  quivi  —  Già  era" 
vam  là  eot  E  cosi  ha  questg  capitolo  quattro  partii 
Alla  prima  patte  dice  l' Autore ,  che  in  Inferno  è  un 
luOgo^  lo  quale  elli  appella  Male^bolge ,  cioè  luoghi 
occulti^  nelli  quali  si  ripongono  li  peccatori  :  bolge 
viene  a  dire  luogo  riposto  ,  e  occulto;  e  dice,  ch'é 
d'una  pietra  ferrigna,  a  dare  ad  intendere  che  come 
quelli  peccatori  furono  nelle  loro  lingue,  e  atti  la- 
scivi- e  malli  (*),  cosi  sono  incbiusi  in   luoghi  duri 
e  tenaci;  e  secondo  la  viltade  del  peccato^  sono  pu* 
nìli  in  vile  e  sozzissima  cosa,  siccome  questi  lusin- 
ghieri e  piaceifttieri,che  sono  in  luogo  pieno  di  sozst 

(♦)  //  Testo  ha  mobili;  e  ferror  del  eapista  è  chiaro 
da  sé. 
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feccia  ;e  cosi  dell!  altri  secondo  la  detta  qiialitade« 
Alla  seconda  parte ,  dove  discrìve  la  pena  inflitta 
àlli  ruffiani ,  li  quali  in  latino  sono  chiamati  lenO'» 
nesj  è  da  sapere  che  il  ruffiano  é  il  proposto  delle 
ineretrìci  >  o  vero  sedducitore  >  cosi  chiamato ,  peroc- 
ché lenisce >  e  pialla  >  e  blandisce^  cioè  fa  morbide 
e  inferme  le  menti  de'  miseri  >  e  cosi  appianandole^ 
le  inganna «•  Questo  peccato  discende  da  lussuria ,  e 
cresce  d^l  grembo  dell' avarizia  ^  E  siccome  simonia 
li  commette  non  solamente  ricevendo  monista  ,  ma 
servigio  e  grazie ,  e  altri  meriti  ;  cosi  questa^  quando 
si  fa  per  rispetto  de'  maggiori  >  riceve  altro   merito 
alcuna  volta  che  pecunia^  quando  per  pari  e  per  e- 
;uali^  spera  retribuzioni    e  cambio^  e   quando  per 
i  minori  ^  che  alcuna  volta  interviene ,  si  riceve  da 
loro  servìgi  e  ossequio  »  Roffìano  in  lingua  volgare 
si  é  una  vile  cosa  >  e  abietta  >  e  dispetta  persona  t  rof- 
fia  viene  a  dire  dispetta  cosa  (*).  La   quarta  parte  ^ 
dove  discrive  la  pena  che  si  confà  alla  lusinga  in- 
terpellata >  eh'  è  in  abito  e  non  continuo  atto  >  è 
piacenteria»  È  da  sapere  >  che  lusinga  è  chiamata  in 
latino  adulatio'^  e  questa  ha  due  parti:  Tuna  si  chia- 
ma adulatio^  cioè  lusingherìa^  l'altra  assentatio ^ 
cioè  piacenteria;  della  quale  lusingheria   tratta  in 
questa  prima  bolgia:  della  piacenteria  tratta  nella 
seconda  bolgia  «  Il  piacentiere  assentisce  ciò  che  uo- 
ino  dice  >  sia   vero^  o  no;  e  questo  atto   il  più  ha 
luogo  nelli  minori  per  compiacere  alli  maggiori  \  e 
Questo  peccato  discende  da  avarizia*  Ed  è  da  sapere^ 
che  lusingare  si  può  fare  bene  e  male  ;  bene  ^  quan- 
do sì  loda  un  bene  ^  acciò  che  sia  conosciuto  ^e  pren- 
dasi da  esso  esemplo  ;  o  quando  si  fa  a  fine  di  con- 
solare il  prossimo  >  siccome  quando  uno  è  morto  > 
'odarlo  e  in  modo  di  consolazione  affermare  ^  che  Ta- 
^ima  sua  sia  in  vita  eterna;  o  per  dirizzare  ^  o  man- 
tenere   uno  in  buono  proponimento:  e  queste   tre 
laniere  di  lodare  procedono  da  virtude ,  e  da  ami- 
'lade.  E  se  adoperassero  in  altra  guisa^  sarebbe  pec- 

(*)  Doi^rebbe  seguir  qui  la  parte  terza  ^  ma  il  Testo  non 
a  reca . 
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cato^  che  potrebbe  essere  in  due  modi:  l'uno  pc 
vanagloria^  come  sarebbe  in  lodarsi  per  farsi  crede 
re  savio  alle  genti  ;  Y  altro  per  guadagnare  della  li 
singa^  e  indirizzare  altri  a  mal  fine:  e  questo  secoi 
pò  modo  si  può  commettere  per  diversi  fini ,  sicc< 
me  lusingare  a  mal  fine  promettendo  un  bene^ 
non  osservare  tale  promessa  ;  e  questi  sono  li  ruiSa 
ni.  Àd-altro  fine  son  quelli  che  beffano,  e  ingannaci 
altrui  -,  ad  altro  ^  quelli  che  vendono  le  cose  spiri 
rituali^  e  sacre  per  temporali  ;  ad  altro  gì'  indovini 
ad  altro  gl'ipocriti^  ad  altro  li  ladroni  • 


CANTO  XVIII. 

/ 


I  Luogo  è  ìd  Inferno  detto  A{alebòlge 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia ,  che  d' intorno  '1  volge . 

4  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo^ 
Di  cui  suo  luogo  conterà  T ordigno. 

7  Quel  cinghio  y  che  rimane ,  adunque  è  tondo  y 
Tra  '1  pozzo  e  '1  pie  dell'alta  ripa  dura, 
£  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

V.  1.  Luogo  è  in  Inferno  ec.  In  questo  princìpio 
dÌ8crÌTe  la  forma  ^  e  la  coedizione  del  luogo  dell' ot- 
tavo cifoulo^  il  quale  chiama  Malebolgé,  àjont  si 
punificooo  (*).  Dice  eh' è  di  pietra^  che  na  colore  di 
ferro  y  del  quale  ha  di  sopra  trattato  nìel  \1I.  cirr 
culo  ;  nel  cui  mezzo  dice  che  faavvi  largo  e  pro- 
fondo pozzOy  pieno  di  bruttura^  e  dice  che'l  cinghio, 
che  ri  mena  fuori  del  sito  del  pozzo ,  è  distinto  in 
dieci  valli ,  ciascuna  chiamata  bolgia^  e  Y  una  cigne 
l' altra  y  nel  cui  mezzo  é  il  vano  del  nono  grado: 
nelle  quali  bolge^secondo  la  gravezza  del  peccato  di 
loro  frodi 9  d'una  in  altra  ordinatamente  si  proceda* 
Alle  quali  incominciando  questo  canto  ,  in  prima 
quella  de' ruffiani  si  dimostra  y  nella  quale  figurati^ 
vamente  con  contracio  andamento  d' anime  si  pone 
a  dimostrare y  che  in  due  modi  contrarli  è  lo  inganno 
contra  le  femmine. ,  cioè  per  suo  proprio  diletto^  0 
per  altrui  amìstade,  o  per  guadagno  \  e  che  da  cetti 
diavoli  sieno  sforzati  a  significare  li  loro  disii,  dalli 
quali  nelle  operazioni, continuamente  spronati,  so- 
no. E  come  qui  il  ruffiano  s'interza  tra  l'amante^ e 
1'  amata  con  inganno  ;  così  qui  col  dimonio;  sta . 

(*)  Qui  manca  nel  Testo  ^indicazione  dei  malfattori* 
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lo  Quale,  dove  per  guardia  delie  itiurà 
Più  e  più  fossi  cingou  li  castelli. 
La  parte  dov'  e'  son  retidon  sicura  ; 

i3  Tale  imagiae  quivi  facean  quelli  : 
E  Com'a  tai  fortezze  da'lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  soq  ponticelli  ; 

iG  Cosi  da  imo  della  ròccia  scogli 

Mo.vèn ,  che  ricideao,  gli  argini  e  i  fossi 
Infiiio  al  poz7.o ,  eh*  ei  troada  e  raccogli  < 

1 9  la  quésto  luogo  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerìon  trov amatoci;  e  1  Poeta 
Tenue  a  sinistra ,  ed  io  dietro  mi  mossi  *   . 

22  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  ^ 

1  0*  Quale j  doue  per  guardia  ec.  Qui  es  empii ficl 
la  forcuta  di  quello  luogo:  dice  dunque ,  ch'erano 
queste  bolge  iatorno  a  questo  pozzo  ,  come  fossono 
dieci  fossi  j  l'uno  inuanzi  all' altro> intorno  delle  mu- 
ra d'  uno  castello ,  e  che  dal  detto  pozzo  infino  all'ar- 
gine dei  decimo  fo.sso,  di  fosso  in  fosso  avea  sao 
ponticello  forse  la  forma  ^  e  come  mostra  la  infra-* 
scritta  figura é 

iié  Tale  imagine  ec.  Chiaro  è,  à  chi  vidde  mai 
castello  00 n  ponticello  dinanzi  aHà  porta  d'alcuna 
asse^  oh' éi  posta  in  fino  alla  ripa  del  fosso^ 

16.  Cosi  da  imo  ec^Cioè  chea  quello  pózzo, sicco^ 
me  a  più  basso  luogo,  si  troncano  li  ponticelli,  e  rac« 
eoglievisi  tutta  loi^dura,  che  da'fossi  viene^  e  priemCé 

19.  tn  questo  luogo  ec*  Dice,  che  scesi  del  dosso 
della  frode  ^  presero  via  tra  li  frodolenti,  audanda 
alla  sinistra. 

22.  Alla  man  destra  ec.  Qui  comincia  la  puni- 
zione della  ruffianeria,  e  fanne  due  parti:  Y  una  tie- 
toe  dal  mezzo  incontro  all' Autore;  e  questi  sono 
ruffiani  :  V  altra  dal  me^zo  in  là ,  sicché  hanno  le  re^ 
ni  volte  air  Autore;  e  questi  sono  lusinghieri.  Ta- 
citamente dice  Dante,  che  più  podere  ebbero^  e  più- 
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a5  I7el  fondo  ei^oo  igau4i  i  peccatori  ; 

Dal  ineft2o  in  qua  ci  veaìan  yersp  U  volto, 
Di  là  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  : 
218  Come  i  Roman ,  per  V  esercito  molto , 
L' anno  del  giubbileo  su  per  lo  pont« 
Hanno  a  passar  la  gent^  modo  tòlto; 
3i  Che  dall'  un  lalo  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  ^1  castello,  e  vaouo  a  salito  Pietro ^ 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

grazia  in  lui  li  portatori  delle  novelle,  ch'e'lusin-' 
ghieri.  E  qui  descrive  li  peccatori  d^ll3  prima  bol« 
già,  e  dice  che  era^o  ignudi ,  e  che  i  demonj  li  veni- 
vano sferzando.  E  nota  qui ,  e  quasi  per  tutto  T  In- 
ferno, che  a  venire  discendendo  nel  centro,  e  vol->  * 
gendo  a  man  sinistra  ,  sempre  la  mano  diritta  rima- 
ne verso  la  parte  dentro ,  e  la  manca  verso  la  parte 
di  fuori ,  onde  immagina  che  questi  fossero  in  su  la 
ripa  esteriore  del  fo»so  primo ,  e  andassili  intorno 
volgendosi  a  mano  sinistra  il  fosso  *)  e  chi  dentro  vi  . 
fosse,  ti  vercebbe  sotto  la  diBstra  mano,  andando^ 

28.  Come  1  jRoman  ec.  Esemplifica  T  Autore  que-  » 
sta  turba  de'  peccatori  a  quella  de'  Romei  Tanno  del 
giubbileo  a  Roma  •  Oode  è  da  sapere,  che  Y  anno 
del  giubbileo  fU  comandato  da  Dio  celebrare  nella 
legge  dau  da  Moisè,  il  quale  era  ogni  sette  seuinia- 
ne, cioè  quaranta  nove  anni  una  volta;  e  allora  si 
facea  «omma  festa,  perocché  tutte  le  possessioni  tor- 
navano alli  primi  signori,  e  ogni  servo  tornava  in 
libertade  ,  e  tagliavansi  tutte  le  carte  delle  obbliga- 
zioni; lo  quale  anno  fu  poi  introdutto  dalla  Chiesa, 
l' coo&e  quello  è  liberazione  e  remissione  in  cose 
corpoipali ,  così  questo  è  in  cose  spirituali ,  imperoc-i 
^ ^  in  remissione  di  tutti  li  peccati;  e  T anima  sua 
P^r  questo  perdono  ritorna  nella  sua  libertade.  Papa 
Bonifazio  il  trovò  nel  mille  trecento ,  sopra  il  quale 
a  perpetua  memoria  scrisse  un'epistola,  la  quale  in* 
comincia  :  Bonifacìus  Episcopus,  Sen^us  Sen^orum  . 
^ci  ec;  e  questo  giubbileo  si  canta  ogni  anno  nella 
festa  di  Pentecoste:  e  viene  a  dire  giubbileo  in  E- 
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34  Di  qua^  di  là  su  |^er  lo  sasso  tetro 
Vidi  DìftioJVieórnati  con  gran  ferze> 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
3*^  Ahi  come  facèn  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e  già' nessuno 
Le  seconde  aspettava^  né  le  terze. 


breo^  remissione;  e  in  Latino  è  tempo  di  canto  e  di 
letizia  :  Juhilate  Deo  omnis  terta  ;  servite  Deo  in 
Icetitiuj  dice  il  Salmista  (*).Qui  per  questa  similita- 
diue  dice^  che  Vaano    del  giabbiieo  ^  che    è  d^  0- 
gni  cento  anai  Tutio  ^  siccome  fa  nel  mille  trecento 
che  fu  compilata  questa  opera ,  li   Romani ,  acciò 
che  la  gente,  senza  affogare  l'uno  Taltro,  potessoao 
'andare  e  tornare  da  Santo  Paulo  a  Santo  Piero ,  ed 
e  cofii^ersOj  che  tale  Romeo  andava ,    tale   tornava  •, 
su  per  lo  ponte  da  Santo  Agnolo  erano  certe  guar- 
die, le  quali  davano  ordine,  e  facevano  osservare 
alli  Romei,  che  Tuna  parte ^  che  andavano  a  Saato 
Piero,  volto  il  viso' verso  il  Castello  Santo  Agnolo  te- 
nevano ìnQno  a  mezzo  il  ponte)  l'Bltrà  parte,  che 
tornava  da  Santo  Piero,  e  andava  a  Sento  Paulo^ ave- 
va volto  il  viso  verso  monte /o/*rfd«o(**), e  tenea  dal 
mezzo  del  ponte  Santo  Agnolo,  per  la  larghezza  dico 
ini]  no  alla  sponda  ]  e  così  Y  una  e    V  altra  gente  si 
conservava   senza  oifensione.  L'anno  del  gìubbileo 
è  anno  di  rimessione ,  e  di  perdono  a  tutti  li  pecca- 
ti a  colpa  e   pena  ,  a  chi  contrito  e  confesso  fu  trat- 
to dell'anno  del  giubbileo  comandato  da  Dio  per  la 
legge  alli  Giudei,  che  osservassero  in  capo  d'anni 
quaranta  no  ve,  cOm'  è  detto  di  sopra  .  ' 

""  34.  Di  quGj  di  là  ec»  Qui  potìe  la  pena  5  dice  che 
sono  sferzati  )  anticamente  la  sferza  solea  avere  tre 
corde ,  per  le  quali  si  denoia  quivi  che  la  sferza ,  di 
che  è  battuto  il  ru£Qano,  disegna  le  tre*  persone  >  che 


.'-  \ 


V  ^  > 


(*)  //  paragrafo  che  segue  ,  sembra  poslitla  d'altra 
mano  aggiunta  al  Testo^  ^fedendosi  presso  a  poco  ripetuti 
le  cose  della  chiosa  precedente. 

{**)  Qui  r amanuense  non  intese,  e  lasciò  laguna . 
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40  Mentr'  io  andava  y  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ;  ed  io  si  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

43  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi  ; 
£  1  dolce  Duca  meco  si  ristette  y 
Ed  assentì  eh'  alquanto  indietro  gissi  : 

46  E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  '1  viso  y  ma  poco  gli  valse  ; 

QXl  io  dissi:  Tu^  che  V  occhio  a  terra  gette, 

49  Se  le  fazion ,  che  porti ,  non  son  false  y 
Yenedico  se' tu  Gaccianimico; 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

52  Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico: 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

55  r  fui  colui ,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese^ 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella  : 

58  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno , 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

Bel  suo  peccato,  dov^elli  sé  interza,  intervengono ^ 

cioè  r  amante ,  V  amata  ,  ed  elli . 

40.  Mentr^io  andai^a  ec.  Qui  Y  Autore  reca  alla 
^^^  immaginazione  uno  infamato  d' una  grande  ruf- 
"^t^eria,  ciò  fu  Messer  Vlnedico  Caccianimìci  da 
-"^logna,  che  arruffianò  madonna  Ghisola,  sirocchia 
"^1  detto  Messer  Vinedico ,  per  moneta  al  Marchese 
-^^^o  da  Ferrara.  Nella  persona  di  costui  infama  di 
?J*ello  vizilo  tutti  i  Bolognesi  •,  e  questo  vizio  per  lo 
P^Ù  v'è  germogliato  per  lo  stmdio. 

•48.  Ch'io  dissi  tu  ec.  Aperto  è  il  testo. 
62.  Ed  egli  a  me  ec.  Qui  palesa  sé  il  peccatore , 
*  il  suo  peccato  ,  e  soggiugne  la  smisurata  quantità 
^^*  Bolognesi ,  che  per  quello  peccato  sono  dannati , 
Gioendo  che  tante  lingue  non  sono  ora  aperte  a  di- 
^tresipUy  cioè  sì,  intra '1  Saveno^  eh' è  un  fiume,  e 
*l  £ei|o ,  eh'  è  altro  fiume . 
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61  A  dicer  sipa  tra  Sa  vena  e  1  Reno: 
E  sedi  ciò  vuoi  fede  o  testi moiiio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno  . 

64  Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scurìada^  e  disse:  Via^ 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

67  Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia . 

'jo  Assai  leggeramente  quel  salimmo , 

£  volti  a  destra  sopra  la  ^ua  scheggia , 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo . 

^3  Quando  noi  fummo  là^  dov'  ei  vaneggia 
'    Di  sotto ,  per  dar  passo  agli  sferzati , 
Lo  Duca  disse:  Attieiìti^  e  fa  che  feggia 

^6  Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  malnati , 
A^  quali  ancor  non  vedesti  la  (accia , 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati . 

79  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall^ altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  schiaccia  • 

64.  Così  parlando  ec.  66..  Femmine  da  conio  ec. 
Rimproverali  il  suo  peccato  :  quando  nno  inganna 
altro,  quello  si  dice  coniare  ;  mostra  uno  ,  ed  é  al- 
tro •  GoDÌare  è  mutare  d'  una  forma  ad  altra  forma, 
e  viene  a  dire  ingannare  ,  fare  falso  conio,  falsa  for- 
ma :  trae  il  nome  dalla  moneta  che  piglia  stampa . 

67.  Io  mi  raggiunsi  ec.  69^  Dove  uno  scoglio  ee* 
Questo  è  uno  de  ponticelli ,  che  passa  da  una  ripa 
del  fosso  ad  altra  ripa  ^  e  nota  qui,  che  si  volsono  a 
mane  destra  per  rintoppare  gli  altri,  che  teneano  da 
mezzo  il  fosso  in  là  per  larghezza . 

73.  Quando  noi  fummo  ec.  Il  testo  è  cfhiaro  •  Solo 
nota  qui,  che  questa  metade  andava  al  contrario  de)- 
V  altra  metade ,  siccome  detto  fu  nel  passo  del  ponto 
Santo  Agnolo. 

79.  Dal  secchio  ponte  ec.  Trattato  della  prima  qna** 
litade  delli  ingannatori  ruffiani  ,  procede  qui  alla 
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82  II  buon  Maestro^  sanM  aiia  dimanda ^ 

seconda^  che  è  de  lusìoghieri:  onde  qui  introdu- 
ce r  Autore  in  questo  vizio  ,  il  quale  è  generale 
tìzio  di  tutti  li  Grecia  Jason    figliuolo  d'Esone,  e 
nepote  del  re  Pelia  \  e  qui  nota  due  grandi  ingan- 
ni cV  elli  fece  ,   V  uno    quando   ingannò   Issiiile  , 
doona  e  regina  dell'  isola  di  Lenno ,  figliuola  che  fu 
di  Toante;  poi  quando  ingannò  Meaea  ^  figliuola 
à'  Oete  re  di  Colcos  %  Onde  a   sapere    pienamente 
questi  inganni 5   conviene   ritessere  questa  istoria. 
Pelia  re  regnava  in  Grecia  nelte  parti  di  Tessaglia, 
il  cui  nipote  era  il  detto  Jasone  :  questo  Pelia  era 
senza  figliuoli  maschi  ^  ma  ayea  figliuole  femmine, 
ed  era  di  e^de  vecchi|i ,  Temendo  Jasone ,  giovane 
ardilo  e  di  grande  forza,  gli  togliesse  in  vita  il  rea- 
me, 0  dopo  la  morte  non  privasse  le  figliuole  d^ere- 
ditade,  sotto    un'apparenza   d'amore,   quale   dee 
avere   zio  a  nepote ,  mandp  Jasone  per  lo  monto- 
ne eh'  avea  il  vello  dell' oro,  il  quale  era  nell'isola 
di  Colcos ,  Questo  montone  per  certo  incantamento 
era  legato  in  su  quest'  isola, e  molti  per  volerlo  acqui- 
stare vi  perirono.  Costui  andando  albergò  in  casa 
della  detta  Issìfile  in  Lenno  isola,  e  colla  detta  Issi- 
file  dimorò  due  anni  >  e  ebbe  di  lei  due  figliuoli ,  li 
qaali  nacquero  poi  eh'  elli  ai  parti .  Poi  ricordando- 
si di  quello,  che  li  avea.  commesso  il  zio,  si  partV^ 
promettendo  e  giurando  di  reddire  a  Issifile,  compiu- 
to il  suo  proponimento.  Venuto  all'  isola  di  Colcos, 
trovò  Medea   figliuola  del  re  Oete,  la  quale  accesa 
del  suo  amore  insegnolli  com'elli  uccidesse  il  serpen- 
te^ che  guardava  il  montone  ,  come  seminasse  i  den- 
ti di  esso ,  come  s'  uccidessero  i  cavalieri  che  nasce- 
rebbono  di  quelli  denti,  e  l'altre  cose  necessarie  ad 
acquistare  il  montone*  Avuto  e  preso  il  detto  tnonto- 
^^9  se  ne  menò  Medea,  e  non  tornò  da  Issifile,  la 
qjiale  aveva  ingannata,  perocché  quando  elli  si  con- 
g^onse  con  lei,  la  prese  per  moglie ,  e  poi  gravida 
^c  detti  due  figliuoli  la  lasciò  sotto  la  detta  promes- 
*'Onej  sicché  per  lui  perde  suo  onore,  e  sua  fama.  E 
dice: 
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Mi  disse:  Oaarda  qael  grande^  che  vieoe^ 
E  per  dolor  noa  par  lagrima  spanda^ 

85  Quanto  aspetta  reale  ancor  ritìfenef 

Quelli  è  Jasoa^  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchì  del  monton  privati  fene . 

88  Elio  passò  per  V  isola  di  Lenno , 
Poi  che  r  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienoo. 

91  Ivi  con  segui,  e  con  parole  ornate 
IsiQle  ingannò^  la  giovinetta, 
Che  prima  tutte  T  altre  avea  'ngannate. 

94  Lasciolla  quivi  gravida ,  e  sóle tfea: 

Tal  colpa  a  tal  martkro  Itii  condanna: 
Ed  anche  di  Medea  si  ia  vendetta. 


83.  Guarda  quel  grande  ec.  Nola  la  struttura  del 
corpo  \  e  soggiunge: 

84.  E  per  dolor  ec.  Nota  la  grandezza  dell'  animo. 

85.  Quanèo  aspetto  ec.  Nota  Y  abito  della  persoaa 
circa  vestimenta. 

86.  Quegli  è  Jason  ec.  Qui  nota  due  virtudi  in  lai, 
senno ,  e  prodezza  . 

88.  Elio  passò  ec»  89.  Poiché  l' ardite  fémmine  ec. 
£  qui  nota  in  queste  femmine  ardimento^  in.  quan*> 
to  uccisero  uomini^  e  crudeltade, ia  quanto  uccisero 
li  padri  ^  i  fratelli ,  IL  mariti  y  i  figlinoli  •  Onde  è  da 
sapere^che  essendo  li  uomini  di  questa  isola  di  Len- 
no ad  oste  ,  e  vinti  li  nimici,  si  giaceano  con  le  loro 
moglie  questo  pervenne  alle  loro  donne  lasciate  a 
casa  ^  le  quali  ordinarono  d'uccidere  li  mariti^  fi- 
gliuoli^ e  padri  ;  li  quali  tornati^  tutte  li  uccisero, 
eccetto  Issi  file ,  che  perdonò  al  suo  padre  Toànte. 

96.  Ed  anche  di  Medea  ec.  Proseguitando  la  pros- 
sima precedente  istoria,  Jason  per  lo  beneficio  fatto 
a  lui  per  Medea,  per  moglie  la  se  ne  menò  con  tutto 
il  montone,  traendola  della  reale  casa  del  padre.  Poi 
che  fu  in  Grecia,  fece  sì,  chela  detta  Medea  in  scanno 
le  figliuole  di  Pelia  ,  dìceixdO' che  ridurrebbe  il  loro 
padre  in   giovane  etade^  seddussele  a  fare  bagnile 


CANTO  XVm.  3S7 

9*^  Con  lui  spxì  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  ^n  sé  assanna. 

100  Già  eravam  là ,  ^ve  lo  stretto  calle 
Con  l'argine  secondo  s'  incrocicchia^ 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle . 

io3  Qi^indi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Neir  altra  bolgia ,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  medésma  con  le  palme  piccina. 

206 Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa , 
Per  l'alito  di  giù,  che  vi  s'  appasta , 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  iacea  zuffa  . 

109  Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder,  sanza  montare  al  dosso 
Dell'arco^  ove  lu  scpglio.più  sovrasta. 

«erti  incantamenti ,  e  ad  aprire  le  vene  al  padre,  di* 
cendo  che  ne  trarrebbe  il  vecchio  sangue ,  e  rinno- 
vcllcrebbe  quello  ,  e  tutto  il  corpo  vecchio r  Pelia  fu 
per  cotale  modo  morto  dalle  figliuole .  Jasone  avuto 

Juello  che  cercava ,  lasciò  Medea ,  e  tolse  per  moglie 
reusa  figliuola  di  Creonte.  Medea  indegnata  di  ciò,, 
uccise  due  figliuoli ,  ch'ella  avea  del  detto  Jasone* 
Questi  due  inganni  tocca  il  presente  testo,,  e  pone  la 
péna  allo  ingannatore . 

97.  Con  lui  sen^'wi  ec.  Qui  conduce  V  Autore  allì 
peccatori  del  primo  girone  . 

100.  Già  eravum  làj  *ve  ce.  Veduta  la  qualità 
della  prima  bolgia  ,  qui  nella  seconda  si  procede , 
nella  quale  la  frodolente  qualitade  de'  lusinghie- 
ri si  punisce.  Li  quali  siccome  gente  per  viHs- 
simo  intelletto  ,  e  con  melate  parole  fregiano  ,  e 
blandiscono  ;  cosi  per  lo  fastidio ,  che  di  ciò  nella 
mente  si  sostiene  ,  figuratamente  qui  in  alcuna  brut- 
tura di  sterco  sono  messi  \  e  qui  descrive  il  congiu-r 
gnìniento  della  prima  alla  seconda  bolgia  • 

103*  Quindi  sentimmo  ec.  Di  che  cera  era  impia- 
strata questa  seconda  bolgia  j^e  la  pena  de'lusinghie^ 
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112  Quivi  venimmo^  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  utnan  privati  parea  mosso: 

1 15  E  mentre  eli'  io  laggiù  con  rocchio  cerco, 
Vidi  an  col  capo  sì  di  merda  lordo. 
Che  uon  parea  s^  era  laico  o  cberco. 

1 18  Quei  mi  sgridò;  Perchè  se'  tu  sì  ingoi'do 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  if>  a  lui  :  Perchè ,  se  ben  ricordo , 

131  Già  t'ho  veduto  co' capelli  asciutti , 
E  se' Alessio  Interràinei  da  Lucca  ; 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti . 

I  a4  Ed  egli  allor ,  battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinga, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

127  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  '1  viso  più  avante. 
Si  che  la  faccia  bea  con  gli  occhi  attingile 

ri  qui  SI  figurale  perocché  1  peccato  era    più  grave, 
però  multiplica  la  pena . 

115.  i?  mentre  ck^  io   laggiù   ec.  Prosegue  suo 
poema. 

118.  Que^  mi  sgridò  ec.  Qui  si  duole  questo  pecca- 
tore, che  r  Autore  guatava  più  lui,  che  gli  altri. 

120.  Ed  io  a  lui  ec.  Qui  Y  Autore  rispondendoli, 
dice  la  cagione,  cioè  perocché  conoscea  lui  ,  e  non  gli 
altri;  e  qui  il  nomina,  cioè  Messer  Alessio  degrinter- 
xninellidi  Lucca;  e  per  costui  nota  tutti  gli  altri  Luc- 
chesi essere  lordi  di  questo  vizio  • 

124.  Ed  egli  allor  ec.  Qui  JMesser  Alessio  sé  me- 
desimo accusa ,  e  parla  lucchese ,  che  chiamano  il 
capo  zucca  dileggiatamente  ;  e  dice ,  che  mai  non  si 
:^tancò  di  lusingare  :  elli  fu  piagentiere  . 

127.  Appresso  ciò  ec.  Qui  V  Autore  in  esemplo  ìn- 
'troduce  una  puttana,  nome  Taìs,  a  dimostrare  che 
in  tutte  le  femmine  di  Gualdana  cotale  vizio  abbon- 
da. Di  costei  dicci  il  poeta  Terenzio  ,  nel  libro  del- 
TAndria,  che  quando  il  drudo  suo  la  dimandò  se  el- 
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i3o  Di  quella  sotìB,  scapigliata  fante  ^ 

Che  là  si  graffia  cou  V  unghie  merdose  ^ 
Ed  or  s' accoscia / ed  ora  è  in  piede  stante. 

]33  Taida  è  la  puttana^  che  rispose 

Al  drudo  suo ,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliose  : 

i36  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

li  ayea  grandi  grazie  appo  lei^  cV  ella  non  stette  con- 
tenta di  dire^  si  ;  ma  volendo  bene  lusingare^  disse  : 
anzi  maravigliose.  Dove  si  dimostra^  che  il  lusin- 
ghiere sempre  vuole  passare  li  termini  del  vero  per 
compiacere  a  colui  ^  a  cui  parla  ^  e  di  questo  lusin- 
ghiere si  è  proprio  assentare^  cioè  piagentare. 


CANTO  XIX. 


PROEMIO 

Poiché  l'Autore  di  sopra  ha  trattato  di  due  qualiti» 
di  di  frodolenti ,  in  questo  capitolo  attende  alla  tet- 
%a  qualitade;  ciò  sòdo  li  simoniachi^cosi  denomina- 
ti  da  uno  Simone  mago ,  il  quale  da  San  Piero  prin- 
cipe delli  Apostoli^  e  Vicario  di  Cristo,  volle  compe- 
rare (*)  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  di  Cristo, 
nel  cui  nome  li  Apostoli  rendevano  II  vedere,  a' cic- 
chi, l'udito  alli  sordi ,  il  parlare  alli  mutoli,  sten- 
deano  li  contratti,  sanavano  li  corpi,  e  liberavano 
r anime  ;  al  quale  il  detto  San  Piero  disse:  va,  Simo- 
ne, in  perdizione  con  la  tua  pecunia  ^  dal  quale  Si- 
mone ,  siccome  dal  principale  autore  di  cotale  pec- 
calo, è  detto  simonìa.  Questi  peccatori  hanno  cotale 
pena  :  stanno  piantati  in  certe  buche,  e  le  loro  pian- 
te di  sopra  accese  dì  fuoco ,  a  dimostrare  il  loro  con- 
trario affetto  ;  perocché  le  cose  spirituali  5  che  sono 
superiori  e  più  degne,  vollero  sottomettere  alle  in- 
feriori terrene  e  temporali ,  cioè  alla  pecùnia^  e  co- 
si la  loro  parte  più  degna ,  e  che  fu  diputata  a  vede- 
re il  Cielo ,  è  messa  di  sotto  alla  più  vile ,  e  diputata 
a  calcare  le  cose  della  terra  :  é  legata  in  su ,  e  il  calo- 
re infernale  brucia  quelle  piante ,  sotto  le  quali  elli 
calcarono  la  caritade  celestiale .  Dividesi  questo  ca- 
pitolo in  quattro  parti  :  nella  prima  parte  esclama 
l'Autore  centra  li  simoniachi ,  de^  quali  tratta  il  pre- 
sente capitolo ,  e  collauda  la  giustizia  divina  :  nel- 
la seconda  parte  descrive  il  luogo  dove  sono  puniti; 
e  la  forma  della  pena  ;  nella  terza  parte  palesa  un 
prelato  maculato  di  questo  viziosa  dare  ad  intendere 
che  in  questo  peccato  si  sozzano  li  eccellenti  cheri- 

(*)  Nel  Tetto  è  scritto  corromperei 
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fi;  e  in  questa  terza  parte  antìdice  d'uno  pessimo 
pastore,  che  dee  pervenire  al  Papato  :  nella  quarta' 
parte  lascia  questa  terza  bolgia ,  e  sale  verso  la  quar- 
ta, e  quivi  compie  suo  capitolo.  La  seconda  parte 
comincia  quivi— /o  vidi  per  le  coste ^  e  per  lojbn^ 
do  ec,-  la  terza  parte  qui —  Fuor  della  bocca  a  cia^ 
scun  ce/la  quarta  parte  qui— Però  con  ambo  le  brac^^ 
eia  ec.  E  perocché  qui  si  tratta  del  vizio  della  simonìa^ 
il  (jnale   discende  dal  peccato  dell'  avarizia ,  d'essa 
simonìa  inchiederemo:  Che  è  simonia?  per  quanti 
Modi  si  commette?  onde  è  detta  simonia  ?  per  cui  , 
e  con  cui  si  commette?  Simonia   ha  cupidigia  di 
coDìperare,  o  di  vendere  spirituale,  o  legato  a  spi- 
rituale: quattdo  beneficio  spirituale  cupidamente  si 
compera,  o  vende,  quella  è  simonia-,  ed  è  dinomi^ 
naia  dal  detto  Simon  mago  per  la  cagione  predetta  , 
che  volle  comperare  la  grazia  di  far  miracoli.  Ma 
propriamente  sono  chiamati  simoniachi  coloro,  che 
<Jomperano  ;  e  Eliseiti   coloro  che  vendono,  discepo- 
li d'Eliseo  profeta,  il  quale  per  liberare  Aman  pro- 
curatore di  Siria  della  lebbra,  domandò,  e  ricevette 
guiderdone.  Simonia  si  parte  in  diverse  spezie,  sic- 
con/è  della  cosa  che  nranualmente  si  riceve,  quan- 
do si  dà  alcuna  cosa  ad  alcuno  per  lo  spirituale  gui- 
derdone: da  servigio,  quando  alcuno  le  cose  spiri- 
tuali^ o  legate  alle  spirituali  per  alcuno  servigio,  noa 
per  rispetto  di  pietade ,  dà  ,  o  riceve  :  da  lusinga  , 
?^ando  per  lusinga  sola  alcuno  dispensa  cose  spiri-^ 
^^^liy  a  spirituali  congiunte:  da  odio,  quando  alcu* 
^^  per  odio  sottomette  quello  spirituale,  o  congiunto 
^  Spirituale, che  li  era  dato:  da  amore,  quando  alcu- 
^^  per  solo  amore  carnale  (*)  di  cose  spirituali:  da 
Polirà ,  quando  alcuno  dispensa  per  paura  d^  alcuno 
Prenci pe  ad  alcuno  le  cose  spirituali ,  o  aggiunte 
*11e  spirituali  :    da  preghiere  ,  quando   alcuno  per 
*^le  preghiere  indutto ,  o  pregato  dispensa  cose  spi- 
^^tuali  a  chi  non  è  degno  «  Ed  a  conoscere  la  radice 

(*)  Qid  nel  Testo  manca  il  verbo:  forse  traffica,  o  pat«* 
^Uisce. 
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di  questo  peccato^  è  da  sapere.  •  •  (*)  Iddio^  e  le  cos9 
sacre^  per  indiretto  modo^  sì  è  appellato  per  li  Teolo- 
gi, eh'  è  vizio  contro  religiositade,  il  quale  puote  es- 
sere principalmente  in  due  modi  :  lo  primo  è  tentare 
Iddio ^  e  ciò  è  volerne  torre  sperigiento  o  in  parole^ 
pregandolo  d'alcuna  cosa  ingiunta ,  o  in  fatto  ,  come 
é  disporsi  ad  alcuno  pericolo,  a  dire:  or  vedrò  se  Dio 
mi  potrà  aiutare ,  che  è  contro  al  "comandamento  del- 
la legge ,  che  dice  :  non  tenterai  Iddio  tuo  ;  e  contro 
all'  altro  comandamento  ,  che  dice  :  non  riceverai  il 
Qome  di  Dio  tuo  in  vano  •  Contro  le  cose  sacre  si 
puote  avere  vizio  in  due  modi  :  V  uno  in  oorrompere, 
e  usare  viziosamente,  come  fornicare  con  religiose 
Qc;  usare  strumenti  sacri  in  altro  modo  che  in.  rive^ 
venza  di  Dio  ^  commettere  peccati  in  chiesa  ;  fi^re 
^perienze  a  concupiscenza  carnale  con  cose  sacre: 
lo  secondo  modo  si  è  venderemo  comperare  con  pe- 
cunia le  cose  spirituali^  il  quale  vizio  sì  è  appellato 
simonia,  il  quale  peccato  è  riposto  sotto  eresia,  se- 
condochè  appare  nel  Decreto  ^  prima  questione  . 

(*)  Equi  pure  v*è  laguna^  vedemiosi  omessa  la  deno' 
nùnazione  dei  peccata,  di  cui  t Fatta  il  Comenta. 
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I  vJ  Simon  mago ,  o  mìseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci, 

4  Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba^ 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

V.  1 .  O  Simon  MagOj  o  mìseri  ec»  Questi  fu  Si- 
mon Mago  ,  il  quale  fu  al  tempo  di  Nerone  impera- 
dorè,  al  cui  tempo  San  Piero  è  venuto  a  Boma^  dpv© 
tfiane  il  Papato  >  e  resse  la  Chiesa  anni  venticinque, 
mesi  sette ,  di  otto  ,  predicando  fede  di  salute  ;  e  al 
cui  tempo  Santo  Paulo ,  come  si  legge  nelli  Atti  de- 
gliÀpostoli,  per  appellazione  che  fece  del  gravamen- 
to^ che  i  Ciudei  li  facevano  fare>  venne  a  {lom^a . 
Questo  Simone  vedendo  in  Giudea  li  miracoli  ,  che 
K  Apostoli, di   Cristo  nel  nome  di  Cristo  ifaceanOj^ 
<ecretamente  venne  a  San  Piero  per  comperare  às^ 
hi  la  grazia  dello  Spirito  Santo ,  nella  cui  virtude 
fac^a  tanti  e  si  grandi  miracoli^  e  perchè  vituperosa- 
loeote  fu  cacciato  da  lui  ,  come  è  scritto  jéicta  A^ 
postolorum^  capitolo  quarto,  andò  a  Nerone  a  Roma, 
e  quivi  fu  in  molto  grado  \  dove  poi  venepdo  li  det- 
ti Apostoli,  e  facendo  miracoli,  confortoUo  a  ucci- 
iere  questi  Apostoli ,  dicendo  che  per  lo  sommovi- 
tnento  eh'  elli  faceano  nel  popolo  con  loro  fallaci  il*- 
lusioni ,  li  torrebbono  lo  imperio.  Venuti  dinanzi  a 
Verone  San  Piero  ,  e  San  Paulo,  e  nel  suo  cospetto 
licendo  Simon   Mago,  che  farebbe  maggiori  mira- 
soli  di  loro ,  e  che  agli  Angeli  suoi  a  veduta  d'  ogni 
lOQ^o  si  farebbe  portare  in  Cielo  ec  \  onde  qui  Y  Au- 
ore  sgrida  contro  a  questo  Simone,  e  contro  a  tutti 
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^  Già  eravamo  alla  seguente  toìnbà 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Ch'appunto  sovra  '1  mezzo  fosso  piomba. 

loO  somma  Sapienza >  quant^è  l'arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo; 
£  quanto  giusto  tua  virtù  com parte I 

i3  Io  vidi  per  le  coste,  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

16  Non  mi  parèn  meno  ampj^  né  maggiori 
Che  quei^  che  son  nel  mio  bel  san  Gio?aaDÌ 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori; 

19  L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni , 
Rupp'io  per  un,  che  dentro  v'annegava: 
£  questo  fia  suggel  ^  ch'ogni  uomo  sganni* 

li  simonìachi ,  dicendo  V  opere  loro  ;  e  dice ,  che 
conviene  che  per  loro  suoni  la  tromba ,  cioè  questa 
Commedia ,  con  boce  di  versi  musichi  ^  e  dice^  che 
stanno  nella  terza  bolgia, 

7.  Già  eravamo  ec.  Segue  il  poema  . 
•    10.  O  somma  Sapienza  ec.  Qui  \  Autore  esalta, 
e  lauda  la  sapienza  di  Dio,  per  la  mirabile  diyerslta- 
de  dell!  luoghi ,  e  delli  tormenti ,  e  dellì  compensa- 
mentì ,  che  vldde, 

1 3.  /o  vidi  per  le  coste  ec.  Qui  descrive  li  luoghi 
dove  sono  puniti  li  simoniachi ,  ciò  sono  certi  fori 
tondi  in  pietra.  .        ' 

16.  Non  mi  parèn  meno  ampj  ec.  Qui  fa  compara* 
zìone  della  grandezza  di  questi  fori,  a  quella  che 
sono  in  certi  battezzatorj  nella  sua  chiesa  maggiore 
di  San  Giovanni  di  Firenze,  li  quali  sono  circa  nel 
ìnezzo  della  chiesa  ^  sono  di  marmo  ,  e  sono  stretti 
di  tale  ampiezza,  che  un  garzone  v'entra;  e  alcuna 
volta  entratovi^  non  è  potuto  uscire,  e  si  è  convenuto 
rompere  la  sponda  d'esso.  E  l'Autore  stesso  dice, 
eh' elli  medesimo  ne  fece  rompere  uno,  perciocché 
uno  garzone  entratovi  dentro^  uon  se  ne  poteva 
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22  Fuor  della  bòcéa  a  ciascun  sopercbiava 
D'  un  pecca tor  li  piedi  ^  e  deJle  gambe 
Ittfino  al  grosso  ^  e  1'  altro  dentro  stava . 

35  Le  piante  erano  accèse  a  tutti  intrambe: 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  aterian  ritorte  é  strambe. 

sSQual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  T  estrema  buccia, 
Tal  era  lì  da' calcagni  alle  punte. 

3i  Chi  è  colui ,  Maestro,  che  si  cruccia , 

Guizzando ,  più  che  gli  altri  suoi  consorti^ 
Diss'io,  e  cui  più  fossa  fiamifna  succia? 

34  Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi ,  eh' i'  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace. 
Da  lui  saprai  di  sé,  e  de' suoi  torti. 

3y  Ed  io  :  Tanto  m'è  bel ,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore  ^  e  sai ,  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 
40  AUor  v^aìnimo  in  su  l'argine  quarto: 

trarre  altrimeuti  :  la  forma  del  qnal  luogo  si  scrive 
qui  per  li  forestieri  ^hé  ciò  nòp  àvessono  veduto. 

2Z.  Fuor  dèlia  bocca  ec.  In  ciascuno  di  questi 
fori  era  uti  peccatore  col  capo  di  àottò,  e  fittovi  en- 
tro intìno  al  grosso  delle  gambe  ;  e  dice,  che  i  piedi 
erano  accesi  di  fuoco,  òhe  se  ne  andava  pur  su  per 
la  buccia  • 

31.  Chi  è  eo/i</ i^e.  Conciosiacosachè  uno  de' det- 
ti peccatori  più  paresse  tormentato,  che  neuno  altrO|[ 
r  Autore  domanda  Virgilio,  chi  colui  é. 

34.  Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  ec.  Questa  risposta 
li  Virgilio  è  aperta .  ' 

37.  Ed  io:  Tanto  rn  è  belec.  Qui  T assentimento 
di  Dante  è  assai  chiaro,  e  soggiunge:  tu  vedi  per  Io 
intelletto  quello  ctf  io  desidero  ,  non  che  tu  per  ÌB 
parole  intendi  il  mio  affetto;  sopra,  capitolo  decimo 
quinto  —  jéhi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deh* 
20 1  eCf 

40.  AUor  venimmo  ec.  Dice,  che  vennero  in  su 
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Volgemmo  )  e  dìscea4emmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

43  £  1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose ,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  ^  che  sì  piangeva  con  la  zanca . 

46  O  qual  che  $e',  che  '1  di  su  tien  di  sotto  y 
Anima  trista ^come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

49  Io  stava ,  come  '1. frate,  die  confessa 
Lo  perfido  assassin,  die,  poi  eh' è  fitto, 
Richiama  lui,  perchè Ja  morte  cessa  . 

Sa  Ed  ei  gridò  :  Se' tu  già  costì  ritto, 
Sef  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

r  argine  quarto  ,  il  quale  è  in  mezzo  tra  la  terzA 
bolgia  e  la  quarta ,  e  discesero  a  man  manca  nei 
fondo  ,  cioè  nella  terza  bolgia  % 

43  E  ^l  buon  Maestro  ec.  Segue  suo  poema . 

46.  O  quale  sé* ^  che^l  di  su  ec.  (*)  Venuto  Dante  ai 
detto  peccatore ,  usa  le  parole  del  testo ,  e  dice  :  api- 
ma  ^  come  palo  commessa  ^  qhè  '1  palo  v'  è  U  più  sot* 
l;ile  di  sotto,  e.  tanto  si  ilcca^  qi^anto  be^e  si  ferma. 

49.  Io  sti^i^a^cQme^l  frate  ef'Qy^i  p^^iplifica  sé  al 
frate  che  confessa,  e  •conforta,!'  assassino,,  cioè  c(h 
lui  che  per  pecunia  uccise  uomp,.  il  quale  per  giù* 
stizia  e  legge  municipale  cosi  si  sotterra  in  Firenze 
vivo,  come  qui.  descrivje  quej^ta  peccatore  ;  e  irfra- 
te ,  che  attende  alla  vita  dell' anima  ,^  il  conforta  in 
Cristo,  e  perdonajli  i, peccati  si;qì^  per  lo  qual  per- 
dono ,  e  conforto  ^ peccatore,  ragipi^Levolmente  torna 
a  Dio  ;  e  la  morte  eterna ,  la  quale,  è  propria  morte, 
cess^  da  lui  questa; nostra  niorte ^  e  divisione  d'ani' 
m^  su  corpo  d'upnio:  la  maggiore  e  miglior  parte  vi- 
fé ,. se  va  'm .  grazia  .^  e  ques|:9  intende  V  Autore . 

52.  Ed  ei  gridò  ec.  Queste  parole  assai  spno  de* 
g^e  d'esppsizione  ;  alle  quali  f^ose  intendere  è  da 

(*)  iVof ^  la  diversità  di  lezione  in  questo  vprso^ 
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i  Se' tu  sì  to$to  di  queir  aver  sazio  ^ 

Per  lo  qual  liou  temesti  torre  a  'ngaoao 


apere^  che  questo  peccatore  è  figurato  in  persona 
li  Papa  Piccola  delli  Orsini ,  il  quale  essendo  Car« 
linale^  e  vacando  ]a  corte  a  Viterbo  per  la  mortt 
li  Papa  Giovanni  spagnuolo^  fu  fatto  Papa  anni  mil- 
le dugento  settanta  sette^  di  cinque  di  Dicem];>i:e ,  e 
sedè  Papa  anni  due  ^  mesi  otto^  dì  quindici .  Questi 
fii  desideroso  d'  arrìcehire  li  suoi ,  che  tutti  li  bene- 
fici di  Santa  Chiesa  che  diede  fuori  ^  a'  suoi  consorti 
vendè ,  e  prese  moneta ,.  courferi  grazie  ^  sempre  ac- 
cettando quella  persona ,  la  cui  borsa  gli  era  più  co^ 
piosa .  Dopo  costui  papizzò  Martino  dal  Torso ,  an-> 
ni  quattro  ^  mesi  uno  ,  dì  ventisette:  poi  Onorio  dejl 
Savelli  anni  due  ^  dì ....  :  poi  Niccola  d' Ascoli^  an- 
ni quattro  ^  mesi  nno^  di  otto:  poi  Celestino^  mesi 
cinque^  di  otto  :  poi  Bonifazio  di  Alagpa^  del  quale 
il  testo  fa  menzione  ^  il  quale  fu  eletto  ^^1  mille  du- 
gento novanta  quattro  a  di  ventitré  di  Dicembre  la 
vigilia  di  Natale  a  Napoli^  e  venne  a  Roma^  e  fu 
coronato  a  mezzo  Gennaio  ;  sedè  Papa  anni  otto., 
Qkesi  nove,  di  ....  ;  mori  a  Roma  di  undici  d'Otto-; 
l^re  mille  trecento  due  di  dolore,  della  cui  morte  e 
presura  dirt^mo  infra,  capitolo  XX  Purgaforii,  sopra 
quella  parola  —  Feggio  in  jà lagna  entrare,  ilfior-- 
àalisoj  E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  capto.  Questo 
Bonifacio,  corrotti  alcuni  Cardinali  per  pecunia^ 
alcuni  per  prieghi  >  alcuni  per  promissione  e  dono, 
fu  chiamato  Papa,  fatto  prima  renunziare  disleal- 
Daente,  con  T aiuto  de'detli  corrotti  Cardinali,  il  Pa-j 
pato  al  ^opradetto  Celestino ,  suo  precessore^  e  co- 
lo^'elli  per  simonia  acquistò  il  Papato,  cosi  le  cose 
spirituali  della  Chieda  dispensò  e  conferi  o  per  pe- 
cunia,  o  a  parenti  indegni,  o  per  ricevuti  benefiqii  ^ 
0  per  meriti  che  ne  sperasse.  Ora ,  come  è  detto ,  Pa- 
pa Niooola  era  qui,  il  quale  foro  dov'  eJIi  era  è  seg- 
gia  di  simoniachi  Papi,  e  ta^to  vi  sta  V  uno  eh'  elli 
^^  viene  suo  simoniaco  Papa  successore ,  e  impinge- 
h  sotto ,  ed  elli  occupa  del  fojro  cpme  il  Papa  che  li 
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La  bella  donna ,  e  di  poi  farne  strazio? 

ya  innanzi  ;  sicché  aspettando  il  detto  Papa  jViccoIa 
un  successore  (  per  quello  che  del  lume  dello  intel- 
lètto é  rimaso  all'  anima  separata  dal  corpo  ^  come  è 
detto  di  sopra,  capitolo  decimo  Inferni^  sopra  quella 

parola Noi  vedem,  come  quei  che  ha  mala  luce. 

Le  cose  ,  disse  ,  che  ne  son  lontane  ;  Cotanto  ancor 
ne  splende  il  sommo  duce  ec.  ) ,  vedea  che  li  dovei 
succedere ,  e  venire  drieto  in  prima  di  ^nenno  Papa 
Bonifazio^  e  vedea,  che  dovea  sedere- nella  papale 
seggia  in  vita  anni  otto  o  più^  e  sapea,ch^elli  era  sta- 
to coronato  nel  mille  dugento  novanta  quattro  di  Gen- 
naio^ é  sapea  che  in  questo  tempo,  che  V  Autore  li 
|>arla,  correva  il  mille  trecento,  ed  era  circa  di  sedi- 
ci di  Marzo  5  sicché  erano  già  corsi  delli  otto  anni  e 
mesi  noye ,  che  dovea  stare  Papa  Bonifazio ,  anni  sei 
e  mesi  due.  Dunque  vedea  che,  al  visoch'avea  faUo, 
restavano  anni  due, e  mesi  sette  a  vivere  Bonifazio. 
Onde  sentendo  il  detto  Papa  Niccola  Dante  ,  credette 
che  fosse  il  successore  suo,  perocché  quivi  non  era- 
no accostumate  dì  venire  altre  anime;  e  poi  dice  ma' 
ravigliandosi  à  Dante  —  Se* tu  già  costì  ritto;  Boftt" 
Jazio  ?  Di  parecchi  anni  rhi  mentì  lo  scritto,  E  sog- 
gìugne  —  Se*  tu  sì  tosto  di  quello  aver  sazio/  Per  lo 
qual  non  temesti  torre  a  inganno  La  bella  donna  ^ 
e  di  poi  farne  strazio?  ec.  Cioè,  se' tu  sì  tosto  sazio 
della  pecunia  simoniaca ,  per  la  quale  guadagnare 
tu  non  temesti  Iddio,  né  portasti  reverenza  al  soimno 
bffizio  del  Papato,  e  della  sposa  di  Cristo,  cioè  la 
Chiesa?  ma  quella  sposa  togliesti  a  moglie,  o  più  tosto 
ad  adultera  con  inganno  e  frode,  come  è  detto  «opra, 
capitolo  terzo  Inferni  j^  sopra  quella  parola — •  Pldij 
e  conobbi  l'ombra  di  colui  ec;  e  soggiugné  ch'élli  ne 
fece  strazio,  perocché  non  la  tenne  a  modo 'di  don- 
na, o  di  sposa. ,  ma  in  avolterio  la  concedette  alti  re 
della  terra ,  ed  alli  prelati ,  lasciandola  puttafteggia" 
re;  della  quale  dice  infra  nel  capitolo  medesimo: /)i 
voi  pasto r  s'accorse  il  F^angelista  ec»  Nullo  maggio- 
te  strazio  puote  uomo  ^are  della  sua    donna^  eh  egli 
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S8  Tal  mi  fec'io  quai  sqq  color,  che  stanao. 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto , 
Quasi  scornati ,  e  risponder  non  sanno  •' 

6i  AUor  Virgilio  disse  :  Dilli  tosto, 

Non  son  colui ,  non  son  colui,  che  credi . 
Ed  io  risposi  com'  a  me  fu  imposto: 

64  Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  ; 
Poi  sospirando ,  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi? 

6^  Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto , 
Che  tu  abhi  però  la  ripa  scorsa , 
Sappi,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

ba  sposata  ,  che  sottometterla  per  moneta  a  chi  pia 
ne  dà ^  e  questo  vocabolo  strazio,  del  vt>cabolo  gram- 
matico itrages,  è  composto  da  strao  ^  is ,  eh'  è  a  dire 
abbattere ,  e  geosjch'è  greco,  e  viene  a  dire  terra  in 
latino 9  sicché  strazio  è  abbattere,  e  strascinare,  e 
malmenare  per  la  terra  alcuno. 

58.  Tal  mifec^io  ec.  Qui  mostra  l'Autore,  che  per 
nott  intendere  le  parole  di  colui ,  elli  smarrì,  e  non 
seppe  rispondere  ;  perocch'  elli  non  sapea  chi  era  co- 
lui che  parlasse,  né  chi  fosse  questo  Bonifazio ,  che 
elli  mentova,  i|è  .chi  fo$se  questa  bella  donna  • 

61,  AUor  Virgilio  ec.  Qui  Virgilio  esaminatp  nel- 
la considerazione  della  memoria,  e  della  virtù  di-» 
«creiiya,  intese  chi  costui  era,  e  chi  elli  aspettava, 
al  quale  elli  credeva  dirizzare  il  suo  sermone  \  e  pe* 
rò  insegna  fare  cotale  risposta  a  Dante,  quale  il  te$to 
contiene . 

63.  Ed  io  risposi  ec.  Chiaro  è  quello  che  dice  qui 
l'Autore . 

64.  Perchè  lo  spirto  ec.  In  questo  atto  fatto  per 
papa  Niccola  si  mostra ,  che  si  pentisse  delle  parole 
dette  di  Papa  Bonifazio;  a  dare  ad  intendere,  che  Tuo- 
mo  non  dee  essere  presentuQso  a  dire  male  à*  altrui. 

67.  Se  di  saper  eh*  io  sia  ec.  Qui  manifesta  il  det^ 
to  Papa  Niccola  per  circollocuzione  qual  fu  sua  di* 
^oità  nel  mondo ^  dice  e  perchè  fu  viziato^  dice,  che 
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70  E  veramente  fui  tigliuol  dell'  orsa , 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti^ 
Glie  su  r  avere ,  e  qui  me  misi  in  borsa 
^3  Di  sott'al  capo  mio  son  gK  altri  tratti  ^ 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti . 
•y6  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

fu  vestito  del  grande  manto ,  del  quale  nullo  é 
giore  in  terra:  infra,  capitolo  decimonono Pttrgflto- 
rii,  dice  della  grandezza  del  detto  manto  —  Untne- 
se  e  poca  più.  provai  io  come  Pesa  il  gran  manto  ec; 
e  dice ,  eh'  elli  fue  dell!  Orsini ,  li  quali,  e  egli  altre- 
sì, furono  veramente  figliuoli  dell'  Orsa  :  onde  qui  è 
da  ruotare,  che  l'  orsa  è  uur  animale  cupido  5  prima 
divora,  che  senta  e  esamini  quello,  che  mangia.  E 
dice,  che  fu  si  avaro  per  avanzare  a' suoi , che  su , 
ci  de  in  vita,,  si  mise  in  borsa  li  danari,  e  mise  sé  qui; 
cioè  in  Inferno ,  eh' è  eterna  dannazione  «  Onde  è 
da  sapere ,  che  costui  fatto  Papa  fa  corrotto  ^per  pe- 
cunia, della  quale  elli  era  vago,  da  Messer  Gian  di 
Procida ,  trattatore  della  ribellione  di  Sicilia  ;  onde 
elli  assenti  alla  detta  ribellione,  e  del  detto  assenti- 
mento scrisse  lettere  alli  congiurali,  ma  nonJe  bollò 
con  papale  bolla.  Alcuni  dissero,  che  ciò  assentiaper 
quello  medesimo  disdegno,  per  lo  quale  elli  fece  re- 
nunziare  al  re  Carlo  il  Senato  di  Roma, e  la  Vicaria 
dello  Imperio ,  che  li  avea  data  Papa  Bonifazio  IV; 
cioè  perchè  iji  detto  re  Carlo  non  volle  fare  pa- 
rentado con  lui ,  anzi  il  dispettò,  dicendo  che  non 
volea  fare  parentado  con  un  prete.  Costui' riconciliò 
alla  Chiesa  Ridolfo  eletto  della  Magna;  per  la  qaale 
riconciliazione  fece  privilegiare  la  Chiesa  dallo  Iffl-* 
peradòre  di  tutta  Romagna ,  e  della  cittade  di  Bolo- 
gna ]  dove  acciò  che  accogliesse  moneta^  mandò  per 
Conte  Messer  Bertaldo  degli  Orsini» 

73.  Di  sotto  al  capo  mio  ec.  Qui  manifesta  de'  sttoi 
precessori .  t 

76.  Laggiù  cascherò  io  ec.  Qui  manifesta  il  sa^ 
processo ,  e  quello  de' suoi  successori  ^ 
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Verrà  colui ^  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  '1  subito  dimando. 
79  Ma  più  è  '1  tempo  già ,  che  i  pie  mi  cossi, 
£  eh'  io  ton  stato  così  sottosopra  ^ 
Ch'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi; 

8a  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laiil'  opra 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien ,  che  lui  e  me  ricuopra  . 

85  Nuovo  Jason  sarà ,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  ;  e  eome  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fi'  a  lui  chi  Francia  regge. 

88  Io  non  so,  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle  ; 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

91  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Certo  non  chiese,  se  non:  Yiemmi  dietro. 

79.  Ma  più  è  *l  tempo  già  ec.  Qui  predice  de'  suoi 
successori,  dicendo, che  Papa  Bonifazio  starà  dov'el- 
li  meno  ch'esso  non  è  stato,  e  starà  infino  al  suo  ca- 
scare giù  ;  predicendo  rabominando  Papa  Clemente 
di  Guascogna ,  il  quale  avanzerà  Y  uno  e  V  altro  in 
simonia ,  e  nulla  legge  razionale  userà  ,  ma  viverà 
come  bestia  data  alle  cose  temporali,  e  a' diletti  del- 
la carne;  il  quale  elli  assomiglia  ad  uno  Giasone  ^ 
dd  quale  si  legge  nel  libro  de'  Maccabei.  Questo  Gia- 
sone del  popolo  giudeo  ad  Antioco  re,  temporale  Si- 
gnore é  occupatore  del  popolo  d'Israel,  domandò  il 
fommo  sacerdozio,  per  lo  quale  li  promise  subiczio- 
i»6,  e  fece  rendere  censo y  il  quale  censo  ricevuto ,  il 
detto  Re  depose  Giasone  del  sacerdozio. 

88.  Io  non  soj  s'V  mi  fui  ec>  Qui  TAutorc  riprende 
ia  persona  del  Papa  Niccola  tutti  coloro ,  che  a  lui 
j>recedettero ,  0  succedono  simonizzando  ,  in  ciò  che 
dice  come  per  via  di  dimandare:  dimmi, dimmi,  tu, 
successore  nell'  offizio  di  Piero ,  quanto  tesoro  no- 
itro  Signore^  volle  da  San  Piero,  anzi  ch'elli  il  facesse 
^apa  ?  quasi  dica  :  nulla ,  e  neente  volle  San  Piero,  e 
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94  Né  Pier,  né  gli  altri  cbieaero  a  Mattia 
Oro,  o  argento,  quando  fa  sortito 
Nel  luogo,  cbe  perde  T anima  ria. 

97  Però  ti  sta  ,  che  tu  se'  ben  punito , 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  motiej^a, 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito: 

1 00  E  sé  non  fosse ,  cb'  ancor  lo  mi  vieta 
La  rererenzia  delle  sonune  chiavi , 
Cbe  tu  tenesti  n^lla  vita  lieta, 

io3  r  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Cbe  la  vostra  avarizia  U  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi. 

lo6Di  voi  pastor  s' accorse  1  Vangelista, 

gli  altri  Apostoli^  anzi  cVelll  dessero  il  seggio  va- 
cante per  la  morte  di  Giuda  a  San  Mattia  • 

97.  Però  ti  sta  ec,  99.  Ch*  ^sser  ti  fece  ec.  Chiaro 
è  questo  testo^  e  quello  eh'  è  detto  della  moneta  data 

fier  Messer  Gian  di  Precida  ^  perch'  elli  consenti  al- 
a  ribellione  di  Sicilia. 
100.  E  se  non  fosse  ec.  E  questo  t^sto  è  aperto. 
106.  Di  voi  pattar  ec.  Qui  contea  li  pastori  della 
Chiesa  del  presente  tempo,  e  di^^quelli  che  con  simo- 
nia hanno  governata. la  spo^  di  Cristo^induce  TAu- 
tore  quella  visione  di  S.  .Giovanni  Evangelista  nel- 
l'Apocalisse,  capitolo  decimo  nono.  Vieni^  e  mostre- 
rotti  la  dannazione  della  grande  meretrice^  che  siede 
sopra  molte  acque ,  con  la  quale  fornicarono  li  regi| 
e  con  la,  quale  inebriarono  coloro^che  abitano  la  ter- 
ra ,  del  vino  del  j^uo  beveraggio, e  tolsero  ijie,  e  por- 
taronmi  nel  diserto  in  spirito.  E  viddi  una  femmina 
sedere  sopra  la  bestia  sanguinea  y  piena  di  nomi  4i 
bestemmie,  la  quale  ha  sette  teste,  e  dieci  corna;  e 
la  femmina  era  in  porpore ,  e  in  cocco  ,  e  in  oro, 
pietre  preziose ,  e  margherite  ,  avendo  un  vaso  d'oro 
in  mano  pieno  d'abominazione,  e  di  sozzure  ,  e  di 
fornicazioni  y  e  nella  sua  fronte  era  scritto  V  offizij 
^uo:  Io  sono  la  grande  Babilonia,  madre  delle  jForni- 
cazioni,e  delle  abohiiaazioxii  della  terr^.  £  viddi^ 
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QuaQclo  colei ^  che  siede  sovra  Tacque^ 
Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista . 

questa  femmina  ebbra  del  sangue  de'Santi,  e  di  quel- 
lo de'  Martiri .  Infine  qui  è  testo  del  detto  libro  ^  il 
![uale  testo  pare  che  1  Autore  intenda^  che  questa 
émmina  sia  la  Chiesa  che  nacque  con  sette  vìrtudi, 
fede,  speranza  ,  e  caritade ,  prudenza  ,  giustizia,  for- 
tezza y  e  temperanza  ,  e  con  li  sette  doni  dello  Spiri- 
to Santo ,  CIÒ  sono  :  (*) * 

108r  Puttaneggiar  co* regi  ec.  Cioè  sopra  le  vani- 
tàdi  del  mondo  con  li  signori  temporali;  o  yero  secon- 
do la  chiosa  dell' Apocalisse,  che  dìrersopra  Tacque 
ffiolte ,  cioè  sopra  li  popoli,  gentile  lingue, cioè  mon- 
dane ricchezze,  le  quali  siccome  acque  mobili  e  ca- 
duche discorrono,  e  li  principi  della  terra  fornicano 
con  essa  ;  perocché  con   li  prelati  della  Chiesa  non 
bnoni,  li  signori  temporali  fauno  de' beni  della  Chie* 
sa  fornicazione,  e  usanli  come  non  deono  ;  e  quello 
che  dee  essere  distribuito  alli  poveri  ,  o  convertito  in 
opere  di  piclade,  recano  in  loro  propri  i  usi,  e  fan  none 
goerre,  e  sozzi ssi me  cose.  Bene  lo  sa,  chi  si  fa  concede- 
re le  decime  della  Chiesa  per  'empierne  le  proprie 
arche,  nelle  quali  entrerà   la  tignuo1a,o  il  vermine^ 
bene  lo  sa,  chi  per  avarizia  condotto  permuta  11  beni 
della  Chiesa  fruttuosi  colli  sterili, per  farne  maggiori 
i  suoi  parenti-,  E  bene  dice,  che  la  Chieda  nacque  e 
«tette  con  le  dette  sette    teste ,  e  osservò  li  dieci  co- 
mandamenti della  legge  intìno  che  virtù  piacque  al 
»uo  marito  , cioè  suo  prelato:  onde  nota,  chef  li  Ve- 
«^^ovi^e  eerti   prelati  portano  l'anello  in  segno  che 
^^  Chiesa  è  loro  sposa  ^  ma  ora  partita  dalle  virtù  ,  e 
'"<  hinata  alli  vizj ,  poiché  Costantino- la  dotò  de' be- 
^i  ^emjK)rali ,  non  ha  quelle  prime  sette  leste,  ma  in 
^'/Ogo  (11  quelle  n'ha  altre  sette  contrarie  a  quelle, 
^'oè  superbia  ,  avarizia ,  invidia  ,  lussuria  ,  dccidla  , 

V"*)  Qui  rimane  laguna  di  più  righe  nel  Testo;  e  poi  se^ 
S^^e  la  chiosa  al  verso  1 1  o  anteposta  a  quella  del  verso 
'^8,  che  da  noi  si  è  trasportata  a  suo  luogo  per  ordine <. 

T.  L  25 
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109  Quella ,  che  con  le  sette  teslq  nacqae, 
£  dalle  diece  corna  ebbe  argomento^ 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacquCé 
1 12  Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  Voi  n* orate  cento? 
1 15  Ahi  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 

ira  y  e  gola;  e  prevarica  li  dieci  comandamenti ,  pe- 
rocché d'oro  e  d"* argento  fa  suo  Iddio,  siccome  di- 
ce il  lesto  ;  e  scritto  è  :  Pove  è  il  tesauro  tuo  ,  quivi  è 
il  cuore  tuo;  ed  è  contro  al  primo  comandamento. 
Sono  spergiuri, che  è  contro  al  secondo,  quando  deb- 
bono orare  ;  e  elll  intendono  all'  acquisto  delle  co- 
se temporali,  ed  è  contro  al  terzo.  E  cosi  contro 
agli  altri  comandamenti  di  Dio  fanno  li  rei  pastori^ 
di  che  la  gregge  dominica  è  male  retta. 

110.  E  dalle  dieci  corna  ec.  Cioè  dalli  dieci  co- 
mandamenti della  legge,  li  quali  Iddio  diede  a  Moi- 
sè ,  li  quali  sono  due  per  ciascuna  teologica  virtude, 
e  uno  per  ciascuna- virtù,  cardinale,  le  quali  sono 
queste  :  il  primo ,  non  avrai  altro  Iddio  ,  che  me ,  e 
adorerai  me  tuo  Dio ,  e  a  me  solo  servirai;  secondo ^ 
non  ricevere  ilnome  di  Dio  in  vano;  terzo,  santifi- 
ca il  dì  del  sabato  ;  quarto,  onora  il  padre  e  la  madre 
tua  ;  quinto  ,  non  ucciderai;  sesto,  non  avoltererai; 
settimo,  non  imbolerai;  ottavo,  non  dirai  falsa  te- 
stimonianza ;  nono ,  non  desidererai  la  moglie  del 
prossimo  tuo; decimo,  non  avrai  concupiscenza  del- 
le cose  del  prossimo  tuo . 

112.  Fatto  V*  avete  Dio  ec.  Ì\A.  E  ^uoi  norate 
cento  ec.  Il  testo  è  aperto:  dice  che  nulla  differenza 
è  da  questi  rei  pastori ^a  coloro,  che  adorano  gì' ìdo- 
li ,  se  non  è  che  ciascuno  idolatro  adora  uno  e  solo 
idolo,  chi  r  idolo  del  sole  ,  chi  quello  dèlia  luna  ec; 
ma  costoro  n'  adorano  dieci .  Intanto  11  adorano ,  in 
quanto  ellino  coltivano  V  idolo  dell'  avarizia ,  quello 
della  superbia,  quello  della  lussuria  ec. 

115.  ^hi  Costanti^  ec.  Ora  riprende  V  Autore  la 
liberalitade  e  la  larghezza  di  Costantino  imperatore, 
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Non  la  tua  conver&ioD ,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  fMrese  il  primo  ricco  patre  ! 

/ 
dicendo  che  la  dote,  che  da  lui  prese  Santo  Silver 
Siro,  il  quale   de' Papi  elli  fu  il  primo  ch'ebbe  per 
la  Chiesa  beni  temporali^  fu  madre  e  radice  di  molto 
male  ;  e  dice  :  non  la  conversione  tua  ;  quasi  dica  ji^ 
avuto  rispetto  allo  effetto  della  dote ,  ella  fu  rea  ;  pe- 
rocché ha  fatto  malo  frutto  ^  e  ottimamente  li  siede 
questo  gridare  eontr a  costui  Niccola  Orsini^  il  quale, 
com'è  detto,  si  fece  privilegiare  la  Romagna  e  Bolo- 
gna a  Ridolfo  impieradore:  l'effetto  del  cui  privile- 
fio  toccò,  agieotre  ehg  io  scriveva  questajcJbiijBJia,  anni    /^ 
333  a  dì  17  di  J>^j:zo  ,  Bertrando   V^escovo  d'Ostia. 
elTTeltetro,  legat^o  della  Chiesa  Apostolica,  il  quale 
sozzamente  da' Bolognesi  fu  gittate  della  Signoria.  Fi- 
jiemente  gli  si  potrebbe  recitare  il  verso  ,  e  dire  :  o 
Bidolfo,  di  quanto  mal  fu  matre,  non  la  tua  conver- 
sione, ma  quello  dono  che   da  te  prese  Niccola  pa- 
pale prete.  Costantino  ,  figliuolo  di  Costanzo  che  im- 
però con  Galero^  dopo  la  morte  del  suo  padre  nel 
trecento    sei,  fu  fatto  imperadore  ^  e    imperò    anni 
trenta ,  intesi  dieci ,  di  undici:  il  quale  venendo  di 
Francia    a  Roma    vinse    Massenzio   e    Licinio    im- 
peradori  ;  però  si  fece  cristiano   per  mano  di  San- 
to Silvestro  Papa  ;  il  quale  Costantino  era  coperto  di 
lebbra,  e  immantenente  ne  fu  mondato  .  Allora  die- 
de licenza  a' Cristiani  di  ragunarsi  liberamente,  e 
di  predicare ,  e  fece  nel  palagio  suo  di  Laterano  la 
chiesa  del  nostro    Salvatore,  portando    con  le   sue 
spalle  dodici  cofani  di  terra  del  fondamento;  e  San- 
zio che  la  Chiesa  di  Roma  fosse  madre  di  tutte  le 
chiese  del  mondo  y  e  fece  le  chiese  di  S.  Piero  ,  e  di 
S.  Paolo ,  le  quali  fece  ricche  id'oro  e    d'  argento  ,  e 
fece  la  chiesa  di  Santo  Lorenzo  adornata  con  molti 
adornamenti  d'oro  e  d'argento;  il  quale  Costantino 
diede  al  detto  Papa  tutte  le  dignitadi  dello  imperio  , 
^poi  se  ne  andò  in  Grecia,  e  comandò  che  le  chiese 
^^e*  Cristiani  in  ogni  parie  fossero  fatte  e  dotate  dai 
popoli  -  Del  quale  principio  buono  ,  e  esemplo  otti- 
'^o,  sono  nate  molte  male  cose;  e  questo  è  quello, 
^lie  dice  r  Autore . 
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I  id  £  mentre  io  gli  cantava  cotai  note^ 
O  ira  ^  o  coscìenzia  che  U  mordesse , 
Forte  spingala  con  ambe  le  piote. 

i2 1  Io  credo  ben ,  eh'  al  mio  duca  piacesse, 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse  : 

ia3  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto ^ 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese  ; 

136  Né  si  stancò  d' avermi  a  sé  ristretto, 

Sin  men^  portò  sovra  M  colmo  dell' arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

129 Quivi  soavemente  spose  il  carco. 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  : 

i32  Indi  un  altro  vallon  mi  fa  scoverto  • 

1 1 8.  E*  mentre  io  ec.  Aperto  è  il  testo . 
121.  Io  credo  ben  ec.  Non  bisogaa  di  sposizione. 
126.  Né  si  stancò  ec.  Qui  passa  alla  quarta  bolgia 
per  l'argine^ che  divide  la  quarta  bolgia  dalla  quiata. 
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ti  questo  vlgeslmo  canto  si  tratta  de'  peccatori  pa- 
ti nella   quarta  bolgia  delio  ottavo  eirculo  y  cioè 
guri,  sortilegi,  venefici,  e  malefici,  e    indovini; 
rea  la   quale  intenzione  si  é  prima  da  notare,  che 
lomo  puote  sapere  di  quello,  eh' è  avvenire,  per  tre 
}di  :  r  uno   modo  si  è  per  revelazione  fattagli  da 
0  per  Spirito  Santo,  siccome  sapeano  li  Profeti  nel 
stamento  vecchio,  e  gli  Apostoli  nel  nuovo:  lo  sc- 
udo modo  per  revelazione  fatta  a  loro  per  li  de- 
onj ,  siccome  erano  quelli  Pagani,  e  idolatri  ch'ave- 
no    risponso  da  spiriti  :  lo  terzo  modo  si  è    per 
ienza  naturale,  secondo  umano  modo  considerata , 
•me  di  sotto  apparirà.  Del  primo  modo  non  ha  a 
atta  re  la   presente  Commedia  ,  perocché  \  Autore 
itende  solo  a  trattare  di  quelli  che  sono  dannati,  e 
elio  Inferno  puniti  \  e  pero  del  secondo ,  e  del  terzo 
lodo  paleserassi ,  secondo  le  distinzioni  che  d'esse 
)partengono.  Ed  è  da  sapere,  che  nel  tempo  passa- 
'  sono  state  alcune  dimestichezze  famigliari,  e  usan- 
:  Ira  gli  uomini  e  li  denionj;  onde  li  demonj  hanno 
tanto  condotto  gli  uomini^ che  s'hanno  fatto  adora- 
:,e  sagrifìcare ,  siccome  si  conviene  a  solo  Iddio 
'eatore-,  per  la  quale  sagrificazione  li  detti  demonj 
Dn  solo  hanno  fatto  peccare  li  uomini  in  ^oddurlia 
nto  peccato  ,  ma  eziandio  hanno  dato  ri  sponso  in 
kimagini  fatte  di  creature  insensibili  e  irrazionali, 
Iccome  d'oro  e  d'argento  ec.Per  li  quali  responsi 
uomini  sono  rovinati  in  idolatrie,  e  non  solamen- 
!  hanno  a  quelle  immagini  fatte  tali  reverenze ,  ma 
ncora  ad  altre  creature  per  segni,  e  distinzioni  in 
tse  veduti ,  come  in  arte  di  rame   strutto  gittate  in 
;qua .  Di  questi  idolatri  scrive  Santo  Agostino,  nel 
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libro  Vm  della  città  di  Did»,  e  V  Apostolo  alli  Ro-  ì' 
mani ,  primo  ^  dicendo  :  adorarono  ,  e  servirono  più 
tosto  alia  creatura  ,  che  al  Creatore.  Questi  cotali  sa- 
peano  delle  cose  avvenire  per  responso  de'demoDJ: 
altri  sagrificavano  ai  demonj  in  quella  specie  di  ma- 
teria^ di  che  era  l'immagine,  siccome  oro,  argento  ec;  t 
altri  a  quella  generazione  di  specie  ,  di  che  era  fatta  1' 
a  similitudine  V  immagine ,  siccome  toro  ,  e  agnèl- 
lo ec;  altri  adoravano  tutto  il  mondo,  non  perla 
corporale  essenza ,  ma  per  l'anima  d'esso  ,  la  qaale 
elli  ponevano  perla  governazione  di  quello;  alcaui, 
le  parti  del  mondo,*  alcuni,  alcuna  stt^lla  ;  alcuni^al- 
cuno  elemento;  alcuno,  alberi;  alcuno,  animali.  E 
per  tali  adorazioni  si  partivano  dal  giusto  e  diritto 
Iddio  ,  e  s'accostavano  a'  demonj;  per  la  qual  cosa 
erano  in  patto  tacito  con  essi  ,  e  per  tal  patto  per  al- 
cuno modo  era  loro  re  ve  lato  per  essi  delle  cose  av- 
venire. Di  tale  idolatria  paria  Santo  Agostino^ libro 
$ettimo  della  città  di  Dio  ;  altri  adorano  uomini  sic- 
come Iddio  ,  siccome  fu  Giove  e  Mercurio  ec.  E 
per  modo  di  scongiurazione  li  demonj  fanno  noto 
alli  uomini  di  quello  che  è  avvenire  in  più  modi; 
come  è  d'usare  dessi  scongiurazioni  ed  esorcismi <ii 
nomi  di  Santi ,  e  di  Dio  ,  per  li  quali  elli  appaiono,  € 
danno  responso  .  E  questo  in  molti  modi  ;  o  elli  ap 
paiono  ad  .occhio  ,  e  questo  è  appellato  prestigio  di  * 
demonj  :  o  in  sogno  usano  ad  essi  sacri Hcj  di  san- 
gue umano,  suffumicazioni,  e  per  questo  appaiono, 
e  danno  responso,  ed  è  appellato  negromanzia.  For- 
mansi  immagini  da- diverse  materie  segnate  eoa  ca- 
rattere, e  inscrizioni  con  diverse  suffumicazioni^  pe( 
le  quali  li  demonj  danno  responso  non  a  buon  fine, 
ma  a  perdizione  dell^  uomo ,  per  dilungarlo  da  Dio, 
e  conducerlo  all'  eternale  morte .  Ancora  per  revela- 
zioue  diabolica ,  velata,  e  nascosa  sotto  animali  e  alti 
d'animali,  si  sa  delle  cose  avvenire^  come  sono  alcuni 
che  hanno  in  loro  spirito  Pitonico,  che  indovioanoi; 
altri  predicono  nelle  interiora  d'  uno  animale ,  prc^ 
supponendo  in  prima  che  lo  lato  destro  abbia  a  si' 
gnificare  il  grano, il  sinistro  il  vino;  altri  in  aua 
spalla   d'agnello,  ed  è  appellata  arnomanzia;  alui 
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in  terra  per  punti  di  geometria  ;  altri  gettano  piombo 
in  acqua,  e  per  le  granella  d'  esso  giudicano  e  pre- 
dicono; altri  fanno  brivicelli  di  carta  scritti  e  non 
scritti',  riposti  e  palesi^  e  predicono  ;  altri   con  gra- 
nella d'orzo  ,  altri  con  festuche,  altri  con   dadi,  al- 
tri con  aprimento  di  libri ,  e   considerare  le  lettere  ; 
altri  con  la  gente  che  passa  per  la  via^  altri  con  se- 
gni   di  vapori,  ed  è   appellata  aeromanziavchi  con 
tramutamenti  di  vasi  in  vasi  d'acqua,  e  di  gittarvi 
uova  ,  e  poi  secondo  le  figure  giudicano ,  ed  è  appel» 
pellata  idromanzia  t  chi  osserva  augurj    d'  uccelli 
bianchi, o  neri;  di  rapina,  o  di  pascolo;  se  volano,  o 
stanno  ;  se  sono  in  esercizio,  o  in  vacazione;  se  vanno 
a  destra ,  o  a  sinistra  ;  se  stanno  in  silenzio,  o  fanno 
versi:  chi  considera  giunture  di  mani,  e'iineazioni 
di  palme,  ed  appellata  è  chiromanzia.  Tutte  queste 
sono  dannate,  ed  è  grande  peccato  ad  usarle.  Vero  è 
che  sono  di  uccelli ,  che  sentono  di  parecchi  di  di- 
nanzi  la  mutazione  del  tempo  di  buono  in  reo,  ed 
e  converso .  E  a  quelle  stagioni  non  è  male  a  consi- 
derare li  loro  atti  ;  siccome  è  de  cocoli ,  che  quando 
sentono  il  mal  tempo  avvenire,  si  traggono  alla  ter- 
ra ;  le  gatte  quando  sentono  inumidire  Taere,    si 
grattano  la  cotenna  ;  li  gottosi  sentono  parecchi   di 
dinanzi  il  cambiamento  del  tempo .  Ed  è  alcuna  ve- 
rità nella  chiromanzia  ,  però  che  uno  di  molle  com- 
plessione ha  molte  lineazioni  nelle  mani;  della  dura 
ne  ha  poche:  a  quello  della  molle  si  segue,ch*è  intel- 
lettiva persona,  e  savia;  Topposito  in  complessione 
opposita  :  e  cosi  circa  le  naturali  cose  è  alcuno  vero. 
Per  lo  terzo  modo,  secondo  naturale  ordine,  il  quale 
procede  uniforme  e  d^uno  modo, e  procederà  infi- 
no che  piacerà  a  Dio,  è  da  sapere  che  delle  cose  av- 
venire non  si  può  sapere  nel  proprio  atto  della  cosa, 
di  che  è  la  speculazione  ;  ma  puossi  sapere  nella  sua 
cagione,  e  conosciuta  quella,  il  modo  del  suo  pro- 
cedere può  uomo  predire:  cosi  sarà.  Lo  primo  modo 
di  cagione  si  è  appellato  necessario ,  peroechè  di 
necessrtade  produce  il  suo  eifetto,  mai  non  falla, 
siccome  quando  la  luna  si  congiunge  col  sole  in  ca- 
pite ,  vel  cauda  draconis^  dove  la  luna  di  neccssi- 
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tade  s'interpone  tra'l  nostro  yisoy  el  corpo  del  so- 
le  3  e  per  conseguente  si  è  ecclissi.  Lo  secondo  modo 
si  è  appellato  contingente  ^  perocché  produce  II  suo 
effetto  le  più  volte^  ma  alcuna  volta  falla^  siccome  è 
quando  è  alcuna  congiunzione ,  o  aspetto  di  piane- 
ti^ che  producono  mutagioni  ael  tempo  ^  come  ap' 
pare  .nel  libro  delle  congiunzioni  d' Àlbumazar  ^  e 
ne'fiori.  Lo  terzo  modo  di  cagioni  sono  quelle^ che 
producono  bene  effetti^  ma  sono  suddite  al  libero 
«arbitrio  ^  e  alla  volontade  umana;  e  però  che  a  sin- 
golare regola  sono  sottoposte,  non  ne  puote  essere 
scienza.  Chiaro  appare  adunque^  che  Tuoiho  natu- 
ralmente puote  sapere  delli  effetti  avvenire^  di  quel- 
li che  sono  sottoposti  a  cagioni  necessarie^  siccome 
scurazioni  di  sole  e  di  luna  debbono  avvenire  Tan- 
no in  quattro  tempi,  primavera^  state,  autunno, e 
verno.  E  puossi  predire,  secoudo  la  natura  degli  uo- 
mini la  loro  complessione,  per  costellazione;  o  san- 
guinea o  collerica  ec. ,  ed  eziandio  la  figura  e  la 
statura;  dalli  quali  principii  procede  l'arte  dellafi- 
sonomia,  la  quale  nelle  corporali  convenienze  si  è 
vera.  E  così  si  puote  sapere  delle  passioni,  o  vero 
movimenti  proceduti  dalla  complessione ,  siccome 
li  medici  sanno  le  accessioni ,  stati ,  e  recessi  delle 
febbri .  E  questo  modo  procede  da  cenni  contingen- 
ti,  e  però  può  in  alcuno  fallare  e  la  complessione 
e  la  figura  e  la  statura  e  la  fisonomla  .  Lo  quarto 
modo  di  cagione  si  è  quella ,  eh'  è  suddita  al  libero 
arbitrio,  e  non  può  essere  conosciuta  in  altrui, se 
non  solo  da  Dio  ;  onde  li  astrolaghi  che  vogliono 
predire  di  tali  effetti ,  debbono  fallare,  e  non  pos- 
sono per  via  di  scienza  ciò  sapere  ;  e.  però  peccano 
incontro  a  Dio,  in  quanto  credono  quello  che  non  è 
vero,  e  infa>mano  le  sue  creature,  come  è  le  stelle  e 
Cieli,  attribuendo  adesse  tali  . .  .  .(*)  costellazione  fa 
r  uomo  medico  ec  ;  e  per  conseguente  le  elezioni  di 

(*)  Questo  periodo  è  difettivo  ;  la  lacuna  per  altro  non  è 
indicata  nel  Testo,  sia  che  il  copista  non  si  accorgesse  chf 
il  senso  non  correità  j  sia  cim  aòòia  ina^verteniement  om" 
messo  (fualcke  ri^a . 
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itellazioni  in  produceFe  benivolemf ^  o  odio  tra  al- 
ai ec.  E  perocché  gli  uomini  volenterosi  voglio- 
I  ogni  modo  predire  ^  e  non  si  guardano  a  cadere 
peccato  y  secondo  li  loro  modi  sono  poi  dalla  giu- 
zia  divina  puniti  \  de^  quali  l'Autore  tratta^  ^ig^* 
no  canto  j  dove  gli  descrive  che  hanno  volto  il  vi- 
di dietro  ^  per  contrario  di  quello  eh'  essi  vollero 
iere  innanzi . 
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CANTO  XX. 


1    Di  nuova  pena  mi  convien  far  ver&i, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  eh' è  de' sommersi. 

4  Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  risguardarnello  scoverto  fondo. 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto  : 

7  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo,  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letàne  in  questo  mondo. 

IO  Come  '1  viso  mi  scese  in  ìor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

V.  1.  Di  nuova  pena  ec.  Qui  l'Autore  propone  nel 
quarto  capitolo  elli  è  (*) ,  e  rende  attento  Y  uditore  ; 
e  diee^  che  dirà  di  nuova  pena ,  e  che  sia,  vigesimo 
canto  della  prima  Canzone  delli  sommersi,  cioè  del- 
li  attufiati  sotto  ,  cioè  della  prima  Cantica  ,  la  quale 
tutta  tratta  delli  sommersi  in  Inferno;  ed  ella  è  canto 
dello  fetido  uccello  ,  e  delle  dolenti  note . 

<4.  Io  era  già  disposto  ec.  Qui  pone  sua  disposi- 
zione, e  alquanto  di  quella  di  quei  Pagani . 

7,  E  vidi  gente  ec.  Qui  pone  la  forma,  e  la  rego- 
la di  quelli  tormenti  :  dice,  che  veniaiio  tacendo,  e 
lagrimando  passo  passo,  a  modo  che  vanno  coloro 
in  vita  che  fanno  le  letanie,  cioè  orazioni.  E  poi  sog- 
giugue,  che  ciascuno  era  stravolto  quanto  era  dal 
mento  al  principio  del  casso ,  e  che'l  viso  era  volto 
indietro,  sicché  li  convenia  andare  come  gambero: 
nella  quale  pena  si  denota  ,  quanto  la  giustizia  di- 

(*)Così  il  MS;  alquanto  confuso  anche  nel  resto  dfU^ 
chiosa  alla  presente  terzina . 
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Che  dalle  reni  era  turualo  '1  volto, 
Ed  indietro  venir  li  conveiìia, 
Perchè  'i  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

!  Forse  per  forza  già  di  parlàsia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto  ;. 
Ma  io  noi  vidi  y  né  credo  che  sia . 

)  Se  Dio  ti  lasci ,  Lettor,  prender  frutto    . 
Di  tua  lezione ,  or  pensa  per  te  stesso 
Com^  io  putea  tener  lo  viso  asciutto,     i 

2  Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta ,  die  1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

5  Certo  io  piangea  poggiato  a  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  sé^tu  degli  altri  sciocchi? 

^  Qui  vive  la  pietà  quand^è  ben  morta  : 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
C^'  al  giudicio  divin  passion  porta? 


Ba  giustamente  coioparte  costoro^  che  vollono  ve- 
ire  avanti  quello  che^l  tempo  seco  adducea;  guar*^ 
ino  oro  in  contrario,  cioè  addietro*,  e  ooutra  costo^ 
>  si  pocriebbe.  recare  quella  parola  che  Dio  disse  a 
loisè  ;  BQonp^  vivente  mi  vedrà  dinanzi ,  ma  le  par- 
di dietro  ec,  quaisi  dica  :  nullo  vedrà  le  cose  anzi 
le  io  le  faccia,  ma  dietro  ad  esse  fatte  le  potrà 
[lardare. 

16.  Forse  per  forza  ec.  Qui  esemplìBcando  pone 
ria  ii^<^rmitade  detta  parlasìa,  la  quale  molte  volte 

storcere  all'  uomo  Lei  faccia,  e  volgere  in  fino  da 
ito,  ma  non  del  tutto  di  dietro . 

19.  «Se  Dio  ti  lasci ^  Lettor  ec.  Rende  l'uditore  al- 
^to^  e  dice,  eh'elli' piagnea  non  perchè  li.rincre- 
\ess(sit  se  noti  che  la.  immagine  umana  era  cosi 
orta. 

27.  Midisse:  urfncor^c^fttec. In  queste  parole  Virgi- 
O  il  riprende  di  questo  piangere,  a  dimostrare  che 
li  uomini  non  deono  avere  coippassione  a  coloro^che 
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3i  Drizza  la  testa,  drizza,  e  yedi  a  cui 

S'aperse  agli  occhi  de* Tebaa  la  t^rra, 
Perchè  grida van  tutti:  Dove  rui , 
34  Aufiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
£  non  restò  di  ruioarea  valle 
Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 
37  Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante^ 
Dìrietro  guarda  ,  e  fa  ritroso  calle. 

per  divino  giudicio  patiscono  de'  loro  peccati  pena, 
lob  dice ,  che  nulla  è  peggiore  di  quello  uomo ,  che 
ha  pietade  di  colali  gente  :  avere  compassione  ,  è  pa^ 
tire  pena  in  parte  con  lui ,  che  ha  peccato;  participare 
con  li  rei^  è  parte  di  reitade.  Onde  Salamene  dice: 
figliuolo  mio^  non  anderai  con  li  rei^  acciò  ebeta 
non  perischi  con  loro  insieme;  e  dice— Qi^i  vive  la 
pietà  quand*  è  ben  morta  . 

31,  Drizza  la  testa  ec.  Qui  esemplifica  Virgilio 
il  detto  peccato ,  nominando  per  sue  spezia  li  pec- 
catori . 

33. 34.  Doi^e  rui,  Anfiarao?  ec.  E  ijuesli  il  Greco  càe 
venne  sopra  Tebe  con  li  sette  Re,  il  filale  avea  indo- 
vinato che  la  guerra  non  era  sicura,  ma  pure  il  fine 
sarebbe  ,  che  Tebe  sarebbe  distrutta;  dli  trovava, 
che  ^elH  andasse  all'assedio  d^^  Tebe,  ch'elli  mor» 
rebbc  nelF  oste ,  e  per  questo  si  stava  occulta* 
mente  in  casa  .  Argia ,  moglie  di  Polinice ,  alla  cui 
stanza  movieno  gli  altri  Re  ad  andare  sopra  Tebe, 
donò  una  nusca  d'  oro  alla  moglie  d' Anfiarao  ,  per- 
chè lo  insegnasse .  Per  questo  discoperto  Anifarao, 
volesse ,  o  no  ^  audò  nell'  oste:  costui  essendo  un  à\ 
a  combattere  la  terra  di  Tebe  in  su  uno  carro ,  la 
terra  il  gitio  lui  con  tutto  il  carro;  li  Tebani  asse- 
diati stando  in  su  le  mura  della  cittade,  vedendo 
ire  sotto  ,  gridavano  contro  a  lui, e  dicevano dispet- 
tivamente  parlando:  o  Aufiarao,  dove  rovini?  per- 
chè lasci  tu  la  guerra,  che  hai  indovinato  che  noi  sa- 
remo perdenti  ?  male  hai  saputo  indovinare  per  te. 

37.  Mira^  che  ha  fatto  petto  ec.  Questo  dice^  pe* 
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4o  Vedi  Tiresia ,  che  mutò  sembiante , 

Quando  di  màschio  femmina  divenne^ 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 
i(3  £  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti,  con  la  yerga, 

Che  riayesde  le  maschili  penne . 

rocch'  è 'l  viso  si ,  che  le  spalle  lì  sono  in  luogo  di 
petto  ^  e'I  petto  in  luogo  di  spalle  . 

40.  jp^edi  Tiresia  ec.  Questo  Tìresia  fu  d'  un'  altra 
specie  d'indovinare:  questo  cieco  dìcea  altrui  sua  for- 
tuna ;  questa  favola  scrive  Ovidio  nel  Metamorpho^ 
^^s^  libro  terzo.  Giove  lasciò  le  gravi  cure,  prese  tra- 
stullevoli  giuochi  con  Giunone  sua  moglie ,  e  le  disse: 

Pr  certo  la  vostra  lussuria  è  maggiore,  che  quella  dei- 
uomini;  quella  il  nega  :  piacque  all'uno,  e  air  al- 
tro (*)  quale  fosse  sopra  ciò  la  sentenza  del  savio 
Tiresia  y  che  sapeva  V  una  lussuria  e  V  altra  ,  peroc- 
ch'elli  aveva  battuti  due  grandi  serpenti  con  una 
verga  ,  allora  eh'  elli  sì  congiungevano  insieme 
nella  verde  selva,  e  allora  d  uòmo  divet^ne  fem- 
mina .  Maravigliosa  cosa  è  a  credere:  compiuti 
erano  li  sette  anni,  e  nell'ottavo  vidde  quelli  me- 
desimi ,  e  disse  :  se  la  percossa  della  vostra  po- 
tenza è  così  grande,  ch'ella  mi  muti  incontra* 
rio,  io  vi  ripercoterò  altra  volta  •  Costui  ricevuto 
giudice  della  sollazzevole  quistlone,  conferma  il  det- 
to di  Giove ...  ;  (**)  a  più  grave  che  non  si  conven  ia; 
dannoUo  degli  occhi  a  perpetuale  cechitade  :  Gi  ove, 
perchè  ad  alcuno  Iddio  non  è  lecito  fare  van  V\  fat- 
ti dell'altro,  per  lo  tolto  lume  li  concedè  a  saVpéTe  le 
cose,  che  doveano  venire,  e  alleggioUi  la  pena  con 
r onore .  Quelli  nominato  per  la  fama,  per  le  città  di 
Grecia  andava  indovinando; il  quale  morto,  andò  in 
quella  bolgia  dove  lo  trova  travolto  come  gli  altri 
auguri .  La  cui  allegoria  alcuni  cosi  pong'ono:  che 

(*)  Forse  nel  MS. fu  omesso  udire,  o  intendere. 
(**)  Qui  manca  cerco  nei  7'eòlo  una  pare  e  delia  stnten- 
^Qf  ch^  Giano  ^  e  pronunziò  contro  Tiresia  • 
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46  Aronta  è  quei,  eh' al  ventre  gli  s'atterga, 
Che  ne' monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  die  di  sotta  alberga, 

49  Ebbe  tra'  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora ,  onde  a  guardar  te  stelle 
£  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

irolendo  11  poeti  fare  nienzidne  de)  tempo  ^  lo  quale 
parte  d'esso  si  è  pregno^  e  partorisce  frutti,  tutù  a 
modo  di  fÌBoiEnina;  T  aJltra  parte  d' esso  sta  stretto  e 
serrato,  e  non  germina^  Tahra  in  esso  a  modo  di 
maschio  puose:  Tiresia  per  lo  tempo,  in  quanto  è 
verno ^  sì  è  maschio,  che  non  frutta;  poi  viene  alla 
state,  e  partorisce  frutti,  ed  è  femmina.  La  qnistio- 
ne  di  Giove    e  di  Giunone  si  pone  di  dne  efenifin- 
stati  attivi^  cioè  caldo  e   freddo;  fo  freddo  è  co^ 
strettivo ,  però  è  maschio; io  caldo  è  apriti'VO  e  ge^ 
mina ,  ed  è  femnìiQa  :  il  caldo   occupa  più   luogo 
che  '1  freddo ,  e  però  dicono  che  la  femmina  è  di 
maggiore  appetito  di  privazione  del  lume  ,  che  ebbe 
Tiresia:  à  significare,  ohe  per  lo  calore  «algi^no  li  va- 
pori,  e  fanno  in  aere   oscuri tade  ;  per  !•  fcieddo  stan- 
no stretti  alla  terra ,  e  non  impediscono  il  X^ume  dei 
sole,  e  però  è  più  palese  ogni  cosa  che  per  lace  si 
dichiara  ;  e  perchè  la  vista  non  è  impedita  ,.  colgono 
che  è  quasi  prevedersi,  e  per  conseguente  augurio. 
A^.  Aronta  è  quei,  ^h'  al  ventre  ec.  Questi  è  A- 
ronta ,  al  quale  il  ventre  è  in  luogo  di  tergo ,  cioè 
delta  parte  di  drieto;il  quale  ne'monti  di  Lunigiana, 
dì  sotto  alli  quali   alberga    il  Carrarese  ,  li   quali 
monti   tengono  vena   dì  marmo  bianco,  ebbe  una 
spelonca  per  sua  dimoranza,  si  scoperta  d'»ogfii  par- 
te,  che  indi  vedea  liberamente  il  cicAo,  e  libera- 
mente il  mare  ;  e  questi  fu  A.rnns ,  del  quale  parla 
Lucano,  che  Tenne  a  Roma.  Pompeo  domandò  da 
lui ,  se  verrebbe  a  battaglia  con  Cesare ,  e  chi  vin- 
cerebbe :  tolse  un  vitello,  e  appropriò  la  parte  de- 
stra^ Cesare,  e  la  sinistra  a  Pompeo,  poi  T  aperse 
dentro ,  e  trovò  tutte   V  interiora    dal  lato   sinistro 
putride  e  verdi ,  dal  lato  destro  tutto  il  coatradio; 
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2  £  quella  ^  clie  ricuopre  le  mammelle ^ 
Che  tu  non  vedi  y  con  le  (recce  sciolte^  . 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle ,  * 
5  Manto  fu^  ciie  cercò  per  terre  molte  ; 
Poscia  si  pose  là^  dove  nacqu^io: 
Onde  un  poco  mi  piace  ^  che  m' ascoi  tei 
58  Poscia  che  1  padre  suo  di  vita  uscio , 
E  venne  serva  la  città  di  Baco^ 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio . 


per  la  qual  Ycduta  antidi^se  tutte  le  conseguenze 
della  battaglia  :  slava  in  hiogo  di  Lunigiana ,  donde 
vedeva  le  ascensioni  delle  stelle  alla  marina. 

52.  E  quella y  che  ricuopre  ec.  Qui  pone  un'  altra 
specie  d'  indovinare ^  cioè  sortilegio:  questa  dice 
cV  è  Manto  ^  che  ha  volto  il  "viso  di  drieto,  sicché 
le  trecce  le  caggion^)  sopra  ìe  mammelle ,  dal  quale 
lato  è  la  parte  vergognosa ,  della  quale  le  mammelle 
son  parte^  che  l'Auto  re  non  vedeaj  ma  vedea  il  viso, 
e  le  spalle,  e  le  qatìt^he  di  costei.  Diremo  poco,  pe- 
rocché Virgilio  per  commemorare  V  origine  vera 
della  sua  cittade,  distintamente  più  di  lei,  che  de- 
gli altri  favella.  Questa  Manto  fu  figli aola  del  detto 
Tiresia  della  cìttade  di  Tebe^  la  qual,  come  dice  it 
^esto,  morto  il  padre,  e  divenuta  Tebe  (cittade,  che 
adorava  per  suo  iddio  Bacco,  perchè  aveva  molte 
vigne)  serva  sotto  la  tirannia  di  Teseo  figliuolo  del 
del  Duca  d'  Atene,  andò  peregrinando'  per  molte 
terre .  Poi  eh' ehhe  cercate  moke  cittadi,  e  molti 
luoghi,  fiualment'C  venne  alle  parti  d' Italia,  e  (Juel- 
1*  d'ogui  parte  cerea,  passando  per  la  contrada ,  do- 
ye  è  òggi  la  cittade  di  Mantova  ,  vide  un^  pantano  ; 
*D  mezzo  d'  esso  era  terra  ferma ,  e  non  lavorata ,  e 
'^on  abitata,  al  qual  luogo  Manto,  per  fuggire  ogi^i 
^OQipagnia  di  strane  genti,  co' suoi  servi,  che  avea 
^^0,  a  fare  suoi  sortilegi  se  nandó,  e  quivi  visse 
^ciori.  Gli  uomini  poi^  ch'erano  spartiti  per  la 
-ootrada,  s'accolsero  a  qnesto  luogo,  perdi'  era  for- 
^  attorneato  dal  pantano >  e  fecervi  una  cittade,  la 
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01  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagoa 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

64  Per  mille  fonti\  credo ,  e  più  si  bagna , 
Tra  Garda ,  e  vai  Gamonica,  e  Àpennino 
Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

quale  chiamarono  Mantova,  da  quella   Manto, che 
prima  v'era  abitata.  Questo  dice  il  testo .  Bene  toc- 
ca, come  Tebe  venne  di  libera  serva;  onde  è  da  sa- 
pere, che  dopo  il  lungo  assedio ,  che  tennero  11  set- 
te Regi  sopra  la    cittade  di   Tebe,   consumati  per 
grande  parte,  li  assediati  e  li  assediatori,  finalmen- 
te (perocché  tutta  la  cosa  apparteneva  a  uno  dentro , 
cioè  a  Eteocle,  e  a  uno  di  fuori,  cioè  Polinice, U 
quali  erano  fratelli  carnali,  e  combattevano  per  lo 
regno ,  per  lo  quale  Eteoele  sozzamente   aveva  in- 
gannato  il   fratello  )  pervennero   le    parti  a  questo 
fratto:  che  li  due  fratelli  per  corporale  battaglia  di 
oro  soli  finissero  la  guerra  ;  li  quali  si  ìniraiche- 
volmente  si  menarono,  che  amendue  rimasero  morti 
in  su  '1  campo.  Uno  Greon,  dopo  la  morte  de'dae 
fratelli,  prese  la  signoria,  e  usando  fiera  crudelezza, 
divietato  d*  ardere  li  corpi  di  quelli ,  ch'erano  rima- 
si morti  nella  detta  guerra ,  de'  quali  molti  ne  p[ia- 
cevano  per  le  fosse  ^  e  1'  antica  costuma  era  d'  ardere 
li  corpi  de'  morti  :  onde  1^  donne  tebane  andarono 
ad  Atene  a  Teseo ,  signore  della  terra ,  e  richieser- 
lo  che  prendesse  la  sigaoria  di  Tebe;  lo  quale  con 
o^te  r  assediò ,  e  presela ,  e  sottoposelasi  ,  e  fecela 
serva  e  tributaria.  Vedendo  Manto  che  là  sua  no- 
bile cittade  era  fatta  serva,  si  partì  con  sua  compa- 
gnia, e  venne  in  Italia,  come  è  detto,  e  senza  com- 
pagnia di  maschi  abitò  dove  è  oggi  Mantova;  e  pe- 
rò la  chiama  V  Autore  vergine  cruda  ,  cioè  senza  di- 
mestichezza umana ,  e  tutta  solitaria . 

61 .  Suso  in  Italia  ec.  Qui  pone  per  descrivere  il 
]uo|a[o,  dove  era  edificata  Mantova.  Discfrlve  tutto  il 
paese,  e  dice,  che  in  Italia  è  un  lago, cioè  il  lago 
di  Garda  ,  il  quale  ha  anche  nome  fienaio ,  ed  è  nel 
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67  Luogo  è  nel  mezzo  là ,  dove  1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia ,  e  'l  Veronese 
Segnar  poria  y  se  fesse  quel  cammino . 

70  Siede  Pespliiera  ,  bello  e  forte  arnese 

Da  froBleggiar  Bresciani  e  Bergamaschi  y 
Onde  la  riva  intorno  più  discese . 

73  Ivi  con;vien ,  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che /n  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  peWerdi  paschi . 

76  Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co". 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo ,  dóve  cade  in  Po .   - 


terreno  de' conti  di  Tìrallo;  e  dice,  che  discende  per 
molti  fonti  ,  e  accoglìesi  tra  Garda  ,  e  valle  Camoni- 
ca;e  in  mezzo  di  questo  lago  sono  li  confini  di  Tren- 
to^ e  di  Brescia^  e  di  Verona  •  Infino  al  quale  luogo 
àt  predetti  confini  ciascuno  vescovo  delle  predette 
tre  cittadl  potrebbe  segnare^  s*  elli  andasse  per  quello 
luogo  ^  cioè^  che  infino  al  luogo  de'  predetti  confini  si 
stende  Tautorltade  e  la  giurisdizione  di  ciascuno  del 
predetti  vescovi ,  e  delle  sue  cittadì  .  Nella  ripa  del 
quallago  è  posto  uno  bellissimo  castello^  eh' è  chla- 
BiatQ  Peschiera,  tra  Bergamo  (^)  e  Brescia,  ed  è  in  si 
Wsa  parte  del  lago  detto ,  che  da  quella  parte  esc^ 
l'acqua  del  detto  Jago  ^  e  f a  un  fiume  chiamato  Men-;' 
ciò:  e  questo  fiume  così  s!  appella  infino  ad  un  luogo 
chiamato  Governo  nel  terreno  Mantovano^  e  in  quel- 
lo luogo  entra  in  Po.  ,E  dice  T  Autore,. che  questo 
Mencio  non  si  stende  molto,ch'elli  truova  una  lama, 
dove  elll  si  stende,  e  fa  palude ^  e  al  tempo  di  sta- 
te ha  poca  acqua^  e  però  dice  —  E  suol  dì  state  ta^ 
lora  esser  grama:  ovvero  dice  grama,  cioè  inferma, 
perocché  si  corrompe  per  non  correre,. e  per  la  forzs^ 
del  sole  deseccativo  l'acqua,  e  attrattivo  V  umore  del 
pantano  del  palude  ^  il  qual  palude  è  chiamato  il  la- 

(*)  Avrebbe  detto  meglio,  anzi  con:  verità  tra  Brescia  e 
Verona . 
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n^  Non  molto  ha  dorso,  die  iràoVa  Maà  hmM% 
Nella  qual  si  dìfiftéìide^  ìe  h  'Spaluda  j, 
E  suol  di  d(ate  t^lòf a  essfer  gr an^ . 

82  Quindi  passatudo  la  vergine  'cruda 
Vide  terra  ne}  mezzo  del  ^ntaÀò^ 
Sapza  ciiltirra  i  è  d'^^Mtaoti  nuda . 

85  Lì ,  per  fuggire  t>gtii  consorzia  i:|tttailo, 
Ristette  co/ ÉTuoi  sev?i  a  far  isù'arti, 
E  visse ,  e  vi  lascio  sqa  axfpù,  vano , 

88 Gli  uontini  poi,  che^aloraù  erano  sparti, 
S' accolsero  a  cjuel  luògo,  eh*  era  fòrte 
Per  lo  pantan  ch^  avea  dà  tutte  pwti . 


ippei 
q4  Già  fùr  le  genti  sue  dentro  piq  spésse,  , 

Prima  che  la  raattia  da  Casalodi 

Da  Pinan^onte  inganno. ricevesse . 
0-7  Però  t'assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altriniefiti,^   . 

La  verità  nulla  menzogna  frodi . 
^OQ  E^d  io;  Maestro,  i  tuoi  ragionanieiiti 

go  di  Mantova:  sicché  la  detta  Yergiae Vedendo  ^ae- 
9X0  luogo  stratto  dagli  altri,  e  viddevi  i'n  lìiezzo  "tetra 
scoperta ,  andò  a  fare  quivi  sua  abitazione. 

94^  Gìàfurle  genti  sue  ec.  Qui  tocca  òotee  fe  Ai" 
vi^sione  di  ]V|ai^tova  \'  ha  diminuita  di  genti  :  ifatsio 
medesimo,  toqca^lU  nel  prin,cipio  della  Bticolilea,  ^ai- 
yi  J  Titjrrej^  tv^  pqtiilq^  reciJ^bans  sub  tegminefagi  ec; 
dove  mQstr;^  che  gU  fu  cagione  di  venire  a  Roma. 
Qui  tocca  com^  M^sser  Pinamoùte  de'  Bonaccorsi  per 
iagatina  cacciò,  fuori  di  Mantova  K  srtÉòi  col^sorti,  ac- 
costandosi a  quelli  di  Casalodi,  ch'erano^  Clont!;e 
però  li  chiama  matti  j^  che  s'accostarono  al  nimico  lo- 
ro,  e  fidarsi  di  lui . 

97.  P^ra  f  assenno  ec.  Qhiaira  ^  questa  gondusio-. 
pe ,  che  fa  Virgilio . 

\  00,  Ed  iQ  :  Maestro  ec.  Segue  il  poema  ^ 
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Mi  soli  Accerti,  e  preiìdon  sì  mia  fede^ 
Gke  !gU  altri  mi  sarien  carboni  speliti . 

io3  Ma  dimmi  della  gente ^  che  procede^ 
Se  tei  fve  vedi  alcun  deglio  di  nota  ; 
Che  solo  fi  ciò  la  mia  mente  risiede. 

Jo6  AUòr  (ini  di^se  :  Qinel ,  che  dalla  gota 
Porge  fo  barba  in  su  le  spalle  brune/ 
Fu^  quando  Grecia  /o  di  mascUi  vota 

1 06.  AUòr  mi  disse  ed.  Qui  rocèa  1*  Autore  di  due 
specie  d'itndovini  'in  persona  di  Galcas  di  T?roia,  e 
di  Euripi lo; Onesti  diede  insieme  con  Galcas  il  pun- 
to e  Torà  che  li  Greci,  quando  andarono  ad  assedia- 
re Troia  la  seconda  volta,  raunati  tutti  nel  porto  d'Au- 
Ivde^'ii  pàttièsèro;  e  dice,  che  questo  Euripilo  fu- uò- 
mo fci^tio  di  •carne.  E  dìde,  chea  quello  tempo  ogni 
liiafschìo  da  potere  portar  (*)  arme ,  andò  in  quella^ 
oste  .  tti  qTi festa  ìnateria  tocca  in  molte  parti  di  que-  ^ 
àtà  Oò'inthedia';  e  però  qui  di  poco  si  dee  essere  con- 
tento. Poiché  ntm^iato  al  marito  d'  Elena  ,  come  Pa- 
ris ne  Tare  va  menata  per  forza  in  Grecia,  egli  se  ne 
aiidp  ad  Agamennon  suo  fratello,  che  regnava  in  Ar- 
go, e  ìspuose  la  ingiuria  che  gli  era  fatta  in  vendet- 
ta-cot^tra  tutti  gli  Greci,  per  ìa  presura  che  fu  fatta 
d'Issiona  sirocchia  di  Priamo,  nella  ptltna  guerra  di 
Troia,  e  domandò  aiuto  a  Itii ,  e  à  tutti  li  -Greci. 
Agàttifeii^Aon  convocò  tutti  li  principi  delJl  Gteci  a 
vendicare  questa  ingiuria,  Dlomfedes,  Aiace  Oileo, 
Aiace  Telamone,  e  Aiace  re  de'Teucri, Castore  e  Pol- 
luce IrttteMld' Elena,  Protcs3ao,  Ahtiloco,  Patroclus, 
Achillea,  e  molti  altri,  li  quali  racconta  Darete  Fri- 

E'o>  e  Omero  poeta.  Tutti  li  Creci  àrthàrono  il  navi- 
D,  e  Tannarsi  a  questo  portò  detto  Atilide,e  manda- 
to aiV  Isola  di  Dìefifo  ad  Apollo  per  rispondo,  che  infra 
dieci  anni  Troia  sarebbe  j»re^^«  (**)•  ^^  qfn'sì  luogo 
con  Euripilo  si  aggiunse  Galcas  Troiano,  il  quale  era 
venuto  là  mandato  per  Priamo  per  sapere  il  fine  di 

(*)  Manca  nel  Testo  un  vèrbo  equivalente. 
(**)  //  Testo  è  mancante  d'altra  consimile  voce. 
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109  Si,  eh'  appena  ri  maser  per.  le  cune, 

Augure ,  e  diede  '1  puDto  cob  Galcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

1 1 2  Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  s^lcun  loco  :> 
Ben  lo  sa'  tu  ,  che  la  sai  t^tta^  qiianla . 

1 15  Queir  altro ,  che  ne'  fiacchi  è  cosi  poca^ 
Michele  Scotto  fu  9  che  i^raeOiente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

u3  Vedi  Guido  Monatti;;  vedi  Asdente, 

Ch'  avere  inteso  al  cuojo;ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

questa  guerra  ;  al  quale  fu  dato  siiniglian^e  FÌ$poos(K 
Costui  non  volle  tornare  con  questo  annunzio  a  Pria^ 
nio ,  ma  con  Euripilo  e  con  Achille  se  ne  veaa^ 
sotto  slcurtade  a'  Oreci  :  e  questi  due  dieder  di  con^ 
cordìa  questo  rispons.o  ;  e  poi  diedero  per  loro,  arti 
il  punto  e  l'ora  che  quello  stuolo  si  movesse,  e  ia 
persona  furono  a  tagliare  le  fuQi  dell'  ancora  delta 
nave  dì  Palamedes  fatto  imperadored^'G.r^i.  E  que- 
sto è  quello  che  dice  il  testo. 

113,  Lealtà  mia  Tragedia  ec.  Cioè  Y  En^id^^  e  di- 
ce ,  Ds^qte ,  il  sai  tutto .  ,         : 

1 1 5.  Queir  altro,  che  ne^ficrnchi  ec.  116.  Michele 
Scotto  ec.  Qui  descrive  Y  Autore  d'  un'  altra  ^pjscie 
d'Indovini ,  li  quali  usano  arte  magica,,  in  pei;soiìa  4i 
Michele  Scotto,  il  quale  elli  pone  essere  sonile,  e 
magro  ;  questi  usòt  quest'  arte  magica ,  massimalmen- 
te al  tempo  dello  imperado re  Federigo  secondo. 

1 18,  f^edi  Guido  Bonattiec.  Questi  fu  da  Forlì,  il 
/  qual  fece  sue  arti  col  conte  Guido  da  Montefeltro  ; 
e  dicesi,  che  per  colui  il  conte  Guido  schifo  molti 
pericoli,  e  molti  danni  diede  ai  suoi  ay versaci i..  Di- 
cesi ,  che  usava  di  stare  nel  campanile  della  mastra 
chiesa  di  Forlì ,  ^  faceya  armare  tutta  la  gente  del 
detto  Conte;  poi  quando  era  l'ora,  sonava  la  camp^ 
na,  e  questi  uscivano  fuori  verso  i  nemici .  Dicesi,  che 
tra  per  1'  astuzia  del  Coiste  «  X  a^t^  di  QO^tui,  elli  fé- 
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2  1  Vedi  le  triste,  che  lasciaron  Tago, 

La  spuola  ,  e  '1  fuso ,  e  fecersi  indovine: 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago  . 
:24  Ma  Vienne  ornai  ;  che  già  tiene  ^1  confine 

•e  de' Franceschi  sanguinoso  tìoiucchio,  comfe  è  scrit* 
^0  capitolo  vigesimosettimo  Inferni . 

—  Kedi  j4 sdente  ec.  Questi  fu  calzolaio^  e  di- 
yeimé  augure,  e  dicea  delle  cose  avvenire  ,  e  diss^ 
molte  volte  di  grandi  veritadi  5  del  quale  dice  V  Au- 
tore, che  meglio  gli  fosse  avere  atteso  all'arte  sua> 
eoe  alla  divinatoria;  e  dicesi,  che  fu  da  Parma. 

121.  F^edi  /«  triste  ec.  Qui  sotto  questa  generali- 
tade  pone  moltitudine  di  specie  d'indovinare  ^  le 
quali  colali  femminelle  usano;  le  quali  specie  noa 
SODO  connumerate  sotto  alcuna  parte  di  scienze,  pe- 
rocché non  hanno  ordine  alcuno;  e  dice,,  che  queste 
fecero  più,  che  fecero  malie  >  e  affattura  menti ,  e  le- 
gamenti con  erbe  e  con  immagini,  siccome  facea 
Medea  di  Colcos , 

124.  Ma  Vienne  ec.  Qui  chiude  questo  capitolo,  e 
dice:  vienne,  che  la  luna  tiene  già  il  confine  dello 
emisperio  di  sopra  ,  e  di  quello  di  sotto  >  e  tocca  il 
filare  là  sotto  Siviglia  :  questo  viene  a  dire,  che  '1  di 
chinava,  e  la  notte  succedeva  a  Virgilio  e  all'Auto* 
re.  Pone  dunque  l'Autore  l'ora  presente  >  dicendo 
chela  luna,  alcuna  cosa  scema,  era  presso  all'  occi-» 
dentale  orizzonte  ,  cioè  verso  la  parte  di  Siviglia; 
perchè  sì  seguita  >  che  nello  opposito  suo  Orientale 
già  il  sole  s'appressasse,  cioè  nel  mattutino:  onde 
per  passare  tutta  la  viziosa  qualitade  senza  mediata 
luce  in  oscuritade  di  tempo  sentendosi  così  surgere 
la  luce  del  dì,  così  s'  affretta.  Quando  là  luna  è  riton- 
^3,  ella  è  neir  opposìta  parte  del  cielo  del  corpo  del 
^J^Ie;  e  per  conseguente  quando  ella  tramonta^  il  sole 
si  leva;  e  però  dice  —  E  già  jernottc  fu  la  luna  ton- 
"^'  Emisperio  è  il  circulo>che  divide  il  cielo  a  noi 
^*  ^lucilo  che  si  vede,  a  quello  che  non  si  vede;  ed  è 
da  notare  ,  che  infiuo  a  questo  punto  1'  Autore  è  sta- 


e  cominciò  il  terzo  di . 

126.  Caino  e  le  spine  ec.  Qui  recita  uà  fav( 
detto  de'  fanciulli^  che  dicono  ^  che  Caino  per  Io 
cato  del  fratricidio  con  una  incarica  di  pruni  fu 
so  da  Dio  nella  luna ,  e  chci  quello  bruno ,  che 
pare  nella  luna ,  è  desso  :  qui  finisce  il  seconde 
Portava  nel  mondo  Caino ,  quando  faceva  sacri 
a  Dio  y  non  delle  migliori  cose ,  ma  delle  non  : 
tuose ,  siccóme  spine  sono  senza  frutto  >  e  però 
fruttavano  le  sue  bestie.  Abel  faceva  sacrificio 
migliori  animali^  però  fruttava  la  sua  greggia^ 
per  invidia  mosso  Caino  1'  uccise. 


CANTO  XXL 


PROEMIO 

ore  j^róseguéiido  sua  materia  dopo  griiigàiini 
r  sortilegj^  è  itidoTinamenti  >  e  legamenti^  in 
[Rapitolo  trattare  iùtende  di  quella  frode  >  pei^ 
;  Tuomo  inganna  >  beffa  >  e  bcltattà  la  repub- 
la  sua  patria  in  coiiiune>  0  in  prossimo^  o  in 
laritade^  la  quale  froda  è  punUd  ilella  quinta 
leir  ottavo  birculo.  £  perocché  la  detta  fi'aude 
specie  ^  Tuna  in  barattate  il  Comune >  l'altra 
ttare  speciali  persone^  però  d'essa  distitita- 
in  due  capitoli  ne  tratterà  ^  cioè  in  questo  y  é 
[uente  1  o  puoi  dire,  eh'  è  una  baratteria  che 
e' popoli^  che  si  reggono  per  sé  >  e  di  questa 
i  questo  yigesimo  primo  Rapitolo  ^o  un'altra 
*ia  3  che  si  tratta  iielle  corti  de'  principi  laici  ^ 
iella  scrive  il  vigesimo  secondo  capitolo  i  E 
lè  baratteria  suo  fondamento  ha  in  avarizia  > 
nisce  nella  tenace  pece  nera  é  Oscura^  a  mor 
che  le  loro  baratterie  erano  éì  GsctìrC>  owe- 
ite  >  che  non  si  potCanO  vedete  >  ile  discernerCi 
li  ministri  di  quella  bolgia  pone  essCte  di^ 
sen^a  tregua >  e  leggere  qiiesto^  perocché  iloti 
umanitade ,  né  considerazione  >  bàrattaiìdo  il 
:  baratteria  si  commette  con  frodo^e  inganno^ 
tamente  « 


«ss 
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Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando ^ 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenayamo  '1  colmo ,  quando 

4  Ristemmo,  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  viddila  mirabilmente  oscura .  P 

7  Quale  nell'Arzanà  de'Viniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

1  o  Che  navicar  noni  ponno  ;  e  'n  quella  veée 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel,  che  più  viaggi  fece: 

i3  Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi ,  e  altri  volge  sarte  ; 
Chi  terzeruolo,  ed  artimon  riatoppa;  l 

V,  1 .  Così  di  ponte  in  ponte  ec.  Dice  l'Autore,  che 

fiassaado  su  per  lì  ponticelli,  che  incrociano  sopta 
i  argini ,  che  dividono  l' un  fosso  ,  cioè  V  una  boi' 
già  dall' altra  >  parlando  cose  che  non  fanno  alb 
presente  materia,  sicch'  e'  non  si  cura  ^  infine  giuQ' 
sero  al  colmo ,  che  divide  la  sesta  bolgia  dalla  quin- 
ta ,  dove  elli  ristettero  per  vedere  la  quinta  bolgia; 
e  li  peccatori  che  dentro  vi  sono  puniti . 

7.  Quale  neli  Arzanà  ec.  Qui  esemplifica  questa 
bolgia  a  uno  luogo  nelU  città  di  Vinegia  detto  ì'-^i^ 
zana,  del  quale  diverse  e  varie  fabricazloni  ^  me- 
stieri, e  operazioni  vi  si  fanno,  per  li  maesterii  e  ar- 
tificj  che  quivi  stanno,  a  racconciare  i  naviTi^  e  li 
strumenti  da  navicare  ;  li  quali  concimi  qui  TAutO' 
re  connumera,  dicendo  a  rimpalmare  ec. 


> 
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i^  Tal^  non  per  fuoco  >  ma  per  divina  arte , 
BoUìa  laggioso  una  pegola  spessa  ^ 
Che  'n visca va  la  ripa  d' ogni  parte  • 

19  Io  vedea  lei^  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle^  che  1  bollor  levava  ^ 
E  gonfiar  tutta  ^  e  riseder  compressa . 

aa  Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava  y 

Lo  Duca  mìo ,  <licendo  ^  Guarda^  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'io  stava  : 

2i5  AUor  mi  volsi  come  Tuom,  cui  tarda 
Di  veder  quel ,  che  gli  con vìen  fuggire , 
£  cui  paura  subita  sgagliarda , 

:28  Che,  per  veder,  non  indugia  'ì  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero, 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire . 

3i  Ahi  quant^  egli  era  nell'  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte ,  e  sovra  i  pie  leggiero  I 

34  L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo  • 


23.  Zo  Duca  mio j  dicendo  ec.  Pone  qui,  che  T Au- 
tore era  qui  tanto  attento  a  vedere  quello^  che  si 
facea  in  quella  bolgia,  che  a  nulla  cosa  altra  avea 
la  mente,  onde  Virgilio  ad  altro  il  rende  attento . 

25.  Allor  mi  volsi  ec.  Qui  pone  la  cagione  per- 
chè Virgilio  il  chiamò:  ciò  fu  per  dare  luogo,  e  via 
a  un  diavolo  ,  che  vi  recava  un  anima  •  E  nota  qui, 
che  la  via  dell'  argine  è  sì  stretta ,  che  due  insieme 
allato  non  vi  possano  stare:  anche  nota, che  que- 
Mo  peccatore  Lucchese,  che^l  diavolo  adduce,  era 
morto . 

31.  uihi  quant*  egli  ec.  Qui  descrive  la  magrezza 
dei  diavoli,  .il  loro  fiero  aspetto  ,  e  loro  leggerezza. 

37.  Del  nostro  ponte  ec.  Gittollo  del  ponticello, 
cVè  sopra  la  quinU  bolgia ,  sopra  il  quale  è  VAu- 
tore . 
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37  Del  nostro  ponte ,  disse:  O  Rlalehranclié^ 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita: 
Mettebel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

40  A  quella  terra  ^  che  n'  ò  ben  fornita  : 

Ogni  uom  v/è  barattiere  fuorché  Buoniuro.' 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita . 

43  Laggiù  1  buttò  >  e  per  lo  scoglio  dwo 
Si  volse  e  e  mai  non  fu  martino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furoé 

46  Quei  s'attufTòé  e  tornò  su  con  volto; 

Ma  i  Denion>  ohe  del  ponte  avean  coverchio 
Gridar  :  Qui  non  hs^  luogo  il  Santo  Volto  1 


/ 


i 


38.  Ecco  Un  degli  anzian  ec.  Anziano  è  un'  offizlo 
per  le  cittadi^  massimamente  di  Toscana» de' cittadini 
medesimi^  il  quale  ha  speziale  cura  del  governo  della 
cittàde^e  che  ella  sia  bene  retta  per  li  rettori  forestie- 
ri^ e  che  ella  non  sia  oppressata  da^potenti^je  tanto 
vale  a  dire  anziani j,  (guanto  antichi^  siccome  ^natori 
viene  a  dire  vecchìAE  nota ,  che  questo  male  avven- 
turato! di  cui  si  tratta^  era  neli  offizio  allora >  e 
mori  di  subito:  e  dice  santa  Zita^  a  denotare  per  lo 
contento  il  contenente^  dinota  per^  una  chiesa  tutta 
la  cittade.  Fu  questa  santa  Zita  femmina  di  buona 
e  santa  vita  appo  li  Lucchesi^ e  fece  molti  miracoli: 
li  Lucchesi  il  sanno/ 

M)*  A  quella  terra  ee.   In  queste  parole  assai 
puoi  conlprendere  ^  che  questo  vizio  molto  regnai 
^e'  Lucchesi  :  oggi  bfiratti  me^  e   io  baratti  domane 
te  :  dice  che  ognuno  v'  è  barattiere ,  fuor  che  Buon** 
turo  Dati  4 
43<  Laggiù  ilbutA  ecé  Segue  suo  poèma  • 
46-  Quei  s^attuff^  eCé  VJéMà  i  demon  ec.  48.  Gn- 
dar  ec.  Qui  pone  V  atto  in  costui  dc^^jiojalori ,  che 
quando  sì  gettano  neir  acqua  f  immantenehte  ritor- 
nano suso*,  ma  i  demoni  ch'erano  sotto  il  ponte^gri" 
darono:  qui  non  ha  luogo  il  Volto  Santo  da  Lucca, 
e  qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio^  fiume  pres- 
so  a  Lucca  •  Il  Volto  Santo  si  è  una  imagine  ddlfl 
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^ui  si  nuota  altrirnenU  che  ael  Sercbio: 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi , 
Non  £sir  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi: 
Disser  :  Govertq  convien  che  qui  halli , 
Si  che ,  se  puoi  ^  natScosamentQ  accaffi . 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
Fanno  attufllire  in  mezsso  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uqcjn ,  percl^è  non  galli  • 

Lo  huon  Maestro  :  Acciocché  non  si,  pa ja  ^ 
Che  tu  ci  sii^  mi  disse^  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'haja: 

E  per  nulla  offension>  eh' a  me  sia  fatta  ^ 
Non  temer  tu,  ch'i' ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

[  Poscia  passQ  di  là  dal  co'  del  pòule , 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sest^ , 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

]  Con  quel  furore,  e  con  quella  tea) pesta 
Ch'escono  i  caui  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 


[(aeatade  di  Cripto,  che  è  nel  ve^euvado  di  Lucca, 
y  quale  haiino  molto  in  reverenza  i  Lucchesi^  e  in 
(ai  pericolo  si  raccomandano  ad  essa  « 
^0.  Però  se  tu  non  vuoi  ec,  Segae  suo  poema, dò- 
mostra  r  uffizio  de' demoni  circa  queste  anime* 
^o.  Non  altrimenti  i  cuochi  ec*  Questa  similitu* 
^e  è  a^sai  chiara. 

^8.  Lq  huon  Maestro  ec*  Questo  ammonimento , 
e  fa  qui  Virgilio  all'Autore,  si  mostra  per  Taffetto 
o  :  la  qual  cosa  infino  a  qui  non  ebbe  bisogno , 
>i  che  lasciarono  li  Centauri  ;  perocché  non  hanno 
Ovato  demoni ,  se  non  quivi  * 
64.  Poscia  passò  ec.  Segue  suo  poema  ^  cVcUi  si 
ascose,  e'I  Maestro  andò  a  tastare  il  guado  « 
67.  Con  quel  furore  ec.  Qui  pone  T  accoglienza  ^ 
he  fecero  li  demoni  a  Virgilio  . 


1 


E 
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70  Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello  j 
E  volsercontra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

«73  Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avariti  T  un  di  voi ,  che  m'oda, 
E  poi  di  ròncigliarmi  si  consigli .      ^ 

76  Tutti  gridavan  :  Vada  Malacoda  ; 

Perch'  un  si  mosse ,  e  gli  altri  stetter  fermi) 
E  venne  a  lui,  dicendo:  che  gli  approda? 

•19  Credi  tu ,  Malacoda ,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi , 

82  Sanza  voler  divino,  e  fatto  destro? 

Lasciami  andar;  che  nel  Cielo  è  voluto, 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro* 

85  Allor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lasciò  Cascar  l'uncino  a' piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto. 

88  E  1  Duca  mio  a  me:  O  tu>  che  siedi 

72.  Ma  e i  gridò  ec.  Ecco  T  Usata  cautela  dì  Vir- 

glllO  . 

76.  Tutti  gridaifan  ec*  Questi  nomi  de'  dimoni 
posti  qui ,  bene  che  l' nonio  possa  dal  fatto  allego- 
rizzare il  nome>  niente  meno  imposti  furono  comi 
air  Autore  piacque  ;  e  ad  altra  ragione  non  è  da  do- 
mandare^ perchè  Malacoda  vegua  a  dire  mal  fine, 
e  così  degli  altri  5  e  soggiugne ,  che  questo  Malaco-* 
da  venne ,  e  disse  :  che  ti  approda ,  cioè  che  ti  giora, 
eh'  io  vegna  qua  ?  Questo  piccolo  ritardare  d'andare 
alla  pena  ti  fia  di  piccolo  prò .  Parla  Come  s' elli  fos- 
se  un'  anima  dannata  a  quello  luogo  * 

79.  Credi  tu,  Malacoda  ec.  Qui  è  V  usato  parla- 
re di  Virgilio;  dove  dice,  che  si  vuole  questa  andata 
colà ,  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole  * 

85«  Allor  gli  fu  ec.  Qui  si  dichiara  come  perdr 
il  reo,  quando  è  impedita  la  sua  mala  operazione^ 

88.  E  7  Duca  mio  ec.  Qui  richiama  Virgilio  Dan-^ 
te  aquatato  secondo  il  comandamento  di  Virgilio. 
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Tra  gU  scbéggion  del  ponte  quatto  quatto^ 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi . 

Perch'io  mi  mossi ,  ed  a  lui  venni  ratto y 
E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti  > 
Sì  ch'io  temetti  non  ten esser  patto. 

£  cosi  yid' io  già  temer  li  fanti  9 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona^ 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti . 

Io  m'  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 

3£i  chinavan  gli  raffi;  e,  Vuoi  eh*  io  1  boòchi^ 
Diceva  V  un  eoa  l'altro,  in  sul  groppone? 
£  rispondeaA:  Si^  fa,  che  gliele  accocchi. 

3 Ma  quel  Demonio^  che  tenea  sermone 

91.  Perch^io  mi  mossi  ec*  Segue  il  poema. 
94.  E  cos\  viàrio  ec.  Qui  T  Autore  esemplifica  la 
ura  ch'egli  ebbe, che  quésti  demam'non  ròmpes- 
QO  i  patti  e  offiefidessero ,  siccome  ebbero  li  fanti 
asnadieri)  li  quali  dice  rAuCOre  che  vidde  'Useire 
Caprona,  terra  de' Pisani,  quando  la  «renderono 
patti,  salve  le  •persone  e  tutte  le  cc^e.  De'Luc*- 
lesi  e  de'  Fiorentini  li  corsero  a  vedero;  onde  per- 
le ellino;  aveano  già  fattì  di  molti  mali  a  parte 
uelfa  ,  temerono  il  furore  della  minuta  gènte ,  che 

cotali  cose  suole  più  potere ,  che  '1  senno  de'  sa- 
•  (*)  Mille dugentoottauta  nove* del  «mese  d'Ago* 
^  li  Lucchesi  o&teggiaronò  Pisa,  eèon  li  cavalie^ 
>  e  pedoni  di  Firenze,  e  della  'cam^iagna  di  To- 
ana^  ed  essendo  sopra  a  tGapronali:fantì>  come  é 
tto,  la  renderono  •  >  • 

97.  /a  m  accastai  ec.  Segue  il  poema,  ed  è   chiaro 

testo  de'  sembianti  di  questi  diavoli  à   ■  •    ■  . 

103.  Ma  quel  demonio  ec.  Volsesi  Malacoda  a 
lesto  demonio  Scarifìiglipne  pivi  ingiurioso  degli 

(*)  -Par^  wQ^  chiosa  aggiunta  ^ 
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Gol  Daca  n^  >  si  volse  tirt  to  jireftto  y 
E  disse:  Posa^  posa ,  Scar miglmie ; 

io6  Poi  disse  a  ooi  :  Pia  ^Itre  andar  per  <(|ue8to 
Scoglio  non  si  potrà  ;  perocché  gia^e 
Tutto  spezzato  al  fondo  T  arco  sesto  : 

109  E  se  r  andare  lavtaurti  fMir  vi  piace ^ 
Andatevene  sa  per  questa  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio  ,  che  via  &ce . 

112  Jer,  più  oltre  ctnqu'iore^  che  qaest' otta^ 
Mille  dugento  €on  sessanta  sei 
Anni  compier  y  che  qui  la  via  fìt  rotta, 

1 15  Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar,  s^  sAcuù  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor^  eh'  e'  non  saraliao  rei . 

altri  ;  e  seguita  il  nome  al  fatto  ^  e  comandolli  che 
stesse  in  posa  .  ' 

106.  Poi  disse  a  noi  ec.  Intendendo  Malacodala 
vicenda  per  la  quale  andavanD^- Virgilio  e  V  Autore, 
dice^andarepiù  oltre  (*)y  però  che /''/sreo  (**)  oprate, 
che  cavalcava  la' sesta  bolgia ,  è  rotto;  fé  insegna  lora 
un'altra  via^e  sfoggiugoie  che'  più  oLtre^  che  l'ora pre- 
«ente^  f arono^  mille  dugento^  sesMOfta  ^i  anni  cempiu- 
ti  9  che  la  via  vi  fu  rotta  ^  e  questo  è  motabile^  a  dare 
ad  intendere  il  tempo  ^lla  compilaxtone  di  questa 
'Gomniedia  ^  che  £u  iiiòominciata  in  Vcoerdi  Santo 
nel  mille  trecentOyCiroa  mezzo  Marzo:  cotanto  fa  al- 
lora la  Pasqua  fba  Marzo .  E  uota^  che  questa  pre- 
sente ora  era  ia  prmia  del  di  >  e  Cristo  passò  nell'o- 
ra sesta  /e  allora  fu  t|. grande  tremuoio  ,  onde  quel- 
la rottura  i  si  fece ^  e  però  diee^  cinque  ore  più  oltre 
che  questa  ora^  eh' è  la  prima  del  di.  Allora  fu  trat- 
\  /  to  della  oscurità  dé'vizj  l'Autore^  e  produtto  nel- 

/      la  chiara  vita  dell' umana  felicitade^  siccome  per  U 

»■     , 

(*5  Qui  pare  che  mandhi  nel  Testo  non  sì  può,  od  altro 
^uivalcnte, 

(**)  JVel  MS.  non  apparisce  ben  chiaro  il  vocabolo  da 
noi  supposto^ 
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m8  TràWd  à Witti,  Àlidimo,*  Oalt^britì^^ 
GoÉ!iinctò  e^lì  à  dtre,  t  ih ,  Cagfnàziio > 
E  Bartmf  iccia  gurdi  là  *<lcfeii!ia .  ' 

2 1  Libicòdco  •v^lfihi  'óltrt ,  e  I>ragHig'rtat3^, 
'  ^riatto  Zannuto ,  ^  'Gt-alfiarcati^ , 
E  Fàfrfarèno ,  te  RtibicaMe  pàzto . 
24  Cercate  il^torno  le  bollènti  pane: 

Goator  sien  salvi  insina  all'altro  scheggio , 
'  Gilè  tii«ld '«iliem 'va  ^(^^  4e  iafie/ 
la-ji  O  me  !  Maestro ,  che  è  quel ,  eh'  io  veggio, 
Bisà'  io?  deh  tóriià^fcorta  a«diatóèi  ^òìi , 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  noia  k  diieggio . 
}3o  Se  tu  se*  si  accorto,  come  suoli, 

Non  vedi  tu,  eh'  e'  digrignan  li  denti, 
E  con  le  cig;i]a  ne  minaccìan  duoli? 

mone  e  resurrezione  di  Cristo ,  V  umana  generazio- 
ne di  morte  in  vita  rivenne.  Per  la  quale  resurrezio- 
ne qui  della  bolgia  seguente  si  ragiona,  cioè  della  i- 
pocrisia^e  d'alcuna  sua  mina,  vogliendo  di  così  fatta 
colpa  la  proprietade  dimostrare^  cioè,  che  per  lei 
dalla  passata  alla  seguente  usanza  cotale  colpa  si  di- 
partisse ,  siccome  di  più  proprio  processo  di  lei . 
Questa  rottura  si  coglie  essere  stata  per  li  tremuoti, 
che  furono  per   la   venerabile  e  altissiqia  Passione 
^^1  nostro  Signore ,  il  quale  fu  crucifìsso  uelli  anni 
^clla  sua  etade  compiuti  li  trentatrè  anni,  e  entra- 
tone' trentaquattro,  a' quali  se  tu  aggiugnerai  mille 
^Qgeoto  sessanta  sei  anni^  avrai  mille  trecento  anni; 
^el  qual   tempo  T  Autore  compilo,   o  cominciò  a 
Compilare  quest'  opera .  Forse  l'Autore  confessatosi  , 
P  riconosciuti  li  suoi  difetti  il  detto  Venerdì  Santo, 
Per  alcuna  ammenda  immaginò  questa  buona  opera. 
115.  Io  mando  ec^  Chiaro  è  il  testo  . 
1l8t  Tratti  innanzi  (*)  cc^Qui  connumera  dieci 
demoni  sotto  uno  decurione  a  scorta  dello  Autore,  e 
impone  loro  quello  che  abbiano  a  fare.  {*Così  il  MS.) 
127.  Oimè!  Maestro  (*)  ec.  Qui  dimostra  l'Autore 
^vcre  paura  di  tale  scorta .  (  *  Così  il  MS>  ) 
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i33  Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi  ; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno , 
Gh^  e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti . 

1 36  Per  V  argine  sinistro  volta  dienno  : 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta , 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

i39  Ed  egli  avea  d^l  cui  fatto  trombetta . 

133.  Ed  elli  a  me  ec.  Questa  rincoramento  è 
chiaro . 

136,  Per  l'argine  sinistro  ec.  Cioè  tra  la  sesta i e 
settima  bolgia . 


/. 
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^:  PROEMIO 

roiche  trattato  è  di  sopra  de' barattieri  ^  che  barai» 
^rono  la  republica  y  qui  intende  di  trattare  di  quel- 
io  medesimo  vizio  in  coloro  cbe  barattarono  nelle 
ct)rii  de'  loro  Signori  • 


r.  /.  *if 


CANTO  XXIL 


I   Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra^^ 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo: 

4  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra , 
O  Aretini ,  e  vidi  gir  gualdane , 
Ferir  tortieatnenti,  e  correr  giostra , 

n  Quando  coq  trQiUbe,  e  quando  con  campdtie^ 

V.  1.  Io  vidi  già  cai^alier  ec.  Disse  F  Autm 
nella  fine  del  precedente  capitolo^  come  per  loro 
scorta  furono  dati  dieci  demoni;  qui  proseguita  sua 
materia.  E  prima  commemorando  tutti  strumenti  di 
guerra  ,  per  li  quali  o  si  comincia  stormo^  o  si  ri- 
trae gente ^  o  si  cavalca ^  o  si  fa  guardia^  o  alcuno 
atto  che  a  guerra  si  appartenga^  dice  che  nullo  né 
sì  strano  y  come  quello  sotto  il  quale  questi  demoni 
mossono  loro  cavalcata.  E  nelli  primi  tre  versi  pone 
quattro  atti  di  guerra  sé  avere  veduti  :  il  primo  è 
mutare/il  campo^  il  secondo  cominciare  battaglia  di 
campo ^  il  terzo  far  mostra  d'uomini  d'arme,  il 
quarto  levarsi  di  campo  saviamente  per  tema  del 
ne^fiico^  eh'  è  per  avventura  troppo  forte  ;  e  ciascu- 
no di  questi  atti  vuole  diverso  suono  V  uno  dall'al- 
tro; de  quali  se  volessi  sapere,  prendi  Vegezio  de  re 
militari . 

4.  Corridor  vidi  ec.  In  questi  altri  tre  versi  con- 
numera  quattro  altri  atti  in  fatti  d'arme^  che  richieg- 
giono  diversi  suoni  ciascuno  per  sé,  e  partiti  dalli 
quattro  primi  ;  il  primo  é  correria ,  il  secondo  anda- 
re in  gualdana,  Il  terzo  tornare,  il  quarto  gio- 
strare. 

7.  Quando  con  trombe  ec.  Qui  connumera  !• 
strumenti ,  che  si  usano  a  suono  in  guerra,  rifereu-- 
dosi  alli  atti  di  sopra  guerreschi . 


5 


\ 


CANTO  XXII.  387 

Con  tamburi^  e  con  cenni  di  castella^ 
E  con  cose  nostrali^  e  con  istrane  : 

[o  Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
Gavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

i3  Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni: 

(  Ah  fiera  coihpagnia  !  )  ma  nella  chiesa 
Co'  Saiuti ,  e  in  taverna  co' ghiottoni. 

16  Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa , 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'era  incesa. 

19  Come  i  deltiui ,  quando  fanno  segno 
Ammarinar  con  Tarco  della  schiena. 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno  j 

23  Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

'  Mostrava  alcun  de' peccatori  '1  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena . 


10.  iVè  già  con  sì  diversa  ec.  Dice,  che  In  tutte  le 
predette  cose,  né  altre,  non  ne  vidde  neuna  sì  strana, 
come  quella  di  Barbariccia,con  la  quale  mosse  la  de- 
cina ^  e  la  decina  rispuose  a  lui  trombettando  col 
culo.  Ma  scusandosi  l'Autore  dice,  che  cosi  fare  si 
conviene   nella  chiesa  co'  Santi ,  e  nella  taverna  co' 
ghiottoni ,  e  in  Inferno  con  li  demoni  :  cum  sancto 
sanctus  erisj  et  cum  perverso  peruersuSj  etc, 
16.  Pure  alla  pegola  ec.  Segue  suo  poema, 
19.  Come  i  delfini  ec.  Dice  l'Autore,  che  i  peccato- 
ri, che  bollivano  nella  pece,  alcuna  fiata  per  alleg- 
gieramento  di  pena  tanto  si   sollevavano  della  ho- 
gliente  pece ,  che  mostravano  le  reni  5  òome  fanno 
li  delfini  in  mar^,  quali   per  loto   natura  sentono 
<lavantii  quando  dee  venire  tempesta  ,  laonde  li  ma- 
rinai s'argomentano  di  trarsi  a  porto:  e  un'altra  si- 
militudine pone  pelli    ranocchi,  che  scevicano  ae- 
rila nel  loro  gracidare.  E  così  dice,  che   si  stavano 
*i  peccatori  •,  ma  quando  s'appressava   Barbariccia , 
^uui  %\  traevano  sotto  la  pece . 
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^5  E  com' all'orlo  deir  acqua  d' un  fossa 
Slan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 
Sì  che  celano  i  piedi ,  e  l' altro  grosso    9 

28  Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia^ 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

3i  lo  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s'accapric^zzia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontrai    , 
Ch'  una  rana  rimane,  e  T altra  spiccia: 

34  E  Graifiacan ,  che  gli  era  più  di  contrae  ^ 
Gli  arroncigliò  le  'mpegolate  chioma  ^ 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

37  Io  sapea  già  di  tulli  quanti  '1  nome;  - 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

40  O  R ubicante,  fa  che  tu  gli  metti  / 

Gli  unghioni  addosso  sì ,  che  tu  lo  scuoi, 
GridaVan  tutti  insieme  i  maladetti. 

43  Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi, 

46  Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato, 


31 .  Io  vidi  ec.  Prosegue  il  poema , 
34.  E  Graffiacan  ec.  Gliiaro  è  il  lesto . 

36.  Che  rni  pàn^e  una  lontra  ec.  Lontra  è  uno  a- 
nimalp  molto  presto,  e  leggiero. 

37.  Io  sapea  già  ec.  Qui  risponde  rAutore  a  una 
tacita  domanda-,  e  dice,  che  elli  notò  sì  li  nomici 
questi  demoni  «  che  sempre  gli  staranno  a  mente. 
Ed  è  uno  ammonire  che  uomo,  che  va  per  cammino, 
non  sia  smemorato  ,  e  in  ri  tenere  ^il  nome  della  scor* 
ta ,  che  gli  è  data;  perocché  chiamare  uno  uomo» 
che  alcuno  non  avrà  mai  veduto  per  nome,  il  fa^** 

^  sere  più   beuivolo,  perocché   alcuna  affezione  pare 
che  abbia  in  lui. 

43.  £d  io.  Maestro  ec.  Segue  il  poema  <»     . 
46,  Lo  Duca  ^c.  Chiaro  é  il  testo  ^ 


1 


** 


CANTO  XXn.  é9Ó 

l^omandollo,  onci' e'  fosse:  e  quei  rispose: 
Ao  fui  del  regno  di  Na varrà  nato. 

^^ia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo 
Distruggi tor  di  sé,  e  di  sue  cose. 
f)ì  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo* 

2  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 
D'  ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 
Gli  fé' sentir  come  Tuna  sdrucia  . 

Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco: 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  State  'n  là,  mentr'io  lo  'nforcoj 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimanda,  disse,  ancor  ,  se  più  disii 
Saper  da  lui ,  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

Lo  Duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e  quegli:  Io  mi  partii 


7.  E  quei  rispose  eù.  Qui. questo  barattiere  pa^ 

suo  nome  ,e  $uo  vizio  >  e  sua  condizione  i  Que- 
Navarrese  dice  prima ,  eh'  elll  stette  a  servire  un 
lore:  dice   anche  ch'elli  fu  un  bastardo  d'una 

persona,  è  prodiga;  sicché  nota  che'l  séme  mol- 
idopera  nel  generato  ;  molto  adopera  ancora  Id 
versàziorie  delle  genti  :  se  son  buoni  li  conver- 
ti ,  buono  dee  apprendere  il  conversante  ,  ed  ^ 
i^erso .  E  dice,  die  poi  stette  nella  corte  del  buo- 
re  Tebaldo  di  Navarra  :  e  qui  nota,  che  i  Navar- 

abbondano  in  questo  vizio  . 
5.  E  Ciriatto  ec.  Segue  il  poema  ; 
4.  Lo  Duca  :  Dunque  or  di''  ec.  Qui  si  cerca  di  pa- 
re nomi  de' famosi   peccatori ,  massimamente  di 
Hi  d' Italia ,  che  sono    più  noti  all'  Autore  ,  chtì 

altri . 
6i  E  quegli  ec*  Segue  il  poema  * 


X 
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67  Poco  è  da  un ^  che  fu  di  là  vicino: 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto^ 
Ch^  io  non  temerei  uughia,  né  uncino. 

70  E  Libicocco:  Troppo  avein  sofferto, 

Disse  ;e  presegli  'l  braccio  col  runciglio, 
Si  che ,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

73  Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  *1  decurio  loro 
Si  volse  'ntprno  intorno  con  m^l  piglio. 

76  Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh' ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  '\  Duca  mio  sanza  dimoro  : 

79  Chi  fu  colui ,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita  , 

82  Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i  ni  mici  di  suo  donno  in  mano^ 
E  fé'  lor  sì,  che  ciascun  àe  ne  loda  : 

85  Denar  si  tolse,  e  lasciògli  di  piano, 

Sì  com'  e'  dice;  e  negli  altri  uficj  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

88  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche . 

70.  E  Libicocco  ec.  Questa  tenzone  appare  assai 
chiara . 

76,  Quand'  elli  ec.  Questa  domanda,  chie  fa  Virgi- 
lio al  Mavarrese^,  è  aperta. 

81.  £4  ei  risposa  ee.  Frate  Gomita  di  Sardigna, 
Vicario  e  fattore;  del  giudice  Mino  di  Gallura, il 
quale  avendo  alquanti  nemici  del  suo  donno  (  alla 
Sardesca  parla),  cioè  di  suo  signore  ,  preso  per  certa 
quantità  di  pecunia,  che  ricevette  da  loro,  lì  lasciò; 
per  lo  quale  fallo  ,e  più  altri  falli  il  giudice  P^inoil 
fece  appendere. 

88.  Michel  Zanche  ec»  E  questo. donno  Michele 
fu  Sardo  ,  d'una  qpntrada  che  si  chiama  Logodor,il 
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O  me!  vedete  T altro ^  che  digrigna  : 
Io  direi  anche;  ma  i'  temo,  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna . 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  *n  costà ^  malvagio  uccello ^ 
Se  voi  volete  vedere ,  o  udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi^  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
DJVIa  stien  le  Malebranche  u4  poco  in  cesso ^ 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io^  seggendo  iti  questo  luogo  stesso > 

ale  essendo  siniscalco  della  madre  del  re  Ènzo^ 
lìuolo  dello  imperadore  Federigo  ,  per  sue  riven- 
ie in  tante  ricchezze  divenne,  che  dietro  alla 
rie  della  detta  donna>  divenne  Signore  della  con- 
da.  Questi  due  sono  insieme  ^  e  dì  loro  mercatan- 
continuo  ragionano, e  de^attl  di  loro  paese. 
ì\i  O  me!  vedete  ec.  Questo  peccatore  immagina 
,  come  possa  ingannare  i  demoni,  e  barattare  co- 
ro^  onde  notà>  che  sempre  l'artefice  pensa,  e  con- 
ipla  le  operazioni  della  sua  arte  . 
>4.  E  "*/  gr*an  proposto  ec.  Cioè  Barbài^iccia  * 
17.  Se  voi  volete  ec.  Qui  il  barattiere,  poiché 
.e  che  sua  esca  è  presa  >  proseguita  a  tirare  sua 
za;  e  nota  che  della  propria  bocca,  o  de'  proprj 
ni  conviene  che  ésca,  perchè  il  demonio  sdppia 
egreto  dell'  uomo,  cioè  quello  a  che  elli  intende  • 
qual  cosa  si  dimostra  per  questa  esperienza  ^  dhe 
esto  Navarrese  disse  altro  >  che  quello  òh'èlli  de- 
erava  ;  e  i  demoni  non  poterono  certaitiente  cono- 
re  suo  intendimento  >  se  non  che  il  congetturava- 
dair  arte  ,  eh'  avea  fatto  :  siccome  vuole  Tullio  in 
undo  Rethoricorum^  che  si  prenda  argomento  i 
ce  il  Navarrese  :  per  uno  eh'  io  sono  >  al  segno 
'io  farò ,  il  quale  è  dato  tra  noi  barattieri^  ne  farò 
lire  dieci  :  questo  è  lo  inganno  . 
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io3  Per  un,  eh'  io  so' ,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor,  clie  fuori  alcun  si  mette. 
roGGaguazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso. 

Crollando  1  capo^  e  disse:  Odi  malizia, 
Gh'  egli  ha  pensato ,  per  gittarsi  giuso, 
109  Ond'  ei ,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo. 
Quando  procuro  a  mia  maggior  tristizia  ! 

107.  Crollando  il  capo  ec.  Demonio  viene  a  dire 
sciente,  perocché  sa-,  onde  per  lo  suo  sapere  disse 
cosi,  che  trasse  argomento  della  sua  prima  vita. 

109.  OntTeij  ch'avea  ec.  Nota  qui  che  1  barauiere 
ad  ogni  canestro  ha  apparecchiato  suo  uncino,  e  a 
ogni  parola  sua  risposta.  E' dice  al  diavolo:  è  bea  ve- 
ro, eh' io  son  troppo  malizioso .  Ma  ciò  ha  altra  signi- 
ficazione,  che  quella  malizia  che  ha  il  diavolo:  dice, 
che  quello  trae  a  dire  sottilità  d' ingegno  ,  e  quesU 
viene  a  dire  mala  operazione .  Malizioso  ,  viene  al- 
cuna volta  a  dire  malizioso  e  saputo ,  e  alcuna  volta 
viene  a  dire  facitore  di  male:  però  con  questo  lac- 
ciuolo il  Navarrese  inganna  il  diavolo. 

\\\.  A  mia  (*)  magggior  tristizia  ec.  Questo  testo 
alcuni  spongono  maggiori,  cioè  mie'  maggiorenti^  al- 

{*)  Forse  da  nessuno  fu  osservato  che  mia  in  questo  luog) 
potreby  essere  un  idiotismo  popolare  ^  equivalente  in^ra' 
matica  a  mìeì^  plurale  del  pronome  possessivo  mio.  E  con' 
tinuo  nella  bocca  di  gran  parte  del  volgo  Toscano  V  uso  à 
mia,  tua,  sua  ec.per  miei,  tuoi  ,saoi;  e  pur  troppo  i  copuli 
d'una  volta  erano  persone  delle  più  volgari  e  rozze;  eptf 
quanto  finora  abbiani  visto  y  il  nostro  amanuense  era  i^ 
questo  numero.  E  vero  però  che  molti  codici  e  stampe  lei^ 
gono  appunto  a'miei  ;  e  quantunque  dalla  Crusca^  nella  eoi' 
^one  che  noi  seguiamo^  sia  stata  preferita  la  lezione  a  mia; 
tut tavella  pare  che  anch'  essa  la  interpretasse  secondo  it 
senso  da  noi  supposto  ^vedendosi  al  segnacaso  à  posto  Vac* 
^nto  f  che  forse  il  Tipografo  avrà  innavvertentemente  so* 
^tituito  all'apostrofe  indicante  il  numero  del  più.  Con  dò 
i  moltiplici  cementi  a  questo  verso  verrebbero  ad  accot' 
darsi  m  una  sola  spiegazione  ^  la  pia  ovvia  e  naturale. 
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^  ^  A^Hchin  non  si  tenne,  adi  rintoppo 
Agli  altri ,  dìssfs  a  lui  :  Se  tu  ti  calj , 
lo  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo^ 
^  ^  S  Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali  : 

Lascisi  ^1  colle  ^  e  sia  la  ripa  3Cudo 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali  • 

^^8  0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo  : 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse: 
Quel  prima,  ch^  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

^31  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra ,  ed  i^  un  punto 
Saltò ,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse'; 

1^4  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
Ma  quei  più,  che  caglon  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se' giunto. 

127  Ma  poco  valse,  che  Tale  al  sospetto 

I^on  poterò  avanzar:,  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 

i3o  Npn  altrimenti  l'anitra  di  botto, 


cuni  spongono  mìei,  cioè  mìei  compagni;  maggior 
tristizia  procuro  di  quella  eh'  elli  abbiano . 

112.  Alichin  non  si  tenne  ec.  Questo  testo  è  chia^ 
ro  ,  che  questo  chinatore  d'  ale  ,  cioè  volatore  ,  dice 
lungo  la  pegola. 

1 18.  O  tUj  che  leggi  ec.  Qui  si  rende  l' uditore  at- 
tento in  ciò ^  che  propone  l'Autore  di  dire  cosa 
nuova . 

123.  E  dal  proposto  lor  ec.  Cioè  da  Barbariccia, 
che  'ì  teneva  chiuso  tra  le  sue  braccia,  come  appare 
di  sopra,  quivi  —  Ma  Barbariccia  il  chiuse  tra  le 
braccia. 

124.  Di  che  ciascun  ec.  Dice,  che  ciascuno  se  ne 
attristò,  ma  Alichin  più  di  ri  e  uno  ,  perocché  avea 
detto  che  elli  fosse  lasciato,  e  poco  li  valse;  cioè  il 
fatto  o  detto  d'  Alichino. 

1 30.  Non  altrimenti  V anitra  ec.  Questa  similitu- 
dine è  chiara. 
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Quando  '1  falcon  s'  appressa ,  giù  s'  altuffa 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

i33  Irato  Galcabrina  della  buffa , 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa  ; 

l36  E  come  '\  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  1  fosso  ghermito. 

189  Ma  r  altro  fu  bene  spafvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  Iui>  e  amendue 
Gadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno . 

142  Lo  caldo  schermidor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  aveano  inviscate  Y  ale  sue . 

145  Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  ì  raffi;  ed  assai  prestamente 

<  48  Di  qua ,  di  là  discesero  alla  posta  ; 

Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  : 

i5i  E  noi  lasciammo  lor  così  'mpacciati. 

133.  Irato  Calcahrina  ec.  Segue  suo  poema,  ora 
nomindndo  Tuac  demo  aio  ,  ora  l'altro^  e  dice,  che 
Calcabriaa  più  sdegnoso  che  gli  altri,  fa  lieto  di 
quello  inganno^  per  dare  ad  intendere  ad  Alichino 
ch'egli  non  era  così  volante  più  che  gli  altri,  come 
egli  si  credeva . 

145.  Barbariccia  con  gli  altri  ec.  Segue  suo  poe- 
ma ,  e  partesi  da  loro  ;  e  il  testo  è  chiaro. 


CANTO  XXIIL 


PROEMIO 

oichè  r  Autore  ha  trattato  di  30pra  in  due  capitoli 
H^' barattieri  puniti  q^lla  quinta  bolgia^  ora  initiende 
^^  questa  ^sta  bolgia  trattare  della  pena  degripo- 
^titi  y  che  sotto  abito  di  buoni  uomini  ^  e  di  santa 
Vita  ingannano  l' umapa  generazione  •  Questi  sono 
Quelli ,  che  vengono  in  àbito  di  pecore  e  d'agnello', 
ì  dentro  sono  lupi  rapaci  •  Ed  è  da  ssipere ,  siccome 
lice  Brittone  nella  esposizione  deVocaboli ,  che  ipo- 
nrìta  viene  a  dire  infignitore,  cioè  ingannatore,  si- 
niilatore,  cioè  un  coperto  ingannatore  >  i^  ripresen- 
atore  della  persona  ch'egli  non  è:  ipocrito  è  un  no- 
ne composto  da  ipo,  eh'  è  a  dire  sopra ^  e  crisisx  in 
rreco^  che  viene  a  dire  oro  in  latipo,  sicché  ipocri- 
:o  viene  a  aite  sopra  indorato.  E  questo  ha  a  signi*^ 
Beare ,  che  gF  ipocriti  nell'  appia*enza ,  e  di  sopra 
paiono  d'oro,  cioè  buoni  e  santi,  e  dentro  sono  al- 
tro •  E  |kri  djce,  ch'egli  è  composto  àaipoj  che  è  a 
lire  somftye  crisisj  eh'  è  a^  dire  oro^  sicché  è  a  dire 
litro  sotto  oro  ^  e  però  è  scritto  delU  ipocriti:  di  so- 
pra hanno  ofo  y  è  nascoso  éUtro^  in  loro  {^}  :  e  in 
altro  luogo:  in  nqbiltà  d'oro,  petitola  di  loto.  Cir- 
ca il  qua!  vizio  e  peccato  si  è  da  notare,  che  nello 
abito  e  atto  di  fuori  gl'ipocriti  appaiono  santi  e 
buoni,  e  dentro  è  nulla  di  boutade  e  di  santitade  :; 
sicché  il  segno  di.  fuori  non  ha  alcuno  segnato  den- 
tro 5  e  però  è  menzogna,  e  bugìa,  e  opposito  alla  ve- 
ritade,  siccome  dice  Santo  Agostino  nel  libro  delle 
questioni  del  Vangelo;  n;oa  ciò  che  ìnfignono  è  men- 
zogna, ma  quando  quello  ìnfignono  che  nulla  si- 

(*)  Così  si  è  posto,  per  dar  qualche  senso  di  cui  manca, 
il  Testo y  che  ha  solamente  e  nascoso  Toro . 
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gnìQca  .  Sicché  appare^  clie'l  segno  di   fiiori   dell  -^ 
ipocrilo  non  significa  dentro  alcuna  cosa  ,  e    pero     '^ 
menzogna  :  ma  quando  la  finzione  nostra  di  fuori  ^  ^ 
ritiere  ad  alcuna  cosa   dentro^  allora   non  è  menzo-  — 

gna,  ma  puote  essere  alcuna  figura  di  veritade  ;  sic^ 

com'è  nella  Scrittura  Santa^  cbe  l'apparenza  e'I  suc^  — 
no  delle  parole    diranno  una  cosale  la  figura  sar.^^ 
un'altra  .  L' ipocrito  si  dipigne  con  soff umicamente:^ 
per  parere  smorto  e  giallo ,  acciocch*  elli  paia  uomc^ 
d'  aspra  vita*,  pofta  li  capelli  grandi  per  parere  Ùl^^ 
non  curi  delle  dilettazioni  temporali,  e  corporali  — 
Usano  un  parlare  femminesco  con  la  voce  bassa,  ^ 
dentro  é  tutto  il   contrario;  sé  fanno  orazione,  faa— 
noia  nel  cos^lto  di  molti  per  acquistare  quella  glo— 
ria  e  fama  ;  quando  fanno  elemosina^  godono  quan- 
do sono  veduti*  Questo  è  contro  a  quello  ch'è  scritto 
nel  Vangelo  di  Santo  Matteo,  capitolo  settimo:  quan- 
do fai  elemosina >  non  sonare  la  tromba  ,  come  gl'i- 
pocriti fanno  <  Li  quali  peccatori  \  Autore   mirabil- 
mente punisce;  che  siccome  elli  erano,  e  mostrava- 
no nel  mondo,  diverso  quello  che  apparea  ,  da  quel- 
lo eh'  era  nascoso;  ed  era  tutta  santa  e  buona  quel- 
la apparenza:  cosi  li  punisce  in  cappe  belle,  grandi 
e  dorate,  che  di  fuori  paiono  Una  orrevole  cosa.  E 
siccome  dentro  elli  furono  diversi,  cosi  quelle  cappe 
dentro  sono  diverse  dalla  loro  apparenza  ,  dhp  sono 
foderate  di  piombo ,  lo  quale  li  carica,  siccwdàlo* 
ro  smisurata   fatica;  e  acciocché  tale  fatica  sia  loro 
continua,  sempre  stanno   in  movimento, e  sempre 
conviene  ohe    vadano.  Ancora  li  fa  trapassare  per  . 
dosso  a  un'altra  generazione  d'ipocriti,  li  quali  fu- 
rono del  popolo  de' Giudei ,  ed  erano  loro  sacerdoti , 
ed  ebbero  colpa  nella  morte  di  Cristo  nostro  Signo- 
re, siccome  fu  Gaifas  ,  che  disse:  bisogna  che  uno 
muoia  per  lo  popolo.  E  punisce  quelli,  eh' elli  pone 
crucifissi  in  terra  con  tre  pali,unt)  in  ciascuna  ma- 
no ,  e   uno  tramendue  li   piedi  ,  e  per  addosso  loro 
passano  tutti  questi  ipocriti .  Poi  in  fine  del  capito-» 
lo  tocca  alcuna  cosa  delle  menzogne  diaboliche:  ivi 
termina  suo  capitolo . 


CANTO  XXIII. 


I    1  aciti ,  soli ,  e  sanza  compagnia 

N'  andavam  1'  un  dinanzi ,  e  V  altro  dopo , 
Come  i  frati  minor  \anno  per  via. 

4  Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

7  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa^ 

Che  r  un  <:on  V  altro  fa  ,  se  ben  s' accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

IO  E  come  r  un  pensier  dell'  altro  scoppia  ; 

V.  1.  Taciti j  solij  ec.  Questo  andare,  e  questa  si- 
mililudine  è  assai  chiara  ,  perocché  1' Autore  nella 
fine  del  precedente  capìtolo  ha  scritto  ,  come  per  la 
cagione  nata  dello  scampare  del  barattiere  di  ]N  a  varrà, 
la  zuffa  fu  fra  Alichiuo  e  Calcabrina  sopra  la  bo- 
glìente  pece  ,  nella  quale  amendueli  demonj  cadde- 
ro; del  quale  scampo  fa  materia  l'Autore.  E  come  Vir- 
gilio e  l'Autore  lasciarono  coloro  così  nella  pece, 
qui  dice  che  partitisi  da  coloro,  sanza  sermone  a  gui- 
sa di  due  frati  minori  per  cammino  andavano.  E  in- 
questo  andare,  dice  V  Autore  ,  che  li  venne  alla  me- 
moria una  favola  ,  che  pone  Isopo ,  dóve  dice  della 
rana  e  del  topo,  quando  la  rana  legò  il  filo  al  suo 
pie,  e  legollo  al  pie  del  topo,  dicendo  che  sarebbe 
sicuro  per  lei  andando  per  1*  acqua;  il  topo  neente 
meno  temendo  d'entrare  nell'acqua  tirava  verso  la 
terra ,  e  la  rana  volendovi  entrare  si  partìa  dalla 
terra,  e  tirava  il  topo  verso  l'acqua;  così  1' uno  ti- 
rava l'altro.  Cosi  dice  l'Autore,  che  facea  pò  quelli 
due  demonj ,  z 

10.  E  come  r un  pensier  ec.  Dice  l'Autore,  che 
nel   qomaiemorarsi  della  detta  favola  li  nacque  un 
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Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi , 
Che  la  prima  paura  mi  fé' doppia. 

i3  Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta  j  eh'  assai  credo  che  lor  noj . 

i6  Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa, 
£i  ne  verranno  dietro  più  crudeli^ 
Che  cane  a  quella  levre,  eh'  egli  acceffa. 

19  Già  m\  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura ,  e  stava  indietro  intento; 
Quando  io  dissi:  Maestro^  se  non  celi 

22  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  ayem  già  dietro; 
Io  gì'  immagino  si ,  che  già  gli  sento. 

25  E  quei:  S' io  fossi  d' impiombato  vetro, 
L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

:2d  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  atto ,  e  con  simile  faccia , 
Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglia  fei . 

altro  pensiero  assai  ragionevole ,  e  di  quello  traeva 
sua  sentenza,  come  appare  nel  testo;  e  spggiagae, 
che  di  tale  estimazione  li  venne  nell'animo  paura, 
la  quale  gli  fece  alcuna  novitade ,  siccome  nel  testo 
dice. 

21.  Quand'io  dissi  ec.  Queste  parole,  che  dice 
r  Autore  a  Virgilio,  sono  aperte . 

25.  E  quei:  S'io  fossi  ec.  Dice  Virgilio:  s'io  fossi 
di  piombato  vetro ,  cioè  di  specchio  (il  quale  è  com- 
posto di  vetro ,  e  coperto  dalla  parte  dentro  di  piom- 
bo ,  acciocché  gli  radii  degli  occhi  siano  ritenuti 
dalla  densitade  del  piombo,  e  quindi  si  veggia  Tim- 
magine  nel  vetro)  io  non  trarrei  X  immagine  tua  più 
tosto,  eh'  io  fo  ora  l' anima  tua  ,  cioè  li  pensieri  tuoi; 
li  quali  secondo  umanitade  procedono  \  e  seguita 
suo  consiglio . 
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S' egli  è ,  che  ai  la  destra  costa  giaccia  y 
Che  noi  possìam  nell'altra  bolgia  scendere^ 
Noi  fuggirem  T immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere^ 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  V  ale  tese 
Mon  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese  j 
Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  se  ie  fiamme  accese^ 

Che  prende  '1  figlio,  e  fugge ,  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui,  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  : 

£  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

INon  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  muli*  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
Gonie  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù ,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  Providenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 

Xaggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta . 

^4.  Già  non  compio  ec.  Segue  il  poe^a ,  a  dimo- 
^re  sé  avere  col  suo  pensiero  veramente  immagi- 
no . 

37.  Lo  Duca  mio  ec.  Quello  che  Virgilio  fece  qui, 
iue  similitudini  che  induce,  ad  assomigliare  la 
Ovvisione  e  la  fuga  di  Virgilio  ,  sono  chiare. 
58.  Laggiù  trovammo  ec.  Qui  descrive  Y  Autore  la 
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6i  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  tagliai 
Glie  per  li  monaci  in  Gologna  fassi . 
64  Di  fuor  dorate  sou,  sì  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia . 
C7  0  in  eterno  faticoso  manto! 

pena  degl'  ipocriti  tormentati  nella  sesta  bolgia;  e 
dice,  ch'elli  hanno  in  dosso  cappe  di  piombo, con 
cappucci  dinanzi  agli  occhi  di  quella  forma,  che  so- 
no le  cappe  che  usano  li  monaci  del  paese  di  Golo- 
gna; e  di  fuori  dice,  che  sono  inorate  d*  un  oro  sì  lu- 
centissimo  ,  che  non  vi  si  può  per  loro  tener  gli  oc- 
elli Qssi .  Nelle  quali  cappe  signiiica  per  lo  piombo, 
la  gravezza  e  viltade  della  loro  coscienza  spirituale , 
ricoperta  di  fuori  coi^lisciata  bellezza  d'onestà:  perla 
quale  Toro  il  dimostra,  eh' è  fine  sopra  ogni  metallo; 
e  il  piombo  è  il  più  minimo,  e  più  vizioso.  E  dice, 
ch'erano  della  taglia  delle  cappe  che  si  fanno  in  Go- 
logna per  li  monaci,  le  quali  sono  smisuratissime  di 
rarghezza,e  di  lunghezza,  e  quasi  nel  cappuccio  ha 
una  gonnella  :  questo  fanno  per  onestade  .  E  dice, 
che  sono  sì  gravi, che  quelle  che  Federigo  imperado- 
re  faceva  mettere  a  certi  malfattori  (*)  (  li  quali  poi 
che  le  dette  cappe  (**)  facea  mettere  in  certo  vaso, e 
sotto  quello  vaso  fare  ftioco,  sicché  la  cappa  del  piom- 
bo si  fondea  sopra  il  malfattore)  dice ,  che  eran  di 
paglia,  a  rispetto  di  quelle  ch'aveano  gl'ipocriti:  e 
bene  dice,  perocché  la  pena  temporale  alla  ispiritua- 
le  è  incomparabile . 

67.  O  in  eterno  faticoso  ec.  Qui  sgrida  l'Autore 
'per  la  pena  contra  gl'ipocriti,  e  pone  la  gravezza  di 
quello  peso,  dicendo ,  che  per  esso  andavano  gHi^' 
carcati  peccatori  si  piano,  che  l'Autore  non  poteva 

(*)  Nel  Codice  si  legge  mali  fatti,  ma  senza  dubbio  po' 
di/etto  di  chi  scrisse:  patria  pur  leggersi  maleGcì. 

(**)  Qui  è  interrotto  il  senso  per  gualche  mancanza  td 
Testo . 


CANTO  XXm.  401 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca, 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

70  Ala  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,ctie  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca . 

y3  !Perch'io  al  duca  mio:  Fa  che  tu  truovi  ^ 
Alcun  che  al  fatto,  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  si,  andando,  intorno  muovi: 

76  E  un ,  che  'ntese  la  parola  Tosca , 

Dirietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi, 
Voi ,  che  correte  si  per  V  aura  fosca  : 

^9  Forse  ch'avrai  da  me  quel,  die  tu  chiedi . 
Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
8a  Histetti;  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco: 
Ma  tarda  vagii  '1  carco,  e  la  via  stretta. 
8^  Quando  fur  giunti,  assai,  con  rocchio  bieco, 
Mi  rimiraron,  sanza  far  parola: 
Poi  si  volsero  'n  se,  e  dicean  seco: 


muoversi  si  poco,  com'elli  passava  il  peccatore,  che 
era  a  pari  di  lui ,  e  cosi  poi  T  altro . 

73.  Perchè  io  al  Duca  ec.  Quello  che  T  Autore  di- 
ce è  aperto . 

76.  Ed  un  che  intese  ec.  Qui  introduce  uno  di 
quelli  ipocriti  a  satisfare  al  suo  volere . 

80.  Onde  il  Duca  ec.  Queste  parole  di  Virgilio  a 
Pante  sono  aperte. 

82.  Ristetti  ec.  Dice,  che  due  con  T animo  mostra- 
vano grande  fretta  di  volerli  parlare ,  perocché  col 
corpo  per  lo  peso  della  cappe  noi  poteaoo  affret- 
tare: questa  fretta  si  mostrava  nel  viso,  e  negli  atti 
loro . 

84.  Quando  fur  giunti  ec.  Questi  atti ,  queste  pa- 
role tra  loro  in  prima ,  e  poi  la  domanda  di  questi 
due  ipocriti,  assai  sono  manifeste. 
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88  Costui  par  vivo  all'atto  della  gola: 

E  s'ei  son  morti ,  per  qual  privilegio^ 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 
gì  Poi  disser  me:  O  Tosco,  ch'ai  collegio 
DegF  ipocriti  tristi  se'  venuto , 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio . 
93  Ed  io  a  loro:  Io  fui  iiato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d' Arno  alla  gran  villa  ^ 
E  son  col<:orpo,  eh'  io  ho  sempre  avuto .  - 
97  Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla , 

luant'  io  veggio  dolor,  giù  per  le  guance  j 
\  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla? 
100  £  l'un  rispose  a  me;  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance . 

93.  Ed  io  a  loro  ec.  Questa  risposta  di  Dante  è 
aperta  ^  ma  qui  nota ,  che  dice  la  gran  villa,  al  par- 
lare oltramoQtaao  ,  dove  forse  costoro  usarono  anzi 
che  pigliassero  V  abito  godente;  e  vuole  ,  dinotando 
il  fine^  e  dicendo  sranae  per  rispetto  dell'altre^  che 
s'intenda  per  eccellenza  di  Fiorenza. 

97.  Ma  voi  chi  siete  ec.  Questa  domanda  è  cliiard. 

100.  E  r  un  rispose  ec.  In  queste  parole  V  Auto- 
re prende  la  regola  di  questi  due  frati ,  e  li  nomi  lo- 
ro, e  le  loro  operazioni,  e  massimamente  quelle 
ch'elli  fecero  nella  Città  di  Firenze;  acciocché  piiì 
si  palesino  airAutore. Questi  due  frati  furono  d'una 
certa  regola  ,  chiamata  la  regola  de' Frati  gaudeaii; 
di  sotto  bianco  ,  e  di  sopra  nero  portavano ,  viveansi 

con  loro  mogli,  e  con  loro (*)  e  furono  da  Bo- 

logaa  :  V  uno  ebbe  nome  Frale  Loderigo  de'  Garbo- 
nesi  ;  fu  di  parte  Ghibellina:  l'altro  Frate  Caulano 
de' Catalani;  fu  di  parte  Guelfa.  Il  Comune  di  Fi- 
renze mandò  per  costoro  due,  pereh'elli  conservas- 
sero in  pace  la  Città  dì  Firenze  di  nuovo  pacificau 
tra  Guelfi  e  Ghibellini,  e  diedero  a  costoro  due,  sic- 

(*)  Forse  figli,  ma  nel  Testo  v'è  lacuna. 
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1  o3  Frali  Godenti  fumino^  e  Bolognesi , 
Io  Catalano  y  e  costui  Loderiugo 
J^fomati  y  e  da  tua  terra  insieme  presi , 
loG  Come  suole  esser  tolto  un' uom  solingo^ 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
Ch' ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
109  Io  cominciai:  O  frati,  i  vostri  mali  .  •  . 

Ma  piò  non  dissi:  eh'  a  gli  occhi  mi  corse 
Un 9  crocifisso  in  terra ^  con  tre  pali. 

^ome  a  buODi  uomini,  ogni  giurisdizione  necessaria 
^  ciò.  Il  frate  Loderigo  cercava  di  fare  i -Ghibellini 
Maggiori,  onde  il  frate  Catalano  con  suo  trattato ,  e 
ardine  il  cacciò  della  terra  eoa  la  parte  Ghibellina  , 
della  quale  li  liberti  erano  caporali^  laonde  le  case 
loro  andarono  in  terra  principalmeute,  le  quali  era- 
no appresso  ,  e  d' intorno  ^  e  nella  contrada  detta  il 
Gardingo  (*).  Questo  è  quello,  che  dice  il  testo  ^  e 
dice  un  uomo  solingo, cioè  solitario ,  e  contemplati- 
vo: cotali  erano  questi  tenuti ,  e  furono  tali,  che  lo 
effetto  il  mostra . 

109.  Io  cominciai  ec.  Dice  l'Autore  ,  che  alcuna 
cosa  volea  dire  a  quelli  frati  di  riprensione  di  tanti 
mali,  quanti  aveano  perpetrati-,  ma  non  potè  com- 
piere di  dire,  che  dinanzi  li  occorse  quello  Gaifas, 
Sommo  Pontefice  de' Giudei,  il  quale  sotto  spirituale 
ammanto  condusse  li  sacerdoti  delli  Farisei  a  mar- 
toriare Cristo,  dicendo,  che  di  necessitade  era»  che 
costui  morisse  per  la  salute  del  popolo  d' Isdrael .  E 
non  s' intende,  e  profetizzò  :  per  la  qual  colpa,  come 
principio  di  lei,  qui  cosi  figuratamente  roversato  , 
é  confitto  si  pone ,  sostenendo  sopra  sé  il  calcamen- 
to  di  chiunque  passa  •  E  simigliantemente  un  suo 
successore  con  gli  altri,  che  formarono  quello  consi- 
glio, sono  qui  puniti . 

(*)  //  Testo  dice  Guad'igno,  ma  è  visibile  errore.  Era 
questa  contrada  nel  luogo  do\fe  trovasi  ora  la  Dogana  di 
Firenze.  Così  ne  assicura  il  Lastri  nel  Tomo  f^l  pag.  la 
del  suo  Osservatore  Fiordo  tino,  seconda  edizione. 
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I  i:a  Quando  mi  vide,  tutto  sì  distorse, 
Soffiando  nella  barba ,  co'  sospiri  : 
E  '1  frate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 

1 1 5  Mi  disse  :  Quel  confitto ,  che  tu  miri , 
Consigliò  i  Farisei ,  che  conyenia 
Porre  un'  uom ,  per  lo  popolo,  a'  martiri. 

1 18  Attraversato,  e  nudo  è  per  la  via  , 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier,  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa,  com'  ei  pesa  pria  : 

131  E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  dal  concilio, 
Che  fu ,  per  li  Giudei ,  mala  sementa  . 

124  Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio, 
Sovra  colui ,  eh'  era  disteso  in  croce, 
Tanto  vilmente,  nell'  eterno  esilio. 

137  Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

Non  vi  dispiaccia ,  se  vi  lece ,  dirci , 
S'alia  mail  destra  giace  alcuna  foce, 

i3o  Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci, 
Sanza  constringer  degli  angeli  neri, 
Cile  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci . 

124.  jillor  vid' io  ec.  Questo  testo  è  chiaro. 

127.  Poscia  drizzò  ec.  In  questa  parte  Virgilio 
inchiede  questi  frati  ^  se  alla  mano  destra   giace  al- 
cuna foce ^  onde  si  possa  passare  alla  settima  bolgia, 
senza  avere  scorta  di  quelli  diavoli  di  là  :   e  questo 
dicea,  perocché  di  sopra  nel  vigesimo  primo  capito- 
lo Malacoda  gli  avea  detto,  che  per    quello  scoglio 
non  si  potea  andare  più  oltre,  perocché    l'arco  suo 
già  era  tutto  spezzato  nella  sesta  bolgia  ^  e  che  s*  elli 
piacea  loro  d'andare  pure  avanti,  che  se    ne  andas- 
sero   per   su  quella  grotta,  ch'era    in    mezzo  trai 
quinto,  e  sesto  fosso ^  sicché   a  volere  inseguitare  la 
insegnata  via,  convenìa  ritornare  a  mano  sinistra, 
e  ritornavano  tra  quelli  diavoli  :  1^  qual  cosa  volea- 
no  schifare ,  per  non  avere  loro  compagnia  ,  e  per- 
chè erano  crucciati  per  la  beffa  fatta  per  lo  Navar- 
rese.    • 
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i33  Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri, 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove ,  e  varca  lutti  i  vallon  feri  ; 

i36  Salvo,  che  questo  è  rotto ,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  mina , 
Che  giace  in  costa  ,  e  nel  fondo  soperchia  . 

tig  Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china , 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

142  E  1  frate;  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  Dia  voi  yizj  assai ,  tra  ì  quali  fidi", 
Ch'  egli  è  bugiardo  ,  e  padre  di  nien^gna. 

145  Appresso  ^1  duca  a  gran  passi  sen  gi , 

Turbato  un  poco  d^  ira  nel  sembiante, 
Ond'  io  da  gV  incarcati  mi  parti', 

i48Ì)iPtro  u}ìe  poste  delle  care  piante. 

1 33.  Rispose  adunque  ec.  1 34.  S^appressa  un  sas-^ 
so  ec.  Dice  che  non  molto  di  lunge  è  un  gran  sasso 
che  passa  tutte  e  dicci  le  bolgie^  salvo  che  elli  è  rot- 
to a  questa  sesta  bolgia,  ma  non  si  che  per  lo  diru" 
pinato  non  si  possa  ire. 

139.  Lo  Duca  ec.  140.  Mal  contava  la  biso- 
ena  ec.  Queste  sono"  parole  di  Virgilio,  poiché  s'  eb- 
be ripensato  ciò ,  che  li  avea  detto  Malacoda ,  che 
adiracina  1'  anime  de'  barattieri  :  riprende  Virgilio 
la  falsità  del  demonio  Malacoda, che  a  mal  fine  avea 
mentito. 

1 42.  E  ^l  frate:  io  udi^già  ec.  Dice  il  frate  Catalano , 
che  vidde  leggere  in  scuola, e  udi  predicare  in  perga- 
mo a  Bologna  li  vizi  del  Diavolo,  e  intra  l'altre  che 
elli  è  mendace,  e  padre  di  menzogna;  di  che  Virgi- 
lio non  si  dee  maravigliare  ,se  quelli  usa  sua  natu- 
rai disposizjone  insita  a  lui ,  poiché  cadde  ;  siccome 
alli  buoni  Angeli  è  insita  la  veritade . 

145.  appresso  7  Duca  ec.  Segue  suo  poema,  e 
compie  il  capitolo  vigesimo  terzo  « 
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Poiché  TAutore  ha  trattato  della  pena  delli  Ipocrìll 
nella  sesta  bolgia ,  in  questo  capitolo  e  nel  seguen- 
te intende  di  trattare  delli  peccatori ,  che  sono  pani- 
ti nella  settima  bolgia^  ciò  s^no  li  ladroni.  E  peroc- 
ché furto  y  siccom'é  o  in  cose  sacre ,  o  in  cose  non 
sacre,  però  ne  fa  distinzione  delli  ladroni;  in  que- 
sto capitolo  tratta  delli  ladroni  delle  cose  sacre, e 
nel  XXV  tratta  delli  ladroni  delle  altre  cose  non 
dipuute  a  uso  divino.  Furto  non  é  altro,  che  con- 
trattare  r  altrui   cose   contra   la  volontà    di   colui 
di  cui  elle  sono;  e  a  ciò  vedere  si   cerca  prima ^ se 
li    uomini   possono  le  cose,  che  so  a*  di  fuori  da 
lui  (^)  naturalmente  possedere,  perocché  se  ciò  non 
puote   fare,  non  le  si   puote   appropiare,  e  se  al- 
cuno non  le  si  puote  appropriare,  non  potrebbe  es- 
sere tolta   r  altrui  cosa ,  e  per  conseguente  non  sa- 
rebbe furto  a  torre  cotali  cose,  perocché  non  sareb- 
bono  d'altrui.  Veduto  questo,  si  è  poi  da  distin- 
guere li  modi ,  e  abiti ,  in  che  si  commette  il  pecca- 
to del  furto,  diffiuendo  quale  aggrava  più  T  anima 
nelle  pene  dello  Inferno  •  Secondo  l'Autore  della 
presente  Commedia   furono  opinioni,  che  le  cose 
che  sono  fuori  della  persona,  licita  mente  non  si  pos- 
sano possejlere  dagli  uomini ,  e  che  tutto  ciò ,  che 
s'  operava ,  e  usava ,  era  inlicito ,  e  per  conseguente 
peccato  :  contro  al  quale  errore  si  é  il  Salmo:  Omnia 
subiecisti  sub  pedibus  ejus  etc.  Circa  la  quale  posses^ 
sione  si  e  da  sapere ,  che  nelle  cose   mondane  si  è 
doppia  possessione:  la  prima  si  é  possedere,  e  mu- 
tare la  natura  delle  cose;  questa  possessione  si  é  so- 
la di  Dio,  lo  quale  le  creò  di  niente:  la  seconda  pos' 

\)  Così  il  Testo . 
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cessione  si  è  possedere  Vuso  delle  mondane  cose  ;  e 
questa  possessione  possono  avere  gli  uomini  giusta^^ 
e  licitamente*,  e  provasi  questo  prima  per  lo  Genesi^ 
primo  :  Faciamus  hominem  ad  imaginem,,  et  simi" 
litudinem  nostram  etc^  et  praesit  piscibus  maris  etc. 
Ancora   si  pruova  per  lo  Filosofo  nel  primo  della 
Politica  :  possessio  rerum  exteriorum  hominis  natu^ 
raliter ^  sicché  chiaro  appare^  che  le  cose  di  fuori 
possono  licitamente  essere  possedute  dagli  uomini . 
Un'  altra    opinione    fu  ,    che  licitamente  si  potes- 
sono  possedere  dagli  uomini  in  comune  j  ma  non  in 
proprio^  per  la  qual  cosa  quelli^  che  si  appropriava 
alcuna  cosa ^  faceva  peccato.   Circa  la  qual  propria 
possessione  si  è  da   sapere  due  cose:  la  prima  si  è^ 
eh'  a   volere  licitamente  procurare  d' acquistare  una 
Cosa  ^  e  licitamente  poterla  dispensare^  bisogna  di  li- 
citamente avere  propizia  possessione:  la  seconda  co- 
sa^ che  è  da  considerare^  si  è  in  avere  propria  pos- 
sessione delle  cose  esteriori^  sicch'ella  é  necessaria 
alla  vita  umana  per  tre  ragioni:  per  rendere  l'uomo 
sollecito   ad   acquistare    giustamente  \  perocché    se 
l'uomo  non  acquistasse  a  sé  proprio  per  la  sua  uti- 
litade,  egli  non  s' impaccierebbe  d'a<^quistare  per  la 
comune:  e  per  schifare  confusione  nel  mondo;  im-* 
perocché  se  le  cose  che  sono  da  fare,  si  dovessero  for- 
nire indistintamente   per  tutti,  ciascuno   vorrebbe 
fare  quella  ,  che  meno  fatica  inchiedesse,  e  cosi  sa-r 
rebbe  a  fare  di  beni  confusione:  ed  a  possedere  pro- 
prio si  é  in  più  pacifico  étato  degli  uomini  ,  che  se 
le  possessioni  fossero  comuni  5  perocché  se  il  campo 
seminato,  o  la  vigna  non   vendemmiata,  non    fosse 
propria,  elli  si  troverebbono  molti  mietitori,  e  mol- 
li vendemmiatori ,  de' quali  ciascuno  vorrebbe  esse- 
re lo  possessore,  e  ragione  non  sarebbe,  che '1    vie- 
tasse   più  air  uno    ch^  all'altro;  sicché  eglino    il 
vorrcbbono  vietare  egli  stessi  con  le  mani,  oude  se- 
guirebbe fedite  e  morti .  Sicché  chiaro  appare ,  che 
li  uomini  licitamente  si  possono  appropriare  le  cose 
di  fuori ,  che  sono  su«,  e  tenerle,  e  dispensarle  a  lo- 
ro volere.  E  torrele  à  coloro,  di  cui  elle  sono  prò- 
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prie  per  Jo  modo  predetto,  o  ocqultameute ,  si  è  fur- 
to .  Le  cose  può  T  uomo  torre  dal  prossimo  in  tre 
modi:  0  torreli  la  vita ,  o  alcun  membro  ^  ed  è  ap 
pellaio  omicidio  ^  o  offesa  :  o  torre  la  moglie  al  fi- 
gliuolo, 0  al  nepote^  e  questo  è  appellato  rapinale 
detti  due  modi  sono  manifesti  :  o  torreli  de'  beni  di 
fuori ,  o  occultamente-,  e  questo  è  appellato  furto. 
£  però  dice  il  Filosofo  nel  quinto  della  Etica  :  fur- 
to è  occultamente  usurpare^  rapire  manifestamente ^ 
e  violentemente^  o  furto  per  due  cagioni  fra  T  altre 
è  peccato:  T  una  è,  perocché  contrario  di  giustizia; 
la  quale  dà  a  ciascuno  quello  che  è  suo  ^  lo  furto 
toglie  ad  altrui  quello  che  è  di  colui,  a  cui  egli  è 
tolto,  sicché  fa  contraria  operazione  di  giustiziata 
seconda  si  è,  che'l  furto  si  è  commesso  con  frode 
in  quanto  elli  è  occulto,  e  con  dolo  in  quanto  to- 
glie la  cosa  al  prossimo  suo,  e  per  conseguente  con- 
trario di  caritade  •,  e  così  segue ,  che  gli  è  peccato 
mortale,  concio  sia  cosa  che  li  peccati  mortali  siano 
quelli  y  che  contrariano  alla  caritade.  Questi  che  co- 
sì commettono,  sono  appellati  ladroni ,  e  sono  di  tre 
condizioni  :  Tuna  è  di  quelli,  che  abitualmente  so- 
no ladroni,  e  mai  di  questo  abito  non  si  partono; 
che  sempre  pensano  a  furare  ^  e  questi  punisce  l'au- 
^tor^con  serpenti,  e  bestie,  nelle  quali  si  tramutano^ 
e  mai  non  si  partono  da  tale  trasmutamento  ;  peroc- 
ché come  il  pensiero  è  Tatto  del  ladro,  e  frodolen- 
te ,  e  occulto  ,  così  li  punisce  con  serpi ,  eh'  e  frodo* 
Jeute  animale,  come  fu  quello  che  tentò  Eva^  ed  è 
venenoso,  e  occulto.  La  seconda  condizione  sono 
quelli ,  che  eleggono  quando  debbono  fare  furto ,  e 
alcuna  6ata  dubitano,  perchè  distinguono  il  male 
a  che  egli  incorrono;  e  questi  punisce  egli  simil- 
mente con  serpi ,  ma  in  altro  modo ,  perocché  han- 
no diversi  atti  da'  primi ,  che  fa  unire  le  serpi  con 
loro,  a  mostrare  che  d'uomini  sono  fatti  serpi,  e 
che  hanno  sottomesso  la  ragione  a  quello  vizio;  e 
aggiugnere  più  individui  in  uno  individuo. La  terza 
condizione  è  di  quelli ,  che  non  sono  abituatile 
.non  eleggono,  ma  senza  alcuna  discrezione  quaii- 
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V)  si  veggono  destro^  continuo  furano^  e  dopo  il  fur- 
to si  pentono  ;  e  questi  similemente  punisce  con  ser- 
pi y  le  quali  continovo  ^  e  successivamente  si  tras- 
formano in  uomini  ^  e  uomini  in  ^^^^^  a  dimostraìre 
che  quando  si  pentono^  tornano  uomini^  quando 
lanno  il  volere  in  furare^  si  trasformano  in  serpen- 
ti. In  questo  capitolo  punisce  pure  questa  terza  con- 
dizione^ nel  seguente  punisce  le  altre  due. 
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CANTO  XXIV 


I   J  n  quella  parte  del  giovinetto  anno  y 

Cbe^l  sole  i  crin  sotto  T Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  : 

Poiché   r  Autore  pose  nella   fine  del  precedente 
capitolo  ,  che  Virgilio  si  turbò  della  menzogna,  che 
Malacoda  gli  avea  detta  di  sopra  nel  vigesimo  primo 
capitolo^  quando  disse^che  non  si  potea  tenere  quel- 
lo cammino  \  e  poi  poco  appresso  quello  turbamento 
eomprendesi  che  si  partì  ^  in  ciò  che  dice  il  testo 
qui .  E  questo  fu,  perchè  Virgilio  ritornando  a  sua 
scienza  ,  yidde  che  quella  menzogna  avea  avuta  cor- 
ta coda,  onde  fugò  la  maninconia,e  ritornò  nel  pri- 
mo stato .  Cosi  fece  V  Autore,  il  quale  ogni  passione 
di  Virgilio  sente,  e  di  quelle  si  qualifica:  in  prima 
si  turbò;  poi  poco  appresso  si  richiamò  ^  e  di  questo 
induce  l'Autore  una  similitudine  in  principio  dì 
questo  capitolo,  a  continovanza  di  questo  capitolo  al 
precedente,  e  dice  : 

V.  1.  //»  quella  parte  ec.  Pigliando  qui,  siccome 
pigliano,  molti  il  principio  dell'anno  da'Galendi 
Gennaio  si  è  giovinetto  ,  perocché  piccolo  il  di', e 
dice  che  '1  sole  inclini ,  cioè  i  suoi  raggi ,  sotto  il  se- 
gno d' Aquario  tempra,  cioè  corre,  che  comincia  cir- 
ca quindici  dì  di  Gennaio . 

3.  E  già  le  fiotti  a  mezzo  dì  ec.  Perocché  la  not- 
te, eh'  è  opposita  del  sole,  cade  in  quello  tempo  ver- 
so la  parte  del  mezzo  giorno;  nel  qual  tempo  le  bri- 
nate la  notte  caggiono,  le  quali  poco  durano  per  la 
virtù  del  sole ,  che  già  sotto  1'  Aquario  tornando  ver- 
so la  state  col  freddo  emispcrio  si  tempera;  per  lo 
quale  1'  ombra  della  terra  cade  sotto  mezzo  di  per 
1  opposito  suo,  che  a  tramontana  ritorna. 
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Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
V  imagine  di  sua  sorella  bianca  ^ 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 

Lo  villanello;  a  cui  la  roba  manca  ^ 
Si  leva  y  e  guarda  j  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  ^  ond'  ei  si  batte  l'anca: 

ì  Ritorna  a  casa^  e  qua  e  là  si  lagna, 
Come  '1  tapin ,  che  non  sa  che  si  faccia  : 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

(  YeggendoU  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d' ora  ,  e  prende  sno  vincastro^ 
£  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 

i  Così  mi  fece  sbigottir  io  mastro , 
Quand'i'  gli  vidi  si  turbar  la  fronte^ 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro; 

)  Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  duca  a  me  si  volse ,  con  quel  piglio 
Dolce^chMovidi  in  prima^  appiè  del  monte. 


7.  Lo  villanella  ec.  U  uomo  della  villa,  al  quale 
roba  manca ,  è  povero  \  sì  leva  per  mandare  su^ 
stie  a  pascere ,  e  vede  la  terra  coperta  di  brina , 
lorna  in  casa  ,  e  va  dair  uno  canto  della  casa  den- 
)  air  altro ,  dolendosi  delle  sue  pecorelle  eh'  elli 
ese  \  è  povero  e  non  ha  che  dare  loro  pascere,  e  al* 

campagna  non  possono  uscire,  perocché  ella  è  co- 
arta di  brina  ;  ma  poco  stante  il  sole  si  leva,  e  toglie 
a  quella  brina ,  onde  il  villano  tutto  si  riconforta, 
toglie  suo  vincastro ,  e  mette  fuori  le  pecorelle  ^ 
ascere  • 

16.  Così  mi  fece  ec.  \7. Quando  li  viddi  ec.  Que- 
o  turbamento  è  chiaro,  per  quello  eh' è  detto  di 
»pra  ;  ma  la  cagione  del  rischiaramento  viene  dalla 
^guente  medicina  ,  quivi  : 

19.  Che  come  noi  venimmo  ec.  20.  Con  quel 
'glia  ec.  Cioè  aspetto  dolce  eh'  io  vidi  prima  a  pie 
el  monte ,  cioè  quando  elli  rovinava  in  basso  loco, 
ipìtolo  primo. 


I 
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22  Le  braccia  aperse ,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina ,  e  diedemi  di  piglio . 

35  E  come  quei ,  che  adopera,  ed  istima  , 
Che  sempre  par,  che'nnanzi  si  proveggia; 
Così,  levando  me  su  yer  la  cima 

28  D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  V  aggrappa: 
Ma  tenta  pria,  s'è  tal,  ch'ella  ti  reggia. 

|3i  Non  era  via  da  vestito  di  cappa  , 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Polayam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

34  E  ^^  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 
Più ,  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 
Noù  so  di  lui  ;  ma  io  sarei  ben  vinto. 

37  Ma  perchè  Malabolge,  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,         s 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  ; 

4o  Che  l'una  costa  surge,  e  l'altra  scende: 
Noi  pur  venimmo  infine  in  su  la  punta, 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 


22.  Le  braccia  aperse  ec.  Quinci  nasce  il  confor- 
to, quinci  la  speranza  ringavagna,e  pone  qui  la 
discrezione^  e  la  provedenza  ,  la  quale  considera  la 
facultà  di  Dante ,  e  la  difficultade  dello  passo  ;  «  poi 
che  ha  tutto  deliberato ,  fa  la  informazione  al  pro- 
cesso . 

0  31.  Non  era  via  ec.  Qui  descrive  la  malagevolez- 
za di  questo  passo  ,  e  il  pericolo ,  che  se  poco  avesse 
fallito  col  piede,  o  con  la  roano,  seguia  morte. 

34.  E  se  non  fosse  ec.  Ancora  discrive  qui  del  si- 
to del  luogo;  e  dice,  che  questi  fossi  dalla  parte  del 
di  fuori  sono  più  erti,  e  chinano  sempre  verso  il 
centro . 

39.  Zo  sito  ec.  Cioè  alza  dall'  una  delle  parti ,  pe- 
rocché scende  dall'altra. 

41.  Noi  pur  venimmo  ec.  Cioè  noi  venimmo  là 


CANTO  XXIV.  413 

\   La  lena  m'era  del  polmon  si  munta  , 
Quando  fui  su  ,  eh'  V  non  potea  più 'oltre, 
Anzi  m' assisi,  nella  prima  giunta. 

►  Omai  convien  ,  che  tu  così  ti  spoltre, 

Disse'l  maestro^  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  yien,  uè  sotto  coltre: 

\   Sanza  la  qual ,  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia , 
Qual  fummo  in  aere  od  in  acquB  la  sòhiuma: 

2  E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia 

Con  l'animo,  che  vince  ogni  bavaglia  , 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

>  Più  lunga  scala  convien,  che  si  saglia; 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m'intendi:  or  fa  si,  che  ti  vaglia. 

►ve  r  ultima  pietra  di  questo  roachione  si  scoscen- 
,  che  non  era  più  ferma  5  ed  era  sceso  quanto  si 
•tea  veniva  su  per  quella  riva  infino  a'  pie  dell'  ar- 
ne^cb'è  mezzano  tra  la  settima  e  ottava  bolgia. 
43.  La  lena  rnera  ec.  Nota  qui  che  ,dal  polmone 
ira. 

46.,  Omai  conyien  ec.  Notare  si  vogliono  queste 
role,  con  le  quali  Virgilio  sprona  T  Autore:  dice  , 
e  senza  dure  fatiche ,  e  studio ,  e  malagevolezza 
>n  si  acquista  vlrtude,  non  si  merita  eterna  beati- 
dine;  perocché  non  per  vie  piane  ^  e  leggiere ,  non 
r  dolci  sonni;  e  dllicati  riposi  si  puote  avere  il  co* 
lOscimento  della  sapienza  ^  né  venire  alle  celestiali 
schezze  . 

52.  E  però  leua  su  ee.  Nota  qui  la  virtù  dell*  ani- 
i^che  da  sé  é  atta ^  e  sofficiente  a  sofferlre  ogni 
avezza  ;  siccome  11  buono  fabro ,  il  quale  è  soffi- 
ante a  fare  ogni  formasse  la  materia^  o  lo  strumen** 
;  cioè  11  martello  ec.  non  è  sofficiente. 
55.  Più  lunga  scala  ec.  Perocché  non  basta  cono- 
3re  11  male ,  se  V  uomo  non  conosce,  e  opera  bene, 
artù,  la  quale  scala  delle  virtù  è  difficile,  e  lun- 
alla  carne,  benché    sia  dilettevole  all'anima  ben 
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58  Levami  allor  ;  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ,  eh'  i'  non  mi  sentia  ; 
E  dissi:  Va,  ch'i'son  forte  e  ardito. 

6i  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via , 

Gb'era  tonchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai ,  che  quel  di  pria  . 

64  Parlando  andava ,  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio,  dall'altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole  • 

C7  Non  so  che  disse,  ancor  che  sovrani  dosso 
Fossi  dell'arco  già ,  che  varca  quivi: 
Ma  chi  parlava ,  ad  ira  parea  mosso . 

70  Io  era  volto  in  giù  :  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo,  per  T oscuro: 
Perch'i*:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

^3  Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro: 
Che  com'i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  affigurò. 

76  Altra  risposta ,  disse ,  non  ti  rendo , 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  T  opera ,  tacendo  . 

disposta.  Bene  s' intendono  quese  parole  solllciuti* 
ve  di  Virgilio . 

58.  Le%fdmi  allor  ee.  61.  Su  per  lo  scoglio  ^' 
Questo  testo  è  aperto  • 

64.  Parlando  andava  ec»  Nota  qui  sagacitadeck 
debbono  usare  gli  uomini  appo  li  loro  maggiori, p^ 
non  parere  eh'  essi  infingano  • 

65.  Onde  una  voce  ec.  Questa  boce  era  nella  set- 
tima bolgia  air  argine  ottavo,  che  cavalca  la  settima 
bolgia  ;  e  dice,  che  non  potè  intendere  che  si  dices- 
se quella  voce ,  ma  pure  mostrava  che  colui ,  da  cm 
ella  venia, fosse  commosso  a  ira. 

70.  Io  era  volto  in  già  ec.  72.  PercK  io  Maestro 
ec.  Questo  ò  chiaro  . 

76.  Altra  risposta  ec.  Questa  lettera  è  aperta  ie[ 
nota  che  dice,  cne  la  domanda,  ^che  alcuno  face,  dee 
essere  onesta,  altrimenti  non  dee   essere  esaudita 


ì 
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I  Noi  discendemmo  1  ponte  dalla  testa  y 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa^ 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
i  £  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena  j 
Chela  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
>  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  renaf 
Che  se  Cbelidri,  Jaculi^  e  Fa  ree 
Produce^  e  Centri  con  Anfesibena^ 


'ullio^in  libro  de  Amicizia,  il  mostra  chiaro  io  quel- 
i  parte ,  dov'  elli  prova  ^  che  amistade  non  cade  tra 

rei  uomini^  che  vogliono  disoneste,  e  inlicite  cose^ 

quando  la  petizione  contiene  onesto ,  dice  che  in- 
ODtanente  si  dee  fare.  Onesta  cosa  è  quella ,  la  qua- 
*  per  sua  virtù  trae  noi  a  sé ,  siccome  giustizia  , 
prudenza  ec. 

79.  Noi  discendemmo  ec.  Sicché  l'ottava  bolgia 
eaae  loro  a  man  destra ,  e  la  settima  a  man  sini- 
tra. 

82.  E  mddi\fi  entro  ec.  Qui  descrive  la  pena,  che 
•unisce  li  ladroni,  ciò  sono  serpenti,  li  quali  con- 
iQOvo  la  stimolano^  e  nota,  che  ottimamente  fa  il 
repente  nimico  dell'  uomo,  e  il  ladro  é  commune- 
lente  inimico  dell'  uomo:  T  altro ,  è  che  il  ladro  con 
dro  si  punisce:  il   serpente  è  ladro, ed  è  detto  da 
*rpo  serpiSj  che  è  andare  quattamente  tirando  il 
;ntre  su  per  la  terra  per  non  essere  sentito, 
85,  Pili  non  si  vanti  Libia  ec.  Ovidio  circa  la  fi* 
s  del  quarto  libro  dice,  che  Perseo  figliuolo  di  Giq- 
;  nato  di  Danae,  portando  il  ricordevole  capo  di 
edusa ,  eh' avea  li  capelli  di  serpenti ,  pigliava  la 
nera  aria  con  le  stridenti  alie,  e  volando  elli  vin- 
tore  sopra  la  rena  di  Libia  ,  le  gocciole  sanguinose 
ddono  del  capo  del  Grorgone  ,  le  quali  ricevute  la 
rra  ,  fece  diventare  svariati  serpenti  \  onde  quella 
rra  è  abbondevole  e  corrotta  di  serpenti.  Dice  TAu* 
re  ,  che  vidde  tali  e  tanti  serpenti  in  quella  parte 
Ilo    Inferno ,  che  Libia   e  la  sua  rena   con  tutta 
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83  Né  tante  pestilenzie  ^  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'  Etiopia^ 
Né  con  ciò^  che  di  sopra  'l  mar  rosso  ee. 

r  Etiopia,  tutto  ciò  eh'  è  sopra  il  mare  rosso,  non  ha 
altrettanti  ;  uè  si  rei  ^  e  coaaumeraue  qui  cinque 
generazioni  di  serpenti  di  Libia,  ciò  sono  i(lre,ja- 
culi ,  farce ,  centri ,  anfesibene.  Secondo  Santo  Isido* 
ro ,  libro  decimoquarto  Ethimologiarum,  capitolo 
quarto,  dicono:  serpente  è  detto,  perocché  va  col 
corpo  in  su  la  terra  con  occulti  andamenti  ^  non  va 
con  aperti  passi ,  ma  yassi  traendo  con  minutissimi 
sforzamenti  delle  sue  squame,  de' quali  tanti  sono  li 
yeleni,  quante  sono  le  generazioni ,  tante  le  morti, 
quante  le  spezie ,  tanti  dolori  ,  quanti  li  colori  di 
essi .  Idra  é  un  serpente  d'acqua,  dal  quale  li  fediti 
enfiano;  del  quale  alcuni  dicono,  che  questa  trafiggi- 
tura  ha  nome  boam,  perocché  sì  medica  col  fimef) 
del  bue .  Idra  è  uno  drago  di  molte  teste  ,  tale  qaalc 
fu  nella  palude  di  Lerna  della  provincia  d' Arcadia; 
questa  è  chiamata  in  Latino  Excetra^  perocché  ta- 
gliatole un  capo, tre  ne  le  stanno;  ma  questo  é  falso, 
perocché  là  dove  si  pone  il  detto  serpente  essere  sta- 
to, appare  che  non  fu  serpente ,  anzi  fu  un  laogo 
che  gittava  acque,  le  quali  guastavano  la  vicina  cit- 
tade  ,  dove  una  bocca,  che  gittava  l'acqua,  chiusa i 
molte  altre  bocche  si  faceano  ;  la  qual  cosa  vedendo 
Ercule,  serrò  quelli  luoghi,  sicché  rimasero  di  fuori, 
e  poi  chiuse  quelle  bocche  .  Idros  in  greco  ,  è  detto 
aqua  in  latino.  Iaculo  è  un  serpente  che  vola, del 
quale  dice  Lucano:  li  jaculi ,  li  quali  assaliscoQO  li 
uccelli  in  su  li  arbori, e  quando  alcuno  animale  si 
fa  loro  dinanzi ,  lanciasi  sopra  lui  e  uccidonlo,  onde 
son  detti  Iaculi,  cioè  lanciami.  Farea  è  uno  serpente, 
che  seuipre  va  nella  coda,  e  pare  che  faccia  un  solco, 
del  quale  Lucano  dice  ,  che  Farea  con  la  coda  solca 
il  cammino.  Chelidre  é    uno  serpente,   che  dimo- 

(*;  Fime,  o  fimo,  sterco^  letame.  Vedi  il  Vocabolario 
ehe  cita  questo  luogo. 
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I  Tra  questa  cruda,  e  tristissima  copia 
Gorrevaiì  gènti  nude ,  e  spaventate , 
Sanza  sperar  pertugio ,  o  elitropia  • 
j4  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficca vao  per  le  ren  la  coda  y 
£  1  capo  9  ed  eran  dinanzi  aggroppate . 

rain  terra.,  e  in  aequa;  questo  fa  fumare  la  terra, per 
la  quale  cUi  va  pi  quale  Matro  (*)  così  descrive  (**): 

e  Lucano  dice:  e  li  chelidri  tratti  per  fumante 

via*,  sempre  va  dritto  ,  perchè  s'egli  si  torce  in  fi  no 
ch'egli  corre,  immantan^nte  criepa.  Ànfesibena  è 
cosi  chiamata ,  perocché  ha  due  teste^Tuna  nel  luogo 
suo^r altra  nella  coda^  correndo  da  ciascuno  de'capi, 
circulato  il  tratto  del  corpo  ^  questa  sola  de'  serpenti 
non  teme  il  freddo,  uscendo  prima  di  neun  altro 
fuori  ^  della  quale  Lucano  dice:  e  Ànfisibena,  grave 
volgente  le  due  teste ,  li  cui  occhi  lucono  conie  lu- 
cerne . 

91.  Tra  questa  cruda  ec.  Dice,  che  tra  questa  cxm^ 
dele^e  tristissima  abbondanza  di  serpenti  correvano 
questi  ladroni  -,  e  dice  ignudi ,  a  denotare  che  sono 
spogliati  dì  fucti ,  ^  a  denotare  che  bene  che  egli 
sieuo  ignudi,  non  li  risparmiano  li  serpenti .  Oicesi 
che'l  serpente  non  offende  l'uomo  ignudo;-  m» 
questi  erano  vestiti  di  molti  peccati.  E  dice^che  non 
speravano  di  trovare  buco  dove  si  potessero  fuggire , 
ovvero  elitropia^  e  dice,  eh'  erano  con  serpi,  cioè 
con  minori  serpentelli,  le  mani  loro  dietro  lega-^ 
te,  con  le  quali  furarono^  e  dice,  che:  ficca  vana 
per  le  reni  la  coda ,  sopra  le  q^iali  nei  portarono  li 

funi. 

(^)  Forte  nome  d^ Autore yh  cui  opere  non  sono  fino  O: 
noi  pervenute  ^ 

{**)  Sènihra  qui  esservi  lacuna  ,  non  a^^endo  senso  d^ 
che  rimane  della  descrizione  accennata  dal  Testo  ^  che 
ioi  ùraseriviamo  tal  quale:  osidossì  gettano  spomanti  ve- 
eoO|  o  se  la  terra  fiumtno;  per  la  quale  vae  lo  scurx>  sec-. 
>entp* 
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on  Ed  eqco  ad  un,  ch'era  da  nostra  pì^da^ 
8' avventa  un  serpente,  che  '1  trafisse 
Là,  dove  '1  collo  alle  spalle  s*  annoda. 

I  oo  Ne  0  sì  tosto  mai ,  né  /  si  scrisse , 

Gom'  ei  s' accese,  e  arse,  e  cener  tutta 
Convenne  che  cascando  divenisse  : 

I  o3  E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto , 

La  cener  si  raccolse,  e  per  se  stessa 
Li  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

io6  Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce , 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

97.  Ed  ecco  ad  un  ec.  Qui  introduce  uno  di  que- 
sti peccatori  ad  esser  trafitto  da  un  seppeute,  che  chia- 
Tnato  $'  è  tabifico,  il  quale  come  Éaorde  ruomo,  im- 
tnantenente  il  consuma. 

100.  iViè  Oj  né  I  ec.  Pone  queste  àyie  lettere  l'Au- 
tore ,  perocché  a  un  tratto  si  fanno:  e  questa  è  la 
prima  qualità  di  ladroni  ^  cioè  sacrileghi  « 

106.  Così  per  li  sran  sav^i  ec,  107.  Che  la  Feni- 
ce cCk  Le  parole  deir  Autore  sono  assai  chiare .  Isi- 
\/  doro,  libro  decimo  quarto,  capitolo  settimo,  dice: 
♦  V  Fenice  è  uccello  di  Arabia,  detta  così ,  perocché  ha 
colore  feniceo;  o  perocché  in  tutto  il  mondo  n'ha 
una  sola ,  peroòché  li  Arabi  quando  vogliono  dire 
.  singulare^  dicono yèfi/ce.  Questa  vivendo  oltre  cin- 
quecento anni;;  quando  si  vede  essere  invecchiata, 
raccolte  verghette  d' arbori  aromatici,  compone  uno 
capannuceio,  e  voltasi  al  raggio  del  sole,  col  ribatti* 
mento  deirali  nutrica  a  se  voluntaria  incendio,  e 
cosi  delle  sue  ceneri  altra  volta  risurge .  Ed  Ovidio, 
libro  ultimo,  dice:  Fenice  non  vive  di  biade,  né  d'er- 
be ,  ma  di  lagrime  dello  incenso,  e  del  sugo  del 
balsamo  ;  quando  ha  compiuti  cinquecento  anni  or- 
dina a  $è  il  nidìo  con  1'  unghie^  e  col  puro  becco 
nelll  rami  dell' ilice,  e  nella  tremante  palma*,  la 
quale  poi  che  vi  ha  messa  la  cassia^  e  il  nardo^el 
cennamo,  e  la  mirra  ec^ 


CANTO  XXIV.  41? 

^  Erba'^  ne  biada  in  sua  vita  non  pasce  ; 
Ma  sol  d' incenso  lagrime ,  e  d^  amomo  ^ 
E  nardo  9  e  mirra  son  T  ultime  fasce . 

3  E  quale  è  quei  ^  che  cade ,  e  non  sa  corno , 
Per  forza  di  demon ,  eh'  a  terra  il  tira , 
O  d'altra  oppilazion^  che  lega  V  uomo; 

5  Quando  si  lieva,  che  'ntorno  si  niira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia  y 
Ch'egli  ha  sofferta^  e  guardando  sospira: 

8  Tal  era  l  pecca  tor  levato  poscia  • 
O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  • 

I  Lo  Duca  il  Rimandò  poi  chi  egli  era  ; 
Perch'ei  rispose:  Io  piovvi  di  Toscana^ 
Poco  tempo  è>  in  questa  gola  fera . 

i  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul,  eh'  io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 


12.  i?  quale  è  quei  ec*  Qui  Introduce  una  sì-- 
itudine,  che  ha  due  membri^  Tuna  di  coloro  » 
:  sono  vegliati  da  spiriti  ignudigli  quali  volgar- 
Dte  chiamano  indemoniati-,  l'altra  dì  coloro,  che 
iene  loro  di  subito  o  mitrito ,  o  apoplessia,  che 
o  oppilazioni  nel  Ventricolo  del  cervello  » 
22.  Perch*ei  rispose  ec^  Qui  si  palesa  questo  la- 
,  e  dice  che  poco  tempo  è  ch'elli  mori  ;  dice  che 
di  Toscana  ,^^e  dice  che  li  piacque  di  vivere  be- 
Imenle,  cioè  che  1'  appltito  suo  fu  si  perverso, 
del  tutto  la  ragione  si  sottomesse  alla  volontà, 
nando  ottimo  nne  essere  quello,  che  Tappitito 
>le  :  e  questa  è  propria  bestialltade.  E  dice,  che  fu 
lo,  cioè  avoltero,  siccome  mulo  eh' è  nato  di  ca- 
lo e  d'asina;  e  dice  eh'  ebbe  nome  Vanni  Fuc- 
e  pcrch'  e*  fu  Pistoiese,, e'  dice  che  Pistoia,  e  la 
tialltà  furono  a  lui  degna  tana,  e  degna  ca- 
3a:  e  questo  dice/ in  infamia  di  Pistoia  ,  dlcenda 
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ii'j  Ed  10  al  Duca:  Dilli,  che  non  mucci, 

E  dimanda,  qiial  colpa  quaggiù  '1  pinse-  * 
Gh^  io'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corruooi 

i3o  E  'l  peccator,  che  intese,  non  s'intìnse, 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo,  e  4  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

i33  Poi  disse:  Più  mi  duol,  che  tu  m*hai  colta 
Nella  miseria ,  dove  Lu  mi  vedi , 
Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

i36  r  non  posso  negar  quel,  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perdi'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi: 


eVella  è  vero  e  proprio  ricellaculo  di  gente,  che  vì- 
vono ad  appìtito  sensitivo,  t  non  razionale:  questi 
fu  de"* Cancellieri  della  detta  terra. 

127.  Ed  io  al  Duca  ec.  Queste  parole  dell'Autore 
sono  chiare  e  aperte ,  nelle  quali  sprie  me  in  lui  un 
vizio  ,  cioè  che  in  lui  vinse  ira  ,  e  che  1'  Autore  il 
conobbe  in  vita . 

1 30,  E  *l  peccator  ec.  Procede  con  la  risposta  di 
Vanni  Pucci  poetando ,  e  dice  eh'  ebbe  vergogna  ^ 
confusione ,  che  l' Autore  il  conobbe  \  e  qui  manife- 
sta la  cagione,  per  la  quale  elli  è  cotanto  giù  ,  cioè 
nell'ottavo  circulo  ,  cioè  il  furto    del  sacrilegio, 
eh' elli  fece  alla  sagrestia  de' belli  arnesi  di  Mess.  S. 
Iacopo  di  Pistoia,  il  quale  ha  più  belli  arnesi  d'oro, 
e  d'argento ,  e  di  pietre  preziose ,  che  uomo  sappiai 
in  calici;  fornimenti;  ornamenti  nobili,  e  di  gran- 
dissimo valore.  Questo  bestiale  veramente  non  te- 
mea  di  mettervi  le  mani  entro,  là  dove  tiranni  già 
non  hanno  ardito  toccare ,  facendo ,  e  potendo  con 
loro  potenza  ogni  cosa  licita  e  inlicita  fare:  «  dice, 
tanto  in  giù^  per  la  parola  che  l'Autore  disse,^che'l 
vide  uomo  di  crucci^  quasi  dica:  s'io  avessi  avuU> 
il  peccato  dell'ira  solo  ,  che  è  per  incontinenzia,  io 
farei  punito  di  sopra  nella  pingue  palude;  ma  per- 


CANTO  XXIV.  481 

^^  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui* 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
,    Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui, 
^2  Apri  gli  orecchi  ai  mio  annunzio,  e  odi  : 
Pistoia  iij  pria  di  Negri  si  dimagra  j 
Poi  Firenze  rinnuova  genti  e  modi. 
^  45  Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra , 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto; 
£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 


che  in  me  vinse  la  matta  bestialitade^  conviene  che 
io  sia  punito  cosi  qui. 

1 39.  E  falsamente  ec.  Dice  qui  il  peccatore ,  cbt 
quello  furto  ^  eh'  elli  fece ,  falsamente  fu  apposto  a 
tali^  che  non  v'avevano  colpa ^  e  questo  tu  per  la 
potenza  de'  Cancellieri ,  de*  quali  costui  era. 

1 40.  Ma  perchè  di  tal  vista  ec.  Appresso  il  male 
viene  il  fiele ^  dice  il  ladro:  perch'io  non  voglio  che 
tu  con  allegrezza  ti  parti  quinci,  odi  l'annunzio 
del  futuro  tuo  danno .  Di  Pistoia  fien  prima  cacciati 
li  Neri,  poi  Firenze  rinnoverà  gente  e  costumi,  pe- 
rocché di  valle  di  Magra,  la  quale  di  torbidi  nuvoli^ 
tratti  per  la  forza  di  Marte  col  calore  del  Sole  su,  ò 
inviluppata,  mo'  verrà  uno  impeto  forte,  tale  che 
sopra  campo  Piceno  fia  combattuto  per  modo ,  che 
tutta  la  parte  Bianca  ne  fia  fedita;  e  questo  il  dico, 
perchè  tu  ,  che  se' Bianco,  te  ne  doglia.  Qui  annun- 
zia la  cacciata  de' Neri  di  Pistoia  fatta  nel  mille  tre- 
cento uno  del  mese  di  Maggio ,  e  poi  quella  de' Bian- 
chi di  Firenze  fatta  nel  detto  anno  in  calendi  di 
Novembre:  nel  quale  medesimo  frate  Matteo  d'Ac- 
quasparta  ,  Cardinale  legato  paciale  in  Toscana ,  fe^ 
ce  fare  certe  paci  tra  le  dette  parti  in  Firenze  ;  poi 
nel  mille  trecento  undici ,  di  quattro  d'  Aprile ,  Car* 
lo  Senza-Terra  fratello  d^l  re  di  Francia,  della  qua- 
le materia  tratteremo  più  ampiamente,  capitolo  V 
JPurgatorii^  certi  de'  maggiori  de'^àetti  Bianchi  con- 
dannò in  Firenze ,  li  quali  s' aggiunsero  con  Pisani , 
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143  Sopra  campo  Picea  fia  combattuto^ 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia  , 
Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  féTuto: 
i5i  E  detto  l' ho  y  perchè  doler  ten  debbia . 

e  Aretini ,  e  Pistoiesi ,  per  guerreggiare  il  Comune 
di  Firenze',  poi  nel  detto  anno  del  mese  di  Maggio 
li  Fiorentini'^  e' Lucchesi  con  loro  amistà  assediarcH- 
nr  ^'  •'>:^  ^  c[|g  gj  tenea  per  li  Bianchi . 


i 


CANTO  XXV. 


PROEMIO 

t 

roicshè  r  Autore  ha  trattato  di  sopra  dcllJ  ladroni 
saci^ileghi,  qui  intende  di  trattare  di  quelli  furi  » 
li  ^ Viali  imbolarono  cose  non  sacrate  \  ovvero  ,'trat- 
tA^^    di  sopra  d' una  specie  di  ladroni  >  che  non  per- 
se^ ^raro  in  imbolare  >  a  tempo  a  tempo  «e  ne  rima-»^ 
sotto j  qui  perseguita  deir altre  due  spezie^  e  prima 
4^  C|ueIIa  spezie  >  che  nel!' arte  del  furare  morirono  > 
s\ccoìme  fece  Cacus;  qui  di  quella^  che  imbolarono 
»  tempo  di  quivi  alla  fine  di  lor  vita.  Dividési  que- 
sto capitolo  in  tre  parti;  nella   prima  parte  conti- 
-tuandosi  al  precedente  capitolo  >  discrive  la  partita 
di  Vanni  Pucci  >  del  quale  nella  fine  del  precedente 
capitolo  scrisse;  nella  seconda  parte  tratta  della  det- 
ta seconda  specie  di  ladroni^  la  qual  parte  comincia 
^uivi  —  V!,d  io  vidi  un  Centauro  ;  nella  terza  parte 
tratta  della  terza  specie  quivi  —  Mentre  che  sì  par^^ 
laua  ec;  e  in  questa  li  noma>  e  fa  sue  trasmutazio- 
ni :  e  perocché  de'  furti  si  tratta  >  diffiniremo  che  è 
furto  ^  di  quante  maniere  sono  furti  >  che  è  ladro  ^ 
che  è  furo  ^  che  è  predone  •  Furto  è  contrattameoto 
della  cosa  altrui  centra  la  volontade  del  signore  di 
essa  ^  ed  è  di  due  guise;  perocché  é  furto  manifesto > 
e  furto  non  manifesto:  furto  manifesto  é  quel  lo ,  col- 
lo quale  il  ladro  é   giunto  prima  ^  che  lo  condura 
là  dove  avea  pensato  di  portarlo  ;  non  manifesto  é 
quello ,  che  il  ladro  conduce  al  luogo  della  sua  in- 
tenzione: e  però  secondo  ragione  civile  altrimenti  è 
punito  dell'uno  9  e  altrimenti  é  punito  dell' altro  ^ 
Ladrone  è  colui>  che  in  luogo  occulto  sta  per  ruba- 
re ;  furo  é  quelli^  che  di  notte  toglie^  e  di  di  si  guar- 
da ;  predone  è  quelli^  che  violentemente,  e  manife- 
'  fitamente  toglie >  siccome  sono  li  pirati^  cioè  corsari 
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di  mare.  E  perocché  in  (juesto  danto  si  fa  menzione 
di  Cacus ,  il  quale  nell'  arte  sua  fu  morto  da  Ercu- 
le ,  si  può  fare  questione  :  se  V  uomo ,  a  cui  il  ladro 
imbola^  puote  uccidere  il  ladro  senza  punizione;  e 
pare  che  si ,  perocché    senza  punizione  difendendo- 
mi^ posso  ferire^  e  talora  uccidere  colui  che  mi  fiere, 
Jf>  vuole  uccidere^  pure  che  tale  atto  sia  manifesto  del- 
lo assoluto  •  Ancora  posso  uccidere  V  avòltero  ,  se  Io 
avòltero ,  pigliandolo ,  sì  difende  :  cosi  fia  dunque 
del  ladro .  In   contrario  s'  argomenta  :    a    nullo  è 
lecito  d'  uccidere^  eccetto  a  colui  ^  a  cui  é  data  Tan- 
torrtade  di  pubblico  ^siccome  sono  li  principi ,  e  li 
magistrati ,  e  rettori  delle  terre  ;  dunque  non  è  leci- 
to a  privata  persona  d'  uccidere  il  ladro.  Ora^  a  sol- 
vere questa  quistione^si  vuole  procedere  con  distiù- 
zione  cosi  :  o  tu  volesti  pigliare  il  ladro  per  conda- 
cerlo  a  rettore  che  1  punisse  ^  e  quelli  essendo  ar- 
mato  ti  corse  con  V  armi  addosso  e  ferie  ,  e  in  que- 
sto atto  Io  uccidesti,  non  potendo  altrimenti  pigliar- 
lo ^  e  schifare  tua  morte  ;  o  tu  il  volesti  uccidere  pro- 
priamente: nel  primo  caso  é  licito  d'ucciderlo; 
secondo  è  vietato . 


^ 


CANTO  XXV. 


I   Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli  Dio,  eh'  a  le  le  squadro. 

4  Da  indi  in  qua  mi  f«r  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  V  non  vo',  che  più  dichef 

j  Ed  un'  allrà  alle  braccia ,  e  rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo . 

IO  Ahi  Pistoia^  Pistoia ,  che  non  stanzi 
D' incenerarti ,  si  che  più  non  duri , 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ! 

i3  Per  tutti  i  cerchi  dello  'nferno  oscuri 

V,  1.  yàl  fine  delle  sue  parole  ce.  L'Autore  conti-" 
nuando  questo  capitolo  al  precedente,  mostra  a  que- 
sto principio  quanto  questo  peccatore  fu  bestia- 
le e  iracundo ,  che  levò  ingiurìpsaotente  le  mani 
centra  a  Dio,  e  le  paróle  ingiuriose  a  Dio;  di  che 
due  serpi  li  si  gettarono  addosso ,  come  nel  testo 
appare. 

4.  D"*  allora  (*)  in  qua  ^c.  Prosegue  suo  poema. 

10.  jà hi  Pistoia  ec.  Qui  sgrida  TAutore  cointra  la 
città  di  Pistoia ,  dicendo  :  per  lo  seme  suo  reo  cosi 
dovrebbe  ardere,  come  arse  questo  Vanni  Pucci  nel 
pròssimo  precedente  capitolo . 

1 3.  Per  tutti  i  cerchi  ec.  Qui  infama  quésto  spiri- 
to di  superbia,  dicendo  che  nullo  ne  trovò  in  infer- 
no ^iù  superbo,  non    eziandio    Capanèo,iI  quale 

(*)  Nota  la  variante^  inyece  di  Da  indi . 
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Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  ^ 
JNon  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  raurh 

i6  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  T acerbo? 

19  Maremma  non  cred'  io ,  che  tante  n'  abbia) 
Quante  bisce  eglf  avea  su  per  la  groppa 
Infioo  ove  comincia  nostra  labbia^ 

tk2  Sopra  le  spaile  dietro  dalla  coppa 

V  Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
£  quello  affuoca  qualunque  s'  intoppa  & 

cadde  de'  muri  di  Tebe^  come  è  scritto^  capitolo  de- 
cimoquarto Inferni . 

16.  £i  si  fuggì  ec.  Assai  è  apertoli  testo:  ma  qué- 
sto Centauro  è  Caco^  e  poùé  infra  là  cagióne  ^per- 
ch''  elli  non  è  di  sopra  con  li  altri  Centauri . 

1 9*  Maremma  non  tred^  io  ec.  Qui  reca  a  compa* 
razione:  erano  più  al  suo  credere  le  serpi  di  Mareni- 
ma ^  a  quelle  eh' avea  Gacus  sopra  la  groppa^  poi 
soggiugne ,  e  dice  che  sopra  le  spalle  di  questo  Ga- 
cus di  dietro  dalla  collottola  gli  era  un  drago.  Dra- 
gone è  il  maggiore  di  tutti  i  serpenti,  ovvero  di  tut- 
ti gli  animali  che  sono  sopra  la  terra>  lojiiaale  spes- 
se volte  dalle )S pelo nche  uscito  vola  in  aere;  e  Vaere 
'per  lui  si  )Cf(Mnnio.ve:  elii  ha  cresta  con  piccola  boc- 
*ca^  e  stoetti  canali  della  gorgia^  per  li  x[aalLtni6 
ralito>  e)mette  la  lingua^ la  forza  ha  non  nelli  ^<ea' 
ti^  ma  nella  coda;  e  maggiormente  col  percuotete 
d' essa  ^  che  altra  guisa  nuoce  ;  non  ha  tossico  >  ma 
però itton  sono  necessari  li  veleiui  a  uccidere; però 
cui  elU  lega ^  ùecide:  dal  quale  ne  il  leofante, per 
grandezza  di  co^po  è  sicuro ,  perocchè^  iiascondeDdo- 
si  circa  le  vie  per  le  quali  li  leofanti  accoMumata- 
mente  vacano  ^  eoi  nodo  della  ceda  lega  le  gambe  a 
quelli  >  e  soffogaci  Ji  oceide.  Ingenerasi  in  Libia  (*) 
e  in  Etiopia  nel  maggior  cocimeuto  del  caldo;  e  oui" 

(*;  Sta  scritta  nel  Tèsto.'  logeopsi  invidia  1 
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>  Lo  mio  Maestro  disse:  Qoegli  è  Caco, 
Che  sotto  ^J  sassodi  lìionte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco . 

amente  induce  V  Autore  così  grande  e  speluncoso 
dro ,  come  fu  Gacus . 

25.  Lo  mio  Maestro  disse  5ec.  Qui  Virgilio  palesa 
nome  di  questo  ladro^  e  dove  si  ridusse  con  furti , 
la  cagione  perch^  egli  non  è  di  sopra  con  gli  altri 
«Qtauri;  e  il  fine  suo^  il  quale  fu  morto  da  Ercule. 
luesto  Caco  fu  uno  de'  Centauri^  ma  forse  di  mino- 
e  animo /fece  suo  ridotto  in  una  caverna  in  su'l 
mere  di  monte  Aventino ,  tra  la  marina  e  Pallan- 
a,  eh' è  oggi  Roma  5  e  quivi  spesse  volte  di  perso- 
3  e  di  bestie ,  sotto  il  grande  sasso  della  rocca  ^  fe- 
lago  di  sangue^  mangiando  ,  e  vivendo  occulta- 
ente  di  si  fatta  preda.  Ercule  tornando  con  grande 
•eda  d'armento  deirOccidénte  ,  avendo  sconfitto  il 
Gertone  ^  nella  campagna  del  detto  monte  Aven** 
10  per  pasturarlo  per  alquanto  tempo  sì  soggiornò; 
Cacus  continuamente  li  furava  il  bestiame  »  ErcU^ 
,  avvedendosi  che'l  suo  armento  scemava^  si  diede 
più  soUicita  guardia;  poi  sottilmente  cercato,  tro- 
chei furto  era  tratto  nella  caverna  del  monte^  nel 
lal^  Cacus  il  traeva  pei^  la  coda>  sicché  jìioii>  parca 
^  elli  fosse  entrato  >  ma  uscito  ;  dopo  molti  .assali- 
enti entrò  nel  monte ,  e  con  la  sua  mazza  uccisa 
tcus  •  Altri  dice  y  che  Ercule  dolendosi  di  questo 
o  armento  >  che  imbolato  gli  era^  e  non  sapeva  da 
i ,  ricevette  per  consiglio ,  cV  egli  togliesse  del  ri- 
amente delle  sue  vacche^  e  menassele  per  la  con- 
ida^  e  facessele  mugghiare^  e  che  se  in  alcun  luor 
fòsse  nascoso  il  bestiame  che  gli  era  toko^  che 
[ora  il  saprebbe^  perocché  la  natura  bovina  è  di 
lesta  condizione  ,  che  V  uno  risponde  all'  altro.  Se- 
itò  il  consiglio ,  e  trovò  nelle  cirqum^tanss^^  del 
>nte  Aventino>che  al  muggito  delle  sue  vacche  era 
iposto;  sicché  al  fine  trovò  il  furto  e,  il  ladro  ^  p 
a  la  mazaut  percosse  Caco  ;  e  non   fa  conieniU)  di 
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a8  Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino^        ISe 
Per  lo  furor  frodoleute/ch'  ei  fece  1  ( 

Del  grande  armento ,  eh'  egli  ebbe  a  vicÌQo:  1  i 

3i  Onde  cessar  le  sue  opere  biece  |l^ 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento  y  e  non  senti  le  diece . 

54  Mentre  che  si  parlava y  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi  / 
De'quai  né  io,  né  '1  Duca  mio  s'accorse, 

37  Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette , 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi . 

40  Io  non  gli  conoscea;  ma  e'  seguette 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  Tun  nomare  all'  altro  convenette^ 

43  Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 

Perch'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento^ 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

dargliene  tante ,  cV  egli  morisse  ^  ma  per  sfogarsi  di 
lui ,  poiché  fu  morto ,  glie  ne  porse  assai . 

28.  JNon  va  co*  suoi  fratei  ecé  Qui  pone  aperta- 
mente  la  cagione^  perch' elli  non  va  cogli  altri  Gea* 
tauri  di  sopra  intorno  al  lago  del  sangue  dove  so^ 
no  puniti  li  tiranni,  capitolo  duodebimo  ;  e  dice>che 
fu  per  lo  suo  furto  frodolente ,  sicché  non  dee  essere 
punico  tra  gli  bestiali,  ma  traili  frodolenti  • 

34.  Mentre  che  sì  parlala  ec.  35.  E  tre  spirUi 
'venher  idc.  Qui  induce  l' Autore  tre  altri  ladri ,  e  di- 
de  che  li  domandarono,  Virgilio  e  Dante,  chi  elli 
erano  i        - 

40.  lo  non  li  conoscea  ec.  43.  Dicendo:  Cianfa  ec* 
Questo  testo  é  aderto ,  nel  quale  V  Autore  dice ,  che 
non  conoscea  questi  tre^  ma  accadde  un  caso,  <she 
li- era  rimaso  uno  di  loro  adrieto,  del  quale  co- 
loro parlaro,  e  nominarlo  Cianfa .  Onde  T  Autore 
udendo  quello  nome ,  perocché  avea  conosciuto  na 
cavàlier  de^  Donati  di  Firenze ,  nome  Messer  Gian- 
fa,  e  avevalo  udito  in  fare  di  questo  vizio  j^  deside* 
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|6  Se  tu  se' or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

(9  Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia; 
£  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s' appiglia . 

*oso  di  sapere  il  vero  fa  certo  segno  a  Virgilio,  per- 
ule stea  attento . 

46.  Se  tu  se* or y  Lettore  ec*  In  questa  parte  l'Autore 
rende  l' auditore  attento ,  perch'  elli  intende  qui  usa- 
re ogni  suo  ingegno  di  poesia  in  trasmutare  una 
rorma  in  altra  ^  alla  qua!  cosa  intendendo  Ovidio  , 
perocch' era  molto  malagevole ,  dice  cosi:  l'animo 
nio  desidera  dì  raccontare  le  forme  mutate  in  nuo« 
iri  corpi  :  o  Dii ,  siate  favorevoli  ai  miei  comincia- 
nenti,  perocché  voi  mutaste  (*)  quelle. 

49.  Corri'  io  tenea  ec.  Qui  comincia  Y  Autore  alla 
xasmutazione:  ora  attendi  bene, lettore, e  udirai  nuo- 
fo  giuoco.  Un  serpente, che  ai^ea  sei  piedi,  si  lancia 
liaanzi  dell'uno  di  questi  tre  spiriti', con  li  piedi  di 
mezzo  li  prese  la  ventresca  \  con  quelli  più  presso 
ftUa  bocca  li  prese  le  braccia  ;  e  li  denti  li  Beco  alla 
parte  di  sopra  nell'  una  guancia ,  e  quella  di  sotto 
nell'altra  ,*  li  ultimi  due  piedi  distese  V  uno  sopra 
r  una  coscia,  V  altro  sopra  l' altra  ;  e  la  coda  mando-> 
gliele  distendendo  di  dietro  infìno  alle  reni  ;  e  colsi 
abbarbicati,  s' appiccò  il  serpente  con  lo  spirito ,  e 
non  parevano  due,  e  npn  parevano  pure  uno  :  e  co- 
si sta  questo  uno  spirito.  Li^  P^^^^  hanno  parlato 
fitt jziamente, ed  esemplificatamen te  nelle  sue  poetrie, 
e  hanno  usato  un  modo  di    parlare,  di  trasformare 
quelle  persone,  di  cui  hanno  voluto  parlare,  così  in 
▼irta,  come  in  vizio  ;  e  con  tali  trasformazioni  dico- 
no ,  e  narrano  con  quelli  preamboli  e  circostanze , 
ch«  a  coloi^ire  la  materia  hanno  fatto  bisogno  :  sic-* 

(♦)  //  Testo  dice:  perocché  voi  mutaste  voi  in  quelle; 
mO'  non  è  credi bìle^  che  il  Cnmt'ntatore  abbia  tradotto  di 
tal  guisa  il '^nwoQi  vos  mutastis  et  illas— -^t' Ovidio^ 
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53  Co'  pie  di  iTlezeo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese: 
Poi  gli  addentò  e  i'una  e  T altra  guancia  • 

55  Gli  diretani  alle  cosce  distese , 
£  Oliseli  1$,  coda  tr'  amendue , 
£  dietro  per  le  reu'  su  la  ritese  • 

58  £llera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì^  come  V  orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue; 

6i  Poi  8*  appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  Tun  y  Ile  V  altro  già  parea  quel  ch'era; 

64  Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  1  bianco  muore. 

66  Gli  altri  duo  riguardavano ,  e  ciascuno 

come  Ovidio ,  e  Lucano  trasmutando  coloro ,  li  qua* 
li  noQ  si  passavano  secondo  corso  umano ^  ma  secon- 
do alcuna  stremila  di  costumi  ^  li  quali  trasmutava- 
no in  animali^  alli  quali  è  proprio  attributo  quello 
costume.  Or  similmente  volle  T  Autore  trasformare 
li  predetti  ladri  in  serpente,  a  mostrare  come  tutti  li 
suoi  abitile  affetti  erano  intorno  ad  imbolare;  e 
pone ,  come  è  detto ,  per  allegoria  il  serpente ,  a  si- 

f[nificare  il  pensamento  e  mala  deliberazione  del 
urto:  la  quale  trasformazione  è  della  seconda  condi- 
zione de'iadri,  che  non  sono  abituati  a  furare;  ma 
quando,  hanno  il  destro^  sì  furano,  e  poi  mai  non  si 
pentono,  e   per  conseguente  diventano  serpenti , e 

mai  altro  non  se  ne  vede  • 

64.  Come  procede  ec*  Qui  fa  una  similitudine  di- 
cendo j,  che  cosi  non  parea  costui  perfettamente  no- 
mo ,  né  distintamente  due;  come  il  papero  d'una 
candela  ,  quello  che  dinanzi  alla  fiamma  viene 
oscurando  in  bambagio  bianco,  che  né  bianco  pare, 
né  nero  pare,  né  diviso  T uno  dall' altro^  e  questo 
é  tosto  ,  come  s'  apprende  « 

66.  Gli  altri  due  rìguardai^an  ec.  Qui  introduce 
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Gridava:  O  me!  Agnel,  come  ti  mutil 
Yedi^  che  già  non  se^  né  duo>  né  uno  • 

^o  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n'apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia ^  ov'eran  duo  perduti* 

^3  Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e ^1  casso 
Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste. 

76  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due,  e  nessun  V immagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen'gìa  con  lento  passo. 

79  Comie  i  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
De'  di  canicular ,  cangiando  siepe. 
Folgore  par ,  se  la  via  attraversa  : 

lo  smarrimento  de'  due  rimasi,  e'I  nome  di  colui 
che  si  trasforma,  il  quale  chiamano  Agnello:  fu 
molto  vizioso  ia  imbolare. 

70.  Già  eran  li  due  capi  ec.  Qui  procedt  V  Auto- 
re  a  compiere  questa  trasmutazione^  e  dice,  che  grà 
del  capo  dell'  uomo ,  e  di  quello  del  serpente  era  lat- 
to  un  solo  capo;  e  delle  due  braccia  d'Agnello  con 
le  due  anteriori  della  bestia  si  feciono  solamente 
due  ;  e  così  feciono  le  coscie  con  le  gambe  posterio- 
ri del  serpente  ;  e  le  mezzane  si  informarono  col  ven- 
tre, e  divennero  tali,  membra,  che  l'Autore  dice, 
che  non  furono  mai  vedute  membra  tali. 

7(^  Ogni  primaio  aspetto  ec.  Qui  è  compiuta  que- 
sta trasformazione  d' Agnello,  e  del  serpente ^ 

79.  Come  ^l  ramarro  ec.  L' Autore  esemplificando 
dice,  che  come  il  ramarro  del  mese  d'Agosto  ne' di 
caniculari ,  quando  regna  quella  stella  eh' è  chiama- 
ta la  canicula ,  che  è  della  natura  di  Marte,  passan- 
do d'una  siepe  in  altra  va  con  tanta  velocitade  e 
leggerezza ,  che  passa  come  una  folgore,  per  la  vele- 
nosa caldezza  e  stemperanza  dell'aere;  vidde  un 
piccolo  serpentello  nero  e  livido,  a  modo  di  colore 
di. polvere,  subito  venire  alli  altri  due  spiriti,  dei 
quali  dì  sopra  é  detto,  prese  l'uiiie  nel  bellico,  donde 
r.  i.  28 


\ 
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82  Gj^ì  parea,  veneodo  verao  Tepe 

De  gli  altri  due,  uq  serpeatello  acceso, 
Lìvido  e  nero  come  gran  di  pepe; 

85  E  quella  parte ,  doade  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all' un  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  giiiso  innanzi  lui  disteso. 

88  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava , 
Pur  come  sonno,  o  febbre  T assalisse. 

91  Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L'un  per  la  piaga,  e  T altro  per  la  bocca 
Fummavau  forte^  e  '1  fummo  s'incontrava, 

94  Taccia  Lucano  omai  ^  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio  , 
E  attenda  a  udir  quel^ ch'or  si  scocca. 


■  OM  0- 


prima  1  elemeato  ha  la(*)  logenebata!  creatura,  e  cad- 
deli  dinanzi  a  lui  disteso^  eprocedò^ehe  lo  spirito  il 
gf]alò,e  niilla  11  disse,  ma  per  lo  tossico  sbadigliava, 
e  ilser{^eate  guatava  lui, e  fumava  forte  per  la  bocca, 
cerne  colui  per  la  fedita  :  mostra  che  V  ubo  e  l'altro 
fossero  attossicati  insieme.  Os^  sapere  è, che  la  creatu- 
ra^ infìno  eh' ella  è  nel  corpo  della  madre,  stccome  ne 
mostra  Avicenna, e  chiaro  si  ha  nel  trattato  di  frate 
G41iodè'Romitani  Della  formiazioT$e  del  corpo  uma- 
no, sì  riceve  nutricamento  per  lo  bellico  ^  e  la  sa* 
\  perfluitade  getta  per  li  struménti  di  sotto^  ma  per  la 
\  bocca  non  riceve  nulla^e  però  si  dee  intendere  ^quan- 
do dice  quella  parte j  del  bellico. 

94.  Taccia  l^ucano  ec*  Alle  parole ,  che  usa  qui 
l'Autore,  elli  pare  volere  che  per  Lucano  ,  nella 
trasmutazione  che  fa  di  Sabello  e  di  Nassidio,  né 
per  Ovidio  come  tocca ^  come  Cadmo  si  convertì  in 
serpènte,  e  la  sua  moglie  Creusa  (^^)  in  fonte  ^  non 


(*)  TI  Ti.'stó  dice  alU ,  essendosi  dalV  idiota  copista 
scritto  ài  mfìido  che  pho^nziài^a.  Elèrnento  è  invece  d'  a- 
li  neiiko.  secondo  adtri  èSernpff  dellù  Cf^tisca . 

(^*)  JVota  qiH  la  Greusa.  tLi  Tasto  data  in  moglie  a 
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97  Taccia  di  Cadmo ,  e  d' Aretusa  Ovidio  ; 

'^  procede  così  perfettamente ,  come  fa  qui .  Lucano 
^^^l  nono  dice^  che  conducendo  Catone  per  Libia 
•^Oste  de^  Romani,  intra  gli  altri  erano  questi  due,  Sa- 
*^cllo  e  Nassidio .  Ovidio  nel  quarto  del  Metamor- 
Phoseos  dice,  che  quando  Cadoio,  figliuolo  d'Age- 
nore Re,  edificava  Tebe,  e  sentita  ne'  suoi  V  ira  della 
crudele  Junone,  vinto  per  lo  pianto  e  per  l'ordine 
de'  mali ,  esce  della  sua  cittade ,  siccome  la  disven- 
tura delli  luoghi,  e  non  la  sua  l'ofFendesse^  e  mena- 
to per  molti  errori ,  capitò  con  la  moglie  nellì  con* 
fini  illirici ,  e  novellando  le  loro  fatiche ,  disse  Ca- 
dmo :  qui  era  sagrato  quello  serpente ,  che  fii  passa- 
to colla  mia  lancia.  Allora  quand' uscletti  di  Sldo- 
nìa,  seminai  per  la  terra  li  denti  del  serpente  ;huo« 
vo  seme,  lo  quale  se  la  cura  delli  Dil  vendica  con 
cosi  certa  ira.  Io  priego  ch'io  mi  dirizzi  In  serpente 
in  lungo  ventre.  Ebbe  detto,  e  distesesi  In  serpen- 
te; elli  senti  crescere  le  squame  alla  dura  coten- 
na,  e  senti  lo  nero  corpo  essere  svariato  di  gialle 
macchie,  e  Inchinevole  cadde  in  su'l  petto,  e  le 
gambe  mescolate  insieme  a  poco  a  poco  si  piegano 
con  tonda  sottigliezza,  e  cosi  si  fa  serpente.  La  mo- 
glie  percotendo  con  le  mani  lo  Ignudo  petto ,  grida; 
o  Cadmo,  aspettami;  o  disavventurato,  dispogliati 
di  queste  maraviglie  ;  o  Cadmo,  che  è  questo  ?  ov'  è 
il  pie  tuo,  ove  il  petto,  e  gli  omeri ?,ec.  Quella  li- 
sciava lo  discorrevole  collo  del  crestuto  serpente,  e 
subitamente  ella  è  fatta  altra,  e  si  é  serpente.  L'al- 
legoria camerale  non  è  altro  a  dire,  se  non  che  come 
il  serpente  mangia  la  terra,  e  col  petto  ad  essa  s'ac- 
costa; così  Cadmo  e  la  moglie  amavano  le  cose  ter- 
rene^ e  ad  esse  s'appoggiavano. 


Cadmo^  in  luogo  di  Ermione  ;  poi  convertita  in  fonte  ^  in* 
vece  dell*  Areiusd  del  poema:  e  la  metamorfosi  del  Co- 
tentatore  sarebi^ per  io  meno  strana  quanto  quelle  di 
Oi^idiOf  di  Lucano  e  di  Dante,  ove  non  si  tenesse  aver  rr- 
ratéT  amanuense. 


^■^.. 
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Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  foaUf 
Converle  poetando,  i'  non  lo  'nvidio: 

100  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trasmutò ,  sì  ch'amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte, 

lo3  Insieme  si  risposero  a  tai  norme  , 

Che  4  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
El  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 

1 00.  Ch^  duo  nature  ec*  Quasi  dica ,  Ovidio  e 
Lucano  facciano  pur  d'uno  un  altro,  ma  io  fo  di 
due  nature  una ,  e  non  $oIo  cambio  la  forma,  ma 
eziandio  disposizione  di  materia,  eh'  è,  quella  eh'e-i 
ra  sotto  forma  umana,  e  disposta  a  ricevere  le  altera- 
zioni umane:  io  la  converto  in  disposizione  dispo-» 
sta  a  ricevere  le  alterazioni  serpentine  \  e  così  e  con* 
verso  j  di  serpentine  umane  •  E  nota ,  che  siccome  è 
malagevole  ad  immaginare  che  la  materia  disposta 
ad  una  fo];'ma  d'una  specie,  sia  in  quella  in  tanto 
disposta  a  forma  d' altra  specie  :  e  questa  parlatura 
poetica  si  è  quella,  che  impone  silenzio  a  Lucano  ; 
eadDvidio. 

103.  Insieme  si  risposero  ec.  Procede  l' Autore  a 
compiere  la  trasformazione,  e  dice  che  cosi  scon- 
trandosi il  fumo  che  ascia  della  bocca  del  serpen* 
te  cqn  quello  ch^  usciva  della  piaga  del  bellico,  il 
serpente  fece  dell'  una  coda  due ,  e  lo  spirito  fece 
delle  coscie  e  delle  gambe  una  coda,  e  fecionsi  un 
piostro;  e  cosi  uniscono  tutti  li  membri  dell' un 
coir  altro.  D*  Aretusa  dice  Ovidio  predetto,  libro 
quii^to:  è,  dice  egli,  un  braccio  di  mare  tra  Ciane 
e  Aretusa  da  Pisa ,  lo  quale  richiuso  si  congiunge 
con  strette  corna  ec.  E  poco  infra:  Aretusa,  moglie 
d' Alfeo,  io  venni  qua  d'altro  paese;  Pisa  era  a  me  pa- 
tria, ma  io  nacqui  ad  Elide.  Io  pellegrina  abito  in 
Cicilia ,  questa  terra  piace  a  me  più  che  ninna  altra; 
ho  ora  queste  case;  e  se  tu  domandi,  perch'  io  sia  mos- 
sa del  niip  luogo:  Io  fui  una  parte  delle  ninfe,  che 
sono  in  Grecia,  e  ^i^na  seppe  più  studiosamente 4i 
me  stare  alle  poste  del  cacciare ,  né  tendere  reti  j  4i 


/ 
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tbd  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S' appiccar  sì  ,  che  'n  poco  la  giuntura 
TSon  fiicea  segno  alcun ,  che  si  paresse  ^ 

Jbellez2a  èra  molto  Iodata .  Io  tornai  lassa  déllà^lva 
del  monte  Stiffalide^  il  Caldo  era,  e  la  fatica  avea 
raddoppiato  il  gtandé  caldo  \  trovai  T  acque  che  si 
movevano  con  ihòtmorio  chiare  infino  al  fondo;  le 
vetrici>  e  li  arbori  vi  davano  Ombra.  Io  mi  bagna- 
va ;  non  so  che  mormorio  mi  sentii  nel  mezzo  del- 
l' acqua.  Io  spaventata  fuggo  nella  prossima  ripa  del 
fiume;  Alfeo  mi  disse  dalle  sue  acque  con  affiocata 
voce  :  Àrétusa^  dove  fuggi ,  ove  vài  ?  lo  fuggo  senza 
Vestirmi^  quelli  mi  seguita,  e  arde  d^ amore <  to  so- 
stenni di  correr  infino  al  monte  Orcomene,  e  A- 
psofida,  di  quivi  ad  Eli  •  t^iù  veloce ,  ma  più  fatican- 
te di  me  èra  quelli  ;  lassa  per  la  fatica ,  chiamo  Dia' 
na,  che  mi  dea  aiuto:  la  Dea  mossa  a  pietà  gittò  so- 
pra me  Una  nuvola  ;  quelli  non  vedendoimi  fu  d' in- 
torno alla  nuvola ,  è  ctliamà  me  due  volte;  lo  freddo 
sudore  prese  li  miei  assediati  membri  ;  le  grandi 

f;occiole  caggiono  di  tutto  il  mio  corpo ,  e  da  qua- 
unque  parte  io  mossi  i]  piede,  corre  il  lago  ;  de  ca- 
pelli cade  la  rugiada,  e  in  meno  tempo  ch'io  non 
le  rho  penato  a  dire,  io  fui  mutata  in  acqua.  Ma 
Alfeo  ebbe  cognosciute  le  amate  acque;  ed  elli  la- 
sciata la  for^a  dell'uomo,  che  elli  aveà  presa ^  ài 
volse  nelle  sue  acque ,  acciocché  élli  si  mescolasse 
meco  ;  ed  io  attunata  nelle  cieche  caverne  >  rotta  la 
terra  della  Dea  Diana,  son  poHata  ìel  Ortigia^  la  qua- 
le fu  a  me  graziosa  per  lo  soprannome  della  Dea  ;  e 
prima  mi  trasse  all'aria.  L'allegoria  è  questa:  -^Z- 
pheos  appo  li  Greci,  quasi  Aleifeos ^  cioè  luce  di 
veritade;  Aretusa,  quasi  Aretessa^  cioè  movimento 
d'equitade:  adunque  che  potea  amare  la  veritade, 
se  non  equitade?  che  è  la  luCe,  se  noil  nobilitade  ? 
Nel  senno  dell' equitadc  discorre  la)uce  della  verita- 
de ;  sempre  impàrte  dimenticat]^a  di  mali.  Di  que- 
sta fonte  parla  Virgilio,  eh' è  in  Sicilia  >  e  Solino  e 
Cassiodoro  ;  e  dice ,  che  quando  quelli  «he  la  guata 
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1 09  Togliea  la  coda  fessa  la  figura  ^ 
Che  si  perdeva  là ,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle ,  e  quella  di  là  dura. 

112  1'  vidi  entrar  le  braccia  per  T  ascelle, 
£  i  duo  pie  della  fiera  y  eh'  eran  corti \ 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle^ 

ii5  Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 

Dìventaron  lo  membro,  chel'uom  cela, 
£  'ì  misero  del  suo  n'avea duo  porti. 

118  Mentre  che  1  fummo  V  uno  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera '1  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'altra  il  dipela; 

121  L'un  si  levo,  e  T altro  cadde  giuso, 
ISou  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso . 

124  Quel, ch'era  dritto,  il  trasse  'n  ver  le  tempie^ 
£  di  troppa  materia ,  che 'a  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

127  Ciò,  che  non  corse  in  dietro  ,e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé' naso  alla  faccia, 
£  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne: 

i3o  Quel,  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
£  gli  orecchi  ritira  per  la  testa , 
Come  face  le  corna  la  lumaccìa  :        ^ 

i33  £  la  lingua,  ch'avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar ,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude,  e'I  fummo  resta. 

sta  cTieto,  ch'ella  tace;  e  quando  favella,  cVelIa 
bolle . 

109.  Togliea  la  coda  fessa  ec.  Pur  procede  con- 
vertendo costui  in  serpente. 

i2A.Queljch^era  dritto  ec.  Poiché  ha  compiuto  di 
trasformare  quello  secondo  spirito  di  forma  umana 
in  serpentina ,  ora  procede  a  compiere  di  trasforma- 
re il  serpente  in  forma  umana  , 

133.J?  la  lingua j  ch^auea  ec.  Qui  siccome  trasmu- 
ta r  altre  membra ,  cosi  fa  trasmutazione  della  lin- 
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1 35  L' anima  y  cb'  era  jEtena  di  venula  j 

Si  fugge  sufolaodo  per  la  valle; 

E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa . 
l38  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle^ 

E  disse  all'altro:  lo  \o\  che  ]l$uoso  corra^ 

Coni' ho  fatt'io^  carpon  per  questo  caU^. 
i4i  Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 

gua  \  intorno  alla  quale  trasmutazione  si  è  da  sape- 
re,  che  comunemenle  le  serpi  hanno  la  lingua  for« 
cellula^  e  però  zufolano^  ovvero  stufelano,  ovvero 
sublano  ^e  li  uomini  hanoo  la  Hngud  intera  ^  «e  nsa^ 
no  uno  atto  di  sputare^  che  noi  fa  altro  animale:  e 
però  dice  che  quello  ^  che  si  trasmutò  ini  serpente, 
andava  sufolando  ,  e  queir  altro  dietro  a  lui  padana 
do  sputava. 

1  "ih.L^anima,  ch'era  fiera  ec.  Poiché  ha  compiute 
le  trasformazioni  di  questi  due,  dice:  colui ^  che  d'uo- 
mo era  fatto  serpente  y  se  ne  fugge  sufolando  a  modo 
di  serpente;  e  colui^  che  di  serpente  era  fatto  uomo, 
li  sputava  dìrieto^e  volsegli  le  spalle  ^ che  prima 
erano  serpentine^  ora  sono  umane  ;  e  nominò  a  Ini , 
dicendo  :  Io  voglio  ^  che  Buoso  corra  cafpone  in  for- 
ma serpentina  il  suo  tempo,  compio  feci  il  mio.  Que- 
sta trasformazione  si  vuole  allegorizzare  ;  e  a  ciò  in- 
tendere, è  da  sapere,  che  questi  non  furono  ladri 
continuo,  ma  per  interpollazione  di  tempo;  e  quésto 
si  figura  in  ciò,  che  infino  ch^elli  son  ladri , lascia- 
no la  forma  «mana,  e  prendono  la  serpentina,  il 
cui  proprio  è  imbolare  ;  e  tanto  quanto  riprendono 
l'umana,  e  lasciano  la  serpentina,  tanto  lasciano 
r  abito  e  V  atto  dei  furare,  e  usano  ragione  \  e  però 
come  questi  imbolano  a  tempo  ,  la  tempo  si  contene- 
vano di  fuori;  cosi  ora  serpenti,  ora  uomini  paiono; 
e  questa  è  vera,  e  propria  allegoria  di  questa  trasfor- 
mazione: e  quelli,  che  se  n'andò  serpente,  dimorò 
ladro  da  certo  tempo  di  qui  alla  fine;  e  l'altro  usò 
suo  furto  infino  a  certi  tempi,  poi  se  ne  astenne  di 
qui  alla  fine. 

141.  Così  wd*  io  la  settima  ec.  Così  viddi  tra- 
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Mutare^  e  trasmvtare  :  e  qui  mi  scusi 
La  novità ,  se  fior  la  lingua  abborra; 

i44  £  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  9  e  T  animo  smagato^ 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

1^7  Ch'  io  non  scorgessi  nen  Puccio  Sciancato; 
Ed  era  quei^  che  sol  destre  compagni, 
Che  venner  prima  ,  non  era  mutato  : 

i5o  L'altro  era  quel ^  che  tu^  Gaville^  piagni. 

sformare  la  settima  bolgia, cioè  quelli  che  dentrd 
v'  erano;  e  qui  prende  quello  che  contiene, per  quel- 
lo che  v'  è  entro  contenuto*,  benché  alcuno  dice  del- 
le settime  anime ,  delle  quali  fa  menzione,  cioè  di 
Vanni  Pucci,  di  CSacus,  a  Agnello ,  di  Messer  Gian- 
fa,  di  Messer  Bnoso,  di  Messer  Guelfo  Cavalcanti, 
e  di  Puccio  Sciancatole  cosi  trasmutava  li  ladri  dal- 
la prima, e  seconda,  e  terza  condizione.  Questi,  ch'é 
destre  che  vennero  prima,  de' quali  Tuno  fu  Agnel- 
lo Brunelleschi ,  T  altro  Messer  Buoso  Donati  ,si  è 
Puccio  Sciancato  de'  Caligari  ;  costui  non  si  mutò  :  e 
dice: 

144.  Avvegnaché  gli  occhi  miei  ee.  Quasi  dica: 
gli  occhi  a  tanta  novitade  riceveano  confusione,  e 
i  animo  smarrimento  \  ina  non  sì ,  eh'  io  ec» 

\5(ì»  V altro  era  quel  ec.  Questi  è  Messer  Guelfo 
Cavalcanti ,  il  quale  quegli  d'  uno  castello  del  con- 
tado di  Firenze ,  nome  Gaville  ,  fecero  morire  ,  e 
amara  la  comperarono;  e  però  dice,  che  elli  il  pian* 
gono  • 
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PROEMIO 

x  oichè  r  Autore  lia  pertrattato  della  settiAia  bolgia^ 
€  dell!  ladroni  che  in  essa  sono  puniti;  qui  inten-* 
dendo  di  trattare  dell'  ottava  bolgia ,  nella  quale  so<^ 
no   puniti  coloro  che  per  inganno  d'agnati  fecero 
ingiuria .  Prima  sgrida  contra  la  sua  cittade  per  la 
infamia  che  le  segue  ^  che  cotali  suoi  cittadini  sieno 
stati  ladroni^  dicendo  :  Godi,  quasi  tu  hai  bene; on- 
de per  contrario  in  questa  medesima  contraria  si- 
gnificazione si  pone  qui ,  capitolo  sesto  Purgatorii  : 
—  Or  tifa  lieta  ce.  Dice  dunque  :  li  tuoi  cittadini 
cercano  la  terra  ^  cercano  il  mare^  cercano  lo  Infer- 
no 5  vedi  ornai  se  tu  se' grande .  E  dice:  tra  li  ladro- 
ni trovai  cinque  cotali  cittadini  tuoi ,  tre  Cavalieri^ 
e  un  donzello  ^  e  un  cosi  fatto  »  come  Puccio  Scian- 
cato ;  poi  torna  allo  intelletto  vero^  dicendo  che  gli 
è  gran  vergogna ,  e  che  elli  medesimo  se  ne  vergo- 
gna ;  poi  fa  un  suo  annunzio ,  e  poi  procede  nella 
materia.  Dividesi  dunque  questo  Canto  in  due  piarti 
principali  ;  nella  prima  sgrida  contra  la  cittade  di 
Firenze;  nella  seconda  procede  a  trattare  della  otta- 
va qualitade  de'frodolentl.  La  seconda  parte  comin- 
cia qui'— iVbi  ci  partimmo  ec.  :  e  questa  seconda  par- 
te si  divide  in  due  partii  perocché  prima  descrive  il 
descendimento  nella  ottava  bolgia^  e  de' contenuti  in 
essa  :  nella  seconda  parte  narra  1'  ultima  parte  della 
vitale  finge  la  morte  d** Ulisse;  la  quale  seconda 
parte  comincia  quivi  —  Lo  maggior  corno  della fiam^ 
fna  antica  ec.  E  perocché  in  questo  canto  tocca  del- 
la pena  inflitta  a  coloro^  che  per  frode  e  inganni  vin- 
sono  le  guerre ,  si  può  formare  una  cotale  quistione: 
se  gli  è  licito  d'ingannare  il  nemico;  e  pars  che 
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Oga'  arte  si  possa  usare^  per  la  quale  licita  guerra  si 
vinca  :  dunque   è  licito  d'ingsLnnare  il  nemico.  In 
contrario  s'  argomenta  ,  che  nullo  inganno  ,  il  qaale 
tende  a  danno  d'alcuno^è  licito;  dunque  non  si  può- 
te  ingannare  licitamente  il  nimico  4  A.  soluzione  di 
questa  questione  è  da  fare  distinzione  cosi:  la  guer- 
ra che  si  fa  centra  il  nemico  ^  è  licitamente  itn^presa 
per  denunziazione^  (e  nell'uno  de' casi  della  guerra 
è  licita^ siccome  in  difendere  le  sue  cose^  ovvero  tac- 
qui stare  le  perdute  ec<  )  o  no  :  nel  primo   caso  è  li' 
cito  d'  usare  ogn^arte^  perocché  per  la  denunziazio- 
ne  è  tolto  via  il  titolo  dello  inganno  \  e  per  lo  addiH 
mandare  le  swe  cose  perdute  ^  o  difendei^i  dalla  ia- 
giuria  ohe  li  vuole  essere  fatta,  è  giustificata  la  guer-- 
ra:  d' onde  seguita  una  opposizione  centra  T  Autore^ 
che  ìngi ustamente  poetizza  Ulisse  e  Diomede  in  co^ 
tale  pepa  ;  conciosiacosachè  i  Greci  avessero  giusta, 
guerra  contro  i  Troiani  per  raddomandare  la  rapi- 
ta Elena ^  e  dinunziata  fosse   la  guerra:  dunque  ee* 
Per  la  parte  dell' Autore   si  risponde^  che  la  prima, 
guerra  impresa  per  li  Greci,  dove  presono  Isiona  si— 
rocchia  di  Priamo,  fu  ingiusta;  dunque  nonebbono 
li  Greci  giusta  cagione  di  guerra,  e  per  consegueate 
ogni  inganno  fu  aboiiiinevole,  e  degno  di  pena. 
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J    VjFodi ,  Firenze,  poi  che  se' si  grande, 
Che  per  mare,  e  per  terra  batti  Tali, 
£  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande* 

4  Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vìen  vergogna; 
£  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

7  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo. 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

V- 1.  Godi  Firenze  ec.  Questo  verbo  gaudeo,  g^M- 
desj  che  V  Autore  pone  in  questo  principio  del  ca- 
pitolo ,è  significazione  di  spirituale  allegrezza;  ma 
qui  è  posto  derisivamente  e  ironice  • 

4.  Tra  eli  ladron  trovai  cinque  ^cCianfa,  Buoso 
Donati,  Guelfo  Cavalcanti ,  Agnello  Bruoelleschi, 
e  Puccio  Sciancato  Caligari;  e  soggiugne,  che  li  ne 
viene  vergogna  ,  la  quale  passion  a  animo  viene 
quando  uomo  teme  di  perdere  onore  \  e  soggiugne: 

6.  E  tu  in  grande  orranza  ec«  Cioè  in  grande  ono- 
re ;  ma  in  contrario ,  cioè  in  onta  ne  monti . 

7.  Ma  se  presso  al  mattin  ec.  Qui  l'Autore,  per 
quello  che  predisse  Vanni  Pucci,  recita  della  futu- 
ra novitade,  che  dovea  essere  in  Firenze  ;  e  potemo 
ora  dire,  che  l'Autore  voglia  recare  tutta  questa  ope- 
ra a  una  sua  visione  fatta  presso  alla  mattina,  allora 
quando  se  mai  li  sogni  sono  significativi  di  verita- 
de,  hanno  a  essere  veritieri;  e  la  cagione  è  siccome 
elli  pone,  capitolo  IX  Purgatorii. 

9.  Di  quel  che  Prato  ec.  Favella  qui  T  Autore  se- 
condo un  motto,  che  dice  che  l'uno  vicino  vorreb- 
be vedere  cieco  l'altro:  quelli  della  terra  di  Prato ^ 
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lo  E  se  già  fosse ^  non  saria  per  tenlpo  i 
Cosi  foss'eì ,  da  che  pure  esser  dee  ; 
Gbè  più  mi  graverà ^Com' più  m'attempo 


( 


I 


ehe  SODO  presso  alla  Città  di  Firenze  dieci  miglia 
per  volere  essere  più  ringhiosi  che  non  è  la  loro  fo^ 
tSL,  hanno  più  volte  avuto  della  forza  de'  Fiorentini^ 
siccome  da  maggiori  e  più  poderosi  si  hanno  le  vi- 
cine cittàdi  t  sicché  dove  è  stato  lungo  odio ,  e  dove 
è  invidia ,  quasi  mai  non  v'  è  naturale  amore  ;  mi 
sempre  il  minore ,  e  T  offeso  desidera  la  caduta  del 
maggiore^  e  dello  ingiuriante,  o  sia  il  suo  desiderio 
giusto^  0  nan  giusto.  Sicché  l'Autore  dice:  tu,  Firen-* 
ze ,  divisa  per  sette  e  gare ,  caccerai  del  tuo  grembo 
una  parte  de' tuoi  figliuoli,  donde  sarai  più  deboléi 
e  quindi  in  te  medesima ,  non  avendo  ancora  tolti 
r inimici  di  fuori,  volgerai  le  mani  in  te,  e  farai  più 
che  cittadini ,  battaglie  ,  di  che  ha  voglia  e  brama/ 
non  che  le  cittadi  d'intorno,  ma  '1  tuo  vicino  castel- 
lo Prato  :  e  agognare  è  proprio  atto  del  ghiotto  ca- 
ne, che  ciò  che  vede  mangiare  altrui^  tranghiottiscei 
e  sempre  n'  ha  fame  é 

10.  E' se  sia  fosse  ec.  Dice  qui  V  Autore  tohin 
la  sua  cittaoe,  che  considerato  il  peccato  de' citta'* 
dini  di  Firenze,  il  quale  ragionevolmente  da  Dio 
de' essere  punito,  Quia  nullum  malum  impunitum, 
nullum  bonum  irremuneratunij  eh'  egli  non  sarebbe 

J^er  tempo,  anzi  sarebbe  tardile  soggiunge:  cosi 
bss'egli,  da  che  pure  essere  dee. 

12.  Che  più  mi  graverà  ec.  Non  intendere,  tu  let- 
tore, che  l'Autore  dica  queste  parole  però  odiosamea- 
te.  Neuno  ragionevolmente  odia  la  carne  sua;  e  se  mai 
l'Autore  usò  la  potenzia  razionale,  si  l' usò  elli  com- 
ponendo questo  libro  ,  siccome  per  tutto  appare  per 
la  scorta  sua;  ma  amala  per  lei^  e  per  se  teme; mi 
quello  che  elli  dice,  muove  con  amaritudine  di 
Cuore,  e  come  colui  che  con  la  minor  pena  vor- 
rebbe schifare  la  maggiore  :  la  gravità  del  peccato 
richiede  gravezza  di  pena,  e  quanto  più  s'attarda  a 
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X  3  Noi  ci  partimmo^  e  su  per  le  scalee^ 

Che  n'aveai)  fafrte  i  borni  a  scender  pria , 
Rimontò  1  Duca  uiio^  e  trasse  mee. 

pentire  e  a  punire^  tanto  più  aggrava  poi  la  giu-r 
stizia  di  Dio,  la  quale  nulla  offensione  trapassa,  che 
non  giustifichi;  e  se  indugia,  non  toglie  però  via^ 
ma  con  la  gravità  della  pena  compensa  la  tarditade 
del  tempo,  secondo  che  dice  Valerio  Massimo,  libro 
primo.  Ve  neglecta  religione:  lento  quidem,  grada  a4> 
sui  Dindictam  dii^ina  procedit  ira^  tarditatem  gravi- 
tate suppUcii pensai ^etc^  onde  l'Autore  desidera  che 
la'  pena  sia  minore  ,  e  ch'ella  sia  anzi  qui,  che  in 
luogo  eterno ,  perocché  colui  che  Dio  gastiga  qui , 
si  1  aipa.  E  dice  ancora  per  sé:  io  veggio,  ch'io  deb^ 
bo  essere  cacciato  di  Firenze  \  io  vorrei  eh'  elli  fos$e, 
anzi  oggi ,  che  domapi ,  acciocch'  io  anzi  giovane  , 
che  vecchio  m' ausassi  a  sapere  eoQie  sa  di  sale  V  al- 
trui pane  ,  e  come  sono  malagevoli  a  sialire  1'  altrui 
scale.  Or  direbbe  uno  qui  :  se  Dante  desiderava  que«< 
$to ,  perchè  pop  si  pigliava  egli  l' esilio  d^  s^,  anzi 
che  riceverlo  d'altrui?  peuno  sé  innocente  dee  con-* 
dannare:  allora  ti  fai  colpevole,  quaudo  tu  ti  giudi* 
chi  ^vere  offeso.  Questo  dicp  quanto  al  mondo,  ed 
elli  era  inpocepte,  secopdo  che  in  persona  di  Mae- 
stro Efrupetto  favella  di  sé ,  dicendo  -»  Quello  in^ 
grato  pQpolo  ec.  >  Ti  si  farà  per  ti4o  ben  far  nimi" 
co  ec.  Iriù  grave  é  la  fatica  corporale  aUi  vecchi  j 
che  alli  giovani^^perQ  dice;  pip  mi  graverà;»  come  piti 
m'attempo. 

1 3,  Noi  ci  partimmo  ec.  Qui  procede  verso  V  otta-j 
va  bolgia ,  e  dice  che  ipontaronó  su  per  le  scalee, 
che  li  borni  j  cioè  li  ladri  fescere  loro  prima  discen- 
dere ,  quivi  nel  vigesimo  quarto  capitolo  —  Noi  di- 
scendemmo il  ponte  dalla  testa  ec,  :  dove  elli  disce- 
sero per  quella  voce  che  elli  udì,  e  perché  elli  nulla 
vedea;  sicché  a  poter  discernere  le  pene  de' ladroni, 
/che  dentro  v'erano,  smontarono  dalla  testa  del  pon-e 
IP  y  dove  elli  s'  aggiugne   con  la  ottava  ripa  ,,  nell^ 


444  INFERNO 

iG  £  proseguendo  la  Aoliiii^a  via 

Tra  le  schegge  ,  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia. 

19  Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh* io  vidi; 
E  più  lo  ^ngegno  affreno,  eh*  i'  non  soglio, 

:i a  Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  datoci  ben,  dh'io  stesso  noi  m'invidi. 

st5  Quante  il  villan ,  eh'  al  poggio  si  riposa. 
Nel  tempo  che  colui ,  che  *1  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa , 


sèttima  bolgia;  colui  mi  fa  discendere^  per  cu!  cagio- 
ne io  discendo . 

16.  E  proseguendo  ec.  Segue  suo  poema  . 

22.  Peròhè  non  corta  eò.  Qui  rAutore  riprende 
là  presunzione  d*  alquatiti ,  che  insufferenti  com- 
pongoùo  libri .  Questi  còlali  corrono  non  guidati  da 
virtù,  non  scorti  da  buona  <50mplessit)ne ,  che  sia  la 
loro^tion  favorati  da  migliore  cosa,  cioè  dalla  gra- 
zia  di  Dio;  le  (juali  cose  tutte  vuole  V  Autore,  che  si 
intendano  essere  in  lui  nato  sotto  buòtia  costellazio- 
ne, che  prepara  il  corpo,  eh*  è  strumento  dell' ani- 
ma sòientifica,  e  da  Dio  per  grazia  rettifico. 

25.  Quale  il  villan  ec,(*)  Pervenuti  in  su  rottavi 
bolgia,  induce  una  sua  comparazione,  a  fare  simili- 
tudine delle  ànime  che  sono  punite  in  questo  fondo, 
e  dice  :  come  il  villano,  che  abita  il  poggio,  vede  nel 
tempo  della  state,  quando  il  sole  sta  più  sopra  l'c- 
misperlo  nòstro,  nel  tempo  della  sera,  che  le  mo- 
sche e  che  le  zanzare  escono  fuori,  >ede  lucciok 
giù  per  la  valle  del  sub  campo*,  e  Alce  forse  ,  peroc- 
ché talora  il  vede  nell'altrui,  e  talora  il  vede  ia 
luogo  non  vignato,  non  imbiadàtot  così  fatti  scin- 
tillamenti vedea  io  splendere  nella  ottava  bolgia. 
Lucciole  sono  vermicelli,  delli  quali  luce  il  corpo 

(*)  IVota  quale  invece  di  quante. 
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Come  la  mosca  cede  alla  zanzara^ 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea , 
Forse  colà^  dove  vendemmia  ed  ara; 
Di  tante  tìaaime  tutta  rispleodea 
L'ottava  bolgia ,  sì  compio  m'accorsi^ 
Tosto  che  fui  là  He  'ì  fondo  parea  ^ 
4  £  qual  colui  ^  che  si  veugiò  coD  gli  ortti^ 
Vide  'ì  carro  d'  Elia  al  dipartire^ 
Quando  i  cavalli  ai  cielo  erti  levorisi  ^ 
7  Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  ^seguire, 
Che  vedesse  «altro  ^  che  la  fiamma  sola^  ' 
Si  come  nuvoletta^  in  su  salire; 

ir  come  fosse  fuoco  *,  della  quale  lucidezza  y  e  del 
jQO  della  quercia  fràcido ,  tratta:  il  Filosofò  piena- 
snte  nel  secondo  della  Meteora  j  dove  tratta  diei 
rpi  diafani  • 

34.  E  qual  cedui ec.  Qtfi  introduce  remore,  in  si- 
igliare  la  condizione  di  mieste  anime  involte  in 
tnimedi  fuoco  ^  k  istoria  d'  Elia  quando  montò  in 
elo  y  che  Elisieo  stiEivà  à  vedere  montare .  Elia  prò** 
^^  rapito  per  la  virtù  divina/saliva  in  Cielo  in  su 
I  carro  di  faocò  ^  Eliseo  suo  discepolo  T  àvea  se* 
Litato,  e  venuto  era  a  uno  fiume  dove  per  passar- 
y  che  non  v'era  Altra  nave  y  passò  sopra  il  mantel' 
del  stio  ibaestro:  li  cavalli  ardenti  con  Io  foboso 
rro  ne  portavano  il  j>rofeta  in  Cielo  ^  Eliseo  il  se- 
liva  toril  òÉchi  y  ttia  non  potea  vedére  se  non  la 
inttaaa^  la  quate  velava  Elia:  finalmente  pregò  il  suo 
aestro^  che  elH  avesse  spirito  di  profèta;  fulli  cori- 
duto.  A  eost^i  mólto  invecchiatoli  fanciulli  anda- 
ino  dMlortornò  facendo  di   lui  derisione   e  beffe/ 
ide  elli  pregò  Iddio  che  ne  facesse  vendetta  \  molti 
•si  sopravvennero  ,  e  divorarono  quelli  5  e  però  di- 
ri'Autore:  e  qual  colui  ,  cioè  Eliiseo  ,  che  si  vendi- 
\  con  H  orsi,  cioè  de' fanciulli,  vide  il. carro  d'E- 
n y  quando   si  parti  da  lui ,  che  non  potea  d'esso 
;dere  altro  che  la  fiamma ,  che  a  guisa  d'  una  nu-t 
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4o  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso ,  che  nessuna  mostra  il  furto  ; 
Kd  ogni  fiamaia  un  peccatore  invola. 

43  Io  stava  sopra  '1  ponte  a  veder  surto. 

Si  che  a*  io  non  avessi  un  ronchion  preso^ 
Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto .  / 

46  E  'l  Duca ,  che  mi  vide  tanto  atteso , 
Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel,  ch^egli  è  inceso. 

49  Maestro  mio ,  risposi ,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
Che  così  fusse ,  e  già  voleva  dirti , 

5a  Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  viea  si  diviso 

veletta  il  copria  ;  e  così  TÀutore  in  questa  bolgia 
non  vedeva  se  non  fiamme  accese  da  ogni  parte. 

40.  Tal  si  movea  ec.  Chiaro  appare,  che  ogni 
fiamma  avea  un  peccatore:  siccome  per  aguati  ini' 
Isolarono  altrui  le  cittadi ,  e  li  uomini ,  e  qui  da 
queste  fiamme  «ono  imbolati  elliuo  \  onde  nota ,  che 
aguato  e  furto  sono  pari,  ^Ivo  che'l  furto  è  di 
picciole  cose,  e  T aguato  è  di  grandi. 
.  43t  Io  stc^va  sopra  il  ponte  ec^  Questo  ponte  di 
pietra  calcava  (^)  Y  ottava  bolgia  * 

46.  E^l  Duca  ec.  Qui  palesa  l'Autore  di  quella 
condizione  di  quelle  fiamme,  in  persona  parlando 
di  Virgilio. 

49.  MaespTQ  mio  ec.  52.  Cht  è  in  quel  fuoco  ec. 
Queste  parole  sono  assai  chiare;  ma  cotanto  nota, 
che  l'Autore  vuole  mostrare,  che  egli  è  già  sì  abitua- 
to, che  per  sé  conosce  molte  cose  seAza  richiederle 
dal  maestro;  e  lu  questa  sua  domanda  introduce  il 
fine  della  guerra  de'due  fratelli  Tebani,  come  è  toc- 
co iu  più  parti  in  questo  libro .  Eteocle  e  Polinice 
fratelli ,  e  figliuoli  d  Edippo  re  di  Tebe  ,  e  di  Joca^ 
sta  sua  moglie,  li  quali  poi  che  il  loro  padre  pev 
difettp  di  sua  persona  lasciò  il  governo  del  regno, 
dopo  lunga  tenciqn^  così  ordina|>pi|o^  che  l'uno  di 

(*)  jFbr^é 'cavalcava. 
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Di  sopra,  che  par  surger  della  pira^ 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 
SS  Risposemi  :  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron ,  com'air  ira: 

loro  due  ,  al  quale  toccasse  per  sorte ,  regnasse  per 
certo  tempo,  l'altro  per  altrettanto  tempo^  e  cosi 
ora  r  uno,  ora  l' altro  signoreggiasse^  stando  sempre 
fuori  del  regno  colui  che  non  governasse .  Le  sorti 
per  inganno  menate  diedero  il  primo  tempo  a  Eteò- 
cle \  Polinice  se  ne  andò  in  Grecia,  e  a  caso  arrivò 
nel  regno  d'Adrasto  :|ivi  per  meriti  di  sua  forza,  e 
di  sua  nobiltade,  Adrasto  li  diede  Argia  sua  figliuo- 
la per  moglie ,  T  altra  diede  a  Tideo ,  e  venuto  il 
tempo  che  il  detto  Polinice  regnare  dovca,  perTidea 
suo  cognato  raddomandò  il  regbo  del  fratello,  la 
qual  cosa  dinegata  fu .  Laonde  Adrasto  li  suoi  ami- 
ci e  le  sue  forze ,  Tideo  le  sue ,  e  Polinice  le  sue 
accolte  in  numero ,  sette  Re  vennero  per  lo  dovuto 
regno ,  e  assediaron  Tebe  per  più  anni .  Fatte  molte 
battaglie,  e  morti  di  qua  di  là  molti  ;  e  finalmente 
a  torre  via  la  morte  di  coloro ,  alli  quali  non  facea 
prode  ,  né  danno  quale  si  fosse  signore ,  e  non  era- 
no in  colpa ,  convennersi  li  due  fratelli ,  che  per  lo- 
ro medesimi  si  finisse  tanto  odio ,  e  il  vincitore  ri- 
manesse Re:  tanto  insieme  si  combatterono,  che 
r  uno  e  r  altro  morì .  La  madre  loro  fece  fare  una 
pira  ,  cioè  una  cassetta  di  legname,  e.  al  modo  anti- 
co amendue  li  figliuoli  vi  fece  mettere,  e  cacciò  i- 
vi  entro  fuoco  (  soleansi  ardere  ì  corpi  de' morti  , 
de' quali  nobili  si  conservassero  le  ceneri  in  urne); 
la  quale  pira  ricevuto  il  fuoco,  da  due  parti  da  se 
stessa  si  divise,  a  dimostrare  la  grandezza  dell'odio 
in  esemplo  de' mortali ,  il  quale  come  li  divise  in 
vita,  così  li  divise  in  morte,  e  nelle  esequie  della 
sepultura  ;  e  cosi  il  cenere  non  in  un  vaso  ,  ma  in 
4ue  fu  riposto . 

55.  Rispuosemi  :  Là  entro  ec,  56.   Ulisse  e  Dio* 
7^ede  ee.  Questa  risposta  è  chiara,  nella  quale  l'Au^ 
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58  £  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L' aguatd  del  cavai ,  che  fé'  la  porta , 
Ond'  usci  de^  Romani  1  gentil  seme. 

tore  dice^  clie  in  una  fiamma ,  la  quale  facea  dn.^ 
corna  (a  mostrare  che  due  erano  li  peccatori  cÌMe 
dentro  v' erano )>  si  martirano  Ulisse  é  Diomede, 
due  de' duchi  greci  che  andarono  sopra  Troia  eoo 
Agamennone  a  vendicare  la  ingiuria  fatta  al  re  Me- 
nelao dèlia  tolta  moglie  Elena  *,  e  dice,  che  cosi  Tan- 
no alla  pena ,  cìk  è  in  luogo  di  vendetta  ,  come  in- 
sieme andarono  alV  ira^  cióc  all'odio^  e  perchè  dice 
ira,  dtiÀostra  éhe  non  fu  giusta  battaglia:  quella, 
che  (Costoro  inlpreseÉo,  no^n  toccava  a  toro. 

58.  E  dentro  ec.  59.  U  aguato  del    ca\fal  ec. 
Poiché  ha  dinominate  le  persoile,  veduta  la  pena,  e 
perché  smto  insieme,  qui  descrive  il  loro  peccato ,  e 
dieeche  elli  piangòiio  là  entro  l'agguato  del  caval- 
lo oc.  Onde  e  da  sapere,  che  uno  degli  astuti  uomini 
del  mo^dò  fu  questo  Ulisse  ^  figliiH)lo  di  Laerte,  si- 
gnore  di:  Itaca ^  Quc^sto  insieme  con  Diomede,  ch'è 
corrispondente  àlli  sudi  éostumi ,  pertrattò  tutti  li 
grandi   danni,  ch'ebbero   li  Troiani;  intra  quali 
qui  ne  connuraera  tre,  e  éomincia  dall'  ultimo.  Que- 
sti due,  essendo  grande  téàipo  l'osta  de'Greci  per  la 
rapita  Elenà*  dimorata  sopra  Troia ,  diedero  ad  A- 
gatnenoone  imperadòre  deir  oste  cotale  consiglio, 
che  una  statua  graùdtssima  di  cavallo  fosse  fabbri- 
cata in   onore  della  Dea  Minerva ,  nel   cui  ventre 
certa  quantità  d'armati  si  nascondesse,  e  facesse  ce- 
la tam  ente  Toste  partita  nascondere  dopo  certi  scogli 
non  mólto  di  lungi,  e  con  questo  cavallo  li  presso 
rimanesse  aleuho  ad  ingàtióare  li  Troiani ,  il  quale 
da  loro  preso  dicesse,  òhe  quella  statua  era  fatta  ad 
onore  e  a  laude  di   Minerva,  la  quale  chiunque 
l'avesse,  dovea  ottenere  il  principato  dì  tutto. L'or- 
dine fu  messo  ad  esecuzione ,  Li   Troiani ,  veduta 
l'oste  partita,  corsone  all'abbandonato  campò ,6 
trovarono  it  greco  Sinone  con  li  suoi  inganfii  :•  iàe^ 
Ilario'  preso  a  Priamo  re^  lo  quale  esaminato,  eoa 
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6^  X^iangevisi  entro  Tarte,  perchè  morta 
Deidàmia  ancor  si  duo!  d'Achille^ 

W^issirai  giuramenti  indusse  11  Troiani  a  dar  fede 
*}  suo  detto  .  Li  quali  rotte  le  mura,  con  gran  festa 
t^ifarotto  dentro  il  cavallo  nella  cittade .  Li  Greci  la 
notte  ritornarono,  e  per  lo  rotto  muro,  addormentati 
in  letìzia    e  in   vino ,  e  per  le  prime   fatiche ,  li 
Troiani  desiderosi    di  dormire,  fatto  entramento, 
tagliano  :  i  cavalieri  escono  prima  del   cavallo ,  e 
con  la  forza  d' Antenore ,  e  degli  altri  traditori  cor- 
rono la  terra*,  presa  è  Troia,  e  messa  a  fuoco  .  Enea 
del  sangue  reale,  col  padre  Anchise  e  col  figliuolo 
Ascanio ,  e  con  moltitudine  di  gente  escono  per  que- 
sta rottura  del  muro ,  vengonsene  al  porto,  entrano 
in   mare,  e  dopo  le  molte  fatiche  arrivarono  in  Ita- 
lia  .  Qui,  tolta  Lavinia   figliuola  di  Latino  re  per 
moglie,  sì  combatte  con  Turno,  costui  uccide,  ri- 
mane con  la  tolta  moglie,  della  quale  ingenera  un 
figliuolo  nome  Silvio,  del  quale  discessero  li  re  di 
Alba,  e  d'  essi  Romolo  e  Remo  edificatori  di  Roma. 
E  però  dice  il  testo  —  Onde  uscì  de* Romani  il  gen^ 
til  seme^  perocché  della  porta  fatta,  perche  '1  caval- 
lo entrasse,  usci  Enea ,  e  Ascanio ,  e  i  suoi  •  Così  il 
pone  Virgilio;  e  Sallustio  dice:  la  città  di  Roma  e- 
dificavano  Troiani,  li  quali  essendo  lor  duca  Enea, 
per  incerti  e  non  stanziali  luoghi  vagabondarono. 
Sono  certi  che  mettono  per  altra  forma  il  pigliare  di 
Troia  ,  e  dicono  che  li  Greci  col  trattato  d'Anteno- 
re entrarono  per  una  porta,  che'l  detto  Antenore 
diede  loro ,  chiamata  porta  Scea ,  dov'  era  scolpita 
la  testa  d' un  cavallo . 

61.  Piangevisi  entro  Varie  ec.  62.  Deìdamia  an- 
cor ec.  Dice  ancora ,  che  questi  piangono  per  la  1o-f 
ro  arte  (per  le  fraude  e  inganni),  per  la  quale  fu 
morta  Deidamia  ;  e  per  la  quale  arte,  ovvero  Déida-f 
mia  ancora  si  duole  d'  Achille ,  ovvero  costoro  pian- 
gono lo  inganno,  per  lo  quale  trassero  Achille  del 
monistero ,  donde  Deidamia  se  ne  uccise,  e  il  detto 
Achille  ne  consegui  morte.  Essendo  li  Greci  sopra 
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£  del  Palladio  pena  vi  si  porta  . 


Troìa^  e  in  ctubbìo  il  fine  della  guerra^  domandand 
responfo  alli  Dii^  fu  detto  che  la  mano  d'Achille,  E^-^ 

filinolo  di  Pelleo  re^  imporrebbe  fine  a  quella  guerrar: 
i  Greci  il  mandarono  cercando  ^  perocché  la  madre 
6ua  Tetis,  avendo  avuto  consiglio  con  certi  indovini^ 
che  s' elli  andasse  a  Troia  vi  sarebbe  morto ,  Y  avea 
nascoso  in  uno  monistero  di  vergini   nelF  isola  di 
Schifo .  Ulisses ,  e  Diomedes^  cercando  d' Achille  in 
forma  di  due  mercatanti  di  merce ^  sentito  che  que- 
sto monistero  avea  di  molti  e  diversi  paesi  pulcel- 
le  per  compagnia  di  Deidamia  figliuola  di  LicoIn^ 
des  re  dell'Isola  *,  costoro^  immaginando  che  tra  loro 
siccome  fanciulla  sconosciutamente  potesse  essere  A- 
chille,  volendo  delle  dette  giovani  fare  prova ^  no- 
bilissimi arredi  da  donne  e  da  uomini  portarono 
nel  monistero,  cinture^  borse,  ghirlande,  coltella, 
spade ,  e  lancie ,  jTtimando  che  nel  jp rendere  di  que- 
ste cose  naturalmente  si  vedesse  chi  fosse  femmina, 
o  maschio;  tra  li  quali,  li  predetti  ragionavano  dei 
fatti  de'Greci.  Achille  riguardando  queste  gioie  pre- 
se in  mano  armi  cavaleresche ,  per  le  quali  conosciu- 
to Achille,  da  ('*)Diomedes  amichevolmente  fu  pre^o 
e  lusingato,  certificatosi  di  lui  col  detto  Licomede, 
che  dalla  madre  in  accomandigia  Tavea  ricevuto, 
significatoli  la  cagione,  che  conveniva  che  andasse 
neir  oste  de  Greci .  In  questo  abito  il  detto  Achilie 
era  giaciuto  con  Deidamia,  gravida  di  lui,  e  fatto  un 
fanciullo  nome  Pirro.  Questi  menarono.  Achille  a 
Troia   con  inganni  e    con    lusinghe,  dove  elli  fu 
mortp  da  Paris .  Deidamia  con  molto  dolore  si  rima- 
se, ed  è  chi  dice  ched  ella  ne  prese  la  morte;  sicché 
costoro  due ,  per  la  loro  arte  e  ingegno  ,  a  Deidamia 
.doglie/ e  a  Achille  morte  aquistarono;  e   compian- 

{[onsi  in  questa  arte ,  che  spenta  non  s  usa ,  come  al 
oro  tempo  ;  o  piangevisi,  cioè  puniscevìsi  i  arte  del- 
lo inganuare,per  la  quale  mori  Deidamia  e  Achille. 
63.^  del  Palladio  ec.  Questo  Palladio  era  una 

(*)  //  Testo  ha  ir^vcct  la  copi^latlva  e,  chequi  noa  dà  scusQ'^ 


/■ 
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^\  S*eì  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io ,  Maestro ,  assai  ten'  prego, 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille, 

67  Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi ,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego . 

70  Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode  ;  ed  io  però  V  accetto  : 
Ma  fa,  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

73  Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  i'  ho  concetto 

Ciò,  che  tu  vuoi  ;  eh'  e'  sarebbero  schivi, 
Perch'  ei  fur  Greci ,  forse  del  tuo  detto  « 

76  Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
79  O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
S*  i'  meritai  di  ^i,  mentre  ch'io  vissi, 

statua  della  Dea  Minerva:  della  quale  statua  si  àU 
ceva ,  che  infino  che  essa  fosse  in  Troia ,  dove  ella 
era  nel  tempio  di  Minerva  in  grande  reverenza,  la 
città  non  sì  potrebbe  avere  per  li  Greci.  Ullsses  e 
Diomedes  con  loro  inganni,  e  con  operazioni  di 
certi  Troiani  traditori  fècero  sì,  che  l'ebbero  ,  sic- 
come scrive  Ovidio  nella  prima  epistula  ;  d'  onde 
Troia  fu  distrutta . 

64.  S*  ei  posson  dentro  ec.  Questa  domanda  è 
aperta . 

70.  Ed  egli  a  me  ec.  Questa  risposta  é  aperta  : 
soltanto  nota ,  eh  a  ciascuno^piace  più  la  sua  lingua 
che  l'altrui^  e  che  Virgilio  s^pe  greco,  e  greco 
parlò  qui . 

76.  Poiché  la  fiamma  ec,  79.  O  voi,  che  siete\ 
due  ec.  Queste  parole  di  Virgilio  alH  due  Greci  sono 
manifeste,  de' quali  elll  scrive  ne'  suoi  libri  del- 
l'Eneida,  dove  racconta  gli  effetti  delle  sue  opere,  e 
ciascuna  pare  che  voglia  fama  ,  sia  di  bene,  sia  di 
male  ^  e  però  dice  l'Autore  persuadendo . 
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S' io  meritai  di  voi  assai  o  poCo  > 

8a. Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrìssi ^ 
Non  vi  movete;  ma  Y  un  di  voi  dica^ 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi . 

85  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi ,  mormorando^ 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica  ^ 

88  Indi  la  cima  qua  e  là  menando , 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

9 1  Mi  diparti'  da  Circe ,  che  sottrasse      i 
Me  più  d' uti  anno  là  presso  a  Gaeta , 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse: 


81.  S^io  meritai  di  Voi  ec.  Chiede  Tun  solo,  cioè 
il  più  famoso,  perocché  Diomedes  per  lo  più  tenne 
il  sacco  ,  e  colui  furò ,  e  misie  il  furto  ^ 

85.  Lo  maggior  corno  ec.  Dice  antica ,  però  ch'è 
duemila  anni  che  Ulisses  cadde  in  quello  fosso  ;  e 
descrive  qui  come  la  voce  si  formò  in  quella  fiam* 
m«^,  quasi  dica:  molte  volte  simile  voce  s'ode,  quan 
do  un  forte  vento  dibatte  una  fiamma  di  fuoco  ^ 
incomincia  : 

90.  91.  Quando  mi  dipartii  da  Circe  ec.  Onde  è 
da  sapere ,  che   perchè    della  morte   d' Ulisses  non 
%  ebbe  certezza ,  però  qui  di  lui  Y  Autore  introduce 
X  un  possibile  modo  di  morire,  e  credibile  assai  oc- 
culto fine ,  cominciandosi  dal  suo  partire  di  Circe^ 
la  quale  secondo  li  poeti  fu  figliuola  del  Sole .  Que** 
sta  fu  una  maga  incautatrice,  e  ammaliatrice:  al' 
la  abitazione  di  costei  navicando  .Ulisses  (  siccome, 
e  perchè  dice  il  testo)  arrivò, e  da  lei  onorevolmen- 
te ricevuto ,  lasciativi  molti  lascivi  de' suoi ,  con  al- 
quanti compagni  si  parti  e  navicò ,  comedice  il  te* 
sto,  e  così  mori .  Se  vero  non  è,  almeno  è  cosa  credi' 
bile.  Dice  ch'ella  abitava  presso  alla  città  di  GaeUi 
la  quale  aveva  altro  nome ,  anzi  che  Enea  la  chia- 
masse cosi  per  Gaeta  sua  balia,  la  quale  ivi  morta 
seppellì . 
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g4  Né  dolcezza  di  figlio^  uè  la  ipieta 

Del  vecchio  padre>  nè'l  debito  amare,  , 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta , 

9^  Viqcer  poter  deatro  da  me  T ardore, 

Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  efl|>erto, 
E  degli  vizj  umani^  «  del  valore: 

loo  Ma  misi  me  per  Talto  mare  aperto 

Sol  con  un  legnò,  e  con  quella  campagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

io3  L' un  lito  e  V  altro  vidi  insin  là  Spagna , 
Fin  nel  Marrocco,  e  l'jsola  de' Sardi, 
£  r  altre  che  quel  mare  intorno  b&goa  • 

io6  Io  a  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 


94*  Né  dolcezza  di  figlio  ce*  Qui  introduce  l'Au*- 
tore  tre  affezioni^  le  quali  molti  uomini  impedisco-* 
no,  anzi  pochi  ne  lasciano  operare  virtuosamente; e 
in  laude  d'Ulisses  dice^  che  nulla  ritardò  il  suo 
buon  votere^ma  riciselo  sopravvegnentc  caso.  Onde 
nota,  die  qui  a  una  medesima  passione  l'Autore  attri- 
buisce diversi  nomi  :  egli  chiamò  l'amore,  che  uomo 
ha  nel  figliuolo,  dolce  nel  padre,  verso  la  moglie  de- 
bito di  matrimonio.  Ulisses  avea  figliuolo  nome  Te« 
lemaco,  padre  nome  Laerte,  moglie  nome  Penelope, 
femmina  castissima  ;  onde  nella  prima  epistola  sua 
che  «crive  PendU)pe  ad  Ulisses,  induttiva  a  tornarlo, 
dice:  noi  siamo  tre^  che  non  portiamo  arme,  il  fan- 
eiallo  Telemaco,  il  vecchio  padre,  e  io  femmina, 

97*  Vincer  poter  dentro  da  me  «e. Qui  pone  la  ca- 
gione motiva  d'Ulisses  a  cercare  del  mondo  :  molto 
commenda  Plato  cercare  il  mokìdo  per  questa  ca- 
gione*. 

1  00.  Ma  misi  me  ec.  Nota  ^ui,  che  de'  molti,  pò- 
cbl  il  seguirò ,  che  non  r  abbandonarono  :  Multi 
avocati,  pauci  vero  sunt  électi . 

103.  U  ìoi  lido  e  l'altro  ec.  Diseprlve  suo  camm- 
inino • 

106.  Io  e*  compagni  ec.  Nota  qui ,  che  intra  le  fa- 
tiche della  guerra,  e  li  travagli  del  mare,  nel   quale 
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Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta^ 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi , 

109  Acciocché  Tuoni  pia  oltre  non  si  metta; 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia^ 
Dair  altra  già  m' a vea  lasciata  Setta  ^ 

1 13  O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  alT occidente  ^  ^ 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

1 1 5  De'  vostri  sensi ,  eh'  è  del  rimanente , 
Non  vogliate  negar  V  esperienza , 
Diretro  al  Sol, del  mondo  senza  genie, 

118  Considerate  la  vostra  semenza  : 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti , 
Ma  per  serguir  virtute ,  e  conoscenza . 

navicare  puose  più  tempo,  Ulisses  e  li  suoi  erano 
già  vecchi,  non  di  cuore,  ma  di  tempo  :  la  battaglia 
aveva  loro  tolto  del  miglior  sangue ,  e  T  avversitade 
e' pensieri  marini  il  rimaso  avevano  intepidito, e 
toltogli  il  calore  naturale ,  quando  elli  giunsero  al* 
risola  di  Gades,  posta  per  Ercule  nel  mare  di  Spa- 
gna. E  chi  domandasse,  onde  avevano  costoro  tanto 
tempo  da  fornirsi  delli  cari  gioielli  rubati  in  Troia , 
de'  quali  Ulisses  fu  signore  (*). 

1 12.  O  frati j  dissi  ec.  Nota  qui  che  li  compagni 
d' Ulisses  per  le  molte  fatiche  e  pericoli ,  quando 
furono  air  Isola  di  Gades ,  tutti  erano  sciolti ,  e  vo- 
leansi  tornare  a  casa,  a  p()isare  con  le  loro  famiglie  e 
amici  il  rimanente  di  lor  vita;  la  qual  cosa  udendo 
Ulisses ,  a  rimovere  la  detta  naturale  affezione  par- 
la, come  il  testo  dice.  Fu  Ulisses  ornatissimo  favel- 
latore, e  facundo^  e  grazioso;  contro  al  quale  disse 
Aiace  Telamone ,  libro  decimo  terzo  Metamorpho- 
seos:  ne  a  me  è  in  pronto  il  dire ^ come  a  te,  uè  a  te 
il  fare,  come  a  me;  e  questa  picciola  diceria  ebbe  co- 
tanto frutto,  quanto  il  testo  mostra. 

(*)  //  senso  di  questo  paragrafo  è  sospeso,  probabilmen- 
mente  per  qualche  lacuna  nel  Testo* 
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1 3 1  Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti 

Con  quest'  orazion  picciola  al  cammino^ 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  Ritenuti: 

1^4 C  volta  nostra  poppa  nel  mattino^ 
Delremi  facemmo  ale  al  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino.* 

127  Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Yedea  la  notte  ^  e  '1  nostro  tanto  basso , 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo . 

i3o  Cinque  volte  racceso  y  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna^ 
Poi  eh'  entrati  éravam  neir  alto  passo  y 


1 21  •  Li  miei  compagni  ec.  Chiaro  è  il  testo  < 

1 24.  E  volta  nostra  poppa  ec.  Qui  denota  II  luo- 
go ,  al  quale  vennero ,  e  come  perirono:  e  dice,  volta 
nostra  poppa ^  cioè  la  parte  dirietro  della  sua  nave, 
nel  mattino;  dice  alcuno,  che  viene  a  dire  nello 
Oriente ,  e  sempre  acquistavano  verso  Ostro,  ch'è da 
mano  sinistra . 

125.  yil  folle  volo  ec.  Rispetto  dello  cflfetto  a  chi 
naviga  \  che  follemente  sì  sottomette  1'  Uomo  libero 
alli  pericoli  del  mare  in  nave . 

127.  Tutte  le  stelle  ec.  Cioè  del  polo  antartico, 
del  quale  si  tratta  capitolo  primo  Purgatorii. 

128.  E^l  nostro  tanto  basso  ec.  Cioè  l'  artico  ,r 
eh' è  a  tramontana:  nota  quanto  erano  navigati,  che 
vedevano  quelle  del  polo  antartico. 

1 30.  Cinque  volte  ec.  Qui  descrive  il  tempo  da 
poi  ch'elli  si  partirono  dall'isola  di  Gades,  e  tenne- 
ro per  lo  mare  Oceano ,  che  accerchia  la  terra  ;  e  di- 
ce :  cinque  volte  era  acceso  il  lume,  eh' è  di  sotto 
della  luna,  e  tante  casso  ;  ciò  fqrono  cinque  mesi 
lunari ,  perocché  in  ogni  mese  una  volta  si  raccende 
e  spegne  il  lume  sotto  alla  luna  per  la  interposizio- 
ne, che  fa  la  terra  tra  lei  e  li  raggi  del  sole,  dalli 
quali  ella  riceve  il  lume; e  bene  dice  di  sotto,  cioè 
alla  parte  che  guata  la'  terra.  Di  questo  raccendi- 
mento  dice  V  Autore  eziandio  quivi  —  Ma  non  cirr 


456  INFÉHSO 

i33  Quando  n'  apparve  una  mcHilagna  bruna 
Per  la  distanzia^  e  par?emi  alta  taato^ 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

i36  Noi  ci  allegrammo^  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque^ 
•    £  percosse  del  legno  il  primo  dante. 

i39  Tre  volte  il  fé' girar  con  tutte  Tacque^ 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso^ 
£  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

143  Infin  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso . 

quanta  volte  fia  raccesa  ec.  capitolo  X  Inf.  La  la- 
na riceve  lume  dal  sole^  è  sempre  illuminata  mezza, 
perchè  la  luna  è  corpo  solido,  sicché  la  luce  non 
trapassa:  or  quando  la  luna  è  congiunta  col  solerla 
illuminarlo  ne  si  è  verso  il  cielo,  e  lo  scuro  d'essasi 
è  verso  la  terra;  quando  il  sole  si  diparte  da  essale 
vienla  illuminando  per  li  lati ,  onde  quelli  lati  noi 
ne  veggiamo  per  successione  di  dì  in  di  ;  tanto  che 
quando 'Isole  li  è  op  posilo,  e  elio  la  illumina  in 
quella  mezza  parte ,  che  è  verso  la  terra  ;  e  così  é  el- 
la illuminata  di  sotto  per  opposiio  a  quello ,  che  fa 
nella  congiunzione ,  siccome  appare  qui;  peroociié 
cinque  volte  era  acceso  e  casso  il  lume  sotto  delb 
luna,  cioè  cinque  volte  tonda. 

133.  Quando  n  apparve  ee.lìì  qui  alla  fine  del 
capitolo  è  chiaro. 


\ 


CANTO  XXVII . 


PROEMIO 

Ir oicliè  r  Autore  nel  precedente  capitolo  ha  tratta- 
to delli  inganni ,  che  con  aguati  si  fecero  in  persone 
laiche ,  le  quali  operarono  li  deui  inganni;  qui  pro- 
seguendo, quelle  nìedesim^  frode  esemplifioik  in  per- 
sone ecclesiastiche. 


CANTO  XXVII. 


loHi 


1.5  C 


Ji61 

I  Crìa  era  dritta  in  sa  la  fiamma^  e  queta 
Per  non  dir  più^  e  già  da  noi  sen^gìa 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  :  f} 

4  Quando  un'altra^  cbe  dietro  a  lei  venia , 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima  y 
Per  un  confuso  suon ,  che  fuor  n'  uscìa  - 

7  ComeU  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  piantò  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima  ; 

V.  1.  Già  era  dritta  in  su  ec.  Questo  capitolo  im- 
mantenente  il  suo  volto  poggia  sopra  le  spalle  del 
precedente,  e  amendue  (*)...  chi  è,  che  con  la  loro  fro- 
de caggiono  nella  fossa  ;  e  dice  ^  che  già  cheta  se  ne 
andava  la  fiamma  di  Ulisse  con  la  licenza  di  Vir- 
gilio. 

4.  Quando  un  altra  ec.  Segue  suo  poema,ein-n 
troduce  un'altra  anima  involta  in  una  fiamma  di 
questa  medesima  qualitade  di  peccato ,  la  quale 
fiamma  mormorava*,  il  quale  mormorio  si  era  lo  la^ 
mento  dell'  anima  ,  che  dentro  v'  era  ^  il  quale  mor- 
moramento,  perché  aveva"" udito  parlare  Virgilio  ad 
Ulisse  in  lingua  lombarda  :  onde  desidera  di  par- 
larli . 

7.  Come  "/  bue  Cicilian  ec.  Qui  introduce  una 
questione^ la  quale  pone  Paulo  Orosio  in  questo  mo- 
do :  Lo  aurifice  volendo  compiacere  a  Fallaris>  re 
crudelissimo  di  Sicilia^  lo  quale  s  allegrava  in  nuo- 
vi e  aspri  tormenti  vedere  delli  uomini^  per  sua  sot- 
tile   immaginazione   fabbricò  un  bue  di  rame  >  nel 

(i) Forse  trattano  dl,o  altro  equivalente  che  manca  nel 

Testo* 
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o  Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto , 
Si  che  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame^ 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

i3  Cosi ,  per  non  aver  via ^  né  forame^ 

Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
Si  convertìvan  le  parole  grame . 

ì6  Ma  poscia  eh' ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo^ 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio^ 

19  Udimmo  dire  :  O  tu ,  a  cui  io  drizzo 
La  voc^  che  parlavi  mo  Lombardo 
Dicendo  :  Issa  ten'  va ,  più  non  t'  aizzo  : 


cui  venire  era  uno  usciuolo ,  per  lo  quale  si  mettes* 
se   il  malfattore  degno  di    morte .  Uno  solo  forame 
era  in  questo  bue ^  che  corrispondea  per  tutto  il  ven- 
tre, e  uscia  per  la  bocca.  Questo  fatto,  presentò  al 
tiranno,   mostrandoli  il  modo  e  la  via  del  tormen- 
tare l'uomo  nel  bue  per  fuoco,  che  di  sotto  al  ven- 
tre del  bue  si  facesse;  e  disse,  come  Tuomo  che  vi 
fusse  inchiuso ,  gridando  per  la  pena  del  caldo,  non 
umana   voce,  ma   mugghio  di  quello  animale  fuori 
metterebbe.  Fallaris   ricevette  l  artifizio  della  cru- 
deltade  ,  e  disse  che  volea  che  lo  artefice  ne  li  faces- 
se esperienza;  e  disse  a  berillo:  in  te  prima  comin- 
cerai, e  proverai  quello  che  tu  più  crudele  di  me^ 
a  me  crudele  presentasti.  E  cosi  Perillo  in  quello  in- 
chiuso, per  r  ardore  gridando  pareva  un  bue,  che 
mugghiasse,  e  elli  medesimo  perì  per  la  sua  arte. 
E  però   dice  V  Autore  :  come  il  bue    siciliano,  che 
mugghiò ec; il  quale  esemplo  introdusse  per  mostra- 
re il  mormorio  di  quella  fiamma  . 

13.  Così  jper  non  a^er  "via  ec.  Cosi  questa  fiamma, 
cbe  una  sola  uscita  avea, e  nulla  entrata,  faceva  un 
dolorare  di  fiamma  commossa  da  vento. 

16.  Ma  poscia  eh* ehher  ec.  Poiché  la  fiamma  fu 
dibattuta,  la  boce  dentro  formata  uscì  per  la  punta 
del  fuoco,  e  disse: 

19.  O  tUj  a  cui  io  driz:^o  ec,  21,  Issa  ten  va  ec. 
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2  j  Perdi'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo^ 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco: 
Yedi^  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

25  Se  tu  puf  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  s^'di  quella  dolce  terra 
Latina  ^  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

28  Dimmi,  sei  Romagnuoli  han  pace,  o guerra: 
Gh'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  1  giogo ,  di  che  Tever  si  disserra . 

3i  Io  era  ingiuso  ancóra  attentò  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  ^  costa , 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 


Qui  è  da  notare  il  commiato ,  che  Virgilio  diede  ad 
Ulisses  in  lingua  lombarda,  che  fu  issa  ec.  (^):lt 
quali  parole  l'anima  del  eonte  Guido  da  Monte-Fel* 
tro,  che  qui  per  V  Autore  s' introduce,  udite-,  ed  essa 
OOgnodCendo  che  colui,  che  parlava,  era  latino  ^  a  lai 
dirììszò  il  seguente  sermone — OtU^a  cai  io  drizzo  ec. 

22.  Pfirch'  io  sia  ec.  Persuade  qui  il  detto  Conte 
Virgilio,  dic<$tido:  non  t'incresca  di  restare  a  parlar- 
tniy  poiché  lion  rincresce  a  me,  che  ardo. 

25.  Se  tu  pur  mo  ec.  Qui ,  per  la  grandezza  che 
vuole  il  Conte  dare  ad  intendere  di  sé  ,  induce  TAu- 
tore  più  beni  volo  a  sé  ,  e  la  sua  domanda  è  (Chiara; 
e  descrive  il  luogo ,  ond' elli  fu.  Avvisò  il  Conte, 
udendo  parlare  Virgilio ,  eh'  elli  fosse  un  peccatore 
novellamente  venuto  ad  essere  suo  compagno  per  si- 
migliante  peccato  ;  e  però  disse:  se  tu  pur  mo;  poi 
palesa  sé  ,  e  dice:  eh*  io  fui  de'  monti  là  ec;  il  quale 
monte  si  éMpnte^Feltro,del  quale  esce  il  Tevere,  che 
va  a  Roma.  E  Monte-Feltro  del  toonte  Appennino, 
e  cade  nel  mare  del  Leone ,  detto  Mediterraneo,  di  là 
da  Roma  . 

31.  Io  era  in  giuso  ec.  Queste  sono  parole  del- 

(*)  Qui  nel  Testo  è  intruso  il  seguente  verso— ^  Ora  ten^a 
chi  più  non  ti  sommo  ve —  ,  il  quale  non  sembra  avere  ^l- 
cund  ì^ct  azione  àdn  ciò  che  precede  e  segue. 
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34  £d  io  y  eh'  avea  già  pronta  la  risposta  ^ 

Sanza  'ndugio  a  parlare  incomiaciai  : 
.    O  anima ,  che  se'  laggi'ù  nascosta^ 
37  Romagna  tua  non  è^  e  non  fu  mai  1 

Sanza  guerra  ne^cuor  de'  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai . 
40  Ravenna  sta  ^  come  stata  è  molti  anni: 

L' aquila  da  Polenta  la  si  cova , 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni . 
43  La  terra  ^  che  fé' già  la  lunga  pruova  , 

r  Autore  assai  chiare  -,  e  soggiunge  ^  che  Virgilio  li 
commise  di  fare  la  risposta  al  Conte ,  perocch'  era 
latino ,  non  greco  « 

34.  Ed  ioj  eh"  avea   già  pronta  ec.  In  questa  ri- 
sposta^ che  fa  l'Autore  al  conte  Guido  ^palesa  lo  sta- 
to di  tutta  Romagna  in  quello  tempo  y  e  quando  ad 
abito  y  e  quando  ad  atto  ,  e  prima  in  generale^  e  poi 
in  particolare:  dove  nota  ^  che  li  Romagnuoli  sem- 
pre furono  sotto  tiranni  \  e  questi  tiranni  per  loro 
prava  natura  sempre  desiderano  guerra^  come  è  di 
loro  conditone  scritto  più  pienamente,  capitolo  XII 
Inferni  •  In  generale  dice,  ehe  Romagna  è  di  colui , 
perocché  la  mise  molte  volte  nel  fuoco ,  e  F  abbattè 
in  sulla  incudine.  In  molti  modi  si  dicela  còsa  esse- 
re d'alcuno  ^  siccome  un  libro ,  un'  arte>  una  scien- 
za -,  era  quel  tempo  in  pace,  bene  che  la  guerra  ve- 
nisse né'  cuori  de'  tiranni  d' essa. 

40.  Bavenna  sta  ec.  Poiché  ha  detto  in  generale 
dello  statò  presente  de' Romagnuoli,  qui  discende 
allo  pàrticulare„  e  fassi  al  dapo  di  Romagna,  cioè 
Ravenna  1'  antichissima  cittade ,  la  quale  per  la  sua 
degnitade  ha  Arcivescovado  ;  e  dice  che  l' aguglia  ^ 
eh  è  insegna  de'  signori  di  Polenta ,  la  si  tiene  so^ 
te  ,  e  che  questa  aguglia  con  li  vanni  >  cioè  m&Htre 

E  enne  dell'alia  ,  ricopre  Cervia,  un'altra  cittade  di 
omagna:  l'arme  è  una  aguglia  vermiglia  nel  eam-^ 
pò  giallo . 

43.  Là  terra^  che  fe^ già  ec.  Dice,  che  la  città  di  Ferii 
f  sotto  li  Ardelaffi;  che  per  loro  insegna  portano  le 
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E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio^ 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova . 
46  E'I  Mastin  vecchio,  e  Innovo  da  Verrucchio, 


branche.del  mezzo  leone  verd^^  la  quale  terra  dice^  che 
fece  la  lunga  prova  contra  i  Bolognesi ^  e  contrala 
Chiesa  di  Roma . 

A^.  E  di  Franceschi  ecOnAe  è  da  sapere,  che  negli 
anni  del  Signore  mille  dugento  settanta  quattro  del  me- 
se di  Giugno,  sedendo  papa  Gregorio  X ,  nato  di  Pia- 
cenza ,  la  parte  ghibellina  di  Bologna  ne  fu  cacciata 
per  forza ,  e  andossene  a  Faenza,  onde  era  quello  anno 
uscita  la  parte  guelfa  del  mese  di  Settembre  prossimo. 
Li  Bolognesi  v'apdarono  ad  oste,  e  guastarono  d'intor- 
no Imola  e  Faenza  ;  poi  Tanno  seguente  del  mese  di 
Giugno  li  Bolognesi  andarono  ad  oste  a  Porli , essen- 
do allora  signore  di  tutta  Romagna  il  detto  conte 
Guido  di  Monte-Feltro,  il  quale  con  sua  gente  scon- 
fisse li  detti  Bolognesi  al  ponte  San  Procolo.  A  papa 
Gregorio  succedette  papa  Innocenzo  quinto ,  di  Bor- 
gogna; al  quale  succedette  papa  Adriano  quinto,  na- 
to de'  Conti  da  Lavagna  ;  a  costui  succedette  papa 
Giovanni  vigesimo  primo, nato  di  Spagna;  appresso 
costui  fu  papa  Niecola  terzo ,  nato  degli  Orsini,  an- 
ni Domini  mille  dugento  settanta  sette  ;  il  quale  Pa- 
pa si  fece  dare  e  privilegiare  a  Ridolfo  re  della  Ma- 
gna ,  eletto  imperadore,  tutta  Romagna  e  la  città  di 
Bologna,  e  mandovvi  per  Conte  Bertaldo  degli  Orsi- 
ni, e  per  Legato  il  Cardinale  Latino.  Questi  due 
trassero  la  Romagna  sotto  la  signoria  del  detto  con- 
te Guido.  À  detto  Niecola  succedette  papa  Martino 
quarto,  nato  di  Francia.  In  questo  tempo  il  detto 
conte  Guido  aveva  tolta  la  Romagna  a  detto^  Bertal- 
do dopo  la  morte  del  detto  papa  Niecola,  e  occupa- 
ta la  tenea  ;  onde  nel  mille  dugento  ottanta  il  detto 
Papa  prima  scomunicò  il  detto  Conte,  e  feciene  Con- 
te mescer  Giandepa  ;  poi  con  molti  cavalieri  t 
pedoni  il  mandò  contro  al  detto  conte  Guido  da 
JWonte-Feltro . 

Ati.£l  Mastin  vecchio j  e  7  nuo^^Q  ec.  Dice  messer 
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Che  fecer  di  Montagna  il  mal  gOTerno^ 
Là  dove  soglion ,  fan  de^  denti  succhio. 

49  La  città  di  Lamune,  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

5^  E  quella^  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  com' ella  sie'  tra  U  piano  e'I  monte'^ 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

55  Ora  chi  se'  ti  prego ,  che  ne  conte  ; 

Non  esser  duro  più,  ch'altri  sia  stato, 
Se'l  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Malatesta,e  Malatesta  suo  figliuolo,  li  quali  furono 
anticamente  d'un  castello  del  contado  di  Rimino, 
chiamato  Verrucchio,  li  quali  fecero  morire  In  pri- 
gione Montagna  de'  Parcitadl  da  Rimino,  tiranneg* 
giando,  come  sogliono  a  Rimino. 

49  La  città  di  Lamone  ec.  Imola  e  Faenza  dino- 
minate  qui  da  uno  fiume  detto  II  Santerno ,  1'  altro 
liamone^  che  sono  sotto  Machinardo  da  Fusinana,  il 
quale  porta  per  sua  insegna  un  lioncello  azzurro 
sei  campo  bianco*,  e  dice  che  muta  parte  dalla  state 
al  verno,  perocché  di  verno  si  sta  in  Romagna,  e  di 
«tate  si  sta  in  Toscana  con  li  Fiorentini, osteggian- 
do sopra  i  Ghibellini;  dice  Guelfo  in  Romagna,  osteg- 
giando sopra  i  Romagùuoli ,  e  con  li  Romagnuoli 
i  Ghibellini  :  ovvero ,  muta  parte  dalla  state  al  ver- 
no ,  cioè  di  Toscana,  che  è  verso  mezzo  di, dove  è 
Guelfo;  al  verno,  cioè  a  Romagna,  che  è  posta  a  tra^ 
montana, dove  è  Ghibellino. 

52.  E  quella^  a  cui  il  Savio  ec.  Questa  è  Cesena, 
alla  quale  da  lato  corre  il  fiume  del  Savio  ;  e  com'el- 
la  è  posta  tra  '1  piano  e  '1  monte ,  cosi  in  parte  si 
siede  mezzana  tra  tirannia  e  franchigia:  ella  era 
parte  sotto  signoria  di  nobili,  che  tiranneggiano. 

55.  Ora  chi  sé*ec.  Poiché  l'Autore  ha  contentata 
la  detta  anima,  qui  inchiede  lui  di  lui;  e  dice  :  non 
essere  più  scarso  a  me,  che  io  a  te  ;  e  soggiugne  :  se 
$u  vogli  che'l  tuo  iipme  nel  moudo  tenga,  e  abbia 
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58  Poscia  clie'l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo^Taguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 

61  S' io  credessi ,  che  mia  risposta  fosse 

A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

64  Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun ,  s' i'  odo  il  vero , 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

6'j  Io  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu' cordigliero, 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda: 
£  certo  il  creder  mio  veniva  intero  : 

fama  ]  quasi  dica  :  io  ne  farò  memoria  nella  mia  0- 
pera. 

61.  S^io  credessi  ec.  Assai  è  libero  il  lesto:  dica 
che  questa  anima  ad  anima  crede  parlare;  dice  dun- 
que :  8  io  credessi  che  tu  tornassi  al  mondo  ,  io  non 
parlerei)  ma  perocch'io  ho  udito  che  mai  persona j 
che  discenda  quaggiù^  non  torna  al  mondo,  !o  dirò 
chi  io  sono,  e  senza  paura:  di  tale  detto  non  mi  cre- 
scerà infamia;  e  comincia: 

67.  To  fui  uom  d*  arme  ec.  Dice  costui ,  che  usò 
prima  vita  guerriera  :  per  la  offesa  che  aveva  fatta 
in  opera  d' arme ,  si  fece  frate  minore  per  ammen- 
da de'  suoi  peccati  ;  e  che  cosi  frate  stando  surse  la 
briga  ,  che  ebbe  papa  Bonifazio  con  li  Golonnesi  di 
Roma.  Il  detto  Papa  mandò  per  questo  frate  Guido^ 
e  richieselo  di  consiglio  in  su  la  detta  briga  ;  e  so* 
spicando  costui  »  il  Papa  l'assolvette  del  peccato^ 
cn  ellt  dovea  commettere,  se  peccato  fosse  degno  di 
essere  nominato,  perocch'  elli  avea  fatti  tutti  li  suoi 
processi  sopra  costoro .  Onde  il  detto  frate  Guido 
gli  diede  questo  consiglio,  ch^  elli  promettesse  alli 
Golonnesi  grazia  di  misericordia,  se  tornassero  alli 
comandamenti  della  Ghiesa  ;  e  sotto  questa  promes- 
sa entrasse  cautamente  nelle  loro  tenute,  e  della  im- 
promessa poco  attesa  :  lo  quale  frodolente  consiglio 
il  detto  Papa  usando ,  venne  de'  Golonnesi  a  suo  ia- 
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^o  Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda^ 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E  come ,  e  quare  voglio ,  che  m' intenda . 
^3  Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe , 

Chela  madre  mi  die,  l'opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  dì  volpe. 

tendimento.  Dice,  cheli  detto  frate  Guido  mori, 
nulla  fatta  meazTcne,  perocché  Tavea  per  tolto  via 
per  assoluzione  papale^  di  che  finge,  che  San  Fran- 
cesco, nel  cui  ordine  elli  avea  fatta  professione,  ven- 
ne per  lui;  ma  il  diavolo  ottenne,  perchè  aveva  più 
parte  nell' anima  per  lo  contrappeso  di  quello  pec- 
cato «  Onde  dice,  che  fu  portato  a  Minos  giudice  di 
Inferno,  e  quelli  per  questa  fraudulenza  il  mandò 
alla  ottava  bolgia  nell'ottavo  circulo  d'inferùo.  E 
in  questo  sta  questo  capitolo  quasi  infino  alla  fine, 
siccome  è  detto  di  sopra  nel!'  altra  chiosa.  Il  detto 
conte  Guido ,  che  qui  parla ,  cacciò  di  signoria  Ber** 
laido  degli  Orsini  ,e  occupò  Romagna  \  e  poi  tenen- 
do Forlì,  guerreggiò  con  messer  Giandepa,  e  molti 
danni  diede  alla  Chiesa  per  arte  e  ingegno  ;  che 
per  fbr^a  poi ,  al  tempo  di  papa  Onorio  successore 
di  papa  Martino  ,  avendo  già  perduta  Cervia  e  Faen- 
za ,  venne  al  comandamento  della  Chiesa,  anni 
Domini  mille  dugento  ottanta  cinque;  e'I  Papa  fe- 
ce conte  di  Romagna  messer  Guglielmo  Durante 
provenzale,  e'I  detto  conte  Guido  mandò  a' confini 
a  pie  de' monti,  togliendoli  per  statighi  due  suoi 
figliuoli.  Al  detto  Onorio  succedette  papa  Nic- 
cola  d' Ascoli ,  al  cui  tempo  il  detto  conte  Guido 
ruppe  i  confini ,  e  vennene  in  Pisa ,  e  fecevi  molta 
novitade  :  e  così  visse  infino  al  tempo  di  papa  Bo- 
nifazio ;  alle  cui  comandamenta  venendo,  raccoman- 
datogli i  figliuoli ,  e  sé  spogliato  nelle  mani  del  Pa-  * 
pa  di  ciò  che  tenea,  prese  T abito  de' frati  minori, 
e  in  quello  perseverò  di  qui  alla  morte. 

70.  Se  non  fosse  il  gran  Prete  ec.  Cioè  papa  Bo- 
nifazio, sommo  pontefice. 

73.  Mentre  ch^  io  forma  fui  ec.  Qui  palesa,  che  lo 
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^0  Gli  accorgimenti ,  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte^  " 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscìe. 

79  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età ,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele ,  e  raccoglier  le  sarte , 

82  Ciò,  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m' increbbe, 
E  pentuto ,  e  confesso  mi  rendei , 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe . 

85  Lo  principe  de'  nuovi  Farisei , 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano^^ 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

88  Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri , 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  j 

91  Né  sommo  ufiqio,  né  ordini  sacri 

sue  opere  non  furono  mai  coraggiose,  ma  frodolea- 
ti  ,  e  che  per  questo  fu  nominato  in  tutte  parti. 

79«  Quando  mi  vidi  ec.  In  etade  più  di  settanta 
quattro  anni  si  fece  frate  minore. 

%5.  Lo  principe  ec.Cioè  papa  Bonifazio  principe  dei 
Gardinali^li  quali  chiama  Farisei^cioè  divìsile  dice^ 
ch'avea  guerra  con  li  Golonnesi  /che  stanno  presso 
a  Laterano  (  Laterano  è  il  grande  palagio  di  Roinai 
dove  dimora  il  Papa),  cioè  sono  suoi  prossimi;  e  non 
per  cagione  di  fede:  onde  argomenta,  che  la  guerra 
non  era  giustificata  dalla  parte  del  Papa.  Dice ^  che 
li  suoi  nemici  non  erano  Saracini^  né  Giudei  y  ma 
Cristiani  y  e  tali  che  non  erano  stati  contra  la  Chie- 
sa in  Acri^  o  altrove,  e  non  avevano  portato  a'Sara- 
cini  ferro,  o  arme,  ne'  quali  cosi  è  licito  al  Pastore 
della  Chiesa  procedere  col  ferro. 

91.  Né  sommo  offizio,  ec.  Cioè  papale,  dee  essere 
tutto  santo,  tutto  misericordioso  ,  tutto  paziente, 
tutto  umile: nÀ  ordini  sacri  ;  perocché  erano  preti, 
alli  quali  è  interdetto  ogn'  atto  laicale,  non  che  di 
guerra  • 


CANTO  XXVIl.  ^6f 

Guardò  in  sé ,  né  in  me  quel  capesti'Oi 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri  é 

^4  ^^  come  Gostantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  delle  lebbre  \ 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

^y  A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti^ 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre* 

loo  £ì  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti; 
Fin^or  t'assolvo,  e  tu  m'insegni  fare^ 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti . 

ao3  Lo  Cielposs'io  serrare,  e  disserrare, 
Come  tu  sai:  però  son  duo  le  chiavi^ 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  cslre . 


92.  Né  in  me  quel  capestro  eù.  Dell'ordine  dei 
minori. 

94.  Ma  come  Costantin  ee.  Oiiesta  storia  è  toc- 
ea  nel  capìtolo  decimo  nono  Inferni  • 

98.  Domandommi  consiglio  ce.  Nota  che  il  consi- 
glio si  dee  dare  ad  uomo  ohe  sia  bene  disposto^  del-^ 
l'animo  intero ,  e  del  corpo  sincero;  e  perchè  il  Pa- 
pa era  ebbro  d' ira  e  di  mal  volere^  il  Conte  non  gli 
rispose . 

\QQ.E  poi  mi  disse  ec.  L'assedio  dell'oste  papale 
era  sopra  Palestrino  terra  de' Golonnesi  ^  e  nulla 
V*  acquistavano;  e  per  questo  il  Papa  chiese  consi- 
glio al  conte  Guido:  e  perchè  elli  non  rispondea, 
vedendo  papa  Bonifazio  eh'  «Hi  tacca,  pensò  lo  di- 
fetto e  lo  rimedio,  e  disse:  non  sospettare  d'acqui- 
stare peccato  alcuno  di  questo,  ch'io  ti  domando^ 
che  infino  da  ora  io  te  ne  assolvo . 

\Q\*  E  tu  m*  insegni  fare  ec.  Esoggiugne:  tu  sai 
eh'  io  ho  le  chiavi  del  Cielo, una  da  aprirlo,  l'altra  da 
serrarlo,  sicch'io  ti  posso  bene  assolvere;  le  quali 
chiavi  lo  mio  antecessore  non  ebbe  care ,  cioè  quel- 
lo Celestino ,  del  quale  si  fa  menzione  nel  terzo  ca- 
|>itolo  d'Inferno. 
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106  Allòr  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  \e'l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 
£  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

106.  jillor  mi  pinser  ec.  CHìaro  è  il  testo*,  e  di- 
ce ,  che  udendo  le  ragioni ,  che  li  readea  papa  Bo< 
nìfazio  dell'  assoluzione^  le  quali  ora  li  sono  gravi, 
appena  li  parve  il  migliore  di  dare  il  consiglio. 

108.  E  dissi:  Padre  ec.  Prometti  assai^  e  tion  at- 
tenere. Acciocché  meglio  s'abbia  la  intenzione  del- 
lo Autore,  si  è  da  recitare  brevemente  perchè  fu  la 
guerra  tra  papa  Bonifazio ,  e  li  Golonnesi  é  Fattura 
de'Colonnesi  fu  ,  che  Bonifazio  avesse  quello  stato 
in  corte ,  per  lo  quale  poi  pervenne  al  sommo  gra- 
do, e  fu  Papà.  Aveva  il  detto  Papa  un  suo  nipote, 
lo  quale  innamorò  della  moglie  di  Sciarra  della  Co- 
lonna. Gresciette  tanto  nel  cuore  a  costui  questa 
concupiscenza  e  passione,  eh'  elli  si  puose  a  già* 
cere  per  iofermo.  Il  Papa  1'  amava  molto  ,  e  allora 
che  noi  si  vedea  innanzi ,  non  li  parca  essere  mes- 
zo.  Stato  un  di  infino  ad  ora  di  terza  ,  che  non  l'a- 
veva veduto ,  domandando  di  lui ,  fuUi  risposto  che 
elli  giacca,  ed  era  di  mala  voglia.  Fu  a  lui  a  lettole 
domandollo  che  elli  avea:  colui  non  rispondendo, 
mandò  per  li  medici  ;  fecelo  vedere,  e  cercare;noa 
li  trovarono  male  alcuno  corporale^  infine  tanto  fu 
domandato,  che  rispose,  che  moria  per  cotale  don- 
na .  Pehsò  il  Papa  di  volere  sodisfare  a  costui  >  e 
fece  fare  un  grande  convito  di  tutte  le  maggiori 
donne  di  Roma  ;  fra  l' altre  fu  questa  donna ,  e  ordi* 
nò  che  quando  fosse  messa  a  tavola ,  questa  donna 
dovesse  essere  messa  in  diritto  dell'  uscio  di  cotale 
camera,  poi  quando  avesse  mezzo  desinato,  destra* 
mente  e  acconciamente  fosse  aperto  il  detto  uscio, 
tirata  la  donna  in  càmera,  e  riserrato  ivi  fosse  il 
nepote ,  e  facessene  suo  podere  e  piacere  .  Cosi  fu 
fatto;  aperto  l'uscio,  e  tirata  la  donna  in  camera 
dentro ,  che  altri  che  la  compagnia  con  chi  ella  era  a 
tagliere  non  se  n'accorse,  il  giovane  fu  a  lei:  costei 
per  nullo  modo  volle  consentire;  scapiglioUa ,  graf' 
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109  Di  quel  peccato  ,  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  neiralto  seggio, 
u 2  Francesco  venne  poi,  compio  fui  «torto, 
Per  me;  ma  un  de' neri  Cherubini 
Gii  disse:  Noi  portar,  non  mi  far  torto; 

fioUa  ,  e  morseccliiolla  ,  e  ogn' altro  oltraggio  le  fece, 
salvo  la  fine  della  sua  intenzione,  Tortiata  la  donna 
a  casa  del  marito^  e  detta  la  ingiuria ,  da  quell'oc 
ra  innanzi  li  Golonnesi  furono  suoi  nemici*  Trova- 
ronsi  in  quello  tempo  due  Cardinali,  raesser  Jacopo 
e  messer  Pietro  della  Colonna^  e  fatta  certa  rube^ 
ria  per  li  Colonnesi  del  tesoro  di  papa  Bonifazio, 
eh' era  portato  a  certo  luogo,  il  detto  Papa  fece 
grandi  processi  contra  loro,  e  privò  li  detti  Cardi- 
nali del  cardinalato  ,  e  fece  oste  sopra  i  Colonnesi , 
e  disfece  loro  in  Roma  le  case;  assediolli  nelle  ca- 
stella, bandi  loro  la  croce  a  dosso,  e  non  potendo 
di  loro  venire  a  sua  intenzione ,  domandò  consi- 
glio al  detto  conte  da  Monte-Feltro,  ch'era  frate, 
e  era  essuto  grande  maestro  di  guerra ,  e  roma- 
gnuolo.  Il  quale  consiglio  dato,  come  é  scritto  di 
sopra  y  papa  Bonifazio  mise  trattatori  di  pace,  e  pro- 
mise restituire  i  Cardinali  nel  primo  stato ^  e  li  se- 
colari in  loro  grado;  e  fece  grandissime  promesse. 
Questi  si  fidarono,  tornarono  a  Roma,  e  renderono 
le  fortezze.  Quando  il  Papa  li  ebbe  bene ,  presto  fece 
disfare  le  fortezze^  e  cacciolli  (*) .  Dato  [il  detto  con- 

(*)  Nulla  è  pia  strano  e  inMertstmile  di  questo  racconto; 
e  solo  può  spiegarsi  colf  odio  sempre  costante^  che  si 
mantenne  in  Italia  tra  le  diverse  fazioni .  E  antica  sen^ 
tema ,  che  i  tempi  di  guerra  furono  sempre  tempi  di 
menzogna;  ma  qui  vaglia  la  sola  autorità  del  Muratori y 
che  così  riporta  aW anno  1297  V origine  della  querela* 

«  Ebbe  principio  in  quest*  anno  la  detestabil  briga 
«  de'  Colonnesi  contro  Papa  Bonifazio  Vili.  Non  si  sa 
«  bene  il  motivo  di  tal  rottura*  Per  attestato  di  Gio.  Vii' 
«  lani  (i),  perchè  i  due  Cardinali^  Iacopo  e  Pietro,  era' 

(i)  Lib.  S.  cap.  2t . 
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1 15  Venir  se  ne  dee  giù  tra' miei  meschini^ 
Perchè  diede '1  consiglio  frodoiente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

Ii8  Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente ( 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi , 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente» 

figlio,  il  Conte  si  tornò  all'  ordine,  e  quivi  ibot\') 
di  che,  quando  fu  morto,  santo  Francesco  venne  per 
lui ,  dello  cui  ordine  era;  ma  un  demonio ,  che  fa 
dell'ordine  de' Cherubini,  tante  più  presso  all'im- 

<  no  stati  contrarj  alla  sua  elezione ,  Bonifazio  conservò 

«  sempre  un  mal  animo  contra  di  loro ^  pensando  conti- 

e  nuamente  ad  abbassarli  ed  annientarli,  -aggiunge il 

M  F Ulani,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca j  che 

^  Scìarra  oppure  Stefano  dalla  Colonna,  nipote  d'essi 

«  Cardinali ,  ai^ea  prese  le  some  degli  arnesi  e  del  tesoro 

«  del  Papa,  che  veniva  da  Jnagniy  ovvero  secondo  altri, 

«  che  andava  da  Roma  adAnagni  ;  ed  erano  ottanta  so- 

«  me  tra  oro,  argento ,6  rame.  Ma  niuna  menzione facen* 

^  done  il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice  contro  de' Colon' 

nesij  si  può  dubitare  della  verità  del  fatto.  Non  altra  ra* 

gì  on  forte  adduce  Bonifazio,  se  non  che  questi  due  Cor* 

di  nòli  tenevano  corrispondenza  con  Don  Federigo  usar* 

pator  della  Sicilia ,  e  che  avvertiti  non  aveano  lascia' 

to  questo  commercio ,  né  aveano  permesso  che  Stefana 

dalla  Colonna, fratello  del  Cardinal  Pietro,  ammet- 

tesse  presidio  pontificio  nelle  lor  terre  di  Palestina, 

Colonna  e  Zagaruolo:  per  li  quali  enormi  delitti  con 

^  Bolla  pubblicata  nel  di  l^  di  Maggio  non  solamente 

^  scomunicò  i  sud»  due  Cardinali ,  ma  li  depose  ancora, 

^  privandoli  del  cardinalato  e  d'ogni  benefizio,  con  al' 

•  tre  pene  e  censure  contro  de*  lor  parenti  e  fautori»  Si 

•  erano  ritirati  alle  loro  terre  questi  Cardinali ,  con  i' 
^  gostinoy  Stefano  e  Sci  arra ,  tutti  dalla  Colónna;  e  o  sia 

•  ch'essi  avessero  molto  prima  il  cuor  guasto ^  o  sparlai' 
«  sero  del  Papa ,  incitati  sotto  mano  da  qualche  Princi» 
«  pe;  oppure  che  irritati  da  questo  fiero ^  creduto  da  loro 
«  non  meritato  castigo,  si  lasciarono  trasportare  a  dar 
^  fuori  uno  scandaloso  manifesto,  in  cui  dichiaravano  di 
«  non  creder  vero  Papa  Benedetto  Gaetano  r  cioè  il  Poa» 
«  tefice  Bonifazio  Vili,  benché  fin  qui  da  essi  riconoscili' 
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^31  Oh  me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi ,  eh'  io  loico  fossi  • 

^^4  A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 
£y  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse  ^ 

12'j  Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
Perch'io  là  ,  dove  vedi ,  son  perduto, 
E  sì  vestito  andando  mi  rancuro . 

t3o  Quand'egli  ebbe  '1  suo  dir  così  compiuto, 
La  fiamma  dolorando  si  partìo, 
Torcendo,  e  dibattendo'!  corno  aguto. 


^  -     — j  _  —  _^ _- j- _ 

te  il  vinse ^  e  se  nel  menò;  e  però  è  nella  settìuja 
bolgia  sotto  il  governo  de'  dimonj ,  che  furono  dello 
ottavo  ordine  degli  Angeli,  dove  sono  puniti  coloro, 
che  loro  scienza  in  frode  usano. 

^iO.Quand''egli  ebbe  ec.  Questo  testo  è  aperto,  do- 
ve  il  Conte,  posto  fino  al  suo  ragionamento,  tiene 


sua  via. 


«  /o  e  venerato  per  tale ,  allegando  nulla  la  rinunzia  di 
«  Papa  Celestino  Vper  se  stessa ,  ed  anche  perhé  procu* 
«  rata  con  jrodi  ed  inganni,  e  perciò  appellando  al  fu^ 
«  turo  Concilio.  V  ha  chi  pretende ,  che  tal  manifesto 
«  tendente  ad  uno  scisma  uscisse  fuori  prima  della  Bolla 
«  e  deposizione  sud.;  ma  il  contrario  si  raccoglie  da  un 
«  altra  Bolla  d'esso  Papa  Bonifazio,  fulminata  nel  dì 
«  delt  ascensione  del  Signore  contra  di  essi  Cardinali 
«  deposti  ^  e  di  tutti  i  Colonnesi,  in  cui  per  cagione  di  que^ 
«  sto  libello  aggrava  le  loro  pene ,  li  priva  di  tutti  i  loro 
e  stati  e  benij  e  vuol  che  si  proceda  contro  di  essi  come 
e  Scismatici  ed  Eretici  :  fece  egli  dipoi  diroccare  in  Ro- 
€  ma  i  lor  palagi,  e  spedì  le  milizie  all'assedio  delle  lor 
9  terre  ».  Muratori,  Annali  d'Italia.  Milano  i744>  *"  4'^* 
voi,  VII,  pag,  5i49an.  1197. 
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i33  Noi  passammo  oltre  ed  io^  e'I  Duca  mìo^ 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Taltr'arco 
Che  cuopre  1  fosso  ^  in  che  si  paga  il  fio 

i36  A  quei^  che  scommettendo  acquistan  carco. 

133.  Noi  passammo  oltre  ec.  In  questa  fine 
del  capitolo  dice  l'Autore^  com'egli  passarono  sa 
per  lo  scoglio  infine  allo  arco^  eh' è  sopra  la  nona 
bolgia^  dove  commettendo  zizania  tra  gente  e  gente^ 
e  uno  e  altro  peccato  si  punisce . 


k 


■* 


CANTO  XXVIII. 


.    PROEMIO 

J_Jiinostrata  la  qualitade  che  nella  ottava  bolgia  si  pu^ 
nisce^  cioè  della  semplice  yrai/rfc?(*)5  procedendo  alla 
nona  bolgia^  in  questo  capitolo  tratta  di  quella  frau- 
de^  per  la  quale  li  popoli  furono  sommossi  e  scanda- 
lizzati ^  la  quale  con  aperta  e  palese  dimostrazione 
in  scisma  e  scandali  commette  errori.  Li  autori  della 
quale  fraude  pone  qui  tagliati^  e  maculati  nelli  lo- 
ro membri  ^  a  dimostrare  li  simiglianti  mali  prodot- 
ti da  loro  operazioni  :  per  la  cui  grandissima  quan- 
titade  e  qualitade  esemplificare^  introduce  in  que- 
sto cominciamento  le  passate  guerre  fatte  in  su  le 
terre  di  Puglia  ^  come  apparirà  di  sotto  ^  dicendo , 
che  se  tutti  li  fediti  e  morti  nelle  dette  guerre  si 
raccogliessero  insieme^  non  si  troverebbe  in  loro 
tante  pestilenzie,  e  orribilitade  di  fedite  e  di  morti 
e  .di  percussioni  ^  quanta  era  quella  che  era  nelli 
dannati  puniti  nella  nona  bolgia  % 

(*)  Manca  nel  Testo . 


\ 


CANTO  xxviir. 


I  vjbi  poria  mai,  pur  con  parole  sciolte^ 
Dicer  del  sangue,  e  delle  piaghe  appieno ^ 
Ch'  i'ora  vidi ,  per  narrar  piiì  volte? 

4  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno^ 

Per  lo  nostro  sermone ,  e  per  la  mente, 
C^ hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

V.  1.  Chi  poria  mai  ec*  Volendo  l'Autore  ino- 
ltrare la  grandezza  del  sangue,  e  delle  piaghe  delU 
nona  bolgia  ,  usa  un  colore  rettorico ,  per  lo  quale 
più  lascia  nello  intendimento  dello  auditore, eh' elli 
non  specifica,  in  ciò  che  dice:  ogni  lingua  sarebbe 
insufficiente  per  lo  difetto  de'  vocaboli  latini ,  e  deU 
la  memoria ,  che  non  è  tanto  capace.  Dice  dunque, 
che  tanta  era  la  diversità  delle  piaghe,  e  li  modi 
delli  impiagati,  che  non  in  versi,  dove  il  dicitore  è 
costretto  a  dire  in  certo  numero  di  sillabe^  e  a  veni- 
re a  certa  rima  per  consonare  nella  sua  opera;  ma 
chi  le  volesse  trattare  in  parole  sciolte ,  cioè  non  te- 
nute alli  detti  stili,  non  potrebbe  ritrarre  a  pieno  per 
difetto  di  parole,  che  non  si  stende  tanto,  e  difetto 
di  mente;  perocché  quella  quantitade  e  diversitade 
si  è  fuori  d'ogni  contegno  d'umana  niente,  onde 
hanno  insufficiente  tenuto  il  sermone  nostro,  e  h 
mente .  Ma  a veg nache  naturalmente,  né  artificial- 
mente non  si  possa  esprimere  per  nostro  parla- 
re tanta  moltitudine,  volle  V  Autore  ad  intelli- 
genzia  parlare  d'alcune  grandissime  battaglie,  nelle 
quali  moltissimi  uomini  furono  distrutti  e  morti; 
e  poi  della  somma  di  quelli  fare  comparazione  a 
quelli  eh'  elli  vidde  ,  e  esser  li  predetti  nulla  verso 
essi  ;  e  fa  menzione,  come  apparirà  nella  esposizione 
del  testo . 
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7  Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente  , 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
1  o  Per  li  Trojani ,  e  per  la  lunga  guerra, 

7.  Se  s^  adunasse  ec*  8.  Fortunata  terra  ec.  Qui  ' 
comprende  tutto  quello  ^   che    di  sótto  particular- 
mente  scrive  ^  e  dice  fortunata,  perocché  più  a  caso^ 
che  per  ragione  è  stata  menata. 

10.  Per  li  Troiani  ec.  Questa  è  la  prima:  dice 
ulcuno  che  fu  la  guerra,  che  fu  tra  Enea  e  Turno. 

—  e  per  la  lunga  guerra  ec»  Qui  tocca  1'  Autore  la 
seconda  guerra  atlricana,  la  quale  si  comincio  per 
Annibale  figliuolo  d'Amilcare  nell'anno  poi  che 
Roma  fu  fatta  cinquecento  trenta  quattro  ,  la  qoale 
durò  anni  diciassette.  Annibale  passò  col  suo  iiavi- 

flio  d'Affrica  in  Spagna,  e  puosesi  ad  assedio  sopra 
agunto  città  antiquissima  di  Roma,  e  stettevi  otto 
mesi,  e  quelli  vinti  dalla  fame  si  renderono.  Quelli 
miserabilmente  li  trattò, e  la  città  disfece 5  poi  pas- 
sando li  monti  Pirenei,  per  le  ferocissime  genti  di 
Gallia  per  forza  di  ferro  la  via  s'aperse.  Venne  in 
Lombardia  con  cento  mila  pedoni ,  e  con  venti 
'  mila  cavalli,  con  cinquanta  elefanti,  e  combattè 
presso  a  Piacenza  con  Publio  Cornelio  Scipione,  e 
quello  vìnse V  poi  passò  in  Toscana;  poi  appo  il  lago 
Trasimeno  sconfisse  Flamminip  consolo  con  l'oste 
romana,  e  uccise.  Ora  incominciano  quelle  che  fece 
in  Puglia,  nell'anno  cinquecento  quaranta,  Anniba- 
le coir  oste  sua.  Nella  contrada  di  Canne  eran  Lucio 
Emilio  Paolo  e  Terenzio  Varrone  consoli  contro 
Annibale  mandati.  Per  impazienza  di  Varrone  male 
avventuratamente  appo  Canne,  uno  borgo,  fu  com- 
battuto; dove  poco  meno  che  tutte  le  forze  e  speran- 
ze de'  Romani  furono  morte  ,  avvegnaché  dall'  oste 
d'  Annibale  la  maggior  parte  fosse  tagliata .  In  nul- 
r  altra  ))attaglia  furono  li  Romani  da  quelli  di  Car- 
tagine cosi  recati  al  niente  ,  perchè  vi  mori  il  conso-. 
lo  Paolo  Emilio,  e  ventimila  tra  uomini  patrizj  e 
stati  consoli,  «  trenta  mila  senatori  tra  morti  e  pre-« 
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Che  delVanella  fé' sì  alte  spoglie  > 
Come  Livio  scrive^  che  non  erra; 


si,  e  trecento  gentUissimi  grandi  uomini ,  e  pedoni 
da  combattere  quaranta  mila^  e  caTalìeri  tremila  eia* 
quecento  (*)  \  ma  Varrone  consolo  con  gli  altri  cava- 
lieri fuggi  a  Venusio  fedito*,  e  none  dubbio  che 
quello  sarebbe  stato  V  ultimo  di  dello  stato  di  Roma, 
se  Annibale  incontanente  dopo  la  vittoria  fosse  ve- 
nuto alla  città  di  Roma  ^  e  quella  avesse  intesa  ad 
assalire.  Ma  Annibale  tre  moggia  d'anella  mandò  a 
Cartagine  in  testimonio  della  sua  vittoria,  le  quali 
avea  tratto  delle  dita  delli  cavalieri  romani,  e  delli 
senatori,  e  degli  altri  gentili  uomini,  che  morirono 
in  quella  battaglia.  Poi  Claudio  Marcello  ,  essendo 
pretore,  fu  fatto  consolo,  il  quale  Toste  d'  Annibale 
sconfìsse,  e  fu  il  primo  che  rendè  speranza  a' Ro- 
mani ;  Sempronio  Gracco  per  consolo  in  Lucania  a 
tradimento  fu  morto*,  Centeno  Penula  centurione, 
addomandando  che  li  fosse  conceduta  la  battaglia 
contro  Annibale ,  fu  da  lui  sconfitto  con  ottomila 
uomini  che  dati  li  furono,  e  elli  morto.  Dopo  co- 
stui Gracco  Fulvio  pretore,  vinto  da  Annibale ,  per- 
duto Toste  appena  scampò;  poi  nel  decimo  anno, 
eh' elli  era  entrato  in  Italia (**)...,  di  Campagna  (***) 
mosse  Toste,  e  venendo  per  la  via  latina  perle 
campagne  di  Sedècimo,  e  di  Suessimo,  facendo  gran- 
de mortalità  d'  uomini  al  fiume  Annio,  presso  a 
Roma  a  tre  miglia  puose  il  campo  ,  poi  venne  ìnu' 
no  presso  alle  porte;  e  qui  da  ciascuna  parte  a  cam- 
po s'apparecchiò  due  volte  la  battaglia ,  e  due  volte 
fu  impedita  da  fortuna  di  tempo;  onde  Annibale  si 
tornò  in  Campagna  (****),  Poi  uccìse  Annibale  Ful- 

(*)  L' esagerazione  del  numero  e  della  qualità  de^Ro' 
mani  morti  o  presi  nella  battaglia^  che  secondo  il  Testo 
ascenderebbero  a  98800,  rende  inutile  ogni  osservazione^ 
tranne  che  non  può  mettersi  a  debito  del  Commentatore 
la  troppa  ignoranza  di  chi  ha  scritto  il  Codice  • 

(**)  Nel  Testo  v'  è  lacuna. 

(***)  (****)  Intendi  Campania . 
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i3  Con  quella^  che  sentìo  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo^ 


TÌo  proconsolo,  e  undici  tribuni,  e  diciassette  mila 
d^ uomini  d'arme:  poi  Marcello  consolo  con  Anni- 
bale tre  continovi  dì  combattè  ;  il  primo  dì  con  bat- 
taglia iguale  si  partirono,  nel  seguente  fu  il  Conso- 
lo vintole  nel  terzo  fu  vincitore,  e  ottomila  uomini 
d'arme  (*),  e  fece  partire  Annibale  di  campo.  Fabio 
Massimo  Taranto  un^altra  volta  rubellato  combatten- 
do vinse,  e  quivi  grandissima  oste  d'Annibale  col 
doge  suo  Cartalone  uccìse  «  disperse,  e  trenta  mila 
d'  uomini  vendè,  e  il  prezzo  recò  in  comune. Nel  se- 
guente anno  Claudio  Marcello  consolo  da  Annibale 
con  tutta  Toste  fu  morto  ;  e  fu  morto  Asdrubale  fra- 
tello d'Annibale  con  l'oste  sua  al  lago  Trasimeno  ,  e 
la  testa  sua  porta  e  gittata  innanzi  l'oste  d'Annibale. 
Con  la  gente  sua  il  decimo  terzo  anno, eh' era  venuto 
in  Italia,)si  tornò  in  Abruzzo.  Dopo  le  dette  cose  uno 
anno  continuo   parve  che  fosse    riposo  ,  perocché 
nell'oste  di  catuno  avea  grandissima  infermità.  Poi 
Scipione  fatto  consolo  trapassò  con  oste  a  Cartagine, 
e  constrinseli  sì  forte,  ch'elli  mandarono  comanda- 
mento ad  Annibale,  che  con  l'oste  tornasse  in  Car- 
tagine per  soccorrere  i  suoi  ^  il  quale  piagnendo  ab- 
bandonò Italia,  e  uccise  tutti  li  suoi  cavalieri  d'Ita- 
lia, che  non  lo  volsono  seguire  ,  e  tornossi  in  Affri- 
ca .  Ora  annovera ,  lettore,  se  tu  sai,  quanta  gente 
peri  nelle  terre  di  Puglia  in  questa  seconda  guerra 
d'  Affrica ,  e  metti  a  conto  nella  ottava  bolgia . 

13.  Con  quella  ec.  14.  a  Ruberto  Guiscardo  ec. 
Questo  Ruberto  Cuiscardo,  figliuolo  di  Ruberto  du- 
ca di  Normandia,  il  quale  lasciata  la  eredità  del  pa- 
dre al  maggiore ,  cioè  a  Riccardo  suo  fratello  ,  la- 
sciata Nornaandia,con  gente  d'arme  se  ne  venne  in 
Italia  negli  anni  del  Signore  circa  mille  quaranta,  è 
acquistossi  per  forza  d'arme  Sicilia  ,  Puglia  e  Cala- 

(*)  Forse  prese ,  o  altro  simile ,  mancando  il  verbo  nel 
Testo, 


' 
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E  r  altra y  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
i6  A  Ceperan^  là  dove  fu  bugiardo 

brìa  ,  e  tutto  il  regno,  e  fu  fatto  re  di  Puglia, « 
sconfisse  li  Yiniziani,  e  lo  imperadore  de' Greci,  e 
prese  Roma  in  favore  di  papa  Gregorio,  il  quale  con 
li  suoi  Cardinali  era  assediato  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore mille  settanta  quattro  da  Arrigo  IV  impe- 
radore, il  quale  aveva  fatto  eleggere  in  papa  Guiber- 
to,  arcivescovo  di  Ravenna,  e  facealo  chiamare  Cle- 
mente ;  il  quale  Imperadore  col  suo  Papa  fuggi  a 
Siena .  Il  detto  Ruberto  Guiscardo  rimase  in  Latera- 
no:  papa  Gregorio  molti  Romani  gravemente  pa- 
ni ;  poi  andò  il  detto  Papa  in  Puglia  con  detto  Ru- 
berto ;  e  nel  mille  cento  sette  il  detto  Ruberto  Gui- 
scardo vinse  Alessio  imperadore  di  Costanti  no  poli. 
Ma  il  principio  fu,  ch'elli  venne  con  Normaadi  e 
Francieschi  grande  oste  a  Roma  per  volere  prende- 
re la  terra ,  se  potesse;  quindi  discacciato  per  forza 
entrò  in  Puglia ,  e  a  poco  a  poco  prese  tutto  il  Re- 
gno ;  questi  ebbe  un  figliuolo  nome  Ruggieri,  re  di 
Sicilia, e  una  figliuola  che  ebbe  nome  Gostanza, clie 
fu  madre  di  quello  imperadore  Federigo,  cbe  fa  pro- 
mosso contro  a  Otto  imperadore. 

^5.  E  r  altra  j  il  cui  ossame  ec,\6.  A  Ceperan  ec. 
Queste  sono  l'ossa  degli  uccisi  nella  sconfitta,  che 
die  Carlo  conte  di  Provenza  allora  a  Manfredi,  fi- 
gliuolo naturale  di  Federigo  imperadore ,  nel  mille 
dugento  sessanta  cinque.  Il  detto  Carlo  per  ricove- 
rare il  regno  di  Sicilia,  il  quale  gli  era  dato  da  Ur- 
bano papa  quarto  a  Roma,  ove  era  il  detto  Senato- 
re (*),  per  mare  venne,  e  ivi  il  di  dell'Epifania  per 
comandamento  di  pa^a  Clemente  quarto  del  detto  re- 
gno fu  coronato,  e  li  suoi  cavalieri  ne  vennero  per 

(*)  Di  questo  Senatore  qui  ricordato  non  erasi  per  an- 
90  fatta  menzione;  onde  si  argomenta  essenti  nel  Codict 
qualche  mancanza ,  Forse  vuoisi  alludere  a  Carlo  contt 
d'Angiò,  di  cui  si  parla  poco  appresso  nella  chiosa'^ 
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Ciascun  Pugliese^  e  là  da  Tagliacoszo^ 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 


terra,  e  entrato  in  Pagliare  preso  per  forza  San  Ger- 
mano e  altre  terre ,  in  fi  no  al  ponte  a  Benevento 
con  la  gente  venne  ;  e  ivi  abboccandosi  con  Man- 
fredi y  e  con  la  sua  gente  V  ultimo  di  di  Febbraio , 
per  forza  di  battaglia  di  campo  Manfredi  di  reame 
e  della  vita  spoglio ,  e  la  sua  gente  fu  per  lo  più 
morta  e  presa .  Intra  quali  fu  lo  conte  Giordano  ,  e 
Piero  Asino  degli  liberti  presi,  e  mandatine  in  Pro- 
venza fece  morire.  £  in  questo  tempo  ebbe  tutta  la 
terra  di  Puglia,  e  la.  più  parte  di  Sicilia,  e  fu  la  ca- 
gione della  venuta  del  detto  Conte  d^  Angiò  ;  peroc- 
ché essendo  in  Sicilia  e  in  Puglia  alcuni  rettori,  e 
specialmente  il  detto  re  Manfredi, |i  quali  non  si 
conformavano  bene  con  la  Chiesa,  pensò  il  Papa  e  li 
Cardinali  di  voler  torre  costui  della  Signoria, e  man- 
darono per  lo  detto  Carlo  fratello  di  Lodovico  re  di 
Francia ,  e  promisongli  di  farlo  re  di  Sicilia  \  onde 
venne,  come  è  detto  di  sopra,  a  Roma  ,  e  per  la  dis- 
sensione, ch'era  tra  li  Romani, fu  fatto  Senatore:  dove 
dimorato  per  quattro  mesi, e  ragunata  sua  gente  pas- 
«ò  in  Puglia, e  venne  aCep«rano,e  sconfisse /a  gente 
del  re  Manfredi.  Dopo  la  quale  sconfitta  uno  de'Ba- 
roni  pugliesi  si  parti  dal  re  Manfredi,  e  andonne 
al  detto  re  Carlo;  per  la  qual  cosa  il  re  Manfredi 
as|>ettò  la  battaglia,  cognoscendo  li  costumi  de' Pu- 
gliesi,  e  vennene  a  Capeva,  e  quivi  credette  com- 
battere :  ma  il  re  Carlo  si  ritrasse  lungo  Ceperano 
infino  a  Benevento.  Manfredi  il  segui,  e  nel  piano 
di  Benevento  s'  a^rontarono  ;  li  Pugliesi  fuggirono  ; 
Manfredi  fu  vinto  .  Vero  è  che  la  prima  schiera  di 
Manfredi ,  che  era  de'  balestieri  e  arcadori,  per  mol- 
ti Franceschi  e  Provenzali  caddono. 

^7,  E  là  da  Tagliacozzo  ec.  1 8.  //  vecchio  Alar^ 
do  ec.  Qui  racconta  1'  altra  battaglia  campestre  che 
fu  tra'l  detto  re  Carlo,  e  Curradino  figliuolo  di  Fe- 
derigo Imperadore  secondo, nella  quale  il  detto  Cur- 
radino fu  sconfitto;  il  quale  Curradino  venne  della 

T.  I.  3i 


480  INFERNO 

Magna  per  torre  il  reame  di  Sicilia  al  re  Carlo  nel 
mille  ducento  sessanta  sette ,  e  poi  nel  mille  dugen- 
to  sessanta  otto  del  mese  d' Agosto  con  sua  gente^  ac- 
compagnato da  don  Arrigo  Senatore  di  Roma^  e  fra- 
tello del  re  di  Castella^  e  da  molti  Romani ,  contro 
al  re  Carlo  entrò  in  Puglia  ;  a  cui  il  detto  re  Carlo 
con  sua  gente  nel  piano  di  San  Valentino  a  Taglia^ 
cozzo  si  fece  incontro^ e  la  vilia  di  San  Bartolommeo 
d'Agosto,  morto  già  il  maliscalco  del  re  di  Francia, 
e  grande  parte  della  gente  dal  detto  re  Carlo  messa 
in  sconfitta  ^  il  re  Carlo  con  la  sua  schiera  percossi 
e  sconfìsse  Curradino  quasi  neir  ultima  ora  del  di; e 
la  detta  battaglia  si  condusse  per  lo  senno  del  detto 
messer  Alardo.  Questo  Curradino^  sommosso  dagli 
amici  dello  avolo  che  erano  in  Italia^  per  lettere  e 
ambasciate  che   venisse   ad  essere  Signore,  prima 
ne  venne  a  Verena ,  e  menò  per  suoi  conducitori  il 
duca  di  Baviera  ,  e  '1  conte  di  Tirallo  ;  la  cui  venata 
sentita  per  li  Saracini  di  Nocera  di  Puglia ,  incoota^ 
nente  si  ribellarono  al  re  Carlo,  pcroiacnè  sosteneva- 
no gravi  oppressioni  da' Franceschi .  Quella  città  fe- 
ce fare  il  re  Manfredi,  e  iecela  abitare  a' Saracini 
suoi  soldati  per  tenere  il  capresto  alla  gola   a  quelli 
Pugliesi,  che  non  volea no  essere  sotto   sua  signo- 
ria. Stato  Curradino   tre  mesi  in  Veropa,  n'  andò  a 
Pavia  ;  poi  per  mare  venne  di  verso  Genova  a  Pisa, 
e  quivi  accolse  tutta  forza  di  parte  ghibellina;  il  re 
Carlo,  lasciato  un  suo  maliscalco  in  Toscana ,  se  ne 
andò  in  Puglia.  Curradino  cavalcò  sopra   Lucca^e 
sconfisse  il  maliscalco  del  re .  Era  allora,  come  é  det- 
to di  sopra ,  messer  Arrigo  di  Spagna  Senatore  di 
Roma  ,  e  avegnachè    fosse  parente  del    re   Carlo, si 
r  avea  in  odiò,  sicché  mandò  per  Curradino.  Curra- 
dino fu  a  Roma  con  sua  gente  contra  il  volere  del 
Papa  -,  poi  con  la  sua  gente  ,  e  col  detto  Senatore, e 
col  popolo  di  Roma  n'andò  in  Puglia  ,  e  arrivato 
contra  al  re  Carlo,  ciascuna  parte  fece  tre  schiere. 
Vero  è  che  dopo  in  luogo  occulto  rimase  il  re  Carlo 
con  quattrocento  cavalieri,  e  mise  in  una  delle  det- 
te tre  predétte  schiere  uno  in  forma  e  abito  di  re:  li 
Tedeschi  seonfisserala  gente  del  re,  e  credendo  ave- 
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«9  £  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 

11  modo  del  nona  bolgia  sozzo . 
;32  Già  veggia  per  mezzul  perdere,  o  lullà, 

Com^  i'  vidi  un,  così  non  sì  pertugia, 

Rotto  dal  mento  insiem  dove  si  trulla: 

re  vinto  tutto ^  attendendo  alla  preda  e  a'  preglon^^ 
il  re  eoa  li  detti  quattrocento  cavalieri  di  leggiero 
gli  sconfisse  per  consiglio  del  detto  (*),  che  nonpotea 
usar  (**)  arme. 

1 9.  i?  qual  forato  suo  membro  ec.  Torna,  dopo  li 
eseqppli  dello  smisurato  numero,  alla  forma  delle  pe- 
ne^ dicendo  ancora  come  li  predetti  morti ,  e  tagliati 
in  Puglia  noQ  si  potrebbono  né  per  quantità,  né  per 
qualità  agguagliare  a  questi .  Qui  compie  T  Autore 
sua  comparazione  ,  che  se  tatta  questa  gente  cosi  ta« 
gliata  nelle  sopradette  cinque  battaglie  fosse  in  uno 
luogo  ,  e  ciascuno  mostrasse  le  sue  fedite  ,  sarebbe 
nulla  a  comparazione  di  quelli ,  eh'  e] li  vidde  nella 
detta  nona  bolgia.  E  in  prima  per  simiglianza  dà 
uno  eseiaplo ,  che  elli  vide  già  botte  alcuna  volta 
senza  il  mezzule,  alcuna  volta  senza  T  una  delle 
lulle;  ed  è  luUa  quella  parte  del  fondo  della  botte, 
clie  dal  mezzule  alla  strema  parte  si  congiunge  alla 
botte  ;  ma  nulla  era  cosi  sozza ,  come  la  rottura  che 
era  in  Maometto. 

22.  Già  veglia  ec.  Poiché  in  genere  ha  parlato  di 
tutti  quelli  della  nona  bolgia,  qui  in  particulàre 
tratta  della  qualità  della  pena  d'uno  principe  di  que- 
sti scismatici ,  cioè  di  Maometto ,  il  quale  con  la  sua 
ìcisoia  ha  più  danno  dato  alla  Chiesa  di  Dio,  e  alla 
fede  cristiana,  che  nullo,  o  tra  tutti  gli  altri  incom- 
parabilmente. Dice,  che  cosi  non  si  pertugia  veggia, 
tàé  per  perdere  il  suo  mezzule,  o  la  parte  che  gli  è  da 
lato  ,  che  ha  nome  luUa,  come  costui  era  rotto  dal 

(*)  Intendi  Alardo,  il  quale  per  esser  specchio  non  pò* 
^endo  coir  armi ,  cooperò  alla  vittoria  con  savio  suggerì' 
nento»  (**)  Anche  qui  il  Testo  è  tronco. 
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a5  Tra  le  gambe  pendevau  le^mìnugia  ; 
La  corata  pareva^  e'ì  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia . 
28  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi  y  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi,  come  io  mi  dilacco; 
3i  Vedi  come  storpiato  è  Maometto: 
Dinanzi  a  me  sen'  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cìuffetto  : 


ìit 


mento  alle  natiche  y  e  che  era  sì  fesso  y  che  tutte  le 
partì  dentro  li  pendeano  traile  gambe:  e  poi  lo  in- 
duce r  Autore  a  mostrare  il  fesso  petto  ,  e  nomiiiare 
essere  Maometto.  Nelli  anni  del  Signore  circa  sei- 
cento ventuno^  essendo  papa  Onorio  prìmo^  è  impe- 
radore  Eraclio,  lV(aometto  profeta  de'  Saracini  si  le- 
vò ,  il  quale  fu  negromante  y  e  gravato  d'  infermità- 
de  che  si  chiama  epilessia  ,  e  f u  apostata  .  Quando 
per  quella  infermità  cadde  y  acciocché  la  gente  non 
se  n'  addesse,  facea  credere^  che  allora  parlava  col- 
r  Angelo  ;  e  dicesi  che  costui ,  essendo  capo  di  certi 
uomini  dati  a  uccidere  e  a  rubare ,  per  la  costoro 
forza  divenne  re  ^  e  fu  ammaestrato  da  uno  monaco 
eretico ,  che  ebbe  nome  Sergio .  In   su    la  malattia 
ch^  elli  fece ,  questo   Maometto  morì    al  tempo  del 
detto  Imperadore,e  dopo  lui  signoreggiò  Abubeker. 
Del  quale  Maometto  si  tigne  altrimenti  :  dicono  al- 
cuni ,  ma  non  è  vero,  ch'egli  fu  cardinale,  e  savio 
scienziato  ;  e  che  in  servigio  deiraTede"'cristiana  an- 
dò a  predicare  ?ìn  Affrica-,  e  che  fu  sì  grazioso, cke 
quasi  tutte  quelle  parti  ridusse  a  cristiani  tade^  e  che 
quando  elli  andò  di  là,  li  fu  promesso  per  li  cardi- 
nali il  papato ,  se  '1  Papa  morisse  anzi  ch'egli  ritor- 
nasse, la  qual  cosa  non  fecero  :  per  lo  quale  sdegno 
predicò  alla  gente  convertita  il  contrario  ,  e  die  loro 
nuove  leggi; per  la  qual  cosa  fu  pronunziato  scisma- 
tico. Mori  circa  gli  anni  di  Cristo  secento  venticin- 
que a  mezzo  Luglio . 

32.  Dinanzi  a  me  sen   n>a  ec.  Ali  fu  grande  d^sc^ 
polo  di  Maometto ,  e  eccellente  in  quella  legge, 
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94  ^  tutti  gli  altri  y  che  tu  vedi  qui  ^ 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  son  fessi  cosi. 

37  Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'  accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma , 

40  Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima,  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

43  Ma  tu  chi  se' ,  che  'n  su  lo  scoglio  muse  ^ 
Forse  per  indugiar  dMre  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

46  Né  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa '1  mena 
Rispose '1  mio  Maestro, a  tormentarlo: 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena , 

49  A  me,  che  morto  son,  convien  menarU 
Per  lo'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  quest*  è  ver  cosi ,  com'  io  ti  parlo . 

5:2  Più  fur  di  cento,  che  quando  T  udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  U  martiro. 

55  Or  di' a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 

34.  E  tatti  gli  altri  ec.  Qui  concKiude ,  clie  tutti 
quelli  della  nona  bolgia  sono  seminatori  di  scandoll 
e  di  scisma,  e  però  sono  così  fessi;  e  manifesta  chi  è 
colui,  che  cosi  lì  fende-, e  con  che  è  tutto  il  processo 
di  questa  pena . 

43.  Ma  tu  chi  sé*  ec.  Questa  domanda  all'  Autore 
è  chiara;  ma  qui  domanda  Maometto ,  perocché  cre- 
de che  Dante  fosse  autore  di  nuova  scisma  ,  e  elli 
Don  sapea  che  dopo  fra  Oolcino  nullo  fosse  levato  a 
seminare  il  malvagio  loglio  nella  terra  cristiana,  e 
neir  orto  <ll  Piero . 

46.  Né  morte  *l  giunse  ancor  ec.  Questa  risposta, 
che  fa  Virgilio  a  Maometto,  è  assai  chiara  e  aperta. 

55.  Or  di  a  fra  Dolcin  ec.  In  questa  parte  Mao- 
metto palesa  uno  scismatico,  il  quale  nuova  zizzania 
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Tu ,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve , 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

58  Si  di  vivauda  y  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese  , 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

61  Poiché  Tun  pie  per  girsene  sospese^ 
Maometto  mi  disse  està  parola , 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese . 

avea  seminata  nel  terreno  lombardo^  nome  fra  Dol- 
cino.  Fu  apostatale  antivedendo  Maometto  che  il 
fine  suo  dovea  essere  come  il  testo  pone^  dice  a  cau- 
tela di  lui  >  che  s'arme  di  vivanda  ec.  Questo*fra 
Dolcino  con  li  suoi  seguaci  si  ridusse  nella  monta- 
gna di  Noara,  per  la  quale  difendendosi  dagli  uo- 
mini per  la  fortezza  dello  luogo,  ma  non  dello  asse- 
dio celestiale  della  neve>  niente  di  meno  da  tutti  li 
Lombardi  per  comandamento  della  Chiesa  assediato, 
fu  presole  nella  sopradetta  terra  con  suora  Marghe 
rita,  e  molti  e  molti  de' suoi  fu  arso:  e  io  scrittore 
ne  viddi  de'  suoi  ardere  a  Padova  in  numero  di  veu- 
tidue  a  una  volta*,  gente  di  vile  condizione ,  idioti, 
e  villani . 

61 .  Poiché  r  un  pie  ec.  Segue  il  poema  ;  e  poi- 
ché ha  detto  delli  scismatici  partiti  dalla  unione 
della  santa  Chiesa ,  fa  qui  menzione  de'  seminatori 
di  scisma  ,  e  di  scandoli  tra  le  persone  ;  e  introduce 
un  altro  scismatico  ;,  eh' avea  forata  la  gola  ,  e  tron- 
ca la  pili  nobil  parte  del  viso,  e  uno  orecchio,  a 
denotare  che  in  costui  non  fu  tanta  offensione;  nel- 
lo quale  nota  la  seconda  specie  di  scisma.  Questi 
dice,  che  fu  Piero  da  Medicina  nel  contado  di  Bolo- 
gna, il  quale  allo  Autore  dice  un  suo  antivedimento, 
acciocché  elli  il  faccis^  noto  a  due  Marchigiani  del- 
la città  di  Fano ,  li  qijiali  Malatestino  de'  Malatesti 
avendogli  fidati  ,  e  venendo  a  parlarli  per  raarc, 
dovendo  venire  in  fino  a  uno  luogo  detto  la  Cattoli- 
ca, eh' è  in  mezzo  tra  Rimino  e  Peserò,  Ivi  presso 
11  fece  gittare  in  mare;  sicché  non  tornarono  verso 
Fano ,  e  pero  non   passarono  ritornando  sotto  una 
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C4  tJn  altro ,  che  forata  avea  la  gola , 

£  tronco  1  naso  ìnfin  sotto  le  ciglia , 
£  non  avea  mach'  un'  orecchia  sola  ; 

67  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri^  innanzi  agli  altri  apri  la  canna^ 
Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia  ^ 

70  £  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna^ 
£  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

^3  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina . 

jGHEé  fa  sapere  a' duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido,  ed  anche  ad  AngìolelIO| 
Che,  se  l' antiveder  qui  non  è  vano, 

79  Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
£  mazzeratì  presso  alla  Cattolica 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello . 

82  Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Majolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 


luogo  detto  la  Pocarà,  eh'  è  tra  Cattolica  e  Peserò,  dove 
è  una  foce  d' impetuosi  venti ,  li  quali  molto  sono 
temuti  da'naviganti^onde  non  bisognò  ivi  per  paura 
di  quelli  venti  pregare  Iddio  che  gli  aiutasse  ^  e  dice: 

81.  Per  tradimento  ec.  Cioè  di  Malatestino,  del 
quale  è  scrìtto  capitolo  XVII  Inferni^  e  dice: 

82.  Tra  risola  di  Cipri  ec.  Queste  parole  dice 
1'  Autore  ad  infamia  e  detestazione  dei  tradimen- 
to ,  che  fece  loro  Malatestino  ^  dìcendoche  tra  V  iso- 
la di  Cipri ,  eh  -  è  la  prima  del  Levante ,  e  quel- 
la di  Maiolica  ,  che  è  l' ultima  di  quello  mare  del 
Leone  mediterraneo ,  Nettuno,  cioè  il  mare  (  perchè 
li  Pagani  chiamano  Nettuno,  figliuolo  di  Saturno, 
Dio  del  mare)  non  vide  fare  si  grande  fallo,  né  da 
pirati ,  cioè  corsali  ,  né  da  gente  argolica ,  cioè 
gente  greca,  così  detti  da  Argos,  che  fu  la  prima  na-? 
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65  Quel  traditor  ^  che  vede  pur  con  V  une, 
£  tien  la  terra  ,  che  tat  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno^ 

88  Farà  venirgli  a  parlamento  seco  : 
Poi  farà  sì .  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto ,  ne  preco . 

91  Ed  io  a  lui  :  Dimostrami ,  e  dichiara , 
Se  vuoi  eh'  i'  porti  su  di  te  novella^ 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara . 

94  AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D' un  suo  compagno  y  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è  desso^  e  non  favella: 


ve,  ovvero  da  Argo  citta  di  Tessaglia.  E  per  certo 
segnale  dinomina  il  tiranno ,  perocché  Mala  testino 
non  aveva  che  un  occhio,  l'altro  perde  da  fanciul- 
lo per  uno  colpo,  che  da  uno  di  sua  etade  vi  rioe-^ 
vette  entro:  poi  il  dichiara  per  la  terra,  ch'egli  tie- 
ne^ la  quale  mentovando,  induce  un  altro  scando^ 
lizzatore  ,  dicendo ,  che  quello  cotale  vorrebbe  esse- 
re digiuno  della  veduta  di  Rimino.  Onde  nota,  che 
molti  e  crudeli  mali  sono  stati  fatti ,  e  si  fanno  net 
mare  mediterraneo  per  corsari  di  diverse  generazio- 
ni, e  lingue ,  e  per  Greci , e  per  Latini,  e  Cristiani; 
e  per  Saracini . 

91 .  Ed  io  a  lui  ec.  Questa  domanda,  che  fa  l'Au- 
tore a  Piero  da  Medicina,  è  chiara. 

94.  AUor  può  se  la  mano  ec.  Qui  si  palesa  il  no- 
me, e'I  fatto  di  questo  scandalizzatore ,  il  quale  eb- 
be nome  Curio.  Fu  Romano,  uomo  di  popolo,  del  nu- 
mero delli  tribuni  del  popolo,  seguace  di  Giulio 
Cesare  :  costui ,  come  sospetto  a  Pompeo ,  perchè  ol- 
tre modo  parlava  per  Cesare,  usci  di  Roma,  e  an- 
dandone verso  Cesare  il  trovò  in  su  la  piazza  di  Ri- 
mino con  la  sua  gente  armata  a  cavallo  ,  dubitante 
se  era  d'  andare  a  Roma ,  0  no,  con  1'  armi  levate 
contro  la  propria  patria .  Questo  Curio  gridò  a  Ce- 
sare: Zolle  morasec.  tolli  via,  o  Cesare,  le  dimoran- 
-ze,  le  quali  sempre  nocerono  alle  cose  apparecchia- 
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^'j  Questi  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando,  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 
I  oo  O  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh' a  dicer  fu  così  ardito! 
^o3  Ed  un,  eh'  avea  Tuna  e  T  altra  man  mozza^ 
Levando  i  moncherin  per  Taura  fosca. 
Si  che  1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 


te  ;  quasi  dica  :  le  cose  sono  tutte  preste  in  tuo  favo- 
re,  li  amici  tuoi  hanno  sommosso  lo  stato  di  Roma, 
gli  avversar]  tuoi  sono  in  paura  ^  e  non  sanno  che 
si  fare .  Questo  Curio  avea  con  auro ,  e  con  parole 
di  promessìone  e  di  minaccie  seminato  molto  scan- 
dolo  e  divisione  in  Roma  \  e  però  qui  si  figura^  che 
abbia  meno  quella  lingua,  con  la  quale  commise  il 
detto  scandolo . 

100  .O  quanto  mi  parea  ec.  In  queste  parole  con 
ammirazione  parla  l'Autore  della  diversità  della 
presente  condizione  di  Curio  alla  condizione  sua, 
quando  gridò  a  Roma  e  in  Arimino:  tolle  moras  ec, 

1 03.  Ed  urij  cK'  avea  ec.  Qui  induce  l'Autore  un 
altro  di  questo  peccato  sozzo ,  il  quale  nella  città  di 
Firenze  seminò  scandalo  .  Chiamato  fu  costui  messer 
Mosca  de'  Lambertini,  i]  quale  nel  1215  circa  la 
Pasqua  di  Resurressio ,  perocché  sendo  prima  trat<* 
tato  un  parentado  intra  una  casa  di  Firenze  chia- 
mata Buondelmonti  ,  e  un'  altra  casa  della  detta 
città  chiamata  gli  Amidei,  e  fallito  per  la  parte  dei 
Buondelmonti  il  compiere  del  matrimonio ,  in  ciò 
che  fatta  la  ragunata  d'  amici  per  giurare  la  donna 
secondo  la  costuma  fiorentina,  lo  sposo  con  la  sua 
gente  non  colà  dove  dovea,  ma  a  casa  i  Donati  andò, 
per  lo  conforto  d'  una  donna, a  sposare  una  bellissi-^ 
ma  giovane  di  quella  casa,  dispettata  quella  dalli 
Ami  dei ,  perch'  era  rustica  del  corpo .  Li  Amidei ,  e* 
loro  amici  quando  ebbero  molto  aspettato,  si  parti- 
rono scornati  ;  poi   sentita  la  cosa,  il  si  recarono  a^ 
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lo6  Gridò:  Ricorderàti  anche  del  Mosca ^ 
Che  dissi ^  lasso!  Capo  ha  cosa  iatta^ 
Che  fu  '1  tmi  seme  della  gente  Tosca: 

109  Ed  io  v'  aggiunsi:  £  morte  di  tua  schìatts^  ' 
Perdi'  egli ,  accumulando  duol  con  duolo  ^ 
Sen'  gio,  come  persona  trista  e  matta. 

1 1 2  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo , 
£  vidi  cosa^  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  pruova^  di  contarla  solo; 

grave  ingiuria,  e  ristrinsoasi  con  loro  amici  a  con- 
sigilo ,  che  fosse  da  fare  di  questa  contumelia ,  la 
quale  ellino  si  ricevevano  a  vergogna  .  Per  alcuni 
amici  fu  variamente  consigliata  la  vendetta  ;  il  detto 
messer  Mosca  eh'  era  al  detto  consiglio ,  disse  che 
tnesser  Buondel monte,  eh'  era  il  maggiore  della  casa, 
fosse  morto,  dicendo  quello  motto  :  Cosa  fatta  capo 
ha^  e  questo  disse,  perchè  ad  alcuni  parea  troppo , 
cercando  a  che  fine  la  cosa  verrebbe  ;  il  cui  fine  fi- 
nalmente fu  preso,  e  indussevi  a  ucciderlo  li  capo- 
rali amici  de' detti  Amidei.  Perla  cui  morte  nacque 
quella  zizzania  di  parte,  e  quella  divisione  d'animii 
che  non  pare  che  mai  debbia  finire  ;  d'  onde  inau- 
merabili  morti ,  e  fedite,  e  ruberie,  e  arsioni ,  e  pre- 
sure ,  e  esilii ,  e  povertadi ,  e  inopie^  e  avolterii ,  e  al- 
tri mali  sono  seguiti  in  Toscana:  e  però  figurata- 
mente si  pone  questo  Mosca  reo  senza  mani  ^  e  dice 
elio  stesso ,  che  quelle  parole  furono  il  mal  seme  di 
Toscana^  e  l'Autore,  perchè  li  toccava,  replicò 
l'argo  mento,  e  dicere  morte  di  sua  schiatta;  perchè 
i  Lamberti,  uomini  e  femmine,  ne  hanno  sofferta 
pena  chi  di  morte,  chi  d'esilio,  di  destruzione  di 
beni ,  e  di  povertade  :  onde  dice  ,  che  quello  Mosca, 


desimo  effetto  quasi  ebbono  le  parole  dell'  Autore: 
capitolo  decimo  //j/èrm^  di  messer  Farinata  degli 
liberti . 

112.  Ma  io  rimasi  ec.  Sotto  queste  generali  parole 


j 
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1 15  Se  non  che  conscìenzia  m' assicura , 

La  buona  compagnia^  che  Tuoni  francheggia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 

1 18  lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  ^1  veggia, 
*    Un  busto  senza  capo  andar ,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia: 

1:21  £  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Fesol  con  mano ,  a  guisa  di  lanterna , 
£  quei  mirava  noi,  e  dicea:  O  me! 

1:24  Di  sé  faceva  a  se  stesso  lucerna; 

£d  eran  due  in  uno^  e  uno  in  due  : 
Gom' esser  può,  quei  sa,  che  sì  governa. 

127  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  1  braccio  alto  con  tutta  la  testa  , 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

i3o  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa . 

comprende  T  Autore  la  smisurata  orribllitade  ch'elU 
vide,  come  Seguita. 

118.  Io  ^idi  certo  èc.  Qui  l'Autore  introduca 
un'  altra  specie  di  scisma  gravissima,  la  quale  divide 
intra  sé  non  solo  li  prossimi ,  ma  ancora  li  congiun- 
ti di  sangue-,  la  quale  i^gura  in  uno  uomo  detto  Bel- 
tramo del  Bornio  ,  che  portò  la  sua  tagliata  testa  nel* 
la  sua  mano ,  volto  il  viso  di  fuori ,  come  uomo  fa 
una  lanterna ,  quando  a  sé  solo  ne  fa  lume. 

127.  Quando  diritto  appiè  ec.  130.  Or  vedi  la 
pena  molesta  eó.  Qui  introduce  V  Autore  a  fare  par- 
lare Beltramo, le  cui  parole  denotano  la  grandezza  del- 
la sua  pena, e  il  suo  peccato-,  nel  quale  ne  esemplifica 
un  altro  peccatore  innanzi  l'avvenimento  di  Cristo . 
E  nota,  che  V  Autore  altro  stile  tiene  a  parlare  di  co- 
loro che  furono  (*),  ed  altro  nel  parlare  di  coloro  che 
sono  idioti:  che  se  tu  riguardi  bene  ,  vi  vedrai  che 
li  sottili  e  ragionati  con  lui  parlano  come  con  uo-' 

(*)  Così  il  Testo y  il  quale  apparisce  difettoso. 
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i33  E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi,  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 
i36  r  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé'  più  d' Absalone, 
E  di  David  co'  malvagi  puugelli. 

mo  ;  li  idioti ,  come  ignoranti,  parlano  con  lui  come 
con  spirito  (*):  né  sa ,  che  colui  che  noi  vede,  come 
è  papa  Niccola  Orsini ,  parli  come  non  veggente. 

1 34.  Sappi  eh*  io  son  Beltram  ec.  Fu  dunque  co- 
stui ,  eh'  è  cosi  diviso,  Beltramo  dal  Bornio  ,  uomo 
sottile,  e  valoroso  in  arme,  e  fu  signore  d'uno  ca- 
stello in  Inghilterra  nome  Altaforte:  fu  prima  del 
consiglio  del  Jbuono  re  Riccardo  d' Inghilterra,  e  fa- 
niigliarissimo;poi  s'appoggiò  al  re  Giovanni  figliuolo 
del  detto  re  Riccardo,  intra  quali  seminò  tanto  scan- 
dolo  ,  che  il  giovane  re  sì  rubellò  dal  padre,  e  eoa 
lui  lungamente  guerreggiò  ;  finalmente  nella  detta 
guerra  dallo  sforzo  del  suo  padre  fu  morto.  Onde 
qui  figuratamente  Beltramo  senza  il  capo  nel  busto 
Si  pone,  a  dimostrare  che  siccome  elli  parti  la  con- 
giunzione del  padre,  eh' è  principio  del  figliuolo, 
(eh'  è  tanto  unito ,  che  quasi  uno  si  giudicò  col  fi' 
gliuolo)  che  cosi  da  sé  partito  proceda. 

1 37.  Achitòfel  non  fa'  ec.  1 38.  E  di  David  ec. 
Questo  Achitòfel  del  popolo  d'Isdrael,  del  consiglio 
del  re  David,  s'accostò  ad  Assalonne  figliuolo  del 
detto  re  David;  il  quale  Assalonne  desiderava  d'eS' 
sere  re ,  e  aveva  confortato  il  popolo  ad  appellarlo 
re,  vivente  David  suo  padre:  venne  il  messo  a  David, 
dicendo  con  tutto  il  cuore,  tutto  Isdrael  seguisce  Às* 
salonne;  e  disse  David  alli  servi  suoi ,  eh'  erano  eoo 
lui  iu  Gerusalemme;  levatevi,  e  fuggiamo  noi  ;  noi 
non  potremo  campare  dalla  faccia  d  Assalonne*,  af- 

(*)  Anche  qui  di  certo  v'  è  qualche  lacuna^  non  scor- 
gendosi il  perchè  i^enga  in  questo  luogo  discorso  di  papa 
Orsini,'  né  sa  si  è  sostituito  al  ne  ossa  del  Testo^  che  non 
dà  ìferun  senso. 
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139  Perch'  io  parti^  cosi  giuiUe  persone^ 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio,  ch'è'n  questo  troncone: 

frettatevi,  uscite  fucri^acciocch'elli  non  ci  soprapren- 
da,  e  percuota  la  città  nel  taglio  della  spada.  Uscis- 
sene  il  re^  e  la  sua  famiglia  a  piede,   e  lasciò  dieci 
sua  (*)  alla  guardia  della  casa.  Secento  «omini  a  pie- 
de,  eh'  erano  di  Géth,  chcT  avevano  seguito,  andava- 
no innanzi  al  re:  passò  il  re  e  la  gente  sua  il  fiume 
di  Cedron ,  e  andò  contro  alla  via  dello  Ulivo  che 
guata  al  deserto  ;  venne  Sadae  sacerdote ,  e  li  Leviti 
recarono  V arcsi  Jbederis^  e  il  re  li  rimando  indietro 
con   r  arca  :  il  re   e  tutto    il  popolo  salìa  per  la  via 
dello  tJHvo,  coperte  le  teste,  a  piedi  scalzi,  piangendo, 
È  nunziato  a  David,  che  Achitòfel  era  nella  congiu- 
razione con  Assalonne;  e  disse  David:  io  ti  prego. 
Signore   Iddio,  che  tu  impazzi  il  consiglio  d'Achi- 
tòfel. Assalonne,  e  tutto  il    popolo  d' Isdrael  en- 
trarono   in    Gerusalemme  ;  e   disse   Assalonne    ad 
Achitòfel:  tenete   consiglio  di  quello,  che  io  ho  a 
fare;  e  disse  Achitòfel  ad  Assalonne  :  eleggimi  do- 
dici mila  uomini  a  perseguitare  David  questa  not- 
te, e  lui  stanco  percoterò,e  poi  starà  il  popolo  in 
pace.  Piacque  ad  Assalonne,  e  a  tutti  li    vecchi  di 
Isdrael  questa  parola:  e  fece  chiamare  CusI  Arachi- 
to  per  udire  che  direbbe  ;  il  quale  disse:  non  è  buo- 
no il  consiglio  che  diede  Achitòfel  a  questa  volta  ^ 
ma  raguna  il  popolo  d' Isdrael  da  Adan  infino  Ber- 
sabè,ch'é  come  rena  di  mare  innumerabile;  e  tu  sa- 
rai in  mezzo  di  loro;  e  andiamo  sopra  David  ,  e  uc- 
cidiamoli tutti ,  e  non  ne  lasciamo  uno.  Disse   As- 
salonne :  migliore  è  il  consiglio  di  Gusi ,  che  il  con- 
siglio d'Achitòfel  ;  e  per  consentimento  di  Dio  dissi- 
pato è  il  consiglio  d' Achitòfel ,  il  quale  era  utile  , 
acciocché  il  Signore  inducesse  sopra  Assalonne  ma** 
le:  eCusi  rinunziò  a  Sadae  li  detti  consigli;  e  disse^ 
che  mandasse  a  David  che  si  partisse  deluoghi  cam** 

(*)  Idiotismo  per  suoi. 
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1 4^  Cosi  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso . 

pestri  y  acciocché  non  sieno  questa  notte  morti ,  e 
cosi  è  fatto:  levossi  il  re,  e  quelli  ch'erano  con  lai, e 
trapassarono  il  fiume  Giordano  in  fino  che  si  facesse 
di.  Achitòfel,  vedendo  che  non  fu  seguitato  il  cQasi- 
glio  suo,  sellò  r  asino ,  e  andossene  a  casa,  e  ordina- 
la la  casa  sua  sé  impiccò,  e  seppellito  è  nel  moni- 
mento  del  padre  suo. David  s'accampò, e  Assalonne 
mise  campo  nella  terra  di  Galaa'd,  e  David  or- 
dinò la  gente  sua  la  terza  parte  sotto  Joali ,  la  terzi^ 
sótto  Absai ,  la  terza  sotto  AbisaJ .  Usci  il  popolo  di 
David  in  campo  contra  Isdrael,  e  fatta  è  la  battaglia 
nel  campo  d'Efraim,  e  tagliato  è  ivi  il  popolo  d'Isdrael 
dall'oste  di  David  :  venti  mila  uomini  vi  furono  ta- 
gliati di  quelli  d' Assalonne .  Fuggendo  Assalonne 
•  in  su  un  mulo ,  i  suoi  capelli  s'  appiccarono  ad  una 
smisurata  quercia, e  quivi  sospeso  tra  cielo  e  terra, il 
mulo  passò  oltre  5  e  fu  detto  a  Joab  (*):  tolse  Joab  tre 
lancie  ,«  ficcoUe  nel  cuore  d'Assalonne  ,  e  lui  anco- 
ra palpitante  dieci  sergenti  di  Joab  l'uccisonoie 
Joab  sonò  alla  ritratta  ,  e  preseno  il  corpo  d'  Assa- 
lonne, e  gittaronlo  in  una  fossa,eslopr'esso  un  mon- 
te di  pietre  :  e  contristato  è  il  re  per  la  morte  d'As- 
salonne . 

^  QlU  il  discorso  à  interrotto  per  qualche  ommissioni 
nel  MS. 
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ciche  l'Autore  ha  di  sopra  trattato  nelH  precedenti 
eanti,  dal  decimottavo  capitolo  infino  qui^  delle  nove 
bolgie  e  dell' ottavo  circolo  d'Inferno^  in  questo  vige- 
simo  nono i  e  nel  trentesimo  capitolo  intende  di  trat- 
tare della  decima^  e  ultima  bolgia  di  questo  circulo^ 
e  anzi  che  proceda  ad  essa^  un  po' della  nona  bolgia 
tocca.  Nella  quale  decima  pone,  e  punisce  li  falsi- 
ficatori,  e  prima  coloro  che,  falsificarono  metalli  o 
coni  y  nel  vigesimo  nono  capitolo*,  e  poi  coloro  che 
si  falsificarono  in  altrui  persone ,  e  questo  nel  tren- 
tesimo capitolo.  E  mirabilmente  li  punisce  TÀutore^ 
e  li  pone  che  sono  lebbrosi  e  scabbiosi  :  perocché 
siccome  elli  hanno  avuta  la  mente  e  Y  operazione 
corrotta  e  malsana  in  falsificare  \  così  la  giustizia 
di  Dio  gli  punisce,  che  li  fa  essere  corrotti  nelle  su- 
stanziali  parti,  come  è  nel  sangue ,  e  nella  carne ,  e 
nelle  superfluitadi .  E  per  continuare  suo  poema  di- 
rieto  alli  commettitori  di  male  e  di  scisma,  nel  pre- 
sente capitolo  fa  menzione  d'un  suo  parente,  il  qua-» 
le  non  solamente  fu  corrotto  nel  detto  vizio ,  ma 
eziandio  nella  falsità  d,elle  monete  ;  e  perocché  il 
presente  capitolo  tocca  d'archimia,  è  alcuna  cosa  da 
dire  intorno  ad  essa.  Nell'archimia  alcuna  parte  è 
lecita ,  la  quale  operare  non  è  peccato  \  alcuna  illi- 
cita ,  e  con  peccato .  Li  metalli  sono  difierenti  l' uno 
dall'  altro  solo  per  accidentale  forma ,  e  non  per  so- 
stanziale; conciosi^cosachè ,  siccome  mostra  il  Filo- 
sofo nello  libro  de' Minerali ,  e  Geber  de  Alchimia, 
tutti  li  metalli  si  generano  d'argento  vivo,  e  di  zol- 
fo. E  la  natura  nel  suo  principio  intende  arrecare 
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perfezione  nelli  metalli  in  tale  generazione^  siccome 
scrive  il  Filosofo  nel  secondo  della  Fisica:  la  natu- 
ra fa  per  lo  fine.  Chiaro  appare^  che  s'  ella  reca  al- 
tro che  perfezioue^  che  questo  è  senza  ciò  ch'ella 
intende^  e  cosi  per  accidente.  Adunque  quella  for- 
ma cosi  indutta  ^  si  è  accidentale  forma  \  che  occor- 
re nella  generazione  dell'oro,  zolfo  .rosso  e  mondo , 
e  ariento  vivo  purificato-,  nella  generaziohe  di  tutti 
gli  altri  occorre  zolfo  bianco,  o  rosso  corrotto ,  o 
argento  putrefatto  in  vena  di  terra  putrida,  siccome 
nel  predetto  de  Minerali  chiaro  appare.  Adunque 
dentro  tutti  li  metalli,  non  ne  sono  se  non  due  per- 
fetti, cioè  oro,  e  ariento;  e  questi  sono  prodotti  se- 
condo lo  intelletto  della  natura  ^  gli  altri  sono  tutti 
per  corruzione  delle  sue  prime  parti,  come  è  detto,  in 
perfetti  e  in  sani  (^);  la  qual  malitia  intende  l'archi- 
mista  a  sanare,  recando  quelli  nelle  sue  parti, cioè  in 
zolfo  e  in  argento  vivo;  e  quelli  dispartiti  da  insieme, 
purgare  o  per  calcinazione,  o  per  distillazione  ec  ; 
purgati  questi ,  rifriggeli  insieme  con  fuoco ,  e  con 
certe  acque  e  sughi  d'erbe,  che  alla  predetta  arte 
fanno  bisogno;  sicché  chiaro  appare  ,  ch'egli  è  pos- 
sibile a  trasmutare  questa  forma  accidentale, a  ridu- 
cerla  solo  alla  sustanziale  e  perfetta;  e  se  e|^li  era 
prima  piombo,  dopo  tale  medicina  sia  oro:  e  però 
dice  il  Filosofo:  il  piombo  è  oro  lebbroso.  Ora  ad- 
vìcne  che  alcune  volte  lo  maestro  d' archimia  per 
ignoranza  pecca  in  sublimazione,  o  in  calcinazione, 
o  in  fusione  ec;  e  cosi  non  producerà  quello  metal- 
lo, che  vuole  alterare,  a  perfetta  forma.  E  cosi  come 
avuta  mancanza,  così  sarà  difettuoso  o  in  getto  (**), 
o  in  martellatura  ,  o  in  colori .  Li  quali  metalli  cosi 
artificiati ,  e  non  prodotti  a  perfetta  forma ,  si  sono 
appellati  sofistiche.  Sicché  chiaro  appare,  che  nel- 
l'arte d' archimia  puote  essere  fallacia,  siccome  in 
ciascuna  altra  arte;  e  questa  è  inlicita  e  vietata,! 

(*)  IV'oi  didnio  il  Testo  tal  quale ^  perchè  a  dir  vero  le 
nostre  cognizioni  non  sono  né  perfette,  né  sane  circa  /'Ar* 
chi  mi  a  di  quel  tempo . 

(**j  //  Testo  ha  gressO;  che  nulla  significa  . 
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Ai  Y  usa  sì  sottomette  al  vizio  della  frodolenza  ;  e 
questa  cosi  fatta  hanno  usata  coloro ,  di  cui  V  Auto- 
re nel  testo  fa  menzione.  Puote  essere  similemente 
nella  archimia  perfetta  intenzione  d'arte^  la  quale 
é  stata  diretta ,  e  d' intenzione  perfetta ,  e  produtta 
nuova  e  compiuta  specie  ;  e  questa  si  è  lecita^  e 
puossi  tale  metallo  vendere  per  vero  e  giusto ,  sic- 
come prova  Santo  Tommaso  nella  Seconda^  questio- 
ne settantottesima  ,  articolo  ptimo ,  nella  soluzione 
dello  argomento  •  Puotesi  eziandio  commettere  fal- 
lacia nelle  monete  contraffatte  in  coniarle^  e  battere 
quelle  monete  d'argento^  ovvero  d'oro  di  minore 
lega ,  che  non  è  V  usato  ordine ,  e  quello  cotale  ab- 
bia apparenza  d'altro  ch'elio  non  è^  la  quale  è 
pubblica  fraudolenzia:  imperciocché^  siccome  mostra 
il  Filosofo  nel  quinto  dell'Etica^  la  moneta  fu  tro- 
iata per  comune  utile  e  bene  delli  uomini^  e  per- 
ciò si  commette  in  quella  f rande ,  e  mette  disordine, 
e  ingiustìzia  di  quello ,  al  quale  fine  ella  fu  diretta 
e  ordinata.  E  perciò  concludendoci' AuJ;ore  intende 
trattare  di  quelli  che  sono  stati  frodolenti  nella  co- 
mune moneta,  nel  presente  capitplo,  e  che  hanno  o- 
perato  sofisticamente  l'arte  d'  archimia  circa  le  pre» 
dette  monete;  e  non  intende  perciò,  siccome  è  mo- 
strato, che  l'arte  dell' archimia,  eh' è  diritta  adopera- 
ta, e  che  produce  vera  speeie,sia  inlicita.  E  per 
le  autoritari  sopra  dette  vero  è  che  le  cose ,  che  so- 
no prodotte  dalla  natura  ,  pure  hanno  differenza  da 
quelle  che  son  prodotte  da  arte  ]  e  però  puote  esse^ 
re  che  nella  miniera  acquista  virtù  specifica,  la 
quale  nell'  arte  non  acquista  ,  ed  e  converso .  Ed  é 
vero  che  in  alcune  perfezioni  si  mette  auro  per  al-« 
cuna  cagione^  come  che  letifica  il  cuore;  e  perciò 
dubbio  potrebbe  essere  in  cosi  fatto  caso  a  mettere 
auro  perfetto  e  giusto,  ma  prodotto  dall'arte,  e 
metterlo  perfetto  e  giusto ,  ma  prodotto  dalla  natu- 
ra. E  perciò  in  cosi  fatti  casi  non  pare  che  sia  giu- 
sto, uè  lecito  a  vendere  puro  oro  e  buono,  prodotto 
dall'  arte,  cosi  come  è^  giusto  a  vendere  lo  naturale 
m  dritto  • 

r.  /.  32 
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I  Lj^  molta  gente ,  e  le  diverse  piaghe 
Aveati  le  luci  mie  si  ianebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe; 

4  Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 
Perchè  la  vista  tq^  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

V.  1.  La  molta  gente  ec.  Parlaodo  ancora  l'Auto- 
re della  nona  bolgia ,  mostra  che  per  la  moltìtadi- 
ne  de' dannati,  e  per  la  orribilità  de' taglìainenti , 
non  si  potesse  contenere  di  piapgere  •  Onde  nou , 
che  alcuna  volta  si  concede  alla  umanità  di  piange- 
re il  nemico,  e  allora  non  in  quanto  nemico,  ma  ia 
quanto  uomo.  E  Cristo  pianse  sopra  Gerusalemme; 
e  Stefano  pregò  per  li  suoi  avversari!  :  e  anche  ci  a- 
veva  cagione  di  piangere ,  si  per  lo  conforto  dello 
Autore,  sì  per  se  medesimo,  che  si  punia  di  questo 
vizio,  nel  quale  siccome  uno  dell!  autori  di  parte 
bianca  fu  macqlato. 

4,.  Ma  f^irsilio  mi  disse  ec  Questa  è  una  cortese 
rìpre^3^Qne  cne  fa  Virgilio  all'Autore;  e  dice, che 
più  qui  che  all'altre  bolgie  ò  occupato  >  poi  dìce^ 
che  se  ^gli  il  facesse  per  annoverare  l'ombre,  ch'e- 
gli si  tolga  di  questo  suo  pensiero ,  perocché  questa 
valle  ha  di  giro  miglia  ventidue.  Onde  nota,  che 
circulaùdo  1  una  l'altra,  pare  che  l'Autore  voglia 
mettere  ciascuna  bolgia  àxa^  cotanti  in  giro  l'uiia 
che  l'altra*,  verbi  grazia, se  la  decima  bolgia  è  undi- 
ci miglia  in  circumferenza  ,la  nona  è  ventidue,  la 
ottava  è  quaranta  quattro  ec,;  e  qui  usa  geometria. 
Poi  soggiugne ,  ch^'l  tempo  è  poco  eh' è  loro  conce- 
duto ;  perocché  la  luna  é  già  sotto  li  piedi  loro  ;  che 
poco  ha  a   correre  eh'  élla  fìa   in  parte  ,  che  allora 
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^  Tu  non  hai  fatto  sì  gir^ltre  bolge  : 
Pensa  ^  se  tu  apnpvierar  le  credi , 
Che  miglia  veatiduo  )a  valle  volge; 

IO  £  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  pocp  pmai  qbe  n'  è  concesso^ 
E  altro  è  da  ved^r  y  che  tu  npn  credi . 

1 3  Se  tu  avessi^  rispps^ io  appresso ^ 

Atteso  alla  cagion^  per  eh'  io  guardava^ 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

i6  Parte  sen  gia^  ed  io  retro  gli  andava^ 
Lo  I)uca^  già  facendo  la  risposta , 
£  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava , 

19  Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta  ^ 

Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa ,  che  laggiù  cotanto  costa  « 

conviene  che  abbino  fatto  il  corso  della  notte  ^  cip^ 
d'Inferno:  onde  nota,  che  la  luna  era  s^ata  in  tra- 
passato di  tonda  ^  onde  ora  (s' eUa  è  presso  che  so;t- 
to  i  loro  piedi  )  non  é  sei  ore  injtere  Ipngi  dal  di , 
perocché  la  luna  essendo  nello  scorploiie  ^  e  il  sole 
in  ariete,  già  corre  il  capricoruo.  Adunque  il  sole, 
secondo  la  spo^sizione  eh' è  detta  nel  vigesimo  capi- 
tolo, dovea  avere  paisaato  il  mezzo  di  cotanto  ,  quan- 
to era  il  i^tp  della  luna  trascorso  nella  quarta  del 
di,  che  potea  essere  a  largo  modo  più  che  mezzo  di 
venti  mi^uti:  ma  il  Poeta  intende  pure^  che'l  sole 
fosse  in  meridie  • 

1 3.  Se  tu  aves^  ec*  Segue  suo  poem^,  dove  mostra 
che  l'opera  per  lo  parlare  non  ricevea^  ijOdpedin^Ato  \ 
e  qui  dice  l'Autore,  che  in  quella  ppi^a  hp.igia  elli 
vide  un  suo  consorto,  il  cui  nome  pone  di  sQttp 
(Gerì  del  Bello),  il  quale  fu  morto  da  altri  cittadini, 
pome  i  Sacchetti;  e  dice  che  piangea  il  suo  scanda- 
litico  peccatQ.  Fu  Geri  del  Bello  scommettitore,  e 
falsificatore  di  moneta }  ma  perchè  la  cagione  di  sua 
morte  fu  per  seminare  zenzania,  lo  mette  nella  no- 
na bolgia;  e  perchè  fu  falsario,  si  tratta  di  lui  nel 
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a2  Àllor  disse  '1  Maestro  :  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga . 

25  Cb'  io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti^  e  minacciar  forte  col  dito^ 
£  udii  nominar  Geri  del  Bello. 

nS  Tu  eri  alior  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là  y  si  fu  partito. 

3 1  O  Duca  mio ,  la  violenta  morte , 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor ,  drss'  io. 
Per  alcun ^  che  dell'onta  sia  consorte^ 


presente  capitolo^  acciocché  la  giustizia  di  Dlo^  pef 
lo  palese  e  per  lo  secreto^  sia  piena  e  contenta. 

22.  Aliar  disse  il  Maestro  ec.  Quasi  dica ,  In  si 
bassa  materia ,  come  è  a  trattare  di  Geri  del  Bello , 
non  è  da  spendere  tempo  ,  perocché  di  più  alte  e  di 
più  utili  ci  avea  più  copiosamente  ^  e  soggiugae 
Virgilio  certi  segni,  che  vide  in  colui  d'uomo  mi- 
nacciante Dante . 

29.  Sopra  colui^chegià  ec.  Cioè  Beltramo  del  Bo^ 
nio .  Altaforte  fu  uno  castello ,  eh'  elli  tenea  in  In- 
ghilterra . 

31.  O  Duca  mio  ec.  Qui  l' Autore  discuopre  la  ca- 
gione, per  la  quale  il  detto  Geri  del  Bello  minaccia- 
va; ciò  era,  perch'elli  era  stato  morto  a  Ghiado, e 
non  era  la  sua  morte  ancora  vendicata  per  alcuno 
delli  Alighieri ,'  i  quali  dell'  onta  e  ingiuria)  sono 
consorti,  cioè  a  una  sorte  e  a  una  parte  tenuti  in* 
sieme.  E  qui  riprende  la  cattività  sua,  e  degli  altri 
suoi  consorti,  e  infama  tacitamente  il  pestilenzioso 
animo  de' Fiorentini,  che  mai  non  dimenticano  la 
ingiuria,  né  perdonano  senza  vendetta  T  offesa;  on- 
de é  tra  noi  un  motto,  che  vendetta  di  cento  anni 
tiene  lattaiuoli ,  siccome  il  fanciullo  cbe  allatta .  E 
nota  qui ,  che  il  mal  volere  che  ebbono  in  vita ,  se- 
guita li  dannati  in  morte ,  E  dice; 
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34  Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen'  gio 
Senza  parlarmi^  sì  com'  io  istimo: 
Ed  in  ciò  m' lia  e'  fatto  a  sé  più  pioé 

37  Cosi  parlammo  ìnsino  ^\  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  T altra  valle  mostra^ 
Se  più  lumi  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

40  Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malebolge ,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra^ 

43  Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi* 

46  Qual  dolor  fora ,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana ,  tra  '1  luglio  e  '\  settembre  ^ 
E  di  Maremma ,  e  di  Sardigna  i  mali 

49  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

36.  M^ha  é^ fatto  a  sé  più  pio  ec.  Quasi  dica  ì  se  el" 
lì  per  disdegao  uon  mi  favellò  >  io  per  quello  sono 
fatto  verso  lui  più  pietoso . 

Ì7.  Così  parlammo  eCk  AO.  Fn  su  r  ultima  chio^ 
stra  eCé  Qui  pervenuti  alla  decima  bòlgia  >  discrive 
il  luogo  essere  oscuro,  e  fetido  ]  e  dice  chiostra-,  là 
quale  è  parte  del  luogo  del  monistero ,  dove  li  laici 
professi  possono  più  che  li  monaci  mirare;  e  però 
soggiugne  : 

41 .  Sì  che  i  suoi  conuePsi  ec.  Questo  vocabolo  usa 
figuratamente  l'Autore,  perocché  nulla  idiotaggine 
è  maggiore^  che  quella  di  questi  conversi  alchimi-' 
sti,  che  Cogliono  credere  che  una  specie  di  metallo 
in  altra  specie  la  converta;  e  cercando  questa,  sé  al- 
tri medicano,  siccome  è  detto  nella  chiosa  antimi  ca- 
pitolo, E  questa  decima  bolgia  ha  tutti  li  sensi:  noia 
alla  veduta^  tenebrore,  qui — Se  più  lume  vi  fosse  ec,- 
alli  orecchi ,  qui—'  Lamenti  saettaron  me  ec  ;  all'  o- 
dorato,  qui  —  E  tal  puzzo  ne  usciva  ec  \  al  tatto,  qui 
—  Qual  sovra  il  visntre  ecj  al  gusto ,  qui  — •  Ed  o- 
ray  lasso  l  un  gqcciol  d^ acqua  bramo  eq, 

46.  Qual  dolor  far^  ec.  Qui  dà  esemplo  al  puzzo. 


500  .  INFERNO 

Tal  era  quivi  y  e  tal  puzzo  n'  usciva  y 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  menibre. 

52  Noi  discendemmo  in  su  T ultima  riva 
Del  lungo  scoglio  pur  da  man  sinistra; 
£d  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

65  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia. 
Punisce  i  falsator ,  che  qui  registra . 

58  Non  credo,  eh' a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  T aersi  pien  di  malizia, 

chiusela  della  decima  bolgia •  Questa  Y aldichiana , 
per  la  corruzione  dell'  aere  che  la  Chiana ,  acqua  sta- 
gnante, vi  fa,  é  molto  inferma  ;  e  però  al  rifugio 
della  povera  gente  del  paese  ,  o  di  chi  passando  in- 
ferma, v'ha  certi  spedali  edificati,  e  si  anche  perchè 
il  luogo  è  anche  solitario  ^  ne'  quali  spedali  li  detti 
infermi  passionati  delle  malattie  causate  da  quel- 
l'aere massimamente  del  mese  d'Agosto,  mezzano 
tra  Luglio  e  Settembre,  fetidissimi  fiati  e  orribili 
lamenti  traggono  e  mettono  ;  e  questo  medesimo 
fanno  coloro,che  nelli  detti  temporali  infermano  per 
la  corruzione  dell'  aere  in  Maremma,  o  in  Sardigna, 
dove  si  genera  questa  pestilenzia  per  li  venti,  che 
vengono  e  traggono  da  Garbino . 

52.  Noi  discendemmo  ec.  E  lasciamnio  il  pozzo 
del  mezzo  a  mano  destra.  E  nota  ,  che  per  tutto  Fio- 
ferno  ogni  sua  iscesa  è  stata  a  mano  sinistra  ;  cioè 
quasi  a  dire,  che  quelli  luoghi  sono  dispositi  ad  aver 
locati  i  viziosi:  e  chef  se  lo  vizio  è  sinistra  azione 
dell'  uomo ,  e  cotìducelo  non  in  diritto  e  perfetto  fi* 
ne;  si  conviene ,  che  intorno  a  quelli  si  vada  a  ma- 
no sinistra. 

57.  Punisce  ifàU^tor  ecé  Qiii  denota  li  peccato- 
ri, che  nella  decima  bolgia  puniti  sono. 

58.  Non  credo  èc*  S9.  Fóèse  in  Egina  ec.  In 
questa  similitudine,  che  fa  rAufóré^  di  questi  falsa- 
ri!, introduce  una  poetica  favola.  Egina  fu  una 
città  di  Grècia ,  la  quaU  teneva  Esco    re  ;.  ma  pe- 


/ 


CANTO  XXIX.  501 

6i  Che  gli  animali  iiifino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche^ 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo^ 

rocche  Giunone^  moglie  di  Giove,  seppe  che'l  suo 
marito  aveva  cognoscìuta  per  lussuria  una  femmina 
4i  quella  città,  nome  Egina,  figliuola  di  Asopo,  e 
madre  d'Eaco,   il  quale  fu  padre  di  Telamone,  ia- 
degnata  contro  li  abitanti   d'  essa ,  mandò  mortali 
pestilenzie,  di  che  tutti  maschi  e  femmine  ,  escetto- 
ne  solamente  il  re  ,  e  Telamone  suo  figliuolo,  per 
casuale  morte  tutti   vennero  meno .  Eaco   tristo  a 
morte,  dopo  pochi  dì  usci  fuori  della  città,  e  vide  u* 
na  quercia  carica  di  formiche;  elli  supplicò  Giove  , 
che  li  desse  tanta  moltitudine, o  popolo  d'uomini  abi- 
tanti nella  sua  città,  quante  erano  quelle  formiche: 
la  prbssimana  notte  il   re  vide  per  sogno  quello.    V'^- 
eh  elli  aveva  chiesto;  la   mattina   sdormentato  udì 
boci  e  mormorii;  e   mentre  che  il  re   pensava  con 
sospetto,  che   quelle  sieno  vane  boci  ^  vétìne  a  lui 
Telamone  suo  figliuolo,  e  disse:  Padre,  esci  fuori,  tu 
vedrai  maggiori  cose,  che  si  possono  sperare,  o  ere** 
dere  :  uscì  fuori ,  e  vide  moltitudine  di  gente ,  che 
tutti  a  lui  s' inchinarono*,  e  perchè  il  preseno  quel- 
li, lieto  questo  novello  popolo  menò  nella  città,  e 
quella  vota  riempie  desso  di  coloro,  e  d'esercizio 
e  di  scarsezza  simili  alle  formiche  :  ond'  elli  disse  , 
Giove  aver  convertite  in  uomini  le  formiche  di  quel- 
la quercia.  E  dice  l'Autore,  che  non  solamente  gli 
uomini ,  ma  eziandio  gli  animali  di  quella  città  in- 
fino a  picciolo  vermine  di  quella  infermità  morì  » 
La  verità  fu ,  che  le  persone   di  quella  città  erano 
molto  corrotte  in  vizio  di  lussuria,  per  lo  quale  pec- 
cato Iddio  li  mandò  corruzione ,  e  pestilenza  d'ae- 
re ,  per  la  quale  la  terra  tutta  si  disahitò  :   in  pro- 
eesso  di  tempo  il  signore  della  città  la  fece  riabita- 
re,  e  accogliendo  ad  essa  villani  e  uomini  di  vile 
condizione^  Imni  e  morichi,  chiamolli  mirmidoni, 
perchè  sono  popoli,- che  molto  s'afficcano  nel  gua- 
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64  Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Gh'  era  a  veder  pe|*  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

67  Qual  sovra  'ì  ventre^  e  qual  sovra  le  spalle 
L' un  deir  altro  giacea ,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

70  Passo  passo  audavam  senza  sermone , 
Guardando^  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone . 

^3  Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati , 

Cornea  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia; 
Dal  capo  a' pie  di  schianze  maculati: 

76  E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso  ^ 
Né  da  colui,  che  mal  volentier  vegghia^ 

79  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell' unghie  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor ,  che  non  ha  più  soccorso  : 

82  E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia , 
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dagnOj  e  in  ritenere  lo  guadagno  ;  onde^  perocc1i'eI« 
li  raunano  soUicitamente ,  e  cautamente  guardano  il 
guadagno  y  sì  dice  che  di  formiche  furono  fatti  ao' 
mini  :  mirmida  greco  ^  in  latino  formica.  La  iofer- 
mità  fu  storiale^  ma  la  mutazione  é  morale  .  Or  fa 
r  Autore  comparazione^  che  quelli  malati  ^  che  fu- 
rono iu  Egina^  non  eran  tanti  ^  né  si  diversi^  come 
quelli  ch'egli  vide;  e  però  dice  : 

65.  Ch'era  a  veder  ec.  67.  Qual  soura''l  ventre 
ec.  Ritorna  a  descrivere  la  condizione  in  che  si  mo- 
strano quelli  falsari . 

70.  Passo  passo  anda\fam  ec.  Segue  suo  poema. 

73.  Io  vidi  due  sedere  ec.  Qui  due  della  presen- 
te qualità  esemplifica  iu  atto  partiti  dagli  altri,  ma- 
culati di  schianze ,  e  r uno  e  l'altro  con  molto  stu- 
dio sgattiliante.  E  nota  che  la  medicina  ultima  del 
pizzicore  si  è ,  ch'elli  insanguini  con  l'unghie,  ac- 
ciocché! corrotto  sangue  versi  * 
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Come  coltel  di  scardova  le  scaglie , 
O  d' altro  pesce ,  ebe  più  larghe  V  abbia . 

85  O  tu  ^  che  con  le  dita  ti  dismaglìe , 
Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro, 
£  che  fai  d' esse  tal  volta  tanaglie, 

88  Dimmi,  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro,  se  V  unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro . 

9 1  Latin'  sem'  noi ,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambodue,  rispose  V  un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se^,  che  di  noi  dimandasti? 

94  E  '1  Duca  disse:  Io  sono  un,  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  intendo. 

97  Allor  sì  ruppe  lo  comun  rincalzo  ^ 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri,  che  Tudiron  di  rimbalzo. 

loo  Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse^ 
Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  ; 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

83.  Come  coltel  di  scardova  ec.  Per  più  propria 
comparazione  pone  T  Autore  le  scaglie^o  vuole  schia- 
me d' uno  pesce  detto  scardova,  il  quale  più  di  nullo 
altro  I^  ha  ampie . 

87. 0  tUj  che  con  le  dita  ec.  Questa  domanda  pia-^ 
cevolmente  posta  è  aperta . 

91.  Latiti*  siam  noi  ec.  Chiara  è  la  risposta  delli 
detti  dannati  a  Virgilio ,  e  loro  domanda  idiota . 

94.  E''l  Duca  disse  ec.  E  questo  testo  è  chiaro. 

97.  jillor  si  ruppe  ec.  Cioè  V  appoggio,  che  V  uno 
facea  all'altro,  si  tolse  via  a  ciascuno,  non  a  Virgi- 
lio ,  ma  air  Autore ,  come  a  caso  miracoloso  si  vol- 
se agli  altri,  che  V  udirono;  e  dice  di  rimbalzo^ 
perchè  per  V  obliquo,  non  per  diritto  a  loro  venne  il 
sermone . 

100.  Lo  buon,  Maestro  ec.  II  testo  è  chiaro . 

102.  Ed  io  incominciai  ec.  103.  Sé  la  mostra  me-. 
inoria  ec.  Domanda  l'Autore  questi  due  chi  sono ,  e 
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io3  Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 
Ma  s'ella  viva  sotto  maUi  Soli; 

io6  Ditemi  chi  voi  siete ,  e  di  die  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi  • 

109  Io  fui  d'Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
Rispose  r un ,  mi  fé'  mettere  al  fuoco: 
Ma  quel,  perch'  io  mori',  qui  non  mi  mena. 

112  Ver' è,  eli'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco, 
Io  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo: 
E  quei ,  eli'  avea  vaghezza ,  e  senno  poco, 

di  che  genle^  e  nota  che  sempre  li  pasce  di  quello, 
ch'elli  si  brama, cioè  di  vivere  nella  fama  delle  genti. 

105.  Sotto  molti  Soli  ec.  Cioè  molli  anni . 

109.  Io  fui  d*  Arezzo  ec.  Tra  gli  altri  della  pre- 
sente qualità  questo  Aretino ,  il  quale  fu  Girolamo, 
e  il  compagno  che  fu  Fiorentino ,  nome   Capocchio, 
esemplifica  l'Autore  tra  gli  archimista,  sicché  mae- 
stri esperti  in  questa  arte,  e  li  quali   conseguirono 
il  vero  fine  d'essa,  cioè  il  fuoco  in   che  elli  furono 
arsi,  l'Aretino  in  Firenze,  e  il  Fiorentino  in  Siena; 
a  dare    ad  intendere,  che  per  l'avolterare    che  fa 
quest'arte,  nullo  quasi  l' ardisse  a  fare  nella  propria 
patria,  massimamente  in  palese.  Or  dice  l'Aretino, 
palesando  sé,  eh' elli  fu  d' Arezzo,  e  uno  Sanese,  no- 
me Alberto,  il  fece  ardere  non  per  archimia,  ma  pe- 
rocché li  appuóse  eh' elli  fosse  iùgiuratore  di  demo- 
nii,  ed  eretico  in  fede;  e  ciò  si  mosse  a  fare,  pcroc- 
chè'l  detto  Aretino  disse  un  die  al  detto  Alberto: 
•  i  Vole»s'  io,  volerei  come  uno  uccello  .  II  Sanese 
volle  che  Griffolino  glie  le  insegnasse:  l'Arelino  dis- 
io, dhe  glie  V  aveva  detto  per  sollazzo;  quelli  inde- 
gnò, e  poi  in  FirenE6  ad  uno  inquisitore  de'  Pateri- 
ni,  ch'era  Sanese  di  nazione,  e  tenea  che  Alberto 
fosse  suo  figliuolo,  il  fece  ardere.  E  dicesi,  che  quel- 
lo Alberto  era  molto  vago  di  cotali  truffe ,  e  avevavi 
-consumato  del  suo ,  e  però  avea  poco   senno  *,  e  a 
questo  Grriffolino(poaemo, che  noi  dica)  avea  ddtida- 
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1 15  Volle ^  eh'  io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo 
Perdi'  io  noi  feci  Dedalo ,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  l' avea  per  figliuolo: 

1 1 8  Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l'alchimia,  che  nel  mondo  usai^ 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

iji  Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giamijaai 
Gente  si  vana,  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d' assai. 

134  Onde  l'altro  lebbroso,  che  m' intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tràne  lo  Stricca, 
Che  seppe'  far  le  temperate  spese; 

nari ,  e  riiroleali ,  e  di  ciò  venne  al  cruccio  :  alcuni 
dicono  che'ì  fé' ardere  al  Vescovo  di  Siena,  ch'era 
sno  padre. 

116.  Perch*  io  noi  feci  Dedalo  ec.  Cioè  per- 
ch'io non  gì' insegnai  volare,  siccome  volò  Deda- 
lo dair isola  di  Greti  infino  in  Puglia,  allora  che 
egli  e  Icaro  suo  figliuolo  si  fuggirono  con  Talie  ar- 
tificiate della  prigione  di  Minos  re;  del  quale  De- 
dalo è  toccato  nella  fine  del  decimo  settimo  capitolo 
d'Inferno. 

118.  Ma  neir  ultima  bolgia  ec.  Questo  testo  è  a* 
petto. 

121.  E  io  dissi  al  Poeta  ec.  In  queste  parole 
l'Autore  riprende  due  generazioni  di  genti,  di  va- 
nitade ,  e  di  vanagloria ,  ciò  sono  Sanesi  e  Fran- 
cieschi. 

124é  Onde  f  altro  lebbroso  ec.  Al  motto  dello  Auto- 
re toccato  contro  li  Sanesi ,  in  coilfettnà  questo  altro 
alchimista  usa  le  parole,  che  dice  il  testo.  Onde  è 
da  sapere,  che  in  Siena  per  questo  vitìo  di  vanadio-. 
ì^a  ha  avuti  molti,  che  hanno  consumate  le  loro 
grandi  facuhadi  ^  e  poi  vivuti  il  rimanente  di  sua 
«tà  assai  miseramente  ^  e  in  grande  necessità  morti , 
cercando  sempre  cose  nuove ,  nelle  quali  nH>ltà  di** 
sutile  spesa  corre,  acciocché  uomo  dica:  cotale  fine 
fu  trovatore  di  cotale  giuoco ^  0  di  cotale  vivanda,  o 
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127  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
ì)v\  -aiàfauo  prima  discoperse 
Ni'li'urto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
,  {;3o  K  tràue  la  brigata  ,  in  che  disperse 

Caccia  d'Asciali  la  vigna  e  la  gran  frouda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  profferse. 
i33  Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Gontra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  F  occhio^ 
Sì  che  la  faccia  mìa  ben  ti  risponda: 
i3fiSi  vedrai,  ch'io  son  l'ombra  di  CapocchÌ0| 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten'  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio , 


di  cotale  vestimento ,  0  di  cotale  costume  ;  e  qui  ne 
nomina  tre,  lo  Stricca,  Niccolò,  e  la  brigata  da  Sie- 
na. Stricca  fu  uno  ricco  giovane  di  Siena,  e  fece 
sfolgorate  spese  nella  detta  brigata  spendereccia*,  e 
dice  per  rintronico  (*),  che  seppe  fare  le  temperate 
spese . 

127.  E  Niccolò  ec.  Questo  fu  messere  Niccolò  Sa- 
limbeni,  cavaliere  largo  e  spendereccio:  e  fu  della 
detta  brigata^  e  fu  il  primo  che  trovò  questa  costu- 
ma/del garofano^  e  introdussela  in  Siena ,  dove  cola- 
li costumi  s'appiccano  bene  pergola  e  ghiottornia. 

1 30.  E  tranne  la  brigata  ec.  Poiché  Capocchio 
ha  in  singulare  detto  di  due  della  brigata ,  si  vuole 
per  abbreviare  suo  sermone  dire  del  soperchio,  e 
dargli  per  segno  quella  brigata,  in  che  Caccia  d' A- 
«sciano  Sanese  spese  il  suo  avere,  e  l'Abbagliato  il 
suo  senno;  li  quali  furono  l'uno  ricco,  T altro  po« 
vero  ;  ma  sapute  persone  erano  della  detta  brigata,  e 
seppono  si  fare,  che  in  loro  T onore  de'  Sanesi  si  tro- 
vò; e  si  tutto  intero,  che  gli  altri  che  furono  il 
soperchio,  nulla  ne  rimase;  però,  dice:  Caccia 
d'Ascian,  ec. 

1 33.  Ma  perchè  sappi  ec.  1 36.  Uombra  di  Ca- 
pocchio ec.  In  questa  ultima  particula  questi  parla, 

{♦)  Coiì  il  Testo;  mafor^eper  dire  ironico. 


CANTO  XXIX.  sor 

139  Com'  io  fui  di  natura  buoua  scimia. 

e  palesa  sé,  e  sua  arte .  Capocchio^  fu  questi  sottilis^ 
simo  alchimista  -,  e  perocché  operando  in  Siena  que- 
sta alchimia  fu  arso ,  sì  mostra  suo  odio  centra  i  Sa- 
Besi  ^  e  dà  ad  intendere^  che  V  Autore  il  conobbe , 
perocché  dice  aguzza  ec.\  e  dice  : 

139.  Buona  scimia  ec,  Scimìa  è  detta ,  perocché  in 
lei  é  simiglianza  d' uomo  :  nella  nuova  luna  s'  alle- 
gra^ trista  é  nella  luna  cornuta^  smisuratamente  ama 
il  figliuolo^  ella  vuole  contraffare  tutti  coloro , ch'ella 
vede;  onde  spesse  volte  cosi  schernita  e  presa^  e  quan- 
do r  é  fatta  una  beffa ,  gli  occhi  con  le  branche  si 
scarpella; prima  odora  la  cosacche  la  mangi;  ammae- 
strevole  é  a  saltare^  e  a  giucare;  con  li  fanciulli 
scherza^  le  noci  ama^  e  quando  é  con  la  scorza  ama- 
ra^ non  la  vuole;  l'odio  conserva  contro  coloro  che 
r  offendono;  lussuria  ama  molto^  massimamente  s'el- 
la vede  uomo  con  femmina;  partorisce  due  6gliuoli« 
r  uno  ama ,  V  altro  odia  • 
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CANTO  XXX. 


PROEMIO 


Jroichè  r  Autore  nel  precedente  capitolo  ha  trattata 
di  quella  parte  de'falsarii  >  che  meno  offende,  alcU' 
mizzando  metalli  >  e  falsando  la  materia  ;  in  quc^sto 
capitolo,  produqendo  a  fine  la  qualità  della  decima 
bolgia,  tratta  di  coloro  che  falsificaron  la  forma  del- 
la cosa ,  e  però  introduce  due  favole  poetiche ,  nelle 
quali  si  fa  più  trai»formajKÌoui . 


CANTO  XXX. 


I  INel  tempo  ,  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semele  con  tra  '1  sangue  Tetano , 
Come  mostrò  una  ed  altra  fiata  y 

4  Atamante  divenne  tanto  insano  ^ 

Che  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano^       ^ 

V.  1.  Nel  tempo ^  che  ec.  Dovendo  T  Autore  trattare 
^j  coloro  che  se  falsificarono,  ovvero  la  forma,  la 
quale  dà  essere  alla  cosa  d' essere  cotale  ,  o  cotale 
cosa  ^  e  mostrare  la  pena  e  macchie  d' essi  nella  de- 
cima  bolgia  puniti  del  sopradetto  peccato;  introdu- 
ce 1'  Autore  in  principio  di  questo  capitolo  due  fa- 
^ole    poetiche,  nelle  quali  diverse    trasformazioni 
'^ntio.  E  dice, che  nel  tempo  che  Giunone,  sirocchia 
*  ''^^glie  di  Giove,  era  crucciata  per  Tavolterio  com- 
nesao  per  Semeles,  figliuola  di   Cadmo  edificatore 
'e'isfc  città  di  Tebe,  contro  a'  Tebani ,  com'  ella  mo- 
^!^    più  volte,  Àtamas ,  figliuolo  d'  Eolo ,  e  marito 
Isifto  figlia  del  detto  Cadmo,  divenne  si  fuori   di 
^>    c;hc  vedendo  la  sua  moglie  Ino  menare  due  suoi 
?1  inoli  a  mano,  de' quali  l'uno  avea  nome  Melicer» 
*>    ^  l'altro  Learco,  parendogli  che  la  moglie  fosse - 
^^-    leonessa,  e  i   figliuoli  due  leoncini ,  gridò  ec. 
''t^3siamQ  queste  due  favole,  poi  verremo  alla  ter- 
^*    Conciosia  cosa  che  Giove  conoscesse  carnalmen- 
e  '^cmele,  figliuola  del  detto  Cadmo ,  e  per  questa 
^^gione  Giunone  s'  irasse  centra  lei  ,  e  centra  tutta 
la  s^a  schiatta  ,  e  contrà  tutta  la  città  di  Tebe ,  vo- 
i^^dosi  saviamente  vendicare  di  Seraele, si  trasfjgu- 
TO  in  una  vecchierella,  e  venne  a  Semele  in  forma 
di  Beroes  balia  di  Semele  5  e  poich'  ebbero  molto 
parlato  insieme  ^  vennero  a  ricordare  lo  nome  di 
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^  Gridò:  Teudiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 
La  lionessa  y  e  i  lioncini  al  varco  ; 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli , 


Giove.  Giuno  sospira,  e  dice  :  Io  desidero  che  Gio* 
ve  sia  tuo^  ma  molti  uomini  in  maniera  di  Dii  sono 
già  entrati  nelle  caste  camere;  ma  Giove ,  per  pegno 
d'amore,  mostriti  se  gli  è  vero  Giove,*  priegalo  ch'cl* 
li  cosi  grande  e  con  tali  braccia,  cliente  e  quale  elil 
è  ricevuto  dalla  grande  Giunone,  elli  riceva  te,  pro- 
mettendo li  suoi  segnali:  così  la  informò.  Semeles 
domanda  uno  dono,  e  non  dice  quale  a  Giove;  e 
quelli  assente,  con  giuramento  il  promette.  Semeles 
lieta  del  suo  male,  disse:  dammiti  cotale ,  chente  la 
figlia  di  Saturno  ti  suole  abbracciare.  Giove  le  volle 
chiudere  la  bocca  a  lei  parlante;  ma  la  boce  era  già 
giunta  ;  elli  pianse,  perocché  non  può  te  essere  ,che 
questa  non  abbia  chiesto,  e  quelli  giurato  d'osser^ 
vare  .  Adunque  per  tristissimo  n'  andò  nell'  alto 
cielo ,  e  trasse  seco  li  nuvoli ,  che  seguitano  il  suo 
volere;  alli  quali  aggiunse  pur  Giove  baleni,  venti, 
tuoni, folgore;  e  tuttavia  tenta  di  scemarsi  le  forze  in 
quanto  elli  puote  ;  e  non  prese  il  primo  fuoco ,  ma 
il  secondo , e  quello  getta:  quello  entra  nelle  case, 
ove  era  Semeles  ;  lo  corpo  mortale  di  colei  non  so- 
stenne li  romori  delle  folgore ,  e  arse  per  li  doni  da- 
ti da  Giove;  sicché  Tira  di  Giunone  uccise  Semeles 
f^er  la  mano  dell'  amante  medesimo .  Lo  fanciullo, 
0  quale  in  lei  aveva  generato  Giove ,  vivo  fu  levato 
del  ventre  della  madre ,  e  da  Ino  sua  zia  fatto  allat- 
tare: questi  fu  Bacco,  Iddio  del  vino.  Tutto  questo 
non  vuole  dire  altro,  se  non  eh'  ella  fu  morta  d' nna 
saetta  folgora  ;  la  quale  era  superba ,  che  quasi  dicea 
sé  essere  nata  di  Dìo ,  e  simili  cose .  Semele  è  Inter- 
petrato  dissoluta ,  ogni  dissoluto  sempre  desidera  lo 
cose  contrarie  ;  questa  desiderava  le  cose  celestiali 
indegna  mente ,  e  però  cadde  infino  all'ultima  bas- 
sezza .  Ma  in  quanto  ella  è  detta  madre  di  Bacco ,  si 
allegorizza  per  lo  verno ,  eh'  è  umido  ;  e  pero  Gio- 
ve 1  aere  di  sopra,  cioè  la  state.  A.lla  predetta  favo^ 
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10  Prendendo  Tun^  ck'avea  nome  Learco^ 
£  rotoilo ,  e  percosselo  ad  un  sasso , 
£  quella  s' annegò  con  V  altro  incarco  : 

U  seguita  quella  di  Atamante  •  La  deità  di  Bacco  era 
ricordevole  ,  e  famosa  per  tutta  Tebe  ^  e  Ino  sua  a^ia 
dice  in   ogni  parte  le  grandi  forze  del  nuovo  Iddio 
B^cco.  GiunQ  vede  costei  abbiente  gli  animi  superbi 
per  li  suoi  figliuoli^  e  per  lo  suo  marito  Atamante^  e 
per  la  deità  di  Bacco  ;  e  non  puote  sofferire^  e  molte 
cose  volge  nella  sua  mente.  Lasciata  la  sedia  del  Cie- 
lo^ sofferì  di  discendere  in  Inferno  :  tanto  cedette  al- 
l'irate agli  odii!  Nel  qual  luogo  poiché  ellafu  eotra-^ 
ta  f  chiamò  le  tre  si rocchie/ Furie  infernali^  alle  qua* 
li  dice  la  cagione  dell'  odio  e  della  via ,  e  quello  che 
ella  vuole ,  che  la  casa  di  Cadmo  non  stesse  ferma  • 
La  turbata  Tesifone  rispose:  o  Giuno^  elli  non  bi- 
sogna di  dire   molte  parole  ^  abbi  per  fatte  tutte  que- 
ste cose^  che  tu  comandi;  partiti  quinci.  Giuno  ri- 
torna lieta  ;  Tesifone  piglia  una  fiaccola  bagnata  di 
sangue^  e  mettesi  uno  vestimento  di  sangue^  e  ci- 
guesi  uno  torto  serpente ,  e  vennene  là  dove  era  A- 
tamante  figliuolo  d'  Eolo  ,  e  stette  ferma  in  su  la  so- 
glia dell'uscio;  li  usci  tremarono >  e  tutta  la  casa 
oscurò.  Ino    sbigotti ^   Atamante  fu  spaventato^  e 
apparecchia vansi  di  uscire  della  casa:  ma  la  disav- 
venturata Tesifone  non  li  lasciò  uscire;  ella  teneva 
assediata  la  casa ,  e  distendendo  le  braccia  scosse  li 
suoi  capelli  noderosi  di  serpenti;  quelli  mossi  riso- 
narono ,  sufolano ,  e  gettano  tosco  :  quindi  divelse 
due  serpenti y  e  gittolTi  con   mortale  mano;  quelli 
cercarono  il  seno  d' Ino  e  d'  Atamante ,  e  tormenta- 
no le  gravi  anime,  infino  che  questi  due  temono. 
Tisifone  volse  furioso  veleno,  ch'ella  avea  recato 
seco  ,  nel  petto  di  loro  due ,  e  mosse  li  cuori  dentro  ,. 
e  lanciò  la  fiaccola,  e  compiuto  il  comandamento^ 
ritorna  in  Inferno  «  Incontanente  Atamante  furioso 
nel  mezzo  della  casa  gridò:  o  compagni,  tendete  le 
reti  in  queste  selve  ;  io  ho  veduto  qui  una  leonessa 
con  due  figliuoli  :  e  pazzo  seguita  la  uggente  mo-< 
T.L  33 
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i3  E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'Trojain,  che  tutto  ardiva, 
Sì  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  y 

glie  f  come  fiera  sai  valica ,  e  del  seno  della  madre, 
strappa  lo  ridente  Learco  ,  e  due  e  tre  volte  a  modo 
di  rombola  il  volge  per  li  veliti ,  e  feroce  percuote 
il  fanciullo  nel  rigido  sasso .  Allora  la  madre  scom- 
mossa  ^  0  che  il  dolore  facesse  questo  ,  o  la  cagione 
dello  sparto  veleno ,  urla  ^  e  pazza  fugge  eoa  li 
sparti  capelli ,  e  portando  il  picciolo  Melicerta  con 
le  ignude  brs^ccia^  grida:  Bacco!  Giuno^  udendo  chia- 
mare Bacco  y  riséy  e  disse:  cotesti  usi  ti  dea  Bacco^il 
quale  tu  allevasti .  Ino  fugge ^  e  per  la  paura  getta  sé 
e  il  suo  figliuolo  in  mare,  e  ivi  annegarono.  Appare 
dunque  cóme  Atamautii  divenne  tanto  furioso,  che 
non  conobbe  li  propri  figliuoli,  e  feceli  mori  re.  Que- 
sta favola  scrive  Ovidio  nel  IV  libro  di  Metamor* 
phoseos , 

13;  jE  quando  la  fortuna  ec.  Quella  è  in  parte 
storia,  e  in  parte  è  favola;  e  qui  non  Virgilio,  ma 
Ovidio  seguiteremo ,  libro  dccimoterzo  di  Metamor- 
phoseos*^  e  brievememe  elli  dice  :  La  vergine  Polis- 
sena foKe ,  e  sventurata,  e  più  che  femmina,  tolta, 
nel  piglìamento  che  fecero  gli  Greci  di  Troia,  del 
seno  della  madre  sua  Ecuba,  moglie  di  Priamo,  fa 
menata  all'avello,  ov'erà  sotterrato  Achille,  che 
pìèt*  lei  iiiOrì>  come  è  scritto,  capitolo  quinto  Inferni: 
Wi  tide  Pirro,  figliuolo  d'Achille,  che  tenea  il  ferro 
per  ucdidetla  ;  ella  disse  :  usa  il  nobile  sangue  senza 
ileuno  indugio,  è  nascondi  la  tua  spada ,  o  vegli  nel 
mio  collo  ;  o  vegli  rìél  mio  petto;  e  scoperse  il  col- 
lo,  e '1  petto .  Pirro  piangendo  la  feri ,  e  morta  cad- 
de^ li  Troiani  la  ricevorio ,  e  dicono  ,  che  li  figli  di 
Priamo  sonò  boinpiuti  di  piagnere  ,e  che  il  sangue 
della  sua  casa  è  venuto  toeno,é  piatigono  la  vergine. 
O  Ecuba,  che  ora  eri  moglie  di  re,  immagine  della 
fiorente  Asia!  ora  mala  fortuna  la  prende,  e  (*) quasi 

(*)  È  affatto  inintelli^ìbife.  il  carattere  della  parola  che 
qui  segue  nel  MS;  ma  seAibta  dovet^  dim  ciò  che  ponem- 
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i6  Ecuba  trista / mìsera  e  cattiva^ 
Poscia  che  vide  Polisseoa  morta  ^ 
£  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 


ricu^erehhel^  oaptiua  Ulisses.  Questa  abbraccia  il 
corpo  della  vergine^e  bagnalo  ^i  Isigrime-^  e  lagrime 
nelle  Jerite  fonde;  di  baci  copre  la  bocca;  percuote 
Tusato  petto^e  più  parole  centra  la  sua  vecchiezza,  e 
lo  infreddato  sangue  disse;  intra  le  quali  furono  :0 
figliuola  j  ultimo  dolore  della  tua  madre  ^  de' miei 
figlitioli  nullo  n'ho  perduto  senza  fedita  ;  perchè  tu 
eri  femmina^  io  pensava  che  tu  fossi  sicura  del  fer- 
ro; io  ho  sentite  nella  tua  morte  le  ceneri  d'Achille 
morto.  Io  fui  abbondevole  in  fare  figlia  perchè  Achil- 
le li  uccidesse;  Trota  disfatta  giace ^  e  diffinita  per 
lo  grave  avvenimento;  il  mio  dolore  è  nel  colmo.  Io 
ch'era  ora  grandissima  delle  cose  per  li  generi ^  e 
per  li  figliuoli  y  per  le  nuore  ,  e  per  lo  marito  >  ora 
sono  tratta  delle  sepolture  de^miei,  serva  di  Penelo- 
pe. O  Polisseiia^  sola  alleggiatrice  delli  miei  pianti^ 
dopo  tanti  perduti  se'  morta  per  sagrificio  deir  ani- 
ma d'Achille  nostro  nimico.  Io dove  ri- 
mango? perchè  ci  sto?  o  vecchiezza  piena  d'an- 
nida che  mi  serbi  tu?  o  Dii  crudeli,  a  che  indugia- 


mo per  congettura,  Eccone  i  versi  originali^  colla  scorta 
dei  quali  abbiamo  emendato  un  passo  della  traduzione^ 
che  nel  Testo  è  così:  questa  abbraccia  il  corpo  della  ver- 
gine, e  bagnalo  di  lagrime,  nblia  fbbita  forbb  i  baci 
coir  LA  BOCCA  ec.  :^  sia  questo  un  nuovo  saggio  deWesat' 
tezza  del  Codice ,  e  della  perizia  di  chi  lo  scrisse, 

Teque  gemunt  virgo  ;  teque,  o  modo  regia  conjttXi 

Regia  dieta  parens,  Asiae  florentis  imago; 

Nane  etiam  praedae  mala  sors  :  quam  Victor  Ulisse* 

Esse  snam  noUet 

Quae  corpus  completa  animas  tam  fortis  inane, 

Huic  quoque  dat  lacrymas;  lacrymas  in  vulnera  fundit, 
Osculaque  ore  tegit;  consuetaque  pectoraplangit, 
Canitiemque  suam  concreto  in  sanguine  vertens , ... 


t... 
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19  Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta , 
Forsennata  latrò,  sì  come  cane  ; 
Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta . 

te  voi  la  vivace  vecchiezza  ?  perch'  io  veggia  nuovi 
morti  ?  o  Priamo  avventurato  ^  che  a  un'ora  lasciasd 
la  vita,  el  regno  !  Così  piangendo  andò  al  lido,  e 
C[ui  trovò  il  morto  Polidoro  dato  al  re  Poli  nestore  a 
guardia^  piacevolissimo  figliuolo  alla  madre,  e  lo 
jninore  de'  maschi .  Ella  chiedea  alli  Troiani  uno 
orcio  per  attìgnere  aequa,  con  la  quale  lavasse  le  fe« 
dite  C)  del  suo  bello  Polidoro  gittate  nel  lido,  le 

(*)  Qui  il  traduttore y  o  piuttosto  il  copista  ha  moline 
teso,  e  confuse  il  bel  passo  delle  Metamorfosi <,  doveOvi* 
ilio  mostra  Ecuba  che  oppressa  d'affanno^  e  piangente  la 
morte  crudele  della  figlia  Polissena,  è  rivolta  col  pende- 
rò al  tristo  ufficio  ai  lavare  le  di  lei  ferite  ;  e  nel  nuh 
mento  che  altro  conforto  non  le  resta  air  acerbo  dolore^ 
fuorché  la  speranza  di  rivedere  l'ultimo  superstite  de^sua 
figli  Polidoro ,  è  allora  appunto  che  improvvisamente  lo 
tro^^  sulla  spiaggia  ucciso  per  tradimento  di  quello  stes» 
so  Polinnestore  y  acuiavealo  da  bambino  addato  per 
educarlo.  Essendo  oltremodo  affettuoso  il  Testo  poeticOf 
crediamo  far  cosa  grata  a  chi  legge  il  riportarlo  per  /tf 
parte,  ove  la  traduzione  è  pia  intralciata  ;  ma  merita  à 
esser  letto  neW  originale  tutto  lo  squarcio  che  si  riferisce 
air  ultimo  eccidio  di  Troja,  sino  alla  morte  e  trasforma' 
zione  di  Ecuba  in  cagna .  Ovid.  Met.  lib.  XIII,  verso  il 
fine.. 

Quo  di  crudeles ,  nisi  ut  nova  Panerà  cernam, 
VivaCem  differtis  anum?  qnis  posse  putaret 
Felicem  Priamum  post  diruta  Pergama  dici? 
Felix  morte  sua  ;  nec  te,  mea  nata ,  peremptam 
Aspicit,  et  Vitam  pariter  regnumque  reliquit. 

Omnia  perdidimus;  superest^  ' cu r  vivere  tempus 
In  breve  sustiqeam  ,  proles  gratissima  matri, 
Nunc  solus,  quondam  minimus  de  stirpe  virili, 
Has  datus  Ismario  regi  Polydorus  in  oras . 
Quid  moror  interea  crudelia  vulnera  iymphis 
Abìuere,  et  sparsos  immiti  sanmiine  vultus? 
Dixit:  et  ad  iitus  passu  pro^git  auHi, 
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Hi  Ma  he  di  Tebe  furie,  né Trojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie^  non  che  membra  umane, 

quali  aveano  fatto  quelli  dì  Polinestore  re  di  Tra-' 
eia  ;  li  Troiani  gridano^  quella  ammutolò  per  lo  do- 
lore ^  il  dolore  medesimo  divorò  la  voce  ^  e  le  lagri* 
me^  indurò  siraìglìante  a  una  pietra;  ora  riguarda 
il  Cielo ^  ora  la  terra ^  ora  il  volto  del  figliuolo^  ora 
le  fedite;  accendesi^  e  armasi  nell'ira^  e  prese  par- 
tito di  vendicarsi.  Cosi  mescolata  Vira  col  pianto  , 
e  consertato  l'animo  reale,  va  a  Polinestore, e  do- 
manda di  volerli  parlare  in  segreto;  colui  credere 
la  chiama:  le  donne  Troiane  ficcanli  le  dita  negli  oc- 
chi ,  e  quelli  li  cavan  della  testa  ;  la  gente  di  Tracia 
adirata  della  pistolenzia  del  loro  signore, le  gettano 
lancie  e  sassi;  questa  con  gli  morsi  a  quelli  si  vol- 
ge »  e  volendo  favellare  abbaiò,  e  la  trista  urlò,  e  ur- 
lando va  per  li  campi  Sidonii:  elli  dicono  ch'ella  di- 
venne cane.  Non  richiede  altra  allegoria,  se  non  che 
morale,  che  tanto  il  furore  la  trasmutò,  che  sotto- 
mise la  potenza  della  ragione  alla  forza  dell'ira;  e 
per  vendicarsi,  mordendo  come  cane,  fu  morta  come 
cane  rabbioso  • 

22.  Ma  né  di  Tebe  ec.  Qui  l'Autore  applica  la 
favola  alla  materia ,  dicendo ,  che  troppo  erano  più 
crudeli  1'  ombre  di  questa  decima  bolgia  ,  che  quel- 
le di  Tebe  ,  o  di  Troia,  delle  quali  ha  tocco  prossi- 
mamente ;  delle  quali  due  ombre  seguita  il  poé^nia . 

'  Albentes  lacerata  cornai  .  Date,  Troades,  urnam, 
Dixerat  iilfelix,  liquidas  hauriret  ut  undas  • 
Aspicit  ejectum  Polydori  in  littore  corpus; 
Factaque  threiciis  ineentia  vulnera  teliSé 
Troades  exclamant:  obmatuit  illa  dolore; 
Et  pariter  vocem ,  lacrymasque  introrsus  obortas 
Devorat  ipse  dolor,  duroque  simillima  saxo 
Torpet,  et  adversA  figìt  modo  lamina  terrà, 
Interdum  torvos  sustoUit  ad^thera  vultus: 
Nuno  positi  spectat  vuitum,  nunc  vulnera  nati , 
Vulnera  precipue ,*  seque  armat  et  Instrutt  irà  .... 


516  INFERNO 

^5  Quant'  io  vidi  du'  ombre  smorte  e  uude, 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  1  porco,  quando  del  porci l  si  schiude. 

28  L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Tassannò,  si  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo  • 

3i  E  TAretin,  che  rimase  trelnando, 

Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

34  Oh ,  diss'io  lui ,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso ,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è ,  pria  che  di  qui  si  spicchi . 

25.  Quant*  io  vidi  ee.  Seguita  il  poema;  e  elli  dis- 
se nel  precedente    capitolo ,  che  esso  parlava  con 
GrifTolino  d'  Arezzo ,  e  con  Capocchio  Fiorentino*,  e 
come  GrifTolino  si  dolea  delli  Sauèsi^  e  coooie  Capoc- 
chio secondava  le  parole  di  Dante  seguitate  al  dire 
di  GrifTolino.  Ora  dice,  che  un  messer  Gianni  Schic' 
chi  de' Cavalcanti  di  Firenze,  Io  quale  tra  l'altre 
sue  operazioni  ad  instanza  d'un  altro  cavaliere  fio- 
rentino^ chiamato  messer  Simone  de-.Donati,in  forma 
d' un  zio  del  detto  messer  Simone,  chiamato  messer 
Buoso  Donati,  in  fine  di  morte  stando,  falsamente  la 
su  lo  letto  si   trasformò ,  è  uno  testamento  in  forma 
di  messer  Buoso  a  volontade  di  messer  Simone  fece, 
lasciando  erede  il  detto  messer  Simone  ^   nel  quale 
testamento  a  sé  lasciò  una  cavalla  di  pregio  grande, 
dicendo:  lascio  a  Gianni  Schicchi  de'  Cavalcami  la 
giumenta  mia^  e  accorgendosi  della  befià   il  detto 
messer  Simone,  disse:  deh  no,  messere  ;  noi  il  prov- 
vederemo d'altro:  ma  quelli  pure  perseverò ,  e  poi 
per  non  palesare  il  fatto  (*)  .......  quello  lasciò 

del  testamento. 

34.  Ohj  dissalo  lui  ec.  Questa  domanda,  che  Ta 
GrifTolino  allo  Autore,  è  chiara:  vuole  sapere  chi  è 
r  altra  ombra  delle  due  • 

(*)  Qui  v*è  lacuna  nel  Testo, 
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37  Ed  egli  a  me  :  Quell'  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scelerata^  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica  . 

« 

37.  Ed  elli  a  me  ec.  Questa  risposta  >  nella  quale 
parl^  una  Mitra^in  parte  è  istoria^ in  parte  é  fjayola. 
Gioirò^  figliuolp  dello  avaro  Pigmajione  diPafo^delle 
parti  di  Panca ica^  terra  ricca  di  balsimo^di  cennamo, 
di  costo ^  e  d'incenserebbe  una  bellissima  6gliuola^ 
nome  Mirra .  Questa  innan^prò  del  padre  ^  marito  le 
Tolea  dare ,  quale  ella  volesse  ;  quella  dicea ,  cl^e  vo- 
lea  simile  a  lui^  e  piangevale  d  avanti  ;  quelli  le  ra- 
sciugava le  golene  davate  baci  ;  Mirra  si  rallegra  dei 
ricevuti  baci .  Mezza  notte  era ,  e  il  sonno  avea  le- 
gati i  pensieri,  e' corpi  \  ma  la  vergine  figlia  di  Gi- 
niro  era  presa  da  non  domato  foco^  e  ricerca  li  fu- 
riosi desiderii  ^e  ora  dispera  ,  e  ora  il  vuole  tentare^ 
vergognasi  >  disidera ,  non  sa  trovare  quello  che  el- 
la faccia  \  non  trova  modo,  né  riposo  d' amore  ,  altro 
che  morte;  la  morte  le  piace,  dirizzasi,  e  apparec- 
chiasi di  mettere  il  laccio  in  gola  ,  p  legata  con   la 
coreggia   d'in  su  T uscio,  disse:  O  caroGiniro,   a 
Dio  t' accomando, e  intendi  la  cagione  della  mortele 
acconciavasi  li  legami  al  pallido  cpllo.  Dìces!  che  li 
mormorii  delle  parole  vennero  alli  fidati  orecchi  del- 
la balia,  che  guardava  la  casa  di  Mirra:  la. vecchia 
si  leyò^  e  aperse  le  porte,  e  veggcndo  gl'ingegni 
della  apparecchiata  morte,  grida,  stracciasi ,  rompe 
li  legami  dal  collo  della  fanciulla ,  e  domanda  la  ca- 
gione \  la  vergine  mutola  tace  ;  quella  scoprendo  li 
suoi  canuti  capelli,  e  vizze  poppe,  la  prega  per  la 
culla,  e  per  lo  proprio  letto  ,  ch'ella  si  manifesti^ 
quella  fugge;  la  vecchia  piange,  ferma  di  volerlo 
sapere  ;  impromette  fede,  e  aiuto:  la  mia  vecchiezza, 
disse  ella,  non  è  pigra;  se  questo  è  furore,  io  il 
posso  sanare  con  incantagioni  e  con  erbe  ;  e  se  altri 
t' ha  nociuta,  jp  il  punirò  con  arte  magica  ;  e  se  ella 
é  ira  delli  Dei,  paioi  li  mitigheremo  con  sacrificii. 
Che  posso  io  pensare ,  dice  la  vecchia ,  altro  ?  certo 
la  fortuna  e  la  casa  sono  salve,  la  madre  e  il  pa- 
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4o  Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne , 
Falsificando  sé  in  altrui  forma  ; 


dre  Ylvono:  Mirra,  udendo  ricordare  il  padre ^ 
mandò  fuori  li  sospiri  del  profondo  petto.  Poi  dis« 
se:  io  m'avveggio  che  tu  ami,  e  in  questo  ti  sa- 
rà acconcio  il  mio  studio^  e  dopo  molte  lagrime, e 
molti  prieghi,  per  molti  segni  la  vecchia  conobbe, 
che  la  fanciulla  amava  il  padre ,  e  sforzossl  di  cac- 
ciare il  crudele  amore .  La  vergine  è  ferma  di  mori- 
re, s' ella  non  usa  il  suo  amore .  Quella  disse  :  vivi) 
tu  l'userai.  La  festa  venne  di  Cerere,  alla  quale 
vanno  le  pietose  donne  coperte  di  bianche  vestimeli- 
ta,  e  danno  le  primizie  delle  loro  biade;  e  nove  nou 
ti  sono  vietate  da  vizio  di  lussuria,  e  da'loro  mari- 
ti. Cecri,  moglie  del  Re  Ciniro,  era  in  quella  tur- 
ba, e  studiava  d'andare  alli  segreti  sacrificiì.  Adun- 
que, mentre  che  il  letto  è  vóto  della  legittima  moglie, 
la  balia  studiosa  nel  male,  trovato  ch'ebbe  Giniro 
carico  di  vino ,  li  raccomaada  li  veri  amori ,  menten- 
doi  il  nome  della  innamorata,  e  loda  la  faccia  saa; 
€  domandatola  delli  anni  della  vergine  ,  ella  disse  : 
è  iguale  a  Mirra  ;  la  quale  poich'  ebbe  comandato , 
che  la  menasse,  va  e  annunzialo  alla  vergine.  Not- 
te era;  quella  viene  al  suo  peccato;  la  luna  fugge  del 
cielo,  le  nere  nebbie  coprono  le  splendide  stelle; 
ti^e  volte  si  rivolse  indietro  per  ritornarsi  per  lo  se- 
gnale dello  fello  piede  ,  ma  pur  ella  va ,  e  le  tene- 
bre e  la  notte  scemano  la  vergogna ,  e  con  la  mano 
manca  tiene  la  mano  della  balia ,  V  altra  palpando 
cerca  la  cieca  via,  e  le  ginocchia  le  tremano,  fugge 
il  colore,  e  il  sangue  e  V  animo  le  fallì  ;  quanto  è 
più  presso  al  suo  peccato ,  tanto  più  teme,  e  pentesi 
del  suo  ardire ,  e  vorrebbe  potere  tornare  a  dietro 
tion  conosciuta;  la  vecchia  mena  perla  mano  colei, 
e  recatola  a  letto  ,  quando  V  andava  disse  :  O  Gini- 
ro, togli ,  questa  è  tua.  Lo  padre  riceve  la  sua  carne 
nel  maladetto  letto ,  e  alleggiera  la  paura  della  ver- 
gine, e  conforta  lei,  che  temea  ,  e  a  caso  forse  per  lo 
nome  e  per  l' etade  disse: O  figliuola;  e  ella  disse:  0 
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Come  r  altro ,  che  'a  là  sen'  va ,  sosleaue , 

padre:  non  fallirono  li  nomi  al  peccato*  Quella  esce 
piena  della  camera  del  padre ,  e  portai  li  crudeli  se- 
mi nel  crudele  ventre  ^  e  li  ingenerati,  peccati^  la 
seguente  notte  raddoppia  il  peccato  y  e  non  fu  fine 
in  quella  :  finalmente  Giniro  disideroso  di  conosce** 
re  quella  9  recato  il  lume  vide  il  suo  peccato^  e  la 
sua  figliuola  \  e  ritenne  le  parole  per  lo  dolore  ^  e 
trasse  lo  rilucente  coltello  della  pendente  guaina . 
Mirra  fugge  ^  e  per  le  tenebre  e  per  lo  dono  della 
cieca  notte  è  campata  della  morte  *,  e  fuggendo  per 
li  campi  lasciò  Arabia  e  le  ville  y  e  errò  nove  mesi  \ 
quando  finalmente  si  riposò  nella  terra  Sabea  y  ap- 
pena portava  il  peso  del  ventre.  Allora  non  sapien- 
do  quello  y  eh'  ella  si  volesse  y  essendo  tra  la  paura 
della  morteceli  increscimenti  della  vita  ^  cosi  pre- 
gò; O  se  alcune  deitadi  vi  manifestate  a  coloro^  cbe 
si  confessano ,  io  ho  meritato  tristo  tormento  y  e  non 
rifiuto;  ma  acciò  eh'  io  essendo  viva  non  offenda  li 
vivi  y  e  morta  non  offenda  li  morti ,  cacciatemi  del- 
l' uno  e  l'altro  regno;  mutatemi  la  vita^  e  negatemi 
la  morte.  Li  preghieri  furono  esauditi;  venne  la  ter- 
ra sopra  le  gambe  di  colei  che  parlava  ^  e  la  torta 
radice  si  distese  per  le  fesse  unghie  ;  l' ossa  furono 
pedale  del  legno  ^  la  midolla  sta  nel  mezzo  >  lo  san- 
gue va  in  foglie ,  le  braccia  in  rami  y  le  dita  in  pic- 
cioli ramicelli^  la  pelle  indurò  in  corteccia^ e  l'albe- 
ro crescente  aveva  cinto  il  grave  ventre ,  e  coperto  il 
petto ^  apparecchiavasi  di  coprire  il  collo;  quella 
ficcò  il  viso  nella  corteccia^  nella  quale  ancora  pìan- 
e  ^  e  le  gocciole  escono  dello  albero  ;  ed  onore  è  al- 
e  lagrime  ;  e  la  mirra  stillata  della  corteccia  tiene 
il  nome  della  donna  •  Ma  il  fanciullo  male  ingene- 
rato ec*  L' albore  fece  fessura  ^  e  la  scorza  rendè  il 
vero  peso;  il  fanciullo  pianse  y  lo  quale  le  ninfe  po- 
sero in  su  le  morbide  erbe  ,  e  unserlo  di  lagrime 
della  madre . 

42.  Come  V altro,  che 'n  là  ec.  Cioè  messer  Gian- 
ni Schicchi  sofferse  di  falsificare  in  forma  di  messer 
Baoso  Donati  per  guadagnare  la  cavalla  »  eh' è  doti- 


f. 
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43  Per  guadagnar  la  donna  della  torma  ^ 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati^ 
Testando ,  e  dando  al  testamento  norina. 

46  E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati , 
Sovrani  quali  io  ayea  l'occhio  tenuto^ 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati . 

49  Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto^ 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  raaguinaja 
Tronca  dal  lato,  che  Tuomo  ha  forcuto. 

52  La  grave  idropisia,  che  si  dispaja 

Le  membra  con  Tomor  che  mal  converte, 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraja, 

55  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte^ 
Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  'l  mento,  e  l'altro  in  su  riverte. 

58  O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(  E  non  so  io  perchè  )  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 

na  deir armento ',  e  chi  dice  che  fu  una  mula,  eh' è 
donna  e  guidatrice  della  torma  de'  muli  veUureg- 
gianti . 

46.  E  poi  che  i  due  ec.  Cioè  Gianni  Schicchi ,  e 
Mirra  scellerata . 

49,  Io  vidi  un  fatto  ec.  Qui  l'Autore  Introdaoe 
un  altro  punito  in  questa  bolgia  per  fare  falsa  mo- 
neta 9  e  pone  eh'  elli  era  fatto  e  gonfiato ,  ^ome  ubò 
idropiqo,  e  pone  qui  due  malattie,  idropisia  e  feb- 
bre etica  .  Là  idropisia  nasce  da  mala  digestione  > 
sicché  gli  omeri  indigesti  che  si  spandono ,  enfiano 
cosi  le  carni  e  la  buccia:  e  questo  pone  V  Autore  per 
allegoria ,  che  siccome  il  soperchio  da  ventuno  ca- 
rati^ ohe  '1  maestro  Adamo  mettea  di  fino  oro,  di  qui 
alla  fine  del  giusto  Cpriuo,  è  metallo  infermo  o  ma- 
le dig;€sto;  cosi  in  part&  di  costui  appare  omore  mal 
digesto  e  infermo . 

58. 0  voij  che  senza  ec*  Queste  parole  procedono 
dal  dette  Spirito,  il  quale  ammirandosi  che  Virgilio 
e  Dante  sensut  alcuna  pena  erano,  sé  a  loro  manife- 
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Ci  Alla  miseria  dèi  maestro  Adamo: 

lo  ebbi  vivo  assai  di  quel,  eh'  i'  volli  y 
E  ora,  lasso,  un  gocciol  d'acqua  bramo. 
64  Li.  ruscelletti ,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 


•^^o  La  rigida  giustizia  ,  che  mi  fruga  , 

Tragge  cagion  del  luogo,  ov'  io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

^3  Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista  , 
Perch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

76  Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido  ,  o  d'Alessandro,  o  di  ior  frate , 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  . 

HA  .  Questi  è  della  terza  qualità  de' falsatóri .  Questo 
maestro  Adamo  a  posta  del  conte  Guido  ,  del  conte 
Aghinolfo,  del  cpnte  Alessandro  fratelli^  conti  da 
Romena  ,  de'  conti  Guidi ,  coniò  e  fece  fiorini  d'oro 
falsi,  per  Io  qual  fallo  finalmente  in  Firenze  fu  ar- 
so :  nel  quale  si  dimostra  la  cupidigia  e  sete  della 
moneta. 

64.  Li  ruscelletti  ec.  Qui  descrive  li  luoghi  do- 
v'elli  commise  la  falsitade,  e  quello  che  li  detti  luo- 
ghi in  accrescerli  pena  operano  in  lui  • 

73.  lui  è  Romena  ec.  Questo  è  un  castello  delli 
detti  Conti . 

74.  Del  Batista  ec.  Cioè  del  fiorino  dell'  oro  di 
Firenze,  che  ha  per  suo  conio  dall'uno  lato  il  gi- 
glio, dall'altro  la  figura  di  Santo  Giovanni  Batista. 

76.  Ma  s^io  vedessi  ec.  Qui  mostra  il  desiderio  che 
lo  detto   Adamo  ha  di  vedere  punire  li  detti  Conti . 

78,  Per  fonte  Branda  ec.  È  la  fonte  dove  tjuifa 
Siena  va  per  l' acqua  .  Pensa  quanto  ella  Tl^le  \  « 
quanto  è  cara  ! 


522  INFERMO 

79  Dentro  èe  V  una  già ,  se  V  arrabbiate   » 
Ombre,  che  vanoo  intorno ,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai ,  che  ho  le  membra  legate? 

8a  S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia^ 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero^ 

85  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia , 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  piò  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

88  Io  son  per  lor  J;ra  si  fatta  famiglia  : 
£i  m' indussero  a  battere  i  fiorini , 
Ch'  avevaU  tre  carati  di  mondiglia . 


79,  Dentro  c'è  V  una  già  ec.  Questo  testo  è  chia- 
ro ,  che  di  quelli  Coati  era  già  morto  il  conte  Gai- 
do  5  e  dice  arrabbiate  ,  siccome  Mirra  e  Gianm 
Schicchi .  Onde  nota  maggiore  pena  in  costui  che 
sta  ,  che  in  coloro  che  vanno  ^  e  che  il  detto  Gooteè 
per  quello  medesimo  peccato  dannato  ,  che  il  detto 
maestro  Adamo  ^  e  che  questi  Conti ,  e  simili  poten- 
ti attendono  molto  al  fabbricare  falso  per  difetto  di 
moneta  ^  perocché  le  loro  rendite  non  sono  sofficien« 
ti  alle  loro  disordinate  uscite^  e  perocch'elli  non 
temono  li  comuni  d' intorno . 

82.  S*  io  fossi  pur  ec.  Qui  domanda  sua  effezione. 
E  la  capacitade  di  questo  fosso  undici  miglia  di 
lungo ,  e  mezzo  di  largo . 

88.  Io  son  per'lor  ec.  Nota  qui  per  mala  conter- 
sazione  ^  mal  processo  >  e  mal  fine . 

89.  Ei  rn  indussero  ec.  90.  Tre  carati  ec.  Nota 
qui  due  cose  :  che  li  Conti  furono]  prima  causa 
principale,  e  movitiva  del  costui  peccato;  e  quanto' 
di  mala  misura  avea  nell'oro  falsificato,  e  coniato 
per  costui  :  dice  tre  carati  d' oro  fine ,  del  quale  il 
fiorino  dell'oro  di  Firenze  è  allegato  fino  di  venti- 
quattro  carati .  Quello  òhe  costui  battè^  aveva  le  set- 
te parti  d' oro  fine ,  e  T  ottava  di  rame  ;  sicché  delH 
ventiquattro  pesi,  li  ventuno  erano  d'oro  fine,  U 
tre  pesi  erano  rame  :  sicchò  senza  il  guadagno  che 
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91  Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini^ 

Che  fuman  come  man  bagnala  il  verno, 
Giacendo  stretti  a^ tuoi  destri  confini? 
94  Qui  g'i  trovai^  e  poi  volta  non  dierno^ 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
£  non  credo,  che  deano  in  sempiterno . 
97  L'uua  è  la  falsa ,  che  accusò  Giuseppo  : 

•i  fa  di  batterlo  pure  a  buono,  avanzane  d'ogni  fio* 
rino  tanto,  quanto  ha  da  tre  carati  di  rame  a  tre 
carati  d' oro  fine . 

91.  Ed  io  a  lui  ec.  Dimostrate  tre  qualitadi  di 
falsar] ,  qui  la  quarta   induce,  mutanti  il  vero   non 
nella  persona  ,  ma  nelV  animo.  Qui  induce  T  Autore 
due  altri  falsarii ,  e  dice  che  fummavano  come  mano 
bagnata  il  verno  per  la  frigidi tade ,  che  afi'redda 
r  aere  circa  a  noi  :  il  calore  naturale  eh'  era  in  su  la 
pelle  di  fuori,  rientra  sotto  la  buccia,  e  li  pori  sono 
istretti ,  sicché  si  chiudono ,  e  la  buccia  sì  bagna , 
sicché  il  poro  rallarga  ;  perocché'!  calore  naturale 
si  combatte  con  questo  umido ,  e  vienlo  consuman-^ 
do  ,  d'onde  s' ingenera   fummo  )  ma  la  «tate  sono  li 
pori  aperti ,  per  li  quali  l' aequa  entra  liberamente 
senza  alcuna  repugnanza.  E  dice  ch'erano  stretti  al 
lato  suo  diritto,  sicché  erano  più  verso  la  spoàda 
del  pozzo;  in  che  si  denota  loro  maggiore  colpa,  per 
lo  sito  che  più  verso  la  valle  pende,  e  per  maggior 
pena . 

94.  Qui  li  trovai  ec.  Qui  li  denota  e  per  antichi- 
tà di  tempo  ,  e  per  gravezza  di  peccato ,  e  per  onero- 
sa pena.  Dice  che  li  vi  trovò,  e  mai  non  si  volsero 
poi  di  quello  lato,  in  su'l  quale  giacevano;  e  che 
non  crede,  che  se  ne  volgano  mai.  E  dice  greppo  , 
per  la  sconcezza  del  luogo  :  greppo  é  uno  vaso  rotto 
dalle  latora  ,  e  perché  é  tolto  dagli  altri  usi  della  ca^ 
sa  ,  vi  si  dà  entro  bere  o  mangiare  a  galline,  o  si- 
mili cose . 

97.  U  una  è  la  falsa  ec.  Joseppo,  figli  nolo  di  Ja- 
cob ,  dalli  suoi  fratelli  fu  menato  in  Egitto,  e  ven- 
duto; comperoUo  Putifar,  castrato  di  Faraone,  prin-* 
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L'allro  è  'l  falso  Siaon  Greco  da  Troja: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo  •' 

cipe  dell'oste .  Era  loseph  bello  nel  vlso^  e  a^dor- 
no  del  corpo;  la  moglie  del  suo  Signore  gittò  gli  oc- 
chi suoi  in  loseph,  e  disse: dormi  con  meco;  il  quale 
non  consentendo  alla  maladetta  opera  ^  disse  a  lei  : 
ecco  che  il  Signore  mio  dà  te  nelle  mie  mani ,  e  tut- 
te le  sue  cose.;  non  sa  quello  ch'egli  abbia  in  casa; 
nulla  c'è  che  non  sia  in  mia  podestate^  ecVelli 
non  m'abbia  dato  in  balia  ^  fuori  che  te^  sua  moglie. 
Gooie  dunque  posso  io  fare  questo  male  ^  e  peccare 
contro  il  mio  Dio  ?  Gotali  parole  parlava  ogni  di',  e 
la  femmina  era  molesta  al  giovinetto  ;  e  quelli  ricu- 
sava r  avolterio .  Avvenne  un  di^  che  loseph  entrò 
nella  casa^  e  faceva  alcuna  cosa^  e  nullo  v'era  pre- 
sente; e  quella  preso  il  gherone  del  suo  vestimento  , 
disse  :  dormi  meco  ;  il  quale  lasciato  nelle  colei  ma- 
ni il  mantello  ^  fuggi  ^  e  uscinne  fuori .  La  femmina 
vedendo  la  sua  Vesta  nelle  sue  mani  ^  e  sé  essere  di- 
spettata, chiamò  gli  uomini,  e  disse  loro:  ecco, che 
il  mio  marito  ci  menò  dentro  \  uomo  ebreo,  perchè 
elli  ci  beffasse,  il  quale  entrò  a  me  per  giacere  me- 
co ;  e  comunque  io  socchiamava ,  e  udisse  la  voce 
mia,  lasciò  il  mantello,  eh'  io  tenea,  e  usci  fuori. 
In  argomento  dunque  che  dato  le  fosse  fede ,  mostrò 
il  mantello  al  marito  ritornante  a  casa,  e  disse:  il 
servo  ebreo  entrò  a  me ,  il  quale  tu  ci  menasti ,  per- 
ch' elli  mi  vituperasse  ;  il  quale  udendomi  gridare, 
lasciò  il  mantello,  e  usci  fuori.  Il  Signore,  udite 
queste  cose ,  e  troppo  eredente  alle  parole  della  mo- 
glie, e  adirato  troppo,  mise  loseph  nella  prigione, 
dove  gì'  incarcerati  del  re  erano  guardati .  Fu  Iddio 
con  loseph,  e  avendo  di  lui  misericordia,  diedeli 
grazia  in  cospetto  del  principe  della  carcere,  il  qua- 
le diede  nelle  sue  mani  tutti  gì' incarcerati;  e  ciò 
che  si  facea ,  era  sotto  di  lui  •  Gènesi ,  capitolo  tri- 
gesimo nono. 

98*  L'altro  è  il  falso  Sinon  ec.  Questo  è  quello 
Sinone,  p^r  je  cui  falsitadi  fu  presa  Troia  ^  ordi- 
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(oo  E  Tun  di  lol* ,  cbe  si  recò  a  noja 
Forse  d'esaer  Qomato  si  oscuro^ 
Cui  pug[no  gli  percosse  V  epa  croja  : 

nato  il  cavallo  del  legname,  nel  quale  erano  inchiu- 
si  li  cavalieri  greci.  Necessario  fu  di  provvedere,  co- 
me nel  primo  uscimento,  che  li  Troiani  facessero 
neir abbandonato  campo  de' Greci,  non  fosse  disco- 
perto r aguato  del  cavallo;  e  però,. siccon^e  sofficien- 
te di  tanto  ingannò,  lasciarono  li   Greci  questa  Si^ 
non  legato  presso  alla  stàtua  predetta  ^  e  Uscendo  li 
Troiani  fuori,  questi  s'offerse  a  loro  ,  dicendo  :  uc- 
cidetemi ,  che  io  sono  del  nocente  sangue  de'  Greci , 
io  sono  campato  da  loro  ,  ma  elli  vogliono   eh'  io 
muoia  .Elli  rivolgea  gli  occhi  al  Cielo,  e  chiamava 
li  Dii   in  sua   testimonianza,  com' elli  era  Greco,  e 
com'elli  volea  morte,  e  come  questo   desiderava  U- 
lisses .  Costui  menato  legato  fu  al  re  Priamo  *,  il  fa 
sciogliere,  e  domandalo  che  vuole  significare  quella 
statua;  quelli  ricomincia;  o  Dii,  perdonate  a  me  ,  se 
io  V 'offe hdò;  ch'egli  m' è  licito  palesare  le  segrete  co- 
se de' Greci.  Io  fui  compagno  del  grande  Palahiides, 
e  perch' elli   confortava  giusta   guerra,  fu  morto  ;*c 
perch'io  difend^a  lui ,  iunocéute  acquistai  l'odio 
di  tutti .  Li  Greci  fecero  questa  statua  di  ]V(itierva  , 
la  quale  se  fia  salva  tratta  dentro  dalle  vostre  mura , 
sarà  questa  città  imperio  d'Asia.  Quelli  cièchi  con 
molta  festM  rompono  le  mura  ,  e  dentro  tirano  là 
grande   stàtua;  e   il  di  con    canti .  e  con  vino  me- 
nalo; vie  he  la  notte ,  riposo   delle  latiche  ;  li  Troia- 
ni  per  lo  vino ,  e  per  li  travagli  nel  sonno  si  sép- 
pelliscoBO  ;  li  Greci  tornano  :  V  aguato  del  Cavallo 
esce;  li  Troiani  sono  tagliati;  Troia  si  converte  in 
cenere,  e  in   oavemé.  Di  questa  materia  è  detto  di 
sopra  ,  capitolo  vigestmo  sesto  Infetài , 

100.  E  run  di  lor  ec.  Qui  per  bello  modo  argo- 
Hietìta  r  Autorfeya  ciò  ch'elli  vuole!  inducefe  a  uno 
rimproveramentb  fare  intra  questi  due  fàlsarii;  fe  pe- 
rò dice,  che  quello  Sinone  si  riputò  essere  fngitfrhi- 
to^  perchè  il  maestro  Adamo  al  grande  operare,  che 


I 
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io3  Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo t 
£  mastro  Adamo  gli  percosse  'ì  volto 
Gol  braccio  suo ,  che  noa  parve  men  ànvo, 

1 06  Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra ,  che  son  gravi) 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto . 

109  Ond'ei. rispòse:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco^  non  Tavei  tu  cosi  presto; 
Ma  si  e  più  Tavei^  quando  coniavi  •  . 

JI2  E  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio^ 
Là  've  del  ver  fosti  a.  Troja  richiesto  • 

1 15  S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  'l  conio, 
Disse  Sinone;  e  son  qui  per  un  fallo, 
£  tu  per  più  ch'alcun  altro  dimonio. 

1 18  Ricorditi ,  spergiuro ,  del  cavallo , 
'  Rispose  quei  ch'aveva  infiata  l'epa, 
£  sieti  reo  ;  che  tutto  1  mondo  sallo . 

131  A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa , 

Dis^e  'l  Greco ,  la  lingua ,  e  l'acqua  marcia^ 
Che  '1  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s'assiep. 

1^4  Allora  il  monetier:  Gosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  y  come  suole; 
Che  s' io  ho  sete  y  ed  umor  mi  rinfarcia,  . 

elli  avea  fatto, ,  V  avea  si  poco  famato  ,  che  più  di  sé 
per  un  poco  di  falsi  fiorini  che  elli  avea  fatti,  avea 
parlato ,  che  di  luì  ;  per  lo  cui  fatto  caddero  tante 
migliaia  di  gente ,  veone  meno  sì  fioritissimo  regao, 
come  quello  di  Troia ,  nacque  si  eccellentissimo  im- 
perio ,  come  quello  di  Roma  :  e  dice ,  che  percosse 
il  maestro  Adamo  lui  ^  donde  nascono  i  rimbrotti, 
e  il  villaneggiare  dell' ^no  all'altro,  siccome  il  testo 
aperto  scrive.  ^ 

126.  Che  s^io  ho  sete^  ec.  Quasi  dica:  percM 
mi  rimproveri  tu  di  quello,  che^  tu  se'  più  grava- 
to di  me  ? 
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127  Tu  hai  r  arsura  yé'l  capo  che  ti  duole^ 
£  per  leccar  lo  specchio  dì  Narcisso 
Non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole. 

1 28.  E  per  leccar  ec.  Lo  specchia  di  Narcisso  fu 
la  fonte  dov'elli  s'innamorò  di  sé,  ov'elli  mori  5 
onde  dice  il  maestro  Adamo;  vituperando  il  detto 
Sinone:  tu^Sinon^  ardi  continuamente;-  né  non  a- 
spetteresti ,  né  faresti  molte  parole  a  farti  affogare  in 
una  fonte  per  spegnere  la  tua  arsura  \  e  qui  cotale 
favola  introduce  TÀutore.  Narcisso^  figliuolo  di  Li- 
riope^  generato  da  Cefisso,  giovane  bellissimo  ^  cac- 
ciatore: questi  caldo  della  caccia,  e  riposandosi  a 
una  fontana ,  siccome  dice  Ovidio  nel  terzo  del  Me-> 
tamorphoseosj  vedendo  l'immagine  sua  nell'acqua, 
fu  innamorato  di  quella;  ama  la  speranza  senza  cor- 
po, e  pensa  che  queir  ombra  sia  corpo  ;  elli  si  mara* 
viglia  in  sé;  elli  si  ragguarda  li  suoi  occhi  come  due 
stelle  ;  e  li  diti  che  paiono  quelli  di  Bacco ,  e  li  ca- 
pelli che  paiono,  quelli  di  Febo ,  e  le  gote  senza  bar- 
ba, e  la  gola  bianca  come  avorio ,  e  la  bellezza  della 
bocca ,  e  lo  roseo  colore  mischiato  con  bianchezza 
di  neve;  tutte  le  cose  ragguarda,  per  le  quali  elli  é 
-da  ragguardare;  èlli  sciocco  desidera  sé,  sé  loda^  Io- 
dato .  Oh  quante  volte  diede  baci  alla  ingannevole 
fonte  !  oh  quante  volte  attuffb  le  braccia  nella  mezza 
acqua  per  abbracciare  il  veduto  collo  ,  e  non  si  pre- 
se in  quella  !  Elli  non  sa  cui  elli  vede .  Ob  sciocco, 
'perché  pigli  indarno  la  fuggiente  immagine  ?  quel- 
lo che  tu  domandi,  é  in  neuno  luogo  ;  volgiti,  e 
quello  che  tu  ami ,  tu  il  perderai  :  V  ombra  che  tu 
vedi ,  é  della  ripercossa  immagine;  questa  non  é  al- 
cuna cosa  di  sé  ;  ella  vive  teco ,  e  sta  teco ,  teco  si 
partirà,  se  tu  ti  potessi  partire.  Cura  di  mangiare, 
o  di  dormire  non  puote  trarre  colui  quindi  ;  ma  di- 
sceso nella  bruna  erba  ragguarda  la  bugiarda  ombra 
ec.  Elli  disse  :  io  mi  sono  avveduto,  che  io  sono  co- 
stui ;  e  la  immagine  mia  non  m' inganna .  Io  ardo 
per  amore  di  me  ;  io  muoio,  e  porto  le  fiamme .  Che 
farò?  sarò  io  pregato^  o  pregherò?  or  chi  pregherò? 
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i3o  Ad  ascoltarli  erMo'del  tutto  fisso, 

Quando  1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è,  che  tecp  non  nii  risso. 
i33  Quand'io  1  senti'  a  me  parlar  eoa  ira , 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
]36  £  Quale  è  quei  /  che  suo  dannaggio  sogna, 
Glie  sognando  disidera  sognare, 
Siche  quel  eh' è,  come  non  fosse  j  agogna; 

quello  ch'io  de^idorp,  è  meco*,  l'abbondanza  m'ha 
Atto  povero  ec.  Ritorna  alla  fonte ,  e  con  le  lagrime 
turba  Tacqua^  la  ìmmagiQe  diventò  scura  nella  mos^ 
sa  fonte ,  lif  quale  quando  vidde  partir^ ,  grido:  ove 
fuggi?  rimani  9  o  crudele 9  non  abbandonare  mea- 
mante  ec.  EUi  percosse  lo  igaudo  petto  con  le  can- 
dide palme  V  quello  trae  sottile  rossore;  lo  quale 
quaodo  vidde  da  capo  nella  liquida  aequa,  noo  so- 
stenne più  :  ma  come  la  cera  per  lo  fuodo  ^^  e  la  bri' 
na  per  lo  Sole  si  suolc'disfare  vcosl  ellL  assottigliato 
per  amore  si  distruggfs,  a  poco  a  poco  è  consumato 
del  coperto  fuoco .  Questa  fu  la'  serza  boce  di  lui, 
che  guardava  nell'  acqua:  O  fanciullo  indarno  ama- 
to^ a  Oio  t'acconiando;  mise  la  testa  sull'erba  ;  mor- 
te gli  chiusi  gli  occhi ,  che  guardavano  la  bellezza 
del  loro  signore  ec.  Le  Naiade  il  pianserp ,  e  paese- 
rp  li  str^cciétj  capelli  addosso  al  fratello;  apparec- 
ohiavanQ  il  fnC^co  per  ardere  il  corpo;  lo  corpo  non 
era  in  alcuuo  liàOgo;  trovano  un. giallo  fiore  in  luogo 
•del  corpo,  lo  Uieszo  del  quale  era  intorneaU)  di 
bianche  foglie. 

130.  Ad  ascoltarli  er^io  ec.  Qui  T  Autore  mo- 
stra sua  negligente  disposizione,  e  introduce  la  re- 
prensione  che  fé'  Virgilio  y  convenevole  a  tale  tra- 
curanza  . 

133.  Quand^  io^l  senti^  ec.  Questa  similitadine 
che  pone  T  Autpre,  che  diviene  ad  alcuni  non  sem- 
pre y  li  quali  sognano  alcuno  lor(^  danno,  e  cosi  so- 
gnando desiderano  di  spgnare,  per  vedere  il  fine  di 
cotale  dannaggio,  è  apertaj  e  quello  4iihe  seguita^di- 
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139  Tal  mi  fec'io;  uon  potendo  parlare. 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia ,  e  noi  mi  credea  fare. 

1 4^  Maggior  difetto  men  vergogna  lava , 

Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava; 

145  £  fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  avv^en  che  fortuna  t' accoglia 
Dove  sìen  genti  in  si migliante  piato: 

148  Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

ice,  che  noa  potere  parlare,  era  manife&ta  demostra- 
;BÌooe  della  confusione,  che  ip  sé  aveva  a  se  stiesso- 
data ^  in  pena  del  commesso  fallo. 

142.  Maggior  difetto  ec.  la  queste  parole  .di  Vir-» 
gìl^p  si  diipostra  la  grandezza  dell^  penii^cbe  Dan- 
te da  sé  in  sé  iricevettie  per  la  cpmnies^a  colp9« 

144.  Però  d'ogni  tristizia  ec.  Qui  conforta,  e 
ammonisce  Virgilio  T  Autore^  e  biasima  e  vitupera 
lo  spender  tempo,  che  fanno  molti  in  ndire  bassi  e 
vii!  rimproveri,  che  tutto  di  occorrono  tra.  genti: 
ed  è  fine  del  capitolo  • 


r 
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PROEMIO 

X  oichè  r  Autore  ha  trattato  di  sopra  delli  otto  cIn 
culi  dello  laferno^  e  delli  peccati  che  in  essi  sono 
puniti  di  grado  in  grado  secondo  V  offesa  y  in  qaesta 

fiarte  intende  trattare  del  nono  e  ultimo  circufo  del* 
'abisso  in  j^uattro  seguenti  capitoli .  Ha  trattato  di 
sopra ^  nella  prima  parte  dello  Inferno  ^  di  coloro 
che  per  incontinenza  peccarono,  nelli  cinque  circu- 
ii fhori  di  Dite-,  e  dì  coloro  che  peccarono  per  ma- 
lizia^ nel  sesto  e  nel  settimo  circulo;  e  di  coloro 
che  per  bestialitade  peccarono  contro  a  coloro ,  che 
solo  naturale  amore  aveaifo  verso  loro  ,  nello  ottavo 
circulo .  Restai  dunque  a  trattare  di  quegli  ,  che  u- 
sarono  per  questa  bestialitade  frode  in  colui ,  obesi 
fida  ia  esso  per  alcuno  accidentale  amore  oltre  il 
naturale  ;  de'  quali  intende  trattare  nel  nono  e  al** 
timo  circulo^  li  quali  sono  chiamati  traditori:  e  pe- 
rò questa  è  la  più  grave  offesa,  sì  la  trae  il  suo  pec- 
cato a  punire  verso  ....*.  (*),  e  di  qua  al  centro 
più  di  lungi  da  Dio,  più  sotto  Lucifero.  E  perocché 
questo  tradimento  si  commette  in  quattro  modi, 
siccome  sono  quattro  specie  di  questa  frode  contra 
il  fidante;  così  questo  nono  circulo  è  distinto  in 
quattro  parti.  Nella  prima  parte  punisce  coloro^che 
tradirono  i  loro  consorti;  nella  seconda  coloro^cbe 
tradirono  la  loro  patria;  nella  terza  coloro,  che  tra-* 
direno  li  loro  propri  benefattori,  e  che  avevano  da- 
to loro  l'essere,  quanto  alli  stati  mondani;  nella 
quarta  coloro,  che  tradirono  loro  universale  signo- 
re, spirituale  o  temporale.  E  perocché  questo  vi«o 
ha  le  sue  radici  proprie  fatte  nella  superbia ,  barba 
di  tutti  li  mali;  impercib  ami  che  discenda  nelk 

{♦)  Nel  MS.  s^'è  lacuna.  m 
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forlez2e^  dovè  ootali  peccati  sono  chiusi  e  carcerati , 
ai  s'arma^  e  guernisce  quella  carcere  d'uomini  su* 
perbissimi^  che  contro  a  Dio  alzarono  le  ciglia  ^  sic- 
come if'urono  gli  giganti^  de' quali  siccome  ministri 
umani  dei  superbissimo  spirito  Lucifero  tratta  nel 
presente  capitolo;  poi  nel  trentesimo  secondo  capi-* 
telo  tratta  delli  traditori  del  proprio  sangue  ;  nel 
trentesimo  terzo  tratta  di  coloro ,  che  grandi  beneii* 
cii  conferirono  in  essi  \  neìV  ultimo^  di  coloro  che 
tradirono  lo  speciale  e  universale  signore^  spiritua- 
le o  laicale.  La  prima  chiama  Caina^Ia  seconda  l'An-* 
tenora^  la  terza  la  Tolommea^la  quarta  Giudecca(*).  '* 
Questi  giganti  hanno  a  significare  quelle  persone , 
le  quali  per  propria  industria^ potenzia  e  seguito  vo- 
gliono nel  mondo  operare  oltre  il  termine  umano; 
alli  quali  altro  non  è  se  non  la  giustizia  di  Dio^  la 
quale  setii^  altro  mezzo  di  persona  ha  a  correggere 
tale  peccato  •  E  però  mettono  li  poeti ,  che  questi  co*- 
si  fatti  animali  erano  fuori  di  statura  umana  ;  quasi 
a  dire^  se  volenno  passare  li  termini  umani;  e  met- 
tonli  combattitori  con  li  Dei  ;  il  quale  detto  ha  a  si-* 
gnificare,  che  cotali  abiti  sono  contro  a  Dio,  non  so- 
lo in  disordinare  loro  medesimi ,  ma  eziandio  in 
mettere  disordine  traile  creature:  mettonli  essere 
fulminati  dalli  Dei  ;  quasi  a  dire ,  che  poco  dura 
tale  superbia^  ch'ella  s' attrita  o  per  temporale  in- 
fortunio^ o  per  la  comune  dominazione  (**),  che  ha 
di  suo  ordine  Ìbl  naturai (^***)  circa  gli  animali^  conìe 
è  l'amore.  Hanno  eziandio  a  significare  per  l'Au- 
tore ,  che  loro  mette  con  le  membra  legate ,  che  loro 
-voglie  sono  basse  e  terrestri^  e  prive  d'ogni  moto^ 
tutto  per  contrario  alle  voglie  celestiali.  E  però 
quelli^  che  si  lasciano  sommergere  a  tanta  arroganzia, 
con  superbia  s'oppongono  alle  celestiali  virtudi  ,  e 

1»er  conseguente  sono  fulminati  da  quella  infallibi- 
e  giustizia,  che  regge  il  Cielo  e  la  terra. 

f*)  Nel  Testo  è  scritto  Indaista* 

l**)0  qualche  altra  simile-'  il  7V5^o'/^ice fulminazione! 

(***)  //  Testo  ha  nostra;  lo  che  non  dà  significato, 

*  — 
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1    ^na  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  V  una  e  l'altra  guancia; 
E  poi  la  medicina  mi  riporse  : 

4  Così  od' io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia* 

^  Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone , 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d'intorno 
Attraversando ,  senza  alcun  sermone. 

IO  Quivi  era  men  che  notte,  e  men  che  giorno 
S)  che  '1  viso  n'andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti' sonare  un  alto  corno. 


V.  1.  Una  medesma  lingua  ec.  La  lingua  di  Virgi- 
lio il  morse  prima,  quando  li  dìsse-^Che  per  poco  è, 
che  teca  non  mi  risso  *,  e  poi  porse  a  questa  pontura 
la  medicina,  quando  soggiunse  —  Maggior  difetto 
men  ^vergogna  laua , 

4.  Così  od^ioj  che  solala  ec.  Qui  a  similitudine 
della  lingua  di  Virgilio  introduce  l'Autore  la  lancia 
d'Achille^  la  quale  prima  di  lui  portò  il  suo  padre 
Peleus.  Favolosamente  scrivono  11  poeti  di  questa 
lancia,  ch'ella  avea  cotale  proprietade ,  che  chi  n'era 
fedito  un  tratto,  si  ne  moria;  e  se  la  detta  lancia  si 
rimettla  nella  fedita ,  si  ne  guada . 

7.  Noi  demmo  il  dosso  ec.  Segue  il  suo  poema. 

10.  Quivi  era  men  che  nòtte  ec.  Discrive  la  dispo- 
sizioùe  del  luogo  ^  ponendolo  nebuloso  e  scuro;  e 
perocché  non  vedea  ^  dice  che  sentì  sonare  un  alto 
corno  y  al  cui  suono  elli  andò  drieto  ,  e  cosi  si  diris- 
siò  a  scendere  al  centro . 


# 
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Tanto  ch'avrebbe  ogilì  tuon  fatto  fioco, 
die  contra  sé  Id  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  mìei  tutti  ad  un  loco  « 
X)opo  la  dolorosa  rotta ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta , 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 
Voco  portai  in  là  alta  la  testa , 
Che  mi  parve  veder  tnolte  alte  torri: 
OndMo:  Maèstro ,  di',  che  terra  è  questa? 
fc  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nei  maginare  aborri. 


16.  J9o^o  la  dolorosa  ec,  A  similitudine,  e  tt 
mparazìone  del  detto  corno  introduce  qui  V  Au-« 
re  quello  che  si  canta  de' dodici  Paladini  al  tempo 

Carlo  Magno  :  che  sendo  il  detto  Orlando  con  la 
a  compagnia  retro  giiardia  dell'oste  di  Carlo  Ma- 
io ritornante  di  Spagna,  uii   Marsiliore  Saracino 

Spagna,  secondo  la  conipositione  faltsi  col  conte 
loellone  di  Magànza  ,  gli  assali;  e  vedendo  il 
ito  Orlanda  la  moltitudine  de'  Saracini  soperchia^ 

i  Cristiani ,  un  suo  sTccostu nlàtò  corno  si  pose  a 
»cca  ,  e  sonò  sì  forte  e  sì  lungàdiente,  che  s'udì 
ir  oste  di  Cario  Maglio*,  il  quale  volente  rìtorna- 

fu  impedito  dal  detto  conte  Gano,  diceiitc  che  il 
jtto  Orlando  per  ogni  piccola  cosa  sonerebbe .  E' 
nava;  il  detto  sonare  fu   sì  forte  e  sì  lungo,  che 

credè  die  diseccasse  il  detto  sonatóre,  e  li  arrom- 
>sse  il  sangiiè^  Oiid'ègli  morisse:  e  la  gente  Cri- 
iana  vi  fu  tagliata. 

19,  Poco  portai  in  là  ec.  Poetando  dice,  che  da 
mgi  pareano  que' giganti  torri  ;  e  còsi  credette  elli 
ifino  a  tanto,  cVdli  noti  ne  fu  fatto  accorto  dai  Vir- 
ilio, come  appare  dal  testo. 

22, Ed  eia  a  me  ec. Questa  e  la  risposta:  che  V  ae- 
;  tenebrosa ,  ch'era  mèzzo  tra  la  pupilla  dell' oc- 
110  e  l'oggetto,  eh' èrano  li  giganti,  non  lasciala 
re  vera  appanr^piza;  e  però  facea  falso  giiiaicio. 
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25  Tu  vedrà' beo  ^  se  tu  là  ti  congiuagi, 

Quanto  1  senso  s'inganna  di  lontano; 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
a8  Poi  caramente  mi  prese  per  mano , 

£  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti; 

Acciocché  '1  fatto  men  ti  paja  strano^ 
3i  Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dairumbilico  in  giuso  tutti  quanti  ^ 
34  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa , 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò  che  cela  'ì  vapor,  che  V  aere  stipa  : 
37  Cosi  forando  V  aer  grossa  e  scura , 

Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda  j 

Fuggémi errore,  e  giugnémi  paura: 
40  Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 

28.  Poi  caramente  ec.  Qui  Virgilio  discuoprea 
Dante  ciò  che  quegli  sono,  che  .gli  pai:eaao  torride 
come  stanno  :  intendendo  l' Autore  del  peccato  del 
tradimento,  al  quale  non  senza  iniqua  superbia  si 
viene.  Qui  circa  il  suo  sito,  a  guardia^ della  entrata 
del  nono  circolo  nelle  filosofiche  e  poetiche  scrittu- 
re sono  figurati  a  superbia:  perocché  siccome  la  su- 
perbia oltre  al  dovere  della  natura  trapassa  con 
grandissimo  cuore  ;  cosi  li  giganti  in  fbroia  umaoai 
oltra  dovere  naturale  di  grandezza  e  di  forza  figu- 
rati si  fanno. 

34.  Come  quando  la  nebbia  ec.  Questa  simiUtU" 
dine  è  assai  aperta ,  la  quale  reca  V  Autore  alla  sua 
materia:  e  dice,  come  più  s'appressava  alli  giganti, 
meno  errore  avea  di  loro  ,  perocché  conoscea  quello 
ch'erano;  ma  aveva  più  paura ,  perocché  delle  torri 
non  avea  paura ,  ma  di  loro  terribile  aspetto  e  smi- 
surata grandezza. 

40.  Perocché  come  ec.  Qui  introduce  V  Autore  u- 
na  comparazione  per  mostrare  la  forma ,  che  rendea- 
no  li  giganti  al  pozzo  infernale,  la  quale  é  d'uno 
castello  de'Sanesi,  ghe  ha  nome  Mofiftereggione ,  il 
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MoQtereggioa  di  torri  si  corona^ 
Cosi  la  proda  y  che  'l  pozzo  circonda, 

43  Torreggia vao  di  mezza  la  persona 
Gii  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora ,  quando  tuona  : 

46  Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia , 

he  spalle,  e'I  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

49  Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  fatti  animalf,  assai  fé' bene. 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte  : 

quale  nel  circuito  delle  sue  mura  ha  quasi  ad  ogni 
cinquanta  braccia  una  torre,  non  avendone  inniez- 
zo  o  per  lo  castello  alcuna . 

42.  Cosi  la  proda  ec.  Prora  é  parte  della  nave  \ 
ma  qui  viene  a  dire  V  estremitadi  che  sono  d' intor- 
no al  pozzo . 

43.  Torr€gff,avan  ec.  Questo  torreggiavano  è 
verbo  formato  da  queste  torri,  che  faceano  a  questo 
pozzo  li  giganti  di  mezza  loro  persona . 

44.  Gli  orribili  giganti  ec.  Vuole  qui  mostrare 
r  Autore,  che  quando  tuona  e   fulmina  Giove  per 
tenere  sotto  paura  li  giganti ,  li  minacci  di  quelle 
e  con  quelle  armi^conle  quali  li  vinse  alla  battaglia 
di  Flegra^  della  quale  è  trattato  di  sopra,  capitolo 
decimo  quarto  //i/èrm  ;  e  puoi  recare  questa  ad  e- 
sposizione  allegorica ,  come  è  detto.  Gigante  viene 
a  dire,  uomo  tutto  dato  alle  cose  terrene.  Quando  so- 
no questi  repenti  tuoni ,  e  cadere  de' folgori,  nullo 
mortale  è  di  tanta  altezza,  di  tanta  potenza,  0  di- 
gnitade ,  se  non  bellezza  0  forza ,  che  non  abbia  pau- 
ra 'j  nella  quale  se  a  memoria  retenessero,  si  dimo-^ 
stra  che  la  superbia,  nata   di  queste  cose  fragili  e 
caduche,  nulla  difesa  puote  fare  o  pvere  centra  li 
giudizi  o  sentenza  di  Dio. 

46.  Ed  io  scorgeva  ec.  Qui  mostra,  che  come  per 
la  vicinazione,  cne  fece  al  pozzo,  discernea  tutte  le 
membra ,  ch'erano  di  fuori  del  pozzo . 

49.  Natura  certo  ec.  Qui  T Autore  commenda  To- 
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53  £  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente;  chi  guarda  sottilmente^ 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene: 

55  Che  dove  F  argomento  della  mente 

^'aggiunge  al  mal  volére,  e  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

pere  e  l'arte  della  natura ,  le  quali  sono  rettissime 
dirizzate  ad  ottimo  fine:  e  dice^  com'ella  fece  bene, 
quando  cessò  di  provvedere  li  giganti  esecutori  di 
Marte  ;  cioè  dì  battaglie ,  spargitori   di  sangue,*  pe- 
rocché tolse  via  cotali  genti  ^  per  li   quali  tutto  il 
mondo  sarebbe  dichinato  a  guerra  ,é  a  distruzione. 
52.  E  s^  ella  d^ elefanti  ec.  L'Autore   risponde 
ui  ad  una  tacita  quistione^  la  quale  si   potrebbe 
are ,  e  direbbe  così  :  la  natura  dovrebbe  avere  tolto 
via  le  balene  e  gli  elefanti,  che  sono  grandissimi 
del  corpo.  A.  questo  risponde  l'Autore  Òttimamen- 
te f  dicendo  che  per  lo  producimento  che   fa  la  oa- 
tufa  delli  elefanti  e  delle  balene ,  avvegna  che  sieno 
grandi  del  corpo  y  non  fa  male  la  natura  ,  perocché 
nou  hanno  intelletto  >  e  sono  semplici  di  vogliale 
prendonsi  molto  ad  lisd  e   utìlitadi  degli  uomini, e 
da  loto  non  si  riceve  itigiuria.  Ma  li  giganti  sono 
poteilti,  e  grandissimi,  e  reissimi;  le  qusili  cose  es- 
si considerando  in  sé ,  usano  cohtro  agli  altri  mal- 
vagia e  crudele  volontade:  e  però  seguita,  chela 
natura  sé  ebbe  ottimamente^  qua  lido  cesèò  di  pro- 
ducere cotali   corpi ,  della  potenza  e  della  volontà 
de'  quali  seguitavano  cose  pessime;  e  a  riparò  d'essi 
nullo  rimedio  si  poteva  dare  per  uoinini.  E  Ovidio, 
libro  quinto ,  dice  che  le  figliuole    d' Acheloo  di 
vergini  divennero  Sirene,  allora  che  Pluto  rapi  Pro- 
serpina:  le  quali  ^  perocché  èli' era  in  loro  compa- 
gni«i ,  allora  andavatio  di  lei  domandando  per  tutto 
il  mondo  indarno;  acciocché  li  mari  sentissono  le 
loro  volodtadi,  le  qodli  desideravano   di  potere  an- 
dar sopra  l'acque  con  remi  d'alie. Ebbero  li  Dei  fa- 
vorevoli ,  e  subitamente  viddero  i  loro  membri  di- 
veòtàre  pennuti;  e  acciocché '1  loro  canto  trovato  al 
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OS  La  faccia  sua  mi  parea  luoga  e  grossa/ 

Come  la  pi  uà  di  san  Pietro  a  Korna  ; 

Ed  a  sua  proporzìoii  eran  Taitr'  ossa  : 
61  Sì  che  la  ripa ,  cb'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù^  ne  mostrava  beu  tanto 

Di  sopra  ^  cbe  di  giungere  alla  cbioma 
64  Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 

• 

dilettare  Y  orecchie^  e  che  tantd  bontà  di  boce, 
quanta  era  in  loro^  non  sì  pendesse ^  rimase  faccia 
di  vergine  con  voce  umana.  L'allegoria  è,  che  di 
veritade  in  mare  sono  certi  scogli  ^  li  quali  per  lo 
ripercuotere  delT acque  fanno  niaraviglìosa  concor- 
danza di  boci  d'acqua;  la  quale  alli  primi  che  Tu- 
direno  ^  fu  spiacevole  che  li  marinari  trapassando^ 
arrestandosi  quivi ,  quasi  di  lòr  viaggio  dimentichi, 
spesse  volte  perivano,  o  premuti  da' marosi.  Onde 
Sirene  sono  dette  da  siren^  che  è  a  dire,  tratto.  Sono 
dette  figliuole  d'^Acheloo:  Àcheloo  e  acqua;  e  senza 
dcqud  ,  cioè  senza  umore,  nullo  biiono  suono  melo- 
dico. E  Solino  dice,  che  Sirene  sono  certamente  cer- 
ti luoghi  dilettevolissimi  di  campagna  alla  marina^ 
de' quali  luoghi  veduti  dalli  trapassanti  marinai; 
sono  sommersi ,  non  vedendo  li  pericoli  che  vi  sono 
^otto . 

58.   La  faccia  sua  ec.  Qui  descrive  per  parte  la 
grandezza  di  quelli ,  dicendo  che  àveano  la  testa  st 

f rande,  come*  è  la  pina  di  S.  Piero  a  Roma  ;  poi 
altre  membra  erano  a  quella  proporzione.  Vero  é 
cb'elli  non  li  vétìea  tutti . 

61.  Sicché  la  ripa  ec.  Perizoma  è  una  vestìrcen- 
ta  ,  la  quale  cuopre  l'uomo  solamente  dal  bellico  in  ^ 
giìi ,  la  quale  cinta  increspata  già  in  queste  parti 
s'tisò,  come  fa  oggi  nel  mezzo  gioriio;  e  tiene  infi- 
no alli  piedi,  siccome  quasi  a  guisa  di  coloro,  che 
sì  battono  con  le  catene:  e  però  dice  che  la  ripa^ 
nella  quale  erano  fitti  li  giganti,  era  alli  giganti  pe« 
rizoma^  cioè  quella  ripa  gli  coprìa  dal  bellico  iti 
^iusOé 

64.  Tre  Frison  ec.  Frigia  ,  della  quale  si  fa  qui 
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Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s'affibbiai  manto. 
67  Rafel  mai  amech  zabi  almi^ 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca , 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  aalmi. 

menzione ,  posta  Terso  tramontana,  produce  uomini' 
molto  grandi  del  corpo.  Dice  l'Autore, che  questo  gì- 
gante  era  sì  lungo,  che  tre  Frisoni,  posto  ruuo«o- 
pra  l'altro,  non  avrebbono  aggiunto  dal  bellico  del 
gigante  alla  testa  d' esso ,  perocché  ne  vedea  trenta 
gran  palmi  dal  collo  in  giù . 

67.  Raphel  mai  ec.  A  dichiarazione  di  questo  è 
da  sapere,  che  questo  gigante,  del  quale  favella  il 
testo  ,  fu  Nembrot  de  aiscendenti  di  Noè^  lo  quale 
jper  sua  superbia  fu  il  primo  edificatore  della  torre 
di  Babel ,  credeadosi  per  Y  altezza  della  torre  ripa- 
rare al  gludicio  di  Dio:  imperciò  Dio  confuse  la  lin- 
gua per  tale  modo,  che  qoq  s'intendea  da  alcuno, 
né  elli  iotendea  alcuno  1  e  però  quelle  parole  — Rd' 
fel  mal  ec.,  furono  parole  proferte  per  lui ,  le  qua- 
li ad  intelletto  nulla  significano.  C  dice  l'Autore, 
che  a  esso  Nembrot  non  si  conveniano  più  dimesti- 
chi salmi  \  e  puotesi  intendere ,  eh' elli  dicesse:  che 
gente ,  diavolo,  è  questa  ,  che  viene  P^econdo  la  di- 
vina Scrittura^  una  superbia  appresso'^di  ^Noé  dopo 
il  diluvio  ,  e  nelli  suoi  discendenti  discese ,  della 
quale  questo  Nembrot  levò  la  prima  insegna  cessa- 
to (^)  ,  siccome  è  scritto,  undecimo  capitolo  del 
Genesi.  Noè  ebbe  tre  figliuoli,  Cam,  Sem^  e  lafet; 
di  ciascuno  di  questi  discesero  molte  generazioni  ^ 
Nembrot  delli  discendenti  di  Cam,  e  maggiore  del- 
la sua  schiatta^  Gomer  di  Iafet,e  maggiore  della  sua; 
Elam  di  quella  di  Sem.  Convennero  questi  tre  di 
provvedersi,  che  se  mai  caso  di  diluvio  più  venisse  in 
terra  simile  a  quello  del  loro  avolo  Noè  ,  eh'  elli  non 
potessero  perire.  Onde  per  Io  consiglio  di  Nembrot 
cominciarono  a  fare  una  torre,  la  qual^  fosse  tan- 

O  Così  a  Testo. 
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^o  E'I  Duca  mio  ver  luì  :  Aninia  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  eoo  quel  ti  disfoga, 
"  QuandMra,  o  altra  passìon  ti  tocca* 

^3  Cercati  al  collo,  e  troverrai  la  soga 
'Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa , 
£  vedi  lui ,  che  'ì  gran  petto  ti  doga . 

nQ  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s^ accusa  ; 

.  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nei  mondo  non  s^  usa  • 

'j^  Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Comedi  suo  ad  altrui ,  eh' a  nullo  è  noto  # 

£2  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra,  ed  al  trar  d'un  balestro. 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio  ; 

l'alta,  e  tanto  grande,  che  tutti  vi  potessero  scam- 
pare suso.  Trovaronsi  a  quello  lavoro  ventiquattro 
mila  cento  uomini  .alta  da]  terrà  quanto  a  Dio  par^ 
ve.  Iddio  confuse  la  costoro  loquela ,  sicché  quando 
l'uomo  domandava  calcina  ,  T altro  li  dava  pietre; 
se  domandava  pietre,  li  era  data  acqua  ;  e  perciò  la- 
sciarono di  fare  il  detto  lavoro;  e  quivi  divisero  li 
linguaggi  d'uno  in  settanta  due.  E  però  di  Nembrot 
dice  i  elli  stesso  s^  accusa  ec  ;  e  però  è  punito  senza 
parlare  intelligibile. 

7O4  E'I  Duca  mio  ec.  In  queste  parole  confonde 
'Virgilio  il  detto  Nembrot^  e  dimostra  che  costui  è 
quelli  che  sonò  il  corno ,  del  quale  V  Autore  disse 
di  >sopra  quivi  — ilfa  io  senti*  sonare  un  alto  cor- 
no  eCà 

76.  Poi  disse  d  me  ec*  Questo  testo  espone  per  se 
medesimo  ciòch'è  di  lui  detto  di  sopra. 

82.  Facemmo  adunque  ec.  Segue  il  poema  ,  e  dice 
che  per  distanzia  di  luogo ,  quanto  porterebbe  un 
balestro,  di  lungi  da  Nembrot  trovarono  Taltro  gi- 
gante, nome  Fialte;  e"dice  ch'era  maggiore ,  perché 
^  l'autore  nel  primo,  cioè  in  Nembrot,  seguita  la 
Scrittura  divina ,  la  quale  senza  alcuna  allegoria  pò-* 


5\^  INFÈRNO 

85  A  cinger  lui ,  qual  che  fqftse  il  maestro  ^ 
Non  so  io  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  T altro ,  e  dietro '1  braccio  destro, 

68  D'una  catena  chel  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che 'u  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto  •. 

91  Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  con  tra  'ì  sommo  Giove  ^ 
Disse '1  ipio  Duca  9  ond'  egli  ha  cotal  merlo: 

94  Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruove 
Quando  i  giganti  fer'  paura  a  i  Dei  : 
Le  braccia^  ch'ei  menò^  giammai  non  muove. 

9^  Ed  io  a  lui:  S  esser  puote,  i' vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei; 

1 00 Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui ,  che  parla ,  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

io3Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato,  e  fattv  come  questo^ 
Salvo  qhe  più  feroce  par  nel  volto . 


ne,  che  Neo^brot  naturalniente  nacque,  perocch'^U 
li  fu  figliuolo  di  Cì^s,  il  quale  fu  tigliuolp  di  Cam, 
figliuolo  di  Noè .  Io  Fialte  usa  le  favole  poetiche, 
che  pone,  phe  li  giganti  nacquero. 

85.  jé  cigner  lui  ec.  Qui  descrive  la  forma,  nella 
quale  incatenato  il  vide  d'una  catena,  la  quale  cin- 
que volte  il  cerchiava  intorno,  e  aveva  legato  il 
braccio  sinistro  dinanzi,  e  '1  destro  di  drieto. 

91.  Questo,  superbo  ec.  Qui  palesa  $uo  peccato,  e 
l'effetto  d'esso,  il  suo  nome,  e  le  sue  operazioni* 
Di  questo  Fialte,  e  d^Hi  suoi  fragili  è  scritto  di  so- 
pra ,  capitolo  decimo  quarto  • 

97.  Ed  ìq  a  lui  ec.  Questa  difnaoda ,  che  fa  a  Vir- 
gilio y  autore ,  è  assai  chiara . 

100.  Ondaci  rispuosp  ec,  Ques;t^  risposta  è  chiara. 
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io6  Non  fu  %rppfìuo\A}  gi^  tapto  rubesto^ 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte  ^ 
Conie  Finite  a  scuotersi  iti  presto  . 

109  4llor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

£  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta , 
S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

112  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta^ 

£  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'allé 
Senza  la  testa  usci£|  fupr  della  grotta . 

.1 15  p  ti] ,  che  ni^Ua  fprtuu^ta  valle^ 
Cjie  fece  Scipìon  di  gloria  ered^  > 
Quand'Annibà]  cp'suoi  diede  ^e  spalle, 

1 18  Recasti  già  mille  lion  per  preda  , 

E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 

De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e' si  creda 

106*  Non  fu  tremuotaec.  Questa  comparazione,  la 
quale  iotroduce  T Autore,  è  assai  chiara. 

^Qd.^fhr  temetti  ec.  Dice  Daate  qui,  che  a  lui 
non  era  Pi^pesaario  altro  a  morire  se  non  la  paura, 
che  aytehìì^  avuta  di  Fialte^  se  luì  non  avesse  ve- 
dute le  icat^ne,.con  le  quali  questo  gigante  legato 
era:  ond^  approva  il  detto  suo  di  sopra,  dove  coiq- 
inendò  tannatura  del  cessare  del  produoere  s\  terri- 
bili anii9»ali,  come  erano  li  giganti ,  ohe  solo  a  v^d$- 
re  loro  orril^ilità  o  fierezza  ,  ne  moriano  li  uomini  . 

112.  Noi  procedemmo  «e.  Segue  il  poema,  e  di- 
scrive la  grandezza  d'Anteo,  che  ben  cinque  alle  e- 
ra  dal  bellico  in  su*  Alla  é  una  misura  franciesca. 

115,  O  tu,  che  ec.  Qui  persuade  Virgilio  Anteo, 
commemorando  le  sue  opere  magnifiche  ;  e  inne- 
staci la  storia  di  Scipione* 

118.  Recasti  già  ec.  Qui  sé  denota  y  la  sua  grande 
fierezza ,  ardire ,  e  possa  ;  e  dice ,  che  s' elli  fo^se  sla- 
to alla  guerra  che  fece  Fialtes  e  gli  altri  giganti 
contra  li  Dii^  che  pare  che  si  creda  che  i  figliuoli 
della  terra  ,  cioè  gli  giganti  ,  avrebbero  vinti  li  Dii  ^ 
delkt  quale  battaglia  è  scritto  di  sopra  ,  capitolo  de- 
cimo quarto.  Onde,  a  sapere  pienamente  il  testo,  è 
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121  Ck'avrebber  Tinto  i  figli  della  terra; 

da  Intendere^  che  questo  Anteo  gigante^  uomo  del 
corpo  grande  e  forte y  e  dello  ingegno  reo  e  pravo, 
e  deir  appetito  bestiale ,  dispuose  sé  tutto  a  crudeli 
opere ,  e  dimorava  in  una  valle  di  Barberia  presso  a 
Cartagine^ nella  quale  contrada  ha  moltitudine  di 
leoni .  Qui  resse  iufino  a  tanto  che  Ercule  passò  di 
Grecia  in  Libia  per  intenzione  di  liberare  il  paese 
della  tirannia  di  costui:  passò ,  e  con  lui  combatten- 
do r uccise.  La  quale  superbia^  cioè  Anteo^  siccome 
per  meno  grave  a  rispetto  delF  altre  ^  qui  per  passo 
si  toglie  \  e  qui  lodandolo ,  si  mostra  la  qualità  del 
superbo  ^  che  solo  per  lode  di  sé  s' aumilia .  E  chia- 
masi fortunata  quella^  per  le  molte  guerre  ^  batta- 
glie,  sconfitte  in  essa  falte^  tra  le  quali^  come  è  det- 
to^ che  il  buono  Scipione  di  Roma  fece  vittoriosa- 
mente centra  Annibale  ;  fecevisi  anche  quella  di 
Giulio  Cesare  centra  Giuba  ^  siccome  dice  sesto  ca- 
pitolo Paradisi.  Annibale  da'  suoi  fu  rìvocato  di 
tornare  a  casa^  ne' diciassette  anni  poi  ch'elli  era 
venuto  in  Italia.  E  questo^  perocché  Scipione, il 
quale  fu  detto  AJfricanOj  con  V  oste  passò  in  Affri- 
ca. A  quelli  di  Cartagine  contìnui  e  gravi  dannag- 
gi  dava-  e  non  potendosi  convenire  in  su  la  pace, 
battaglia  si  fece^  la  quale  ordinata  con  molto  inge- 
gno de'  detti  due  imperadori ,  e  fatta  con  grande 
sforzo  di  gente  da  catuna  delle  parti ,  e  consumato 
il  die  con  tutta  potenzia  di  catuna  delle  partii  li  Ro- 
mani ebbono  alla  fine  la  vittoria .  Ottanta  elefanti 
furono  ivi  tra  morti  e  presi  ^  e  di  quelli  di  Carta- 
gine vi  furono  morti  ventimila  cinquecento;  e  An- 
nibale anzi  la  battaglia^  e  nella  battaglia  ogni  suo 
ingegno  provato  ^  appena  con  quattro  cavalieri 
passate  le  schiere  a  Drumeto  fuggi  y  e  poi  venne  in 
Cartagine^  dopo  li  trentasei  anni  che  col  padre  in 
picciola  etade  n'  era  uscito  :  e  consigliò  quelli  di  Car- 
tagine^ che  in  nulla  altra  cosa  ponessono  speme  di  cam- 
pare^ se.  n^on  in  aver  pace  con  li  Romani«Cn.  Cornelio 
Lentulo^  P.  Elio  Peto  Cato  consoli  fu  fatta  la  pacejma 
le  navi  eh'  aveano più  che  cinquecento  condotte  nel 
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Mettine  giuso  (e  non  ten' venga  schifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra  . 

1^4  ^<^^^  ci  ^^^  ^^^  3  Tìzio ^  né  a  Tifo; 

Questi  può  dar  di  quel,  die  qui  si  brama: 
Però  ti  china  ,  e  non  torcer  lo  grifo .  » 

i:i'j  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 

Ch'ei  vive,  e  liinga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

i3o  Cosi  disse '1  Maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese ,  e  prese  il  Duca  mio , 

mare  j  furono  arse  nel  conspetto  della  cittade.  Sci- 
pione ,  detto  Affricano  per  soprannome,  con  triun- 
fo  entrò  nella  cittade. 

1 22.  Mettine  giuso  ec.  1 23.  Do%^e  Cocito  ec.  Dì  que- 
sto Cocito,  eh'  è  lo  stagnione^  nel  quale  tutti  li  di- 
scendenti  fiumi  si  paludano^  è  detto  di  sopra^  capi-» 
tolo  XIV  Inferni  • 

1 24.  Non  ci  far  ire  ec.  Questi  furono  due  del  detr 
to  numero  de' giganti.  Del  detto  Tifo  tocca  Ovidio j^ 
libro  quinto ,  ove  dice  lo  monte  di  Trinacria ,  gran- 
de Isola,  è  soprapposto  a' membri  di  Tifeo  gigante, 
e  costpìgne  con  grandi  moli  lui  sottoposto,  il  quale 
ardi  di  riguardare  le  sedie  del  Cielo  :  quelli  sì  sfor- 
za spesse  ^LoltC;^  e  tenta  dì  levarsi ,  ma  la  sua  mano 
diritta  è  sottoposta  al  monte  Pelote,  la  manca  a) 
molate  Pachino,  le  gambe  al  monte  Lilibeo ;  Mon- 
gibello  gli  aggrava  il  corpo ,  sotto  il  quale  rovescia- 
to getta  fuori  le  arene ,  e  vomita  la  fiamma  per  la 
crudele  bocca  :  spesso  si  sforza  di  rimuovere  da  sé 
la  gravezza  delU  terra,. di  rivolgere  le  castella,  e  li 
grandi  monti  col  corpo  }  onde  la  terra  trtema ,  e'I  re' 
medesimo  dell'anime  teme  ch'ella  non  perisca,  e 
che  la  terra  non  si  apra  ,^  e  che  il  di  entrando  per 
quelli  aprimenti  non  spaventi  le  paurose  anime« 
Pluto  temette  questa  pestilenza  ^  uscio  della  tene- 
brosa sedia  ec. 

t3€.  Così  disse  il  Maestro  ec.  Qui  mostra  quan- 
to la  eìeganza  vale  ,  secondo  che  pone  Tullio,  nel 
principio  del  secondo  jRhetoricorum,  che  immanta- 

T.  I.  35 
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Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta . 
i33  Virgilio,  quando  prender  si  sentio^ 

Disse  a  me:  Fatti 'n  qua,  si  ch'io  ti  prenda; 

Poi  fece  sì,  eh' un  fascio  er'egli  ed  io. 
i36  Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto 'I  chinato,  qnand'un  nuvol  vada 

Sovr'essa  sì,  ched  ella  incontro  penda: 
189  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora 

Ch*i' avrei  volut'ir  per  altra  strada: 
143  Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda ,  ci  posò  ; 

iSiè  si  chinato  lì  fece  dimora , 
1 45  £  come  albero  in  nave  si  levò . 

nente  per  quella  persuasione  nbhidi ,  e  servì  per  le 
merito  promesso,  cioè  fama. 

132.  Ond* Ercule  sentìo  ec.  La  proprietade  d'An- 
teo era  questa  ;  che  conciò  fosse  cosa  che  egli  fosse 
figliuolo  della  terra ,  quanto  più  s*  approssimava  al- 
la terra  ,  tanto  più  forza  prendea  da  lei  ^  onde  nella 
pugna,  che  Ercule  fece  con  Anteo,  il  detto  gigante 
si  gittava  alla  terra, come  le  forze  li  falliano,  e  qui- 
vi riprese  nuove'  forze,  strignea  le  braccia,  e  op- 
primea  Ercule  ;  la  qual  cosa  conosciuta  da  Ercule ^ 
il  levò  della  terra,  tennelo  tanto  sopra  il  suo  petto  ^ 
che  Io  uccise ,  dicendo  :  qui  starai ,  Anteo . 

133.  Virgilio j  quando  ec.  Segue  il  poema,  mo- 
strando come  Virgilio  tenne  in  braccio  Dante,  ed 
elli  era  tenuto  da  Anteo . 

136.  Qual  pare  a  riguardar  ec.  Qui  per  esemplo 

{>arIando  T Autore  dice,  che  siccome  una  torre  del- 
a  città  di  Bologna,  chiamata  la  torre  de'Carisendi  ^ 
la  quale  è  chinata  per  difetto  de' fondamenti ,  pare 
ad  alcuno  che  appiè  della  torre  guardi  in  su,  quan- 
do li  nuvoli  passano  sopr'essa,  che  caggia  sopra  co- 
lui che  guata  ,  per  lo  moto  delli  nuvoli  ^  così  parte 
a  Dante ,  che  Anteo  grande  cadesse  sopra  lui  •  Quel- 
la torre  è  in  porta  Ravignana  • 
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PROEMIÒ 

X  rattare  inteiìde  in  questi  segue&ti  capìtoli  FAuto^ 
re  di  quella  frode^  che  si  ehiamfr  tradimento^  {>er>  la 
quale  si  rompe  l'amore  naturale^ d  ogni  fidai^z^i  pro- 
messa e  non  promessa.  La  quale  in  quattro  parti  cir- 
cumstanti  deir  universo  nel  nono  grado  dello  Infer- 
no  pone,  de' quali  li  due  la  naturale  iidan^2a  rom«- 
pono  \  de^ quali  in  questo  capitolo  trattefà^^  ap]>el«» 
landò  li  luoghi,  dove  si  punisoono  ootali  paceatorì; 
CainGj  da. Caino,  per  lo  fratricidio;  e  Anu^òr4k^A% 
Antenore  traditore  della  patria,  del  quale  trattere- 
mo alquanto,  capitolo  Y  Purgatom.  L'ahte  due 
rompono  la  dominicale  fidanxa,  cioè  quella  6lie'l 
signore  ha  nel  suddito  *,  però  eh'  è  signore  tempora** 
le  ,  e  signore  spirituale  •  D' essa  in  due  capitoli  trat*- 
ta  :  nel  trentesimo  terzo ,  di  quella  cl^e  s' usa  contro 
al  signore  temporale,  la  quale  chiama  Tolommea,  da 
Tolommeo  re  d'Egitto;  e  nel  tirentesimoqttarto,  di 

;[uella  che  s'usa  contro  il  signore  spirituale, la  quà«- 
e  appella  Giudecca^  à^  Giuda  che  tradì  Cristo  • 
£  puotesi  altrimenti  distinguere:  in  questi  capitoli 
seguenti  punire  intende  quattro  specie  di  tradi- 
menti commessi  centra  il  prossimo  ;  la  prima  è  tra- 
dire colui,  il  quale  ha  nel  traditore  fede  e  speran- 
za per  naturale  parentado, come  fratelli,  padre,  fi- 
frlruoli  ec.  ;  lo  secondo  è  tradire  tutta  la  patria,  nel- 
a  quale  sono  li  predetti,^e  oltre  questi  moki  altri 
Cristiani^  lo  terzo  modo  è  tradire  colui^al  quale  et- 
li  abbia  servito,  o  conferto  da  esso  beneficio,  il 
quale  si  fida  in  colui  come  prima  legato  per  li  beni- 
ficii  ricevuti  \  lo  quarto  modo  è  tradire  lo  suo  bene- 
fattore. Ed  è  da  notare  il  modo  della  degressione 
dello  Autore  nella  distinzione  delli  sopraddetti.  In 
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prima  nel  centro  punisce  Lucifero  >  lo  qu9Ìe  peccò 
contro  la  somma  Trinità  \  e  punisce  nel  primo  clr- 
culo^  che  contento  (*)  è  nel  centro;  e  pani$ce?isi 
Giuda, il  quale  peccò  centra  il  figliuolo  di  Dìo:  nel- 
la seconda  punisce  Tolommeo,  il  quale  peccò  con- 
tra  li  ministri  di  Cristo  nel  vecchio   Testamento; 
sicché  queste   tre  offese  furono  contra  Dìo:  nella 
terza  punisce  Antenore ,  il  quale  tradì  la  sua  patria: 
nella  quarta  punisce  Caino,  il  quale  tradì  Àbel  suo 
fratello  ;  e  queste  due  offese  furono  contra  il  prossi- 
mo. Or  l'Autore,  siccome  apparirà  nel  testo ,  puni- 
sce questi  peccatori  diversamente  in  ghiaccio,  se- 
condo che  diversamente  elli  hanno  commesso  il  pec- 
cato. E  siccome  il  tradimento  sé  oppone  alla  càrit»- 
de,  la  quale  è  figurata  infiammazione  d'  amore  ^  co* 
si  per  opposi to  quelli  che  peccarono  in  opposito  di 
caritade,  la  giustizia  gli  punisce  in  ghiaccio  e  in 
freddura.  Ancora,  siccome  l'avere  caritade  è  rimune- 
rata nelli  Cieli  grandi ,  lucidi ,  e  chiari  ^  cosi  questo 
feccato  è  punito  nel  centro  della  terra  stretto,  e 
onfuso,  e  pieno  di  scurìtade:  sicché  chiaro  appa- 
re ,  che  tanto  quanto  la  virtù  é  più  degna ,  ella  è  re- 
munerata  e  beneficiata   più    su   tanto ,   quanto  il 
peccato  é  più  pessimo  e  punito  più  giù  • 

(*) Latinismo^  per  contenuto,  fn  una  glossa  della  copia 
MS.  si  legge  ch*è  contenente  e  nel  centro;  ma  ciò  non  pa- 
re aver  giusta  senso  • 
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t   o  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ^ 
Sovra  '1  qual  poiitaa  tutte  l'altre  rocce , 

4  r  premerrei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'i' non  Tabbo^  - 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco: 

7  Che  non  è'mpresa  da  pigliare  a  gabbo , 

V.  1  •  5'  IO  avessi  le  rime  acJ  Dovendo  V  Àu* 
tore  trattare  della  materia  fraudolente  y  chiamata 
volgarmente  tradimento  »  mostra  in  questo  principio 
la  diflScultade  y  e  malagevolezza  che  è  a  trattare  per 
la  grandezza  dell' offésa:  e  però  sé  scasando  dice, 
che  per  parole  rimate  non  potrà  esprimere,  ciò  che 
ha  concetto  nella  mente  \  e  dice ,  che  a  volere  bene 
discrivere  ciò  cb'elli  ha  immaginato ,  converrebbe 
per  concordare  il  canto  alla  materia  avere  più  aspre 
rime^  e  in  lui  tuono  fosse  non  squillante ,  né  con 
dolcezza  alcuna  ;  perocché  li  avviene  a  discrivere  il 
tristo  buco  y  cioè  il  foro  per  lo  quale  cadde  il  dia- 
volo del  Cielo  y  sopra  il  quale  sono  fondati  tutti  li 
circuii  d' Inferno  •  Onde  dice  ,  che  sentendo  in  sé  la 
detta  insufficienza  y  non  senza  timore  (^)  si  conduce 
al  trattato  \  e  dice  : 

3.  Sopra  **/  qual  pontan  ec.  E  puotesi  questo  inf 
tendere  in  due  modi:  T uno ^  che  ogni  gravezza  eie- 
mentale  sia  fondata  in  su  quello  luogo,  siccome  in 
su'l  più  basso  )  r altro,  che  ogni  peccato  sia  punito 
in  quella  regione  • 

7.  Che  non  è  impresa  eCé  Qui  dimostra  Y  Autore, 

/     (*)  Od  altro  vocabolo  equivalente^  mancando  alla  sin* 
tassi  il  sostantivo  nel  Testo* 
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Descriver  fondo  a  tutto  T  universo^ 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma^  o  babbo» 
IO  Ma  quelle  donne  ajutinoU  mio  verso, 
Ch  ajutaro  Anf  ione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  • 


che  al  presente  trattato  vuole  molta  sufilcienza ,  e 
cbe  ogni  laico  si  dee  guardare  a  segare  le  biade  de- 
gli scienziati  :  elli  dice ,  che  questo  Inferno ,  del 
quale  ha  trattato ,  e  tratterà  ancora  per  tre  segueo^ 
capitoli  ^  si  è  fondato  (*)  di  tutta  l'universale  mac- 
china (**),alla  quale  comprendere  convieni  procede- 
re per  via  scientifica^  e  filosofìa  naturale;  ch'é  il 
conoscere  come  la  terra  ^  siccome  il  più  grave  ele- 
mento^ è  centro  e  fondamento;  come  l'acqua  le 
corre  d' intorno 9  salvo  che  quella  la  quale  ^rimase 
scoperta  a  difendere  la  vita  degli  animali  ;  cene 
Taere  va  d' intorno  air  acqua  y  il  fuoco  all'  aere  ec.  E 
però  dice  T  Autore ,  che  si  alta  impresa  non  è  d& 
ciancie y  né  da  gente  che  non  sappiano  scienza,  ma 
sappiano  pure  la  lingua  de' fanciulli  lattanti, 

10.  Ma  tjUelle  donne  ec.  Poiché  l'Autore  ha  po« 
staila  sua  insofTicicqza,  qui  invoca  1'  aiutorio  divi- 
no, ma  al  modo  poetico  9  cioè  r  aiutorio  delie  Muse^ 
le  quali  diedero  aiutorio  ad  Anfione  nello  edifica* 
mento  della  città  di  Tebe.  Scrive  Ovidio  e  gli  altri 
poeti  y  che  uno,  nome  Amphione  figliuolo  di  Giove, 
nato  d'  x\ntiopa  figliuola  di  Nitteo  greco ,  ottimo  so- 
natore di  strumenti ,  sonando  circa  il  luogo  dove  e- 
ra  edificata  la  città  di  Tebe  per  Cadmo  figliuolo  di 
Agenore,  facea  si  dolce  suono  musico,  che  le  pietre 
er  se  stesse  a  quella  melodia  saltavan  Tuna  sopra 
'altra  si  parimente,  ch'elle  fecero  lo  muro  della 
cittade,e  che  per  questo  modo  furono  edificati  e 
composti  li  muri  tebani.  Avvegna  che  questo  è  fi- 
gurato, perocché  quelli  muri  non  si  ordinarono  n^ 
per  canti ,  né  per  suoni  di  stormenti  ;  ma  conciofos- 


F 


.  (*)  Forse  fondamento. 

(**)  //  Testo  dice  macchia  ;  ma  ognun  vede  se  a  senso. 
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i3  Oh  sovra  tutte  inai  creata  plebe , 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro^ 
Me' foste  state  qui  pecore,  o  zebe! 

26  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante  assai  più  bassi  j- 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

19  Dìcere  udimmi:  guarda  come  passi; 
Fa  si  che  tu  non  calchi  f:on  le  piante 
Le  teste  de'  frate!  miseri  lassi . 

se  cosa  che  Àafione  fosse  savissimo  e  ornati 3sìmo 
parlatore,  per  lo  suo  savio  e  ornato  parlare  lo  stato 
e  la  salute  della  città  di  Tebe  felicemente  cresceva, 
e  si  conservava  •  Onde  non  solamente  uomini  dolci 
e  trattabili,  ma  duri  e  aspri  come  pietra  condusse 
con  li  suoi  sermoni  all'acGrescimento  e  fortiflcamea* 
to  di  quella:  e  perciò  invoca  l'Autore  quelle  scien^ 
zie  in  suo  aiutorlo,  acciocché  possa  perfettamente 
discrivere  il  suo  intendimento  sopra  il  fondo ,  e  ul- 
tima profondità  dello  Inferno. 

13«  OA  sopra  tutte  ec.  Qui  sgrida  l'Autore  centra 
il  popolo,  che  in  questo  fondo  si  punisce,  dicendo, 
che  sta  il  detto  popolo  minuto  in  parte,  della  quale 
trattare  è  molto  grave  :  e  soggiugne  ,  che  meglio  sa- 
rebbe suto  per  loro,  che  nella  prima  vita  fossero 
suti  animali  solamente  sensibili  e  protervi^  come, 
capre  »  che  essere  razionali^  perocché  una  medesima 
fine  sarebbe  essuta  dell'  anima  sensibile ,  e  del  cor- 
po vegetabile:  e  qui  pare,  che  accaggia  ima  qui- 
stione . 

16.  Conte  noi  fummo  ec.  Segue  suo  poema,  ove 
dimostra  che  l'anime,  che  qui  si  tormentano ,  sie- 
no  si  fitte  nel  Cocito^  che  di  fuori,  chi  bene  non 
guata,  non  paiono.  Elli  dice  sé  essere  sotto  la  ripa, 
nella  quale  sono  fitti  li  giganti ,  e  sé  guatare  la  det- 
ta ripa,  ovvero  i  giganti  che  vi  sono  in  luogo  di 
murate  torri,  quando  uno  eh'  era  fitto  nel  Gocito  , 
disse  :  guarda ,  che  tu  non  ponga  piede  alli  due  mi- 
seri fratelli ,  che  ivi  erano . 
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22  Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetfo,  e  nou  d'acqua  sembiante. 
a5  Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  telo 
Di  verno  la  Danoja  in  Austericch, 
Ne'l  Tanai  là  sotto 'l  freddo  cielo, 
2S  Com'era  quivi:  che  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana , 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

22.  PercK'  io  mi  volsi  ec.  Qui  1'  Autore  discrivc 
la  forma  di  questo  luogo,  simile  a  uno  lago  si  for- 
te ghiacciato ,  che  il  suo  ghiaccio  pare  vetro. 

25.  Non  fece  ec,  26.  La  Danoia  ec.  27.  Né  7  Ta^ 
nai  ec.  Per  volere  mostrare  la  smisuratezza  del  deUo 
ghiaccio,  reca  in  comparazione  (^)  il  ghiaccio  di  due 
numi  settentrionali ,  cioè  il  Danubio  ed  il  Tanay.ll 
Danubio  ,  ovvero  Danoia  si  parte  del  mare  della  Ta- 
na, e  discende  per  la  Magna  verso  ponente,  sicché 
tocca  d' Ostericchi  (**),  e  gelasi  dì  verno,  che  vi 
passano  su  le  bestie  e  li  carri  dall'  una  parte  all'al- 
tra .  Tanai  corre  per  la  Tartarìa  ,  ed  è  sì  sotto  li  rag- 
Si  della  Tramontana,  che  vi  dà  tanto  di  influenzu 
i  freddo,  che  V  acqua  vi  diventa  cristallina  pietra; 
e  non  solamente  li  rivi  e  li  fiumi  quivi  gelano,  ma 
il  mare  ancora  bene  trecento  miglia  di  sì  dura  ghiac- 
cia si  serra;  che  gli  uomini  delle  parti  d'intorno 
passano  sicuri  con  loro  buoi,  carri  e  mercatanzie 
sopra  il  saldo  ghiaccio. 

28.  Che  se  Tambernicchi  (***)  ec.  29.  O  Pietra- 
pana ec.  Alla  comparazione  predetta  accrescendo  di- 
ce, che  se  queste  due  montagne  Tambernicchi  e  Pie- 
trapana fossero  cadute  in  su  la  detta  ghiaccia  ,  non 
che  essG  l'avessero  rotta,  ma  elle  non  avrebbo no  fat- 
to da  l'orlo  cricchi  (****),  cioè  delle  stremitadi  qucl- 

(*)  Nel  Testo  è  scritto  imposizione  . 
(**)  (***)  (**♦*)  La  desinenza  italiana  di  queste  tre  voci 
8*  accorda  colla  IVidobeatina  e- con  altri  antichi  testi,  i 
V  autorità  del  presente  dà  gran  peso  a  tale  lezione. 


CANTO   XXXII.  551 

3 1  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Gol  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana, 
34  Livide  infin  là  dove  appar  vergogna 

£ran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 

Mettendo  ì  denti  in  nota  dì  cicogna  • 
37  Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Io  suono  ^  che  fa  una  pietra  piccola  gittata  in  una 
ghiaccia  ,  la  quale  la  caccia  da  sé  ^  e  quella  giunta 
al  suo  corso,  e  ripercossa  dalla  ripa^  un  poco  ritorna 
saltellando;  e  questi  saltelli  fanno  un  suono  detto 
cricchi ,  perocché  tratto  dal  fatto ,  cioè  di  questo 
saltello  :  siccome  dal  canto  tristo  della  tortora ,  è  el- 
la detta^tttrfi/r.  Di  queste  due  montagne  Tambernic- 
chl  e  Pietrapana  ^  Tuna  è  . .  *  •  (*) 

31.  E  come  a  gracidar  ec.  Qui  tocca  delle  note 
deir  anime  qui  punite^  e  dice:  siccome  le  rane  il 
Luglio  stanno  a  far  lor  versi  col  muso  fuori  dell'ac- 
qua j  in  quello  tempo  che  la  villana,  cioè  la  femmi^ 
n a  della  villa  ,  sogna  spesso  quello  ch'ella  deside- 
ra e  fa  il  di,  cioè  lo  spigolare,  eh' è  lo  accoglier 
delle  spighe  per  li  mietuti  campi,  della  qual  cosa 
hanno  tanta  affezione,  che  la  notte  sognano  d'esse- 
re in  tale  esercizio  *,  cosi  stavano  quelle  anime. 

34.  Livide  sin  là  dove  ec.  Dice,, che  erano  si  livi- 
de, cioè  smorte  in  quella  parte,  dove  appare  vergo- 
gna, cioè  nel  viso;  perocché  ivi  appare,  quando 
alcuno  ha  vergogna,  che  arrossa,  come  scrive  il  Fo- 
losofo  nel  secondo  Bhetoricorum-^  e  dice: 

36.  Mettendo  i  denti  ec.  Cioè  che  per  freddo  fa- 
ceano  li  suoi  denti  quello  verso,  che  fa  la  cicogna 
to\  becco ,  quando  il  batte  :  ed  è  da  sapere  che  la 
cicogna  non  ha  lingua  ,  e  però  non  fa  altro  verso  , 
né  suono,  che  battere  lo  becco. 

37.  Ognuna  in  già  ec.  Dice,  che  guardavano  tutte 
in  giù,  e  cbe  alla  bocca  sì  potea  conoscere  il  freddo, 
cioè  che  avevano  pallide  le  labbra  ,  e  agli  occhi  si 

'  (^)  Appare  a  qutHo  luogo  del  Testo  una  lunga  lacuna , 
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Da  bocca  il  freddo,  e  da  ^li  occhi!  cuor  tristo 
Tra  lor  testicnoiiiaoza  si  procaccia. 

4o  Quand'  io  ebbi  d'iotomo  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi ,  e  vidi  due  si  stretti , 
Ghel  pel  del  capo  aveano  iusieme  misto. 

43  Ditemi  voi ,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'  io ,  chi  siete  ;  e  quei  piegar  li  colli , 
E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 

46  Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli , 
Gocciar  su  per  le  labbra,  el  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli  : 

49  Gon  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  :  end'  ei ,  come  duo  becchi , 
Cozzaro ^isieme ,  tant'ira  gli  vinse. 

Sa  Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura  ,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

potea  conoscere  la  tristis^ia  cb' aveano  in  cuore,  sic- 
come quando  li  tiene  bassi  e  lagninosi.  E  dice,  che 
Ìuesti  due  segni  proca^cciano  ir^i  loro  testi  nionianza 
i  loro  essere.,  quasi  a  dire,  procedendo  da  cagione 
contingente  \  imperocché  altre  cagioni  potrebbono 
ben  recare  tali  segni ,  come  febbre  nelle  labbra  ec. 

40.  Quand*  io  ebbi  d*  intorno  ec.  43.  Dite' 
mi  voi  ec.  Qui  l'Autore  ne  diduce  due  alla  sua 
vista ,  lì  quali  tanto  si  strignevano  V  uno  con  Y  al- 
tro ^  quanto  il  testo  mostra:  li  quali  elli  domandò 
chi  erano. 

44.  E  quei  piegarq  i  colli  ec.  Qui  pone  V  Autore 
gli  atti  che  fecero  dolorosi  quelli  due  domandatile 
quanta^  forza  ha  la  freddura^  tra  loro  e  Dio,  delcari* 
tativo  ancore. 

52.  Ed  un^ch*  avea  perdufi  (?c.  Poiché  li  detti  duq 
non  si  vollero  palesare  all'Autore,  qui  introduce  a 
palesai^li  un  altro  più  loquace, lo  quale  li  manife- 
sta pc|r  lo  Ittog^  di  loro  natività,  per  lo  padre  che; 
gli  generò,  per  lo  peccato  ch'egli  commisono.  Que- 
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55  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due^ 

Lfa  yalle,  onde  Bisenzio  si  dichina^ 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

58  D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  1^  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina  : 

6i  Non  quelli  ^  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artiì; 

Bti  furono  conte  Alessandro  e  conte  Napoleone,  fi- 
gliuoli del  conte  Alberto  da  Magnana  ,  nel  cui  teui- 
toro  ha  un  fiume  chiamato  Bisenzio  j  li  quali  insie- 
me moltissimi  tradimenti  s'  usarono .  £  nota,  che 
questa  casa  di  Mangona  (*)  l'ha  innato  il  tradimen- 
to y  sempre  uccidendo  \  un  \  altro .  E  questi  che  li 
palesa^  è  messer  Alberto  Camicione  de' Pazzi  di 
\aldarno,  il  quale  uccise  il  suo  consorto  messer  U- 
bertino  de' Pazzi:  de' quali  due  Conti  fratelli,  l'.uno 
uccise  con  tradimento  l'altro. 

58.  D* un  corpo  uscirò  ec.  Qui  aggrava^  l'odio 
cóntro  a  loro,  dicendo  la  gravezza  del  loro  peccato^ 
alla  cui  comparazione  introduce  la  novella ,  ovvero 
romanzo  che  è  scritto  d'uno  Mordet  figliuolo  natu- 
rale del  Re  Artù  di  Brettagna  ,  il  quale  procurando 
con  tradimento  gittare  il  padre  del  regno,  nel  piano 
di  Salibeae  fu  si  agramente  fedito  dal  padre  d' una 
lancia,  ché'l  passò  di  parte  in  parte:  e  dice,  che  in 
segno  di  tanto  tradimento  il  raggio  passò  per  l'una 
parte ,  e  usci  per  Y  altra  della  piaga,  e  che  costui  fe- 
di il  padre ,  ond'  elli  non  si  vidde  mai .  Credesi , 
che  per  dolore  del  danno  della  cavalleria,  che  mori 
«Ha  detta  battaglia  ^  e  che  per  la  compunizione  che 
avea  morto  il  figliuolo,  s' inchiudesse  in  alcuno  ro« 
mitorio,  e  quivi  finisse  sua  vita;  e  chi  dice,  che 
per  quella  piaga,  che  li  diede  il  figliuolo  ,  morì ,  e 
spogliato  il  corpo  non  si  ricognobbe  dove  che  cosi 
fedito  arrivasse . 

(*)  Poco  sopra  è  scriuo  Magnana. 
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Non  Focaccia  ;  non  questi  che  mUngombra 

64  Gol  capo  si  y  cW  io  non  veggi'  oltre  più  \ 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  se'  y  ben  sai  ornai  chi  e'  fu  . 

67  E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  ch'io  fu^il  Gamicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Garlin  che  mi  scagioni . 

70  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  riprezzo , 


63.  Non  Focaccia  ec^  Ancora  moltiplica  il  peeca- 
to:  Focaccia  fu  de' Cancellieri  di  Pistoia,  il  quale 
per  tradimento  accise  il  suo  zio . 

—  Non  questi  che  m^  ingombra  ec.  Ancora  mol- 
tiplica più  il  peccato  di  coloro,  per  comparazione 
del  tradimento  che  fece  il  Gamicione  de'  Pazzi  del 
contado  di  Firenze,  quando  uccise  il  suo  consono 
messer  Ubertino  ^  come  è  detto  ^  e  per  quello  che  fe- 
ce il  Sassolo  de'  Mascheroni  di  Firenze  ,  quando  es- 
sendo tutore  d'un  suo  nipote,  per  rimanere  erede 
r  uccise,  onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze» 

67.  E  perchè  non  nU  metta  ec.  Questo  parlatore, 
che  ha  palesato  gli  altri  ^  palesa  il  suo  nome,  come 
dicemmo  dj  sopra.  Nel  quale  palesamento  fa  tre  co- 
se :  nell'una  infama  sé  ;  nella  seconda  infama  il  suo 
consorto  Carlino  de'  Pazzi  ;  nella  terza  tacitamente 
antidice  il  tradimento,  il  quale  il  detto  Carlino  fece 
nel  mille  trecento  d'un  loro  castello  chiamato  Pia- 
no y  nel  quale  molti  della  parte  Bianca  furono  presi 
e  morti  ^  onde  conciofossé  cosa  che  peggio  operasse 
Carlino,  cbe'l  detto  Camicione,  dice  che  lo  aspetta 
^  con  la  grandezza  del  suo  peccato ,  il  quale  (*)  am- 
morzerà quello  di  colui  :  e  questo  dice  ,  imperocché 
tra  gli  altri  vi  furono  morti  entro  più  suoi  consortii 
e  molti  amici  del  detto  Carlino. 

70.  Poscia  vid'  io  ec.  Segue  suo  poema  • 

(*)  Questo  pronome  si  è  innestato  ^  parendo  voluto  dal' 
la  sintassi ,  che  nel  Testo  è  difettosa  • 
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£  verrà  sempre  de' gelati  guazzi  • 

<y3  E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo^ 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna^ 
Ed  io  tremava  neir  eterno  rezzo  ; 

^6  Se  voler  fu  ^  o  destino ,  o  fortuna , 

Mon  sp;  ma  passeggiando  tra  le  teste  ^ 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una . 

79  Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti  y  perchè  mi  moleste? 

82  Ed  io:  Maestro  mio^  or  qui  m'aspetta^ 
Sì  chMo  esca  d'un  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mi  farai  quantunque  vorrai  fretta. 

85  Lo  Duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui  ^ 


73.  f  mentre  che  andavamo  ee.  Dimostra  la  pri- 
ma qualità  del  rompimento  del  naturale  parentesco 
amore  .  Qui  procede  alla  seconda  (*)  di  coloro^  che 
tradiscono  lor  gente  ^  lor  patria  ^  e  lor  parte  ;  la 
qual  chiama  Àntenora  y  da  Antenore  troiano^  il 
quale  tradì  la  sua  patria^  com'è  toccato  di  sopra. 

76.  Se  voler  Jkyo  destino  ec.Qui  volendo  l'Aiito-» 
re  introducere  uno  de'  traditori  della  sua  patria, 
nome  niesser  Bocca  degli  Abati  di  Firenze,  lo  qua*- 
le  era  in  questo  fondo,  tocca  tre  vocaboli ,  ne'^quali 
significa  tre  modi  di  pervenire  ad  alcuna  cosa  :  V  u- 
no  modo  è  per  proprio  studio  ,  Y  altro  è  per  destino , 
l'altro  è  per  caso.  Per  proprio  studio,  dove  dice 
volere,  cb'é  da  libero  arbitrio;  destino,  che  proce- 
de da  giudicio  di  costellazione  universale  *,  fortuna , 
che  procede  da  giudicio  particulare,  come  è  detto  di 
sopra . 

82.  Ed  io:  Maestro  ec.  Queste  parole  a  Virgilio 
dell'Autore  sono  chiare,  nelle  quali  mostra  sua  affe« 
zione  di  saper  certa  cosa  Dante  dal  detto  suo  citta- 
dino. 
,  95.  Lo  Duca  stette^  ed  io  dissi  ec.  Questo  fare^.  e 

(♦)  Cioè  afera- 
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Che  bestemmiava  duramente  ancora, 
Qual  se' tu,  che  così  rampogni  altrui? 

88  Or  tu  chi  se' ,  che  vai  per  V  Antenora 
Fercotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Sì  che  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 

91  Vivo  sou  io;  e  caro  esser  ti  puote , 
Fu  mia  risposta  ,  se  domandi  fama. 
Ch'io  metta  ^1  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

94  Ed  egli  a  me;  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci ,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  mal  sai  lusiugar  per  questa  lama. 

9j  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

£  dissi:  £' converrà  che  tu  ti  nomi , 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna . 

looOnd'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

poi  il  domandare  che  Ùl  T  Autore  al  detto  dannato^ 
é  aperto. 

88.  Or  tu  chi  se'  ec.  La  domanda,  che  qui  fa  eoa 
la  ingiuria  fatta,  che  si  reca  a  noia  questo  spiritose 
manifesta. 

91.  f^wo  son  ioec^  E  questa  ris|it«iftta  dell' Autorete 
sua  persuasione  non  hanno  bìsoguo  di  sposizion». 

94.  Ed  elli  a  me  ec.  Nota  qui,  che  tra  costoro  noa 
ha  luogo  persuasione ,  perciocché  non  vogliono  fa« 
ma  in  ciò,  che  la  infamia  del  tradimento  è  tale  di 
sua  natura,  che  acquista  odio  da  tutti ^  e  mai  noe  si 
lava  .  Di  questa  dice  più  propriamente  quello  verso 
d'Arrighetto:  molta  acqua  s'affatica  a  volere  nettare 
colui, lo  quale  la  infanzia  una  volta  maculò. 

97.  Allor  la  presi  ec.  L' Autore  vieae  qui  a  mio 
modo  molto  sciocco  ,  il  quale  in  nullo  altro  usò:  e 
questo  fa  per  due  cose;  1  una  per  la  comiutie  pffisn- 
sione  della  patria,  universale  madre ^  la  q«ide  colui 
per  tradimento  avea  tanto  ingiuriata^  l'altra,  peroc- 
ché per  nulla  altra  guisa  potea  conseguire  chi  el- 
li era . 

100.  Ond*  elli  a  me  ec.  In  questa  parola  puoi  de- 
notare la  pertinacia  di  costui. 
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Né  ti  dirò  ch'i'  sia,  né  mosterrolti^ 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi . 

io3  Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti^ 
E  tratti  glien'  avea  più  d'una  ciocca^ 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

io6  Quando  un  altro  gridò:  Che  ha' tu^  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle  ^ 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

109  Omai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  tradì tor  ;  eh'  alla  tu'  onta , 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

1 1 2  Va  via  ^  rispose  ;  e  ciò  che  tu  vuoi ,  conta  : 
Ma  non  tacer,  se  tà  di  qua  entr'eschi, 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta; 

j  i5  Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
Io  vidi ,  potrai  dir,  quél  da  Duera, 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 


IO3./0  apea  già  i  capelli  ec.£  qui  puoi  notare  la 
perseveranza  ^ che  fece  l'Autore  in  volere  conoscere 
colui . 

106.  Quando  un  altro  ec»  Dimostra  la  condizione 
di  quello  spirito.  Qui  T  Autore  alla  cognoscenza  di 
colui  procede  per  altro  calle  >  in  ciò  che  introduce 
un  altro  dannato  di  simile  peccato  a  palesarlo^  ri* 
prendendo  il  detto  messer  Bocca  >  che  non  li  bastava 
il  tremare  delli  denti,  snelli  non  latrava  a  modo  di 
cane. 

109.  Omai^  diss*  io  ec.  Questo  testo  ^  nel  quale 
parla  Y  Autore  a  messer  Bocca  villaneggiandolo  ^  è 
aperto. 

112.  Va  a}iay  rispose  ec.  116.  Quel  da  Duera  ec. 
Recandosi  il  detto  messer  Bocca  ad  ingiuria^  che 
quello  altro  spirito  V  avea  palesato  y  qui  per  vendete 
ta  palesa  lui  ^  e  accresce  in  lui  maggiore  peccato*^  in 
ciò  che'l  detto  messer  Bocca  tradì  per  zelo  di  parte  ^ 
e  per  racquistare  li  perduti  svoi  onori  della  patria 
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1 18  Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era^ 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fioreoza  la  gorgiera . 
121  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone ,  e  Tribaldello 
Ch'apri  Faenza  quando  si  dorinia . 

fece  tradimento^  e  quest'altro  fece  il  tradimento  pev 
danari .  Questi  fu  messer  Baoso  da  Duera  di  Cre- 
mona ^  }o  quale  contra  sua  parte  ghibellina  alli  ca- 
valieri del  re  Carlo  per  denari  nel  distretto  di  Bre- 
scia il  passo  d' Italia  diede;  per  la  qual  cosa  final- 
mente Cremona  e  sua  parte  ghibellina  ne  fu  di- 
strutta • 

118.  Sefussi  domandato  ec.  119.  Quel  di  Becca' 
ria  ec.  Non  eontenta  la  detta  pertinace  anima  di 
messer  Bocca  di  nomiuare  solo  lui,  ch'avea  nomi- 
nato lui ,  nomina  delti  altri ,  e  dice  deir  Abate  di 
Vallombrosa  nel  distretto  di  Firenze,  il  quale  era 
nato  de' Beccar!  di  Pavia,  lo  quale  avea  trattato  eoo 
li  Ghibellini  di  Firenze  di  tradimento  della  città; 
onde  in  Firenze  gli  fu  tagliata  la  testa,  nonostante 
eh'  elli  fosse  religioso  :  e  qui  aggrava  il  peccato  per 
la  dignità  della  persona . 

121.  Gianni  de^  Soldanier  ec.  122.  Ganellone, 
e  Tribaldello  ec.  Qui  ne  palesa  tre,  li  quali  dice 
che  crede,  ch'elli  sieno  colà,  dove  si  punisce  la  terza 
qualità  de'  traditori .  Messer  Gianni  de'  Soldanierì  di 
Firenze,  essendo  Potestà  di  Faenza,  con  T  aiu torio  di 
Tribaldello  de'  Zambrasi  della  detta  Terra ,  contro  a 
loro  parte  ghibellina,  alli  Bolognesi, di  notte  tempo 
diedero  Faenza.  Ganellone,  secondo  che  si  dice, 
fu  Conte  magantino,  e  cognato  «amale  di  Carlo  Ma- 
gno imperadore ,  suo  naturale  signore ,  il  quale  con 
uno  Marsilio  Pagano  redi  Spagna  fece  per  moneta 
un  trattato  di  tradimento  ;  per  Io  quale  il  detto  Im- 
peradore si  levò  da  oste  delle  terre  del  detto  Marsi- 
lio ,  lasciato  a  sua  retroguardia  li  dodici  Pari  di 
Francia ,  e  tutto  il  fiore  della  cavalleria  dello  Im- 
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124  Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si,  che  r  un  capo  all'altro  era  cappello: 

127  E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi  '1  sovran  li  denti  all'altro  pose 
.  Là  '\e'\  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

i3o  Mon  altrimenti  Tìdéo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno  , 
Glie  quei  faceva  ^  teschio  e  Taltre  cose. 

i33  O  tu,  che  mostri  per  si  bestiai  segno. 


perio  ,  li  quali  da  detto  Marsilio  re  nel  luogo 
detto  Roncisvalle  furono  tagliati,  come  è  tocco  di 
sopra  • 

124.  Noi  eravam  ec.  Qui  proseguendo  suo  poema 
induce  Y  Autore  due  altri  traditori ,  esemplificando 
loro  pì*esente  condizione  ;  e  V  uno  si  rodea  la  testa 
dell'  altro  in  quella  partcf  dove  il  cervello  ^'  aggiun- 
ge con  la  nu.ca  ^  e  a  fare  vera  comparazione  si  dello 
effetto,  come  dello  atto  di  costoro ,  tocca  come  Tide6 
si  mangiava  il  capo  di  Menalippo.  Ài  manifesta- 
mento  della  qual  cosa  si  è  da  sapere ,  cbe  come  toc- 
cato fu  di  sopra ,  nel  vigesimo  sesto  capitolo  ,  quan- 
do Eteocl^  col  suo  fratello  Polinice,  figliuoli  d'E- 
dippo  re  di  Tebe,  per  avere  il  regno  eiaseune  guer- 
reggiarono ;  Tideo ,  cognato  di  Polinice,  andò  col 
detto  Polinice  sopra  Tebe,-  Menalippo,  nimico  di  Ti- 
deo,  venne  in  aiutorio  d'Eteocle.  Un  dì  Menalippo 
a  una  battaglia  saettò  Tidee  a  morte  ;  Tideo  acceso 
d'ira  persegui  colui  fuggente,  e  ucciselo,  e  tratto 
sopra  colui  in  disparte  del  campo  si  fece  recare  la 
colui  testa  ,  e  quella  tenendo  in  mano  sotto  molto 
furore  la  rodea,  e  qnelta  diverande  finì  suo  cor- 
so .  E  questo  è  !'  esemplo  che   pone  il  testo ,  dove 

dice  : 

1 30.  Non  altrimenti  ec.  1 33.  O  tu,  che  mostri  ec. 
Queste  parole  sc^no  chiare  ,  nelle  quali  T  Autore  do- 
T.  L  36 
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Odio  sovra  colui,  ciie  tu  ti  mangia 
Dimmi  1  perchè,  diss' io,  per  tal  convegno; 

i36  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi , 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

189  S?  quella  ,  con  ch'io  parlo,  non  sì  secca. 

manda;  e  sopra  esse  continuando  fonda  il  seguente 
òanto. 


^■i«<a^«^ 


l 
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3i  Con  cagne  magre  ^  studiose  e  conte ^ 

Gualandi  con  Sisniondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalia  fronte  • 

34  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli  >  e  con  V  agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi  • 

3^  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane^ 

Pianger  senti'  fra  U sonno  i  miei  figliuoli^ 
Ch'eran  con  meco^  e  dimandar  del  pane. 

40  Ben  se'  crudel  ^  se  tu  già  non  ti  duoli  ^ 

Pensando  ciò ,  ch'^1  mio  cuor  s'annunziava: 
£  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli2 

43  Già  eràm  desti y  e  Torà  s'  appressava 
Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
£  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

46  Ed  io  senti'  chiavar  V  uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre ,  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a^  miei  figliuoi  senza  far  motto  • 

49  1'  non  piangeva,  si  dentro  impietrai  : 
Piangevan'  elli;^  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre;  che  hai? 

5a  Però  non  lagrimai ,  né  rispos*  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso ^ 
Infin  che  V  altro  Sol  nel  mondo  uscio  • 

55  Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stessa; 

58  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 

E  quei  pensando,  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar ,  di  subito  levorsi^ 

detto  conte  Ugolino  ;  di  che  esso  e' figliuoli  fitialmeii« 
te  morirono  nella  torre  « 

57.  Per  (juattro  visi  ec»  Il  figliuolo  è  immagine 
del  padre,  e  nell' appellazione  del  padre,  e  nell  ap- 
pellazione de'  figliuoli  si  compiiciidono  li  |iipoti  per 
linea  maseolina  • 
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6i  £  disser:  Padre ^  assai  ci  fia  men  doglia; 
•  Se  tu  mangi  di  noi  ;  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia . 

64  Quetàmi  allor  ^  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  dì  ^  e  1^ altro  stemmo  tutti  muti  : 
Ahi  dura  terra ^  perchè  non  t'apristi? 

6'j  Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti^ 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a' piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'ajuti? 

70  Quivi  mori  ;  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quinto  di  e'I  sesto:  on4Mo  mi  diedi 

^3  Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno  ^ 

E  tre  dì  gli  chiamai,  poich'e'fur  morti: 
Poscia  più  che'l  dolor  potè  '1  digiuno. 

j6  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso  ,  come  d'un  can,  forti. 

^9  Ahi  Pisa ,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là ,  dove  '1  sì  suona  ! 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

S2  Muovasi  la  Gapraja  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

85  Che  se'l  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella , 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

72.  Fra  '/  quarto  dì  e  ^l  sesto  ec.  Qui  V  Autore 
signi  fica  tamen  te  pone  questi  termini ,  ne' quali  dà 
ad  intendere,  che  Tuomo  sano  al  più  puote  vivere 
sanza  mangiare  sei  di  » 

79.  Ahi  Pisa  ,  vitupero  ec.  Qui  l'Autore  sgrida 
contro  i  Pisani  per  la  loro  inumanitade . 

82.  Muovasi  la   Capraia  ec*  Capraia  ,  e  Gorgoua 
sono  due  grandissime  montagne. 
.  85.  Che  se  ''l  conte  Ugolino  ec,\n  queste  parole 
pone  r  Autore  in  dubbio,  se  '1  Conte  avea  fatto  tra- 
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83  Innocenti  facea  Tetà  novella^ 

JNovella  Tebe,  Uguccione,  e'I  Brigata^ 
E  gli  altri  duo^  chel  canto  suso  appella. 

dimenio  alla  sua  patria;  e  per  lo  luogo  dovrei!!  lo 
scrive^  il  pone  per  fermo*  Dice ,  che  però  li  figliuo- 
li non  dovevano  per  quello  modo  uccidere  ;  e  sog- 
giugne  la  cagione^  che  la  tenera  etade^  nella  quale 
erano  ,  mostrava  ch'elli  non  potevano  essere  colpe- 
Toli.  Onde  nota^  che  la  ragione  civile^  distinguendo 
Tetadi^  dice  così:  raccogliere  si  possono  insieme 
tredici  persone,  le  quali  non  sono  tenute  per  loro 
obbligazioni;  alcune  per  cagione  d'etade-^  siccome 
infanti  ,e  maggiori  d'infantile prossimano  alla  pu- 
bertà de ,  e  pubero;  alcune  per  ragione  di  loro  condi- 
zione ;  alcune  per  cagione  d' infermltade  eh' è  in  lo- 
ro ;  alcune  per  alcuno  difetto;  lo  infante  minore  di 
sette  anni  né  naturalmente^  né  civilmente  s'obbli- 
ga ;  maggiore  d'  infante  non  é  tenuto  se  non  sola- 
mente di  sponsaglie  ;  prossimo  alla  pubertade  in 
due  casi ,  cioè  quando  per  lo  contratto  é  fatto  più 
ricco  f  e  quando  inganno  commise .  Ora  avemo,  che 
irifino  allì  quattordici  anni,  se  non  commettono  do* 
lo,  non  sono  tenuti.  Erano  dunque  questi  quattro 
minori  di  quattordici  anni;  e  però  dice  l'Autore, 
cLe  la  tenera  etade ,  nella  quale  elli  erano ,  li  scusa- 
va da  dolo  e  tale  peccato^  per  lo  quale  dovessono 
morire . 

89.  Novella  Tebe  ec.  Qui  fa  l'Autore  comparazio- 
ne alla  innocenza  della  città  di  Tebe  nell'odio  dei 
due  fratelli  Polinice  e  Eteqcle  ;  nelli  quali  ^  bene 
che  vi  fosse  la  materia,  perché  Todio  nacque,  neen- 
te  meno  nulla  commise  di  sé  V innocenza  (*)de'det-^ 
ti  Anselm uccio ,  Gaddo ,  Uguccione  e  '1  Brigata  :  che 
dato  che  elli  fossero  materia  del  Conte  della  signoria 
acquistare  per  esaltarli ,  siccome  fa  il  padre  per  li 
figliuoli;  neente  meno  di  sé  nullo  male  aveano,  né 

(*)  Nel  Testoni  he  qui  sembra  mutilato  ^leggesi  invece 
cose  innocenti,  lo  che  non  ha  senso. 
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91  Noi  passa mm' oltre,  là\e  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia  y 
Non  volta  in  giù ,.  ma  tutta*riversata . 

94  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  , 

£'1  duol,  che  truova  'n  su  gli  occhi  riotoppo, 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  V  ambascia  : 

97  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo^ 
£ ,  si  come  visiere  dì  cristallo , 
Riempion  sotto  ^1  ciglio  tutto  '1  coppo . 

ioo£  avvigna  che,  si  come  d'un  callo , 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

potevano  avere  commesso .  Tebe  neente  meno  così 
non  colpevole  ne  fu  distrutta^  e  questi  quattro  nel' 
la  (*)  novella  Tebe  innocenti  ne  morirono. 

91.  Noi  passamni' oltre  ec.  Determinato  delle  due 
prime  qualitadi  di  tradire^  nelle  quali  s'inganna  e 
froda  l'amore  ,  che  V  uomo  dee  alla  patria  ^  qui  prò- 
cede  ali  altre  due^  per  Tuna  delle  quali  V  uomo  tra* 
disce  il  suo  benificiato^  per  T  altra  tradisce  suo  na* 
turale  signore ,  ovvero  benefattore  •  E  qui  descrive 
la  forma  di  questi^  che  si  puniscono  mettendoli 
rivesciati  nella  ghiaccia^  e  cosi  disposti,  che  per 
quella  freddura  ,  eh' è  in  quello  luogo,  le  prime  la- 
grime che  elli  gettano,  ghiacciano  in  su  gli  occhi; 
le  seconde  e  le  terze  che  yegnono,  non  possendo  u- 
scire  fuori,  ritornano  indietro,  e  accrescono  loro 
pena  ;  e  cosi  come  inBnitamente  gettano  lagrime, 
cosi  continuo  stanno  in  quella  smisurata  pena  . 

1 00.  E  avi^egna  che  ec.  Vuole  dire ,  che  per  li 
continuati  assalimenti  del  freddo  che  li  percoteano 
la  faccia  ,  non  sentiano  il  freddo,  lo  quale  ora  fedia 
il  suo  viso ,  se  non  come  si  sente  alcuna  passione 
per  lo  caldo;  lo  quale  per  durezza  della  buccia  e 

(*)  Nel  MS,  non  Icggcsl  V  articolo  ,  quando  pure  non 
manchi  altro  y  parendoci  mollo  corposa  tutta  la  chiosa 
u  qucalo passo. 
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io3  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Perch'io:  Maestro  mio^  questo  chi  muove? 
^jon  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

io6  Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  T occhio  la  risposta^ 
Veggendo  la  cagion  che 4  fiato  piove* 

109   E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli^ 
Tanto  che  data  v' è  l'ultima  posta, 

1 1:1  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

per  lo  concorri  mento  della  inaridita  carne^  non  sen- 
tono (*)  r assalto  della  passione. 

104.  PercK  io  :  Maestro  ec.  Qui  sentendo  il  detto 
vento^  con  ammirazione  domanda^  che'l  muove^  con- 
ciosia  cosa  che  ellì  sia  nel  centro  del  mondo  ^  nel 
qual  luogo  non  puote  altronde  sentire  vapore;  che 
nulla  è  sotto  quello;  e  gli  vapori  sagliono  dal  basso 
della  terra  all'aere:  e  cosi  quivi  non  vi  si  puote  ra- 
refare tale  vapore ,  e  per  conseguente  né  generare 
vento ,  siccome  nel  secondo  della  Meteora  tratta  il 
Filosofo  della  generazione  de'  venti . 

106.  Ond'elli  a  me  ec.  Qui  risponde  Virgilio,  che 
r  occhio  sì  assolverà  tosto  quello  dubbio  ;  quasi  di- 
ca :  Vedrai  la  ragione  non  naturale,  ma  violenta, 
dalla  quale  si  muove  questo  vento;  che  sono  1'  alie 
del  Lucifero,  cioè  la  superbia  sua . 

1 09.  E  un  de^  tristi  ec.  Qui  introduce  a  parlare 
uno  de"*  detti  traditori  ;  e  nella  forma  del  suo  parlare 
assai  si  dichiara ,  eh'  elli  crede  parlare  ad  anima 
traditrice,  che  pure  ora  discenda  al  tormento.  E 
dice  : 

111.  Tanto  che  data  v^  è  ec.  Quasi  dica  :  in- 
fino che  voi  discendete  al  luogo  a  voi  assegnato.  E 
dice  : 

112.  Le%fatemi  ec.  i  duri  veli  ce.  Cioè  il  ghiaccio;  il 
quale  levato,  usciranno  delle  seconde  lagrime, sfoga* 

(*)  Coà  nel  Teito;  ma  doserebbe  dir  sente,  riferendosi 

diviso.  r. 
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Si  ch'io  sfoghridolor^che'l  cuor  m'impregna, 
Uq  poco  pria  che'l  pianto  si  raggieii. 

1 15  Perch'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eli' io  ti  sovvegua,^ 
Dimmi  chi  fosti;  e  s' io  nou  ti  disbrigo^ 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  conyegaa. 

118  Rispose  adunque:  Fson  frate  Alberigo; 
1'  son  quel  delle  frutte  del  mal'  orto , 
Che  qui  riprendo  datteri  per  figo. 

lai  Oh  9  dissi  lui^  or  se' tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me  :  Come  '1  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su ,  nulla  scienzia  porto . 

mento  del  dolore .  Onde  nota ,  che  il  piagnere  aoa 
è  altro  che  uno  manifestamento  del  dolore^  che  Y  uo- 
mo sente. 

M5,  Perch'  io  a  lui  ec.  Sedile  il  poema  ^  persua- 
dendo lui  con  la  promessione^  che'l  testo  appare, 
dicendo  :  eh'  io  sia  delli  uUimi  traditori  ^  s' io  noa 
rilevi  le  lagrime  invetriate  • 

118.  Rispuose  adunque  ec.  Qui  si  palesa  il  detto 
peccatore  ^  e  il  suo  fallo  ,  e  la  compensazione  della 

Sua.  Questi  fu  uno  dell'Ordine  de' Gaudenti^  nome 
Ite  Alberigo  de'  Manfredi  di  Faenza  ;  lo  quale 
sendosi  paci6cato  con  suoi  uimici  cittadini^  cosili 
tradii  che  una  sera  li  chiamò  seco  a  cena ,  e  ebbe 
gente  armata  nelle  camere  d'intorno  alla  sala  dove 
elli  cenavano:  tempo  era  di  state  ;  e  ordinò  con  la 
sua  famiglia^  che  quand'elli  chiedesse  appresso  le 
vivande  le  frutta  ,  che  le  camere  fossero  aperte,  e  li 
fanti  uscissono  fuori,  e  uccidessono  tutti  costoro: 
cosi  fu  fatto.  Il  simigliante  si  fece  l'altr'anno  a  Ca- 
stello delle  mura  del  contado  di  Pistoia  .  Queste  so- 
no le  frutte  dell'orto  del  tradimento,  delle  quali  el- 
li favella. 

121.  Ohj  diss^  io  lui  ec.  In  queste  parole  si  dà  ad 
intendere ,  che  questo  frate  Alberigo  corporalmente 
era  vivo,  e  finge  lo  Poeta  già  essere  V  anima  in 
Inferno.  Onde  nasce  quistioue,  se  ciò  puote  essere, 
che  1  corpo  sia  vivo  tra  li  vivi,  e  l'anima  tra  li  mor* 
ti  nel  peccato .  A  questa  quistione  si  fa  risposta  nel* 
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124  Colai  vantaggio  ha  questa  Tolonamea^ 

Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade , 

Innanzi  cb'  Atropòs  mossa  le  dea  • 
127  E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 

Le'nvetrìate  lagrime  dal  vplto. 

Sappi  che  tosto  che  rauitna  trade^ 

le  seguenti  parole!  il  comune  corso  tiene,  e  la  veri* 
tade  è  questa ,  che  pone  V  Autore  essere  impossibile^ 
in  ciò  che  prima  condanna  l'anima  ad  eterna  pena^ 
che  il  corpo  morto  sia;  perocché  si  puote  con  pen- 
timento salvare*  E  l'Autore  dice^  che  '1  frate  Alberi- 
go rispose,  che  esso  non  sapea  come  il  x^o^rpo  suo 
stesse  nel  mondo^ma  che  questa  Tolommea, cioè  que- 
sto luogo,  dov'elli  era,  così  chiamato  da  uno  Tolom* 
meo  d'Egitto, ovvero  da  Tolomraeo  Ebreo,  aveva  que- 
sto vantaggio  da  ogni  altro  luogo  ^  che  in  essa  spes* 
se  volte  1  anime  de' traditori  caggiono  in  prima  che 
sieno  morti  li  corpi  ;  e  però  dice:  anzi  che  Atropos,  v 
eh' è  quella  furia  infernale  che  rompe  il  filo  della  \ 
vita,  le  dea  la  mossa,  com-piuto  il   tradimento  dt-     \  f 

scende  in  questo  luogo,  e  uno  demonio  diputato  a  ^    ^ 

ciò  immantenente  entra  nel  corp6  del  traditore,  e  i' 

quello  possiede  e  governa  in  tino  al  tempo  della  de«   / 
bita  e  ordinata  morte  d'esso:  e  questo  è  quello  eh« 
dice  il  testo  • 

129.  Sappi  che  tosto  ec.  Ma  avvegna  che  queste 
cose  sieno  così  scritte,  non  sono  così  vere;  perocché 
gli  è  falso ,  e  contro  natura  e  fede,  che  partita  l'ani- 
tna  dal  corpo  ^  il  corpo  per  alcuno  modo  si  governi     > 
e  viva.  La  ragione  è  questa:  conciosia  cosa  cheTa-    [■/.^-''^' 
nima  sia  regolatrice,  e  vivificativa,  e  perfezione  di    V 
tutto  il  corpo;  seguita,  che  essB  partendosi  dal  cor« 
pò  ,  il  corpo  non  si  possa   muo-vere,  o  vivere  »  Ma 
queste   cose  sono  dall'  Autore  per  figura  descritte; 
perocché  questo  nulla  altro  significa,  se  non  che 
tanta  è  la  grandezza  del  peccato  del  tradimento  ,  che 
il  traditore  immantinente  per  lo  peso  del  peccato  se- 
guisce  la  pena ,  e  seguire  dovrebbe  lo  suo  autore .  E 
puntesi  difendere  V  Autore  cosi  :  secondo  che  natu-i. 
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i3o  Come  fec'  io,  il  corpo  suo  Tè  tolto 

Da  un  dimonio^  che  poscia  il  governa, 
Mentre  cheM  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

i33  Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna: 
£  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verQa: 

i36  Tu'I  dei  saper,  se  tu  vien'pur  mo  gìuso; 
Egli  èser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati^  eh'  ei  fu  sì  racchiuso  . 

iSg  l'credo,  diss'io  lui ,  che  tu  m'inganni: 
Che  Branca  d'Oria  noq  qi<irì  MUQijiaiich^i 
E  mangia,  e  bee^  e  dorme ^  q  veste  pauoi. 


r 
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ralmente  appare ,  1'  umana  generazione  in  due  prin* 
cipii  si  fonda,  cioè  in  amore  e  in  razionale  intel- 
letto, del  quale  p9Ì  accidentalmente  vi^ne  fede,  che 
tra  uomo  e  uomo  si  cria  •  Onde  privandosi  alcuno  di 
questi  due  principi! ,  non  più  umano  ,  ma  iniquo 
volere  s'appella ,  e  dove  non  è  principio,  non  capo 
di  naturale  pentimento.  La  quale  privazione  si  eoo* 
cede  solamente  nella  presente  qualitade,  per  la  fede 
rotta  neir  apparenza  da  loro  promessa  .  Erano,  se- 
condo li  Pagani,  tre  Dee  \  Clolos,  la  quale  produce  e 
fila  la  vita  umana;  Lachesis,  la  quale  produtta  rac- 
coglie insieme  \  Atropos ,  la  quale  la  taglia  ,  e  parte 
deir  essere.  Glotos  viene  a  aìre  fuori  chiamare  j,Ij^' 
chesis  protraimentOj  Atropos  convertimento  ,  Glotoi 
di  non  essere,  produce  essere^  Lachesis  li  fila  l'es- 
sere \  Atropos  li  taglia  V  essere  :  o  hanno  a  determi- 
nare tre  tempi  della  vita,  principio ,  mezzo,  e  6ne. 

134.  E  farsi  pare  ec.  137.  Egli  è  ser  Branca 
d^Oria  ec.  Qui  vuole  il  detto  frate  Alberigo  provare 
il  detto  suo;  e  dice,  che  dietro  a  lui  venia ,  cioè  sta 
nella  ghiaGeia,ed  è  stato  più  anni,  uno  mescer  Bran^ 
ca  di  qnelli  d'Oria  da  Genova,  il  quale  ancora  al 
mondo  viveva . 

139.  Io  credo s  diss*  io  lui  ec.  Questo  testo  è  chia- 
ro ^uel  quale  l'Autore  niega  il  detto  messer  Branca 
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i4a  Nel  fosso  su,  dissoci ^  di  Malebranche^ 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece , 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche , 

145  Che  questi  lasciò '1  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimano 
Che'l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

148  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ^ 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi^ 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano . 

i5i  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

essere  morto^  perocché  elll  il  vide  vivere,  e  seppe  a 
questi  di. 

1 42.  Nel  fosso  su  ec.  Qui  li  prova  il  frate  Alberi- 
go, che  il  detto  messer  Branca,  quanto  all' anima  , 
di  più  anni  già  cadde  in  quella  cisterna  ;  perocché 
Michele  Zanche  di  Sardigna,del  quale  é  trattato  di 
sopra  nel  vigesimo  secondo  capìtolo ,  sarebbe  stato 
morto  per  lo  trattato  del  tradimento  del  detto  Bran- 
ca d'Oria,  ch'elli  fece  al  suo  suocero:  e  dice  ,  che'L 
detto  Michele  Zanche  non  era  ancora  morto,  quan- 
do il  detto  messer  Branca  già  era  caduto  in  questo 
luogo,  E  esso  messer  Branca  essendo  vivo,  è  gover- 
nato il  corpo  suo  per  lo  demonio  diputato  a  ciò;  e 
dice,  che '1  simigliante  avvenne  in  uno  cugino  del 
detto  messer  Branca,  che  acconsenti  al  tradimento 
predetto  • 

148.  Ma  distendi  oramai  ec.  Poiché  ha  satisfat- 
to all'Autore,  il  richiede  eh'  elli  osservi  sua  prò- 
messione:  e  l'Autore  dice,  che  noi  fece;  e  assegna 
la  ragione:  perocché  egli  avrebbe  fatto  contra  la  giù- 
atizia  di  Dio,  per  lo  cui  dono  elli  andava  visitando 
questi  dannati  ;  sicché  fu  cortesia  ,  cioè  gratitudine 
e  conoscenza  ad  essere  villano ,  cioè  non  cortese  a 
colui ,  che  fu  villano  reo  e  malvagio  alli  suoi  osti , 
rompepdo  fede  e  confidanza  :  e  concorda  a  quello 
eh'  é  detto  di  sopra  « 

151.  j^hi  Genoi^si  ec»  QvLÌ  sgrida  T  Autore  in  ge- 
nere contra  li  difetti  de' Genovesi  ;  e  soggiugne,  che 
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D'ogni  costume^  e  pìenM'ogni  magagna! 

Perchè  noti  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 
i54  (^h^  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi ,  che  per  su'  opra 

In  anima  in  Cocitò  già  si  bagna , 
iS'j  Ed  in  corpo  par  vivb  ancor  di  sopra  • 

gli  è  grande  danno  al  mondo ^  ch'egli  non  sono  del 
mondo  spenti  ;  e  poi  arroga  testificando  la  loro  reita- 
de  per  la  compagnia  d'  uomo  di  Romagna  ,  il  quale 
già  si  bagna  in  Gocito,  cioè  in  quello  congelato  nel 
centro  d  Inferno  >  e  '1  corpo  par«  ancora  vivo  al 
mondo . 


CANTO  XXXIV. 


PROEMIO 

In  questo  ultimo  capitolo  del  primo  libro,  ultiman- 
do ,  la  quarta  qualità  pone,  nella  quale  il  suddito 
trade  il  suo  naturale  signore  >  e  il  beneficiato  trade 
il  suo  benefattore.  La  quale  per  più  grave  di  tutte 
r  altre  si  conchiud^:  che  siccome  ella  è  più  contraria 
al  dovere  della   natura ,  cioè  di  Dio  \  cosi    nel  più 
contrario  e  lontano  sito  del  cielo  la  pone,  la  quale 
Tinti mo  mezzo  della  spera  della  terra  e  di  tutto  l'uni- 
verso   s'intende,  al  quale  naturalmente,  siccome 
centro  delT  universale  circulo ,  d' ogni   parte  ogni 
gravezza  si  pigne.  E  dice:   ivi  paiono  li  peccatori 
nella  ghiaccia,  come  nel  vetro  festuca;  poi  ne  puni- 
sce tre  in  tre  bocche  di  Lucifero:  Giuda  Scaviot  che 
tradì  Cristo  ,  del  quale  elli  avea  tanta  grazia  ,  ch'el- 
li  era  de'dodici  Apostoli ,  e  aveva  singolare  offizio  in 
quello  collegio  ,  ch'egli  avea  la  borsa ,. e  era  spensa- 
tore :  gli  altri  due  erano  Bruto  e  Cassio  ,  li  quali  da 
Cesare  ricevettero  molte  grazie,  e  giurisdizioni ,  e 
onori;  li  quali  finalmente  ingrati  di  tanto  benefieio, 
congiurati  con  altri,  a  tradimento  T uccisero  in  se* 
nRto.  Vero  è  cheT  Autore  fa  differenza,^  che  Giuda 
sta   in  una  bocca  col  capo  dentro ,  e  li  piedi  di  fuo- 
ri; questi  altri  due  ciascuno  istà   in  una  boccale 
hanno  li  piedi   Infino  a  m^zza   la   persona   dentro 
della  colui  bocca  y  il  rimanente  sta  di  fuora  :  a  dimo- 
strare, che'l  tradimento  perpetrato  per  Giuda  fu  più 
grave  per  rispetto  alla  persona  tradita ,  che  fu  Cri- 
sto .  Di  scrive  per  allegoria  la  grandezza  e  forma   dì 
Xucifero,  siccome  apparirà  nella  esposizione  del  te- 
sto :  e  per  allegoria  colora  le  sue  faccie  ;  (quella  di- 
nanzi vermiglia ,  a   denotare  che  quello  tradimento 
procedette  da  ira>  la  quale  si  figura  di  colore  di  san- 
gue e  vermiglia;  V  altra  faccia  colora  nera  ,  la  quale 
T.L  37 
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significa  la  'oscurità  della  ignoranza^  per  la  quale 
TuDO  di  loro  si  lasciò  conducere  a  fare  tale  tradi- 
mento ;  la  terza  colora  biaùcagna-gialla^  cioè  gialla 
con  poco  coloreria  quale  ha  a  significare  la  impoten- 
za di  lasciarsi  vincere  al  peccato^  per  la  quale  im- 
potenza l'altro  si  condusse  a  tradire  Cesare.  E  cosi 
appare,  che  ignoranza,  ira^  e  impotenza  conducono 
Tuomo  ad  essere  vicino  di  Lucifero*;  e  per  opposito 
la  prudenza y  amore,  e  potenza  dirizzano  a  contem- 
plare il  sommo  Creatore  del  cielo  e  della  terra:  Of- 
TerOf  che  esse  tre  teste  colorate  significano  opposito 
alla  Trinitade;  per  la  impotenzia  é  contradio  al  Pa- 
dre, che  si  né  potente;  per  ignoranza  è  opposito  al 
Figliuolo,  eh' è  sapienza  del  Padre;  per  Tira, che 
s'è  opposito  allo  amore,  eh' è  contrario  allo  Spinto 
Santo.  Poi  seguendo  discrive  Lucifero,  com'elliè 
fitto  nel  centro  del  mondo ,  del  quale  e  degli  altri 
demoni  brievemente  qui  si  discorre  ;  poi  nella  fise 
del  capitolo  dice,  come  uscì  dello  Inferno,  e  come 
si  trovò  nello  opposito  emisperio  della  terra  disco- 

Ferta  dal  mare  Oceano  ,  la  quale  elli  mette  essere 
opposito  a  quello  di  Jerusalemme .  La  natura  an- 
gelica è  semplice;  1'  umana  è  composita  di  sustanzia 
intellettuale  e  di  sustanzia  corporale;  quella  degli 
angeli  è  semplice  intellettuale  ;  e  li  demoni  sono  di 
simile  natura  che  gli  angeli  :  onde  conviene  che  la 
loro  pena  sia  intellettuale ,  e  questo  da  parte  di  loro 
medesimi;  da  parte  del  Creatore  hanno  pena,  sicco- 
me per  luogo  )  il  quale  quando  non  si  conforma  cott 
la  loro  natura ,  si  fa  loro  pena  e  violenza  ,*  e  sicco- 
me appare  negli  animali,  che  se  sono  di  condizione 
da  stare  in  acqua,  hanno  pena  quando  sono  tratti 
d'essa  .  Onde  è  da  toccare  la  pena  ,  che  li  demoni 
hanno  secondo  lo  intelletto ,  e  secondo  il  luogo  :  se- 
condo intelletto,  hanno  pena  in  ciò,ch'elK  hanno 
cognizione  in  due  modi  ;  l'uno  da  natura  ,  che  sono 
creati  intellettuali,  e  però  sono  disposti  ad  intende- 
re e  a  sapere,  della  quale  disposizione  non  sono  pri- 
vati ,  siccome  dice  Dionisio  ;  V  altro  modo  si  é  to' 
gnoscere  per  (*)•  .  .  •  •  siccome  per  revelazione  fatta 

(*)  Così  nel  Codice . 


5-^7 
da  Dio:  Io  quale  modo  hn  due  parti;  Tana  è  spe- 
culativa cognizione^  in  ciò  che  alcuna  volta  è  loro 
revelato,  quando  Dio  vuole  delle  cose,  ch'egli  vuo- 
le che  da  loro  si  sappiano;  e  di  questa  parte  sono 
per  lo  più  privati ,  che  molte  cose  sono  rivelate  alli 
buoni  angeli^  ch'elli  non  ne  veggiono  alcuna  cosa ^ 
siccome  dice  Agostino,  in  nono  de  Cwitate  Dei; 
l'altra  parte  si  è  cognizione  effettiva,  la  quale  pro- 
cede dallo  amore  di  Dio;  della  qual  parte,  siccome 
procede  di  caritade ,  elli  sono  del  tutto  privati ,  per- 
chè sempre  sono  ostinati  In  male;  la  quale  ostili s^w 
zione  venne  loro  del  peccato,  ov'elli  caddero  per  lo 
suo  libero  arbitrio.  Ed  è  da  sapere,  che  ppi  che 
l'angiolo  apprende  alcuna  cosa ,  perocché  elli  Tiip-^ 
prende  intellettivamente,  sì  è  immobile  e  fissa,  che 
non  può  più  tornare  a  drieto ,  perocché  lo  loro  in- 
telleituale  cognoscimento  si  è  semplice  senza  com- 
posizione d'altro  .  E  però  li  buoni  angeli ,  che  per 
loro  libero  arbitrio  appresero  bene,  sì  furono  con- 
firmati ;  e  li  detnoni ,  che  appresero  male  per  ^uofIì* 
bero  arbìtrio  9  furono  confìrmati  in  nivale  e  in  peoea*^ 
to;  e  contrario  furono  ostinati  in  male,  e  hanno 
pena  perla  invidia  che  portano,  pertchè  veggiono 
salvare  l'anime  ,  e  che  vorrebbono  che  si  perdesse-^ 
no;  la  quale  invidia  li  fa  dolorosi^ secondo  ehe  sfgnl-* 
fica  atto  di  volontade ,  e  hanno  (*)•••  perocché  se^ 
no  privi  di  beatitudine,  che  naturalmente  debbono 
avere.  Àncora  è  loro  pena,  perocché  n^n  poss9nf> 
speculare;  peroccb<f  sono  opposti  a  Dio,  che  dovFcbt* 
be  essere  loro  speculazione»  Ancora  è  loro  pena,^che 
sempre  stanno  in  timore  sì  del  presente  male ,  cem^ 
del  futuro  giudicio.  Hanno  ezianilio  pena  della  par- 
te del  luogo  ,  dov'elli  stanno  :  che  quante  a  lor»  na- 
tura dovrebbono  stare  nelli  Cieli,  là  deve  è  qaritade 
e  puritade  ;  e  elli  stanno  in  Inferno  9  là  dove  é  tene«- 
bre  e  fetore  ;  sicché  stanno  quivi  vi^leptemeìite,  co* 
me  delle  predette  cose  dice  Sant^  Tommaso  nella 
prima  parte ,  questione  seititulesima  quarta  « 

(*}  Qui  manca  nel  Testo  qualche  parola^ 
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I    y  exitta  regis  prodeunt  inferni 

Verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira , 
Disseti  Maestro  mio,  se  tu  U  discerni . 

4  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira  , 
O  quando  Temisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin ,  che'l  vento  gira, 

7  Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

IO  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

V.  1.  Vexilla  regis  ec.  Questo  principio,  se  non 
discordasse  il  fine,  è  simile  è  uno  Inao  che  la  Chie- 
sa canta,  che  dice:  Li  gonfaloni,  e  insegne  del  re 
del  Cielo  si  manifestano.  E  immagina  l'Autore,  sic- 
come Lucifero  ha  tre  facce ,  cosi  sotto  loro  abbia 
tre  paia  d'  ali ,  le  quali  alle  assomiglia  a  grandi  ve- 
le di  nave  :  le  quali  aUe  menando  elTi  fa  tanto  vento, 
e  si  freddo,  eh  egli  è  cagione  di  quella  ghiaccia;  l« 

Jaali  elli  appella  gonfaloni .  Sicché  Virgilio  vedan- 
osi in  quello  luogo  disse  a  Dante:  li  gonfaloni  del 
re  d'Inferno  (*)  si  manifestano  verso  noi ,  e  però 
guarda  se  tu  il  vedi . 

4.  Come  quando  ec.  Qui  esemplifica  il  detto  Lq' 
cifero  :  e  dice ,  che  siccome  se  si  leva  una  grande 
nebbia ,  ovvero  quando  il  sole  va  ad  occaso  ,  sicché 
la  notte  senza  alcuna  luce  tiene,  l'uomo  vede  una 
cosa  di  lungi ,  che  li  pare  mulino  da  vento;  cotale 
cosa  li  parve  vedere  allora . 

1 0.  Già  era  ec.  Venuto  qui  al  trattato  dell'  ulti' 

(*)  //  Testo  dice  di  Francia  ;  ma  come  il  copista  abbid 
scritto  così y  è  difficile  a  concepirsi* 
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Là  dove  T ombre  tutte  eraa  coverte,  ^ 

£  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

i3  Altre  stanno  a  giacere ^  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante  ; 
Altra ,  coni'  arco,  il  volto  appiedi  inverte. 

i6  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante , 

Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

19  Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé* restarmi. 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien ,  che  di  fortezza  t'armi . 

ma  qualitade^  la  quale  punisce  riuferno,  discrive 
la  forma  delle  pene  di  quelle  anime  dolenti:  dove 
dimostra  che  intorno  al  presente  indivisibile  punto^ 
diversamente  il  sotto  e  '1  sopra  ad  una  vista  si  por- 
ga^ nel  qual  punto  il  sommo  superbo  nel  suo  mezzo 
J»er  più  basso  si  pone  :  e  dice ,  eh'  era  si  spaventevo- 
e ,  che  con  paura  il  mette  in  rima. 

16.  Quando  noi  fummo  ec.  Qui  Virgilio  per  lo 
non  potere  più  discendere, sì  dimostra  lo  immaginato 
trasvolgersi  sotto  sopra  del  centro ,  per  procedere  a 
salire  nella  opposita  parte  della  ^infernale;  la  quale 
.parte  in  opposlto  è  Y  emisperio ,  nella  cui  sommita- 
de  è  il  monte ,  per  lo  quale  come  per  grado  si  va 
alla  somma  felicìtade  \  il  quale  monte  è  detto  Pur- 
gatorio. E  dice: 

18.  La  creatura  ec.  Questi  fu  quelk)  bellissimo 
angiolo  Lucìfero ,  lo .  quale  era  lucente  sopra  tutte 
r  angeliche  creature  *,  Io  quale  poi  per  la  sua  super- 
bia caduto  in  Inferno^  fatto  è  diavolo  :  e  dice ,  bel 
sembiante ,  perocché  fu  bello  in  apparenza  ,  e  fello 
in  fatto . 

19.  Dinanzi  mi  si  tolse  ec.  20.  Ecco   Dite  ec. 


più  pauroso:  perocché  come  in  cielo  é  somma  sicur- 
tà di  pace;  cosi  Topposito  quivi  à  somma  paura  e 


pena 
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22  Compio  divenni  allor  gelato  e  fioco  , 

Noi  dimandar,  Lettor,  ch*i'nou  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

25  Io  non  mori',  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te ,  s' hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

il8  Lo'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno, 

3i  Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggi  mai  quant' esser  dee  quel  tutto, 
Gh'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia  . 

34  S'ei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  brutto^ 

22.  Cofn'io  divenni  ec.  Segue  il  poema, mostrando 
come  ebbe  smisurata  paura,  e  però  perde  il  calore  (*) 
naturale,e l'organo  della  voce{^^\  L'Autore  parla  a 
modo  delli  accideiìti  che  vengono  qui,  quando  uomo 
▼ede  una  terribile  cosa  che  molto  lo  spaventi,  che 
triema  e  perde  il  parlare  • 

28.  Lo  Imperador  ec,  L'Autore  in  questa  pa^ 
te  discrive,  come  quello  Lucifero,  padre  e    princi- 

{lale  degli  altri  spiriti  immundi,  dimorava  in  quel- 
o  protondo;  e  dice  eh' elH  era  fitto  nella  ghiac- 
cia di  quello  Gocito  fiume  infernale:  la  statura  del 
quale  dal  mezzo  petto  infiao  alla  testa  era  fuori  deU 
la  ghiaccia  verso  l' emisperio  nostro  ;  l' altra  parte 
infino  air  anca  nel  centro  della  terra  era  sommersa; 
il  rimanente,  cioè  dall'anca  infino  a' piedi,  verso 
l'altro  emisperio  stava  sospesa^  siccome  apparirà  per 
quello  che  seguita. 

30.  E  pia  con  un  gigante  ec.  Qui  vuole  questa  si- 
militudine dare  ad  intendere  la  grandezza  di  Luci- 
fero allegoricamente. 

32.  f^edi  oggi  mai  ec,  Questo  è  chiaro.  Pensa  fra  te 
medesimo  a  proporzione  la  sua  grandezza  smisurata. 

34.  S* elfu  sì  bello  ec*  Quasi  a  dire:  la  sua  di- 

(*)  (**)  Il  Testo  ha  colore,  e  organo  dell*  autore!! 
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E  contrai  suo  Fattore  alzò  le  ciglia^ 
Ben  dee  da  luì  procedere  ogni  lutto . 

37  Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia , 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
h'  una  dinanzi ,  e  quella  era  vermìglia  ; 

40  L' altre  eran  due,  che  s' aggiungono  a  questa 
Sovr'esso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla  y 
£  si  giungono  al  luogo  della  cresta; 

43  £  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla;      , 
La  sinistra  a  vedere  era  tal ,  quali 
Yengon  di  là  ove  1  Nilo s* avvalla. 

46  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand' ali, 

sformi tade  e  turpitade  mostra  bene ,  che  ogni  male 
dee  procedere  da  lui  ^  considerando  la  superbia , 
nella  quale  elli  s'Inviluppò  contra  il  suo  Creatore  , 
che  r  avea  creato  in  tanta  bellezza ,  quant'è  contra- 
ria la  sua  bruttezza .  - 

37.  Oh  guanto  paride  a  me  ec.  Qui  l'Autore  discri- 
ve  ,  e  disegna  il  principe  de'  mali ,  e  imperadore  de 
rei,  dicendo  eh'' elli  ha  tre  facce  di  tre  diversi  colo- 
ri^ per  li  quali  si  figurano  tre  principj  donde  li  pec- 
cati vengono,  cioè  ignoranza,  odio,  e  impotenza; 
siccome  ne)  suo  opposlto  sono  il  contrario  di  questi, 
cioè  il  sommo  bene,  eh'  è  somma  sapienza,  sommo 
amore,  e  somma  potenza.  Delle  quali  colorate  fac- 
ce  quella  di  mezzo,  cioè  la    rossa,  si  figura  alla  o- 
diosa  Ira;  la  gialla  e  bianca  mista,  alla  impotenza;  la 
nera,  alla  Ignoranza.  Dalle  cui  bocche  sono  morsi  tre 
traditori,  che  le  due  maggiori    potenzie  tradirono. 
■   Giuda  tradì  Cristo  spirituale;  Bruto   e  Cassio  tradi- 
rono Cesare ,  il  primo  romano  temporale  imperado- 
re :  dal  quale  Giuda  l'ultima  qualltade  de' traditori 
è  chiamata    Giudecca .   Etiopia ,  donde  vengono  li 
neri  Saracinl ,  è  quella  parte  onde  II  Nilo  discende 
verso  il  mare  che  circumda  la  terra  ;  lo  quale  paese 
è  più  presso  a  essere  sotto  la  torrida  zona  ,  e  però 
per  lo  grande  calore  del  sole  ^ono  cosi  neri. 

46.  Sotto  ciascuna  ce.  Jdei^lo  dei  colore  delle  tre 
tesHe  y  qui  dice  della  forma ,  e  j^del  «che  erano  le  sei 


588  I  N  P  E  R  N  O 

Quanto  si  conveniva  a  tant' uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali . 

49  Non  avèn  penne,  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  tre  venti  si  movèn  da  elio . 

5^  Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  '\  pianto  e  sanguinosa  bava. 

55  Da  ogni  bocca  dirompea  condenti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla^ 
Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti  . 

58  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla  . 

6i  Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

alie;  e  come  da  esse  venia  quel  vento,  del  quale  fece 
menzione  e  domanda  nel  precedente  capitolo,  quan- 
do Virgilio  li  disse  che  l'occhio  li  solverebbe  laqui- 
stione ,  che  esso  mòvea  di  quello  vento  . 

52.  Quindi  Oocito  ec.  Qui  si  manifesta  la  cagio- 
ne donde  pria  sentia  1*  Autore  il  vento  ;  donde  dice, 
che  per  la  frigidità  delli  venti  procedenti  per  lo  ' 
muovere  delle  ali  di  quello  agniolo  tenebroso  si 
congelava  quello  Gocito  ,  nel  quale  era  fitto  Lucife- 
ro. E  dice,  ch'elli  piangea  con  sei  occhi  ,  e  da  tre 
bocche  li  gocciolava  il  sangue  di  tre  peccatori ,  che 
elli  divorava ,  misto  con  U  bava  del  suo  doloroso 
pianto  • 

55.  Da  ogni  bocca  ec.  Dice  che  Lucifero  divora- 
va, e  consumava  da  ogni  bocca  un  peccatore,  a  gui- 
sa ch'uno  strumento,  detto  maciulla  ,  dirompe  il 
lino  . 

58.  j4  quel  dinanzi  ec.  Questo  è  chiaro:  parla  co- 
me se  quelle  anime  avessero  corpo,  per  darne  più 
chiaro  ad  intendere  la  loro  innarrabile  pena. 

61.  Queir  anima  ec.  Per  questo  dimostra  l'Au- 
tore, che  Giuda  Scariot  traditore  del  giusto  sangue 
del  nostro  Signore  Giesù  Cristo,  sia  tormentato  iotra 
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Disse  'I-Maestro^  è  Giuda  Scariotto^ 
Che  '1  capo  ha  dentro ,  e  fuor  le  gambe  mena. 

64  Degli  altri  duo  che  hanno  1  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 
Vedi ,  come  si  torce ,  e  non  fa  motto  : 

67  E  Taltro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

r  altre  anime  di  più  grave  pena  ;  perchè  non  è  tor- 
mentato per  demonio  dì  debole  potenzia ,  ma  per  lo 
principe  delli  demoni . 

65.  Quel  che  pende  ec.  è  Bruto  ec,  67.  E  rat- 
tro  è  Cassio  ec.  Questi  due ,  Bruto  e  Cassio  ,  la 
cui  forma  e  pena  descrive  V  Autore ,  dicendo  che 
Bruto  fu  più  magnanimo,  e  Cassio  più  grosso  di 
membra^  furono  di  nobile  e  grande  sangue  di  Bo- 
*ma:  qui  descrive  le  loro  forme.  Paulo  Orosio,  nel 
sesto  libro, dice:  Cesare  tornato  vincitore  a  Roma, 
e  ordinato  Io  stato  della  Republica,  allora  facendo 
lor  giura  (*)  insieme  certi  de' Senatori  contro  l'e- 
semplo de'  loro  antecessori,  facendosene  capo  Bruto 
e  Cassio  con  saputa  della  maggiore  parte  del  Senato, 
essendo  a  consìglio  nel  Campidoglio  y  per  loro  fal- 
samente fatto  lui  venire  ,  e'  per  loro  fedite  di  venti- 
due  piaghe  mori;  nella  quale  giura  si  dice  ch'ebbe 
due,Bruto(**)  e  Caio  Cassio.  Assai  fu  esaminato,  se  il 
Campidoglio  fosse  da  ardere  con  coloro ,  che  Cesare 
aveano  morto  ;  il  corpo  suo  fu  rapito  y  e  dal  popolo 
di  dolore  stimolato  con  pezzi  delle  sedie  de'  Tri- 
buni e  delle  panche  fu  arso;  e  Roma  senti  l'ampiez- 
za del  suo  regno  con  le  sue  peslilenzìe;  de' quali 
Senatori  Cesare  avea  fatti  la  maggior  parte:  fu  mor- 
to davanti  li  suoi  propri  servi ,  e  nullo  fu  ardito  di 
levarlo  di  terra;  alcuni  dicono,  ch'elli  fu  morto  nel 
teatro  di  Pompeo^  dinanzi  alla  statua  di  Pompeo.  Fu 
Cesare  uomo  chiarissimo,  e  di  forte  ingegno;  quat- 
tro pistole  dettava  a  una  volta;  mille  passi  con  una 
mano  noto  >  nullo  fu  migliore  astrologo  di  lui  ;  trovò 

(*)  Per  congiura. 

(**}  //  copista  pose  nel  Testo  a  dirittura  due  Bruti . 
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Ma  la  DOtie  rìsurge^ed  oramai 

il  bisesto;  non  fu  in  tanta  paura  o  sollecitudioe, 
che  non  leggesse  o  scrivesse  ;  fece  cinquanta  batta- 
glie in  campo  ^  e  di  tutte  fu  vincitore  ,  ma  fu  vinto 
da' Tedeschi  allato  al  Reno;  nove  óaila  d'uomini 
uccise  nelle  battaglie:  nella  morte  sua  apparvono 
molte  maraviglie  per  tutto  il  mondo;  in  Germania, 
e  in  Affrica  sonarono  armi;  a  Roma  tre  Soli  appari- 
rono ;  lo  bue  favellò  all'  altro  • 

68.  Ma  la  notte  risurse  ec.  Questo  testo  è  chiaro, 
dove  Virgilio  dice  che  la  notte  risurge,  e 'che  è  da 
partire ,  perocché  questa  prima  parte  è  tutta  vedu- 
ta. Ed  è  da  considerare  il  sito  di  questo  luogo  verso 
l'emisperio  nostro,  come  sia  centro ,  e  come  Luci- 
fero seggia  in  esso  ,  e  come  Y  Autore  con  Virgilio 
discenda  al  profondo  dello  Inferno ,  ovvero  centro; 
e  che  posto  è  intra  due  emisperii  y  cioè  T  emisperio 
nostro,  lo  quale  abitiamo,  ovvero  abitabile  terra, e 
l'altro  emisperio  posto  dalla  parte  che  pare  a  noi 
di  sotto  ;  e  come  Y  Autore  col  Maestro  se  ne  venne 
all'altro  emisperio   verso  il  cielo.  Per   quello  che 
seguita,  per  sé  appare,  siccome  dice  il  grande  Gloso- 
foTolommeo  nel  principio  del  suo  Almaesto:la  for* 
ma  sferica  del  cielo  insieme  con  la  terra  ha  uno  me- 
desimo centro;  di  che  si  prova,  che'l  centro  none 
altro  che  un  luogo  della  terra  igualmente  di  lungi 
dal  cielo    e  dalla  terra >,  secondo  proporzionata  di- 
stanza del  cielo  e  della  terra;  e  perocché  così  ten- 
gono gli  astrologi  e  li  geometri ,  e  cosi  si  trova  per 
ragionevole  speciilazione  di  natura.  Snelli  fosse  pos- 
sibile di  trovare ,  o  di  fare  uno  foro  in  questa  terra 
del  nostro  emisperio  che  noi  abitiamo ,   e   fosse  di 
tanta  profondità,  che  toccasse  l'altra  ultima  parte 
della  terra,  sicché  l'altro   emisperio  e  l'altra  parte 
del  cielo  si   vedesse  dall'  altra  parte  ;  e  per  questo 
foro  dall'  altra  parte  del  nt)5]tro  emisperio  si  gettasse 
un  sasso  di  sotto  verso  Y  altro  emisperio  ;  conciosia 
cosa  che'l  sasso  sia  corpo  grave,  e  proprio  è  della  na- 
tura del  corpo  gra^^  di  discendere;  imperò  questa 
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È  da  partir^  che  tutto  avèoi  veduto. 


pietra  discenderebbe  infine  a  questo  punto  ^  cbe.noi 
chiamiamo  centro^  rimotissimo  sopra  tutti  gli  altri  ^ 
e  igualmente  distante  dal  cielo:  e  quando  questa 
pietra  fosse  in  questo  punto^si  dimorerebbe  in  quel- 
lo senza  muoversi  per  necessaria  ragione  dì  natura; 
né  si  muoverebbe  verso  il  nostro  emisperio^  né  ver- 
so r  altro .  La  ragione  è  questa  :  che,  conciò  sia  cosa 
che  per  la  influenza  e  continuo  moto  de'corpi  di  so- 
pra e  celesti^  questi  elementi  e  corpi  di  sotto  si  re- 
golino e  vivano  9  siccome  prova  il  Filosofo  nel  pri- 
mo della  Metafisica,  quando  dice:  questo  mondo  di 
sotto  è  contiguo  a  quello  di  sopra,  sicché  ogni  sua 
virtù  e  potenzia  si  governa;  quindi  adunque,  con- 
ciò sia  cosa  che  '1  cielo  continuo  si  muova  ,  e  faccia 
influenza  sopra  il  nostro  emisperio,  e  sopra  l'altro^ 
per  la  virtù  del  cui  cielo  é  proprio  del  corpo  lieve 
montare,  e  del  grave  discendere;  imperò  non  é  da 
dare  a  concedere  sopra,  p  sottano  intra  le  parti 
acquatiche,  aeree,  e  terrestri  del K  altro  emisperio 
opposito  a  noi;  né  eziandio  intra  le  parti  aeree, 
acquatiche  o  terrestri  del  nostro  emisperio:  impe- 
rocché elle  sono  menate  dalla  virtù  d'  un  medesimo 
cielo;  e  un  medesimo  cielo  si  volge  ugalmente  so- 
pra esse  ,  0  se  monta ,  o  discende  in  esse ,  o  per  esse 
parti .  Se  monta,  il  montamento  é  verso  il  cielo  ;  e 
se  discende,  il  discendimento  é  verso  il  cielo;  pe- 
rocché falso  é  che  li  si  ha  concedere  nel  corpo  cele* 
stiale  sopra  quello  medesimo  punto  igualmente , 
e  continuo  sé  movente,  che  in  quello  punto  sia  di 
sotto,  odi  sopra;  perocché  quello  punto  é  come 
mezzo  a  ciascune  parti  d'  uno  medesimo  corpo  sé 
movente  intorno  a  quello  mezzo.  E  così ,  conciosia^ 
cosaché  la  terra  sé  abbia  per  modo  di  centro,  ovve- 
ro punto  al  cielo,  falso  è  dare  lo  emisperio  nostro 
di  sopra  infino  al  punto  mezzo,  e  falso  é  dare  di 
sotto  l'altro  emisperio;  conciosiacosaché,  siccome 
è  detto  y  lo  moto  del  cielo  si  volge  igualmente  sopra 
amendue  li  emisperii.  Ancora,  conciosiacosaché  le 
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parti  di  ciascuno  emisper io  ^  aeree 9  teri^stri^  e  ele- 
menti, altre  abbiano  attive  e  passive  qualltadi  ,  per 
le  quali  patiscono  e  fanno  >  e  cosi  per  le  virtù  di 
quelle  parti  adoperano,  e  attraggono,  e  operisi  (^) in 
queisti  corpi  di  sotto;  conviensi  dunque  per  neces- 
saria ragione  di  natura, che  conciosiacosachè  1  cor- 
po grave ,  il  cui  proprio   è  discendere   giuso ,  al- 
quanto sarà  venuto  a  quello  punto  eh' è. mezzano, 
e  divide  li  emisperii,il  quale  punto  è  il  centro, stea 
in  cpiello  centro  di  necessitade.  La  ragione  è  que- 
sta :  perocché  quello  grave  corpo  pervenne  a  quello 
punto  ,  al  quale  per  la  influenza  del  cielo,  e  perle 
operazioni  e  attive  virtudi  dell!  elementi  dell'  uno 
emisperio  e   dell'altro   s'attrae,    e   adduce  :  che  se 
quello  grave  corpo  trapassasse  quello  centro    verso 
r emisperio  opposito   a  noi,  seguirebbe  questo  in- 
conveniente, e  da  non  dire  ;  che  nel  cielo  ,,nel  qua- 
le è  perfettissimo  ordine    e  ordinata   iguaglianza, 
fosse  disordinata  agguaglianza .  Imperocché  la  virtù 
celeste,  e  influenza  da  parte  dello  emisperio  da  noi 
opposito  più  attrarrebbono ,  e  più  opererebbono ,  e 
moverebbono  quello  grave  corpo,  che  non  sarebbe 
questa  mezza  parte  del    cielo   che  noi    nel    nostro 
emisperio  veggiamo  :  e  parrebbe  quasi  errare  la  na- 
tura delli  elementi  per  la  attrazione  di  questo  £^rave 
corpo  oltre  il  centro  5  perocché  quelli  elementi  delio 
emisperio  di  sotto  sarebbono  di  maggior  potenza,  e 
di  maggiore  virtù,  attraendo  quello  corpo  grave,  che 
li  elementi  del  nostro  emisperio  ha-  ordinato  aggua- 
glianza d'influenza  e  di  virtù; di  che  manifestameo' 
te  seguisce  che  '1  punto ,  ovvero  centro  sia  quello 
mezzo  ,  al  quale  vanno  le  cose  gravi   qualunque  el- 
le sieno  ;  e  messo  il  sasso  gittato  ,  e  ciascuno  grave 
si  quieta  •  E  così  si  conchiude ,  che  questo  centro  è 
intra  l'altre  parti  dello  Inferno  la  più  orribile  e  più 
profonda ,  perciocch' è  più   remota    dal  cielo,  e  da 
Dio,  primo  principio.  E  però  in  questo   profondo, 
siccome  in  conveniente  seggia,e  con  sì  acerbo  giudi- 
ciò  di  Dio  é  tormentato,  e  dimora  V  angelo  tenebro- 
so Lucifero  ;  perciocché  levato  centra  il  suo  Fattore 

(*)  Così  è  scritto  nel  Testo. 
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^o  Com*a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinchìai: 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste; 
E ,  quando  Tale  furo  aperte  assai, 
^3  Appigliò  sé  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste . 
76  Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

per  m altezza  di  superbia,  volle  apparere  simile  a 
lui;  del  quale  scrive  Isaia  dicendo:  come  cadesti 
dal  cielo ,  o  Lucifero ,  che  V  andomane  risplendevi , 
e  li  levavi? 

70.  Come  a  lui  piacque  ec.  73.  Appigliò  sé  ec. 
Dice  il  lesto^che  Virgilio  con  Dante^conciofosse  co- 
sa che  Lucifero  fosse  |cod gelato  nella  ghiaccia  e  pi- 
loso  9  prese  Lucifero  per  li  peli;  li  quali  prendendo 
e  tenendo  discese  infino  all'anca,  e  lì  disceso  trovò 
il  centro:  conciosiacosachè  Lucifero  sia  mezzo  verso 
r  emisperio  dal  capo  infino  all'anca^  e  mezzo  verso 
l'altro  emisperio  dall'anca  infino  appiedi;  e  cosi 
mezzo  rimase  di  qua  dal  centro  ^  e  mezzo  passò  dal 
centro  ;  e  però  trovare  la  testa  primamente  ^  siccome 
pone  r  Autore  ^dall'altra  parte  del  cielo.  Ma  sicco- 
me Virgilio  pervenne,  e  discese  al  centro,  e  più  ol- 
tre discendere  non  potea  ^  volendo  pervenire  all'  al- 
tro emisperio^  il  viso  verso  Tanche  e  verso  le  gam- 
be di  Lucifero  riv^olse  (*)  ;  e  prendendo  li  piedi  d'es- 
so y  per  essi  montò  verso  Y  altro  emisperio  «  e  poi 
pervennero  a  quello  emisperio^  e  uscirono  per  lo 
foro  d'uno  monte  ;  e  ivi  Dante  si  pone  a  sedere  per 
contrario 9  che  le  gamhe  di  Lucifero  stavano  diritte* 
E  vedendo  Dante  il  di  e '1  sole  in  questo  emispe- 
rio^ e  neir  altro  era  l'ora  verso  la  sera,  molto  si  ma- 
ravigliava che  in  sì  poco  corso  di  tempo ^  cioè  di 
questo  discendimento  e  montaqiemo  d'esso,  la  not- 

(*)  Questo  verbo  sembra  richiesto  dal  sensù  ;  nel  Tesi» 
manca  un  equivalente* 


y 


ì^  - 
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•79  Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche^ 

Ed  aggrappossi  al  pel  ^  com'  uom  che  sale^ 
Si  che  ÌD  Inferno  i  credea  tornar  anche. 

82  Attiepti  ben  ^  che  per  cotali  scale , 

Disse  '1  Maestro ,  ansando  com'  uom  lasso^ 
Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 

85  Poi  usci  fuor  per  io  foro  d' un  sasso , 
E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere  : 
Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo . 

88  r  levai  gli  occhi ,  e  credetti  vedere 
Lucifero,  com'  io  l'avea  lasciato^ 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 


to  così  tosto  era  passata,  che  vedea  il  sole  in  quello 
emisperìo  nel  quale  era.  E  però  a  torre  rammira* 
zicoe  d'esso ,  Virgilio  disse  a  Dante:  due  sono  li 
emi  sperii  9  r  uno  é  il  nostro;  l'altro  è  quello  ch'è 
opposito  a  noi  dall'altra  parte  del  cielo;  e  quante 
volte  a  noi  è  dì,  cotante  volte  è  nell'  altro  none  e 
converso.  E  perocché  notte  si  facea  nell'  altro  emìspe- 
rio  ora,  anzi  che  tu  passassi  il  centro  e  1' anca  di 
Lucifero  ;  però  trovammo  il  sole  levare,  il  di  fare 
in  questo  emisperio  al  quale  mootastl  ,  quando  ta 
venisti  a  queste  parti  per  V  anche  e  per  le  gambe  di 
Lucifero  :  e  questo  è  quello  che  dice  il  testo .  E  a 
dare  più  chiaramente  ad  intendere  questo  ceMro  e 
punto  dell'  universo  ,  formeremo  una  cosi  fatta  figu- 
ra ;  il  circulo  A  sia  il  cielo ,  il  circulo  B  sia  il  luo- 
go naturale  del  fuoco,  il  circulo  G  sia  V  aere ,  il  cir* 
culo  D  sia  r  acqua ,  il  circulo  E  sia  il  globo  della 
terra ,  il  punto  F  sia  centro  del  mondo .  Manifesta 
cosa  è  che  il  luogo  dell'  acqua  è  più  alto  che  la  ter- 
ra,'e  il  luogo  dellaere  più  alto  che  Y  acqua,  e  il  luo- 
go del  fuoco  più  alto  che  l'aere,  e'I  cielo  più  alto 
che  neuno,  e  il  centro  più  basso  che  neuno.  Dun- 
que ciò  che  accede  al  punto  E,  discende^  ciò  che  si 
parte  da  esso,  monta  al  punto  F,  quello  dov'è  Lu- 
cifero. 
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91  E  sMo  divenni  allora  travagliato^ 

La  gente  grossa  il  pensi  ^  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  io  avea  passato . 

94  Levati  su^  disse  'I Maestro^  in  piede: 

La  vìa  è  lunga  y  e  '\  cammino  è  malvagio; 
£  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Q'j  ^ou  era  camminata  di  palagio 

Là  \'eravàm,  ma  naturai  burella, 
Cb'avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 

100 Prima  eh'  io  delKAbisso  mi  divella. 

Maestro  mio ,  diss'  io ,  quando  fui  dritto , 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella; 

io30v'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  'n  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

94.  Levati  sUj  disse ""l  Maestro  ec.  Per  dimostrare 
la  quantità  del  tempo  ,  col  quale  per  lo  Inferno  s' è 
ito  ,  e  simiglianteraente  di  quello,  col  quale  parten- 
dosi di  sopra  si  torna  per  la  diversità  de'  due  emi-* 
sperii  ;  cosi  si  tratta  del  sole .  Per  lo  quale  essendo-* 
si  disceso  due  notti  di  quarantotto  ore,  come  per  lo 
libro  in  più  luoghi  si  conta ,  e  finalmente  che  in  sa 
1^ oriente  prodotto  nell'altro  emisperio  rivolli,  in 
contrario  si  segue  ;  cioè  che  la  notte  risurga  y  come 
neirahro  la  luce,  la  quale  a  mezza  terza,  cioè  al  luo« 
gò  del  cielo ,  onde  mezza  terza  si  toglie ,  nel  detto 
emisperio  si  tornava  .  Onde  per  lo  detto  Inferno  una 
notte  di  ventiquattro   ore  ,  e  un'  altra  d'  altrettante 
senza  mediato  giorno  per  uscirsene  infine  al  comin- 
ciamento   del  Purgatorio  ,  per  sapienza  di  tempo  si 
piglia:  sicch'è  infino  a  qui  stato  quarantotto  ore  o 
più  infine  a  mezza  terza^  perebè  intende  che'l  segno 
de' Gemini  sìa  ascendente^  il  quale  fu  suo  ascenden- 
te quando  nacque .  Onde  vuole  introducere  il  Poe- 
ta simile    costellazione  a  quella  quando  egli  venne 
al  mondo  e  nacque,  quella  ch'elli  si  parti  delle  te- 
nebre dello  Inferno,  e  del  centro  della  terra  ,  e  sali 
a  luce  e  a  virtude . 
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io6  Ed  egli  2^  me:  Tu  immagiui  ancora 

D  '  esser  di  là  dal  ceatro,  ov'  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo,  che'l  moodo  fora . 

109  Di  là  fosti  Goèaoto ,  quaat'  io  scesi  ; 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi: 

I IJ  E  se' or  sotto  Temisperio  giunto , 

Glied  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

1 15  Fu  r  uom,  che  nacque  e  visse  sanza  pecca: 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera , 
Che  Taltra  faccia  fa  duella  Giudecca. 

118  Qui  è  da  man ,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi ,  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
Fitt'è  ancora  si  come  prira'  era  . 

106.  Ed  elli  a  meec.  109.  Di  là  fosti  ec.  113.  E 
se'' or  sotto  ec.  Per  queste  parole  si  dichiaran  le  pre- 
messe cose .  Dice  Virgilio  ali*  A.utore  :  tu  se  nel!' al- 
tro emisperio,  eh' è  opposito  al  nostro  ,  lo  quale  oo- 
Siro  vela  e  cuopre  la  grande  secca ,  cioè  la  grande 
terra  nostra  abitabile,  la  quale  per  eccellenza  diresi 
puote  quella  terra, /a  grande  secca;  perocché  sotto 
quello  nostro  grande  emisperio  nacque  e  risse  quel- 
lo grande  Iddìo  ^  e  vero  uomo  in  carne  ^  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  ,  senza  peccato,  incarnato  della 
umanitade  della  Vergine  Maria  nella  santa  città  di 
Gerusalemme . 

116.  Tu  hai  li  piedi  ec  Era  Dante  in  sul  più  bas- 
sa di  questo  emisperio,  del  quale  sopra  prossima- 
mente è  detto;  e  appella  quello  luogo  ^icco/a  spera, 
rispetto  della  terra  del  nostro  emisperio  ,  lo  quale  é 
maggiore  :  Io  quale  luij^o^  secondo  che  dice  il  testo, 
è  dirittamente  opposito  alla  provincia  di  Gerusalem- 
me ,  eh'  è  in  Giudea.  E  però  dice  il  lesto  : 

117.  Che  l^  altra  faccia  ec.  Cioè,  Isi  faccia  della 
provincia  opposita  a  questa,  ovvero  luogo,  é  la  ter- 
fadi  ^Giudea. 
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lai  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  ciele: 
E  (a  terra  y  che  pria  di  qua  si  sporse^ 
Per  paura  di  lui  fendei  aiar  velo^ 
1  a4  K  venne  all'  eoiisperio  nosirb  ;  «  forse 
Per  fuggir  kii^  lasciò  qui  il  luogo  \ò^ 
Quella  eh'  appar  di  qiia  >  è  au  ricorae. 

121.  Z>a  questa  parte  eOiSiccome  è  delK>dt  sopra^ 
questo   angelo  tenebr<yso  straboceè  di  cielo  66 a  ca- 
po di  sotto  dalla  parte  dello,  amisperio  a  noi  oppo* 
sito  ;  e  però  Io  trovò  Virgilio  e  T  Autore  col  capo  di 
sotto  nello  emisperio  nostro  primamente;  e  poi^^quan- 
do  furoD    montati   all'altro  emisperio^  viddero  lui 
con   le  gambe  verso   il  cielo .  E  dicé^  1*  Autore  ^  éhé 
la  terra  dell'  altro  emisperio  ^  per  la  paura  di  quello 
immondo  spirito,  safi  aÙb  emisr^rio  aoslro^nel  qua-* 
le  noi  dimoriamo  ^  e  fu  éircoadata  dal  mare  con  Ta^ 
eque  siieye  questo  pare  che  as^ar  verì&ehi  (^iteUa.  pa- 
rola d'I^a:  r inferno  è  earitùjtbQte  sotto  a  te,  Aéco* 
ra  dice  rAiitore^elre  fórse  per^{*)  la  ttaiira  di  Lncìlie«*t 
rola  ferra  di  qn^stó^monjlex.  pesta  Bell'altro  emisperio 
discendendo ,,  volendo  fuggire  la  faecia  di  Lucifero' 
per  la  presenta,  sé  trasporta,  nel  pia  akó'  )ao(|^,  é  in 
t^le guisa  si  perla  eieraoNialtadeUa terra  aosuradet^* 
lo  emisperio  n<>stN»,  sì' per  la  fuga  e  «o/m^iMo.  (**) 
di  questo  mòtitò  fÉlggevite  verso  I*^allré*'emr8pei»ft9^9  fu 
lasciato  li  Itmgo  vòto^Dalle  qualttAiec^tii^te  niiÉa«fe^ 
stamente  si  coacfai>adey  cKe  rinlcifn^ijStfidonie  d)tg|ia 
sedia  dalli  spiriti  rei  ^  sia:  n^l  eeatro  della'  terrà  f  pe^^* 
rocche  y  con ciositfeofiiachè  esso  ceiìtro  aia  kiogodal 
eiela  riorotfsslants^  denaro  e  gkistoé  ebé  i»  altra  plw« 
te  ^  0  ili  akm  Iciog^  nè«i  siaipena  ,  o  istaUe  infeyna^ 
le  ,  ove  il  pn^tneipe  de^demonitcon  li  sttoi  partecèpi^ 
e  fautori ,  e  seguaci ,  e  con  li  miseri  peccatore  nkor-^ 
tali  sieno  puniti,  e  abitino  ;  però  che  se  in  altro  luo- 
go stessero  essi  inimici  di.  pace ,  ^arieno  più  pressa 

(*)  Preposizione  aggiunta  da  noi, 
(**)  yd  T'ej^oassaiimento* 

T.  I.  3& 
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12'j  Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  riaioto 
Tanto  y  quanto  la  tomba  si  distende , 
Che  non  per  vista ,  ma  per  suono  è  noto 

i3o  D'un  ruscelletto^  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso  ,  eh'  egli  ha  roso 
Gol  corso  ch^ egli  avvolge^  e  poco  pende. 

i33  Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

i36  Salimmo  su ,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

i39  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

al  nostro  Signore  Iddio  •  Falsissima  cosa  è ,  eh'  ellf 
debbano  essere  più  presso  al  sommo  bene  ,  concio- 
siacosaché  la  misericordia ,  essenza  di  Dio  in  infini* 
to,  sia  di  lungi  e  remota  da  essigli  quali  centra  a  lui 
con  inOnite  malizie  e  iniquitadi  peccarono  .  E  dice: 

127*  Luogo  è  laggiù  «c^  Cioè,  che  intorno  a  Belze* 
bù  è  vóto,  quanto  la  sua  tomba  (cioè  il  luogo  do?'eI* 
li .  ò  sepulto)  comprende;  com'è  il  fondo  del  pozzo 
predetto ,  il  quale  per  la  oscurìt^de  dell'  aere ,  che 
▼'è,  elio  non  si  può  vedere;  ma  solo  se  n'  ha  notizia 
per  lo  suono ,  cioè  per  lo  movimento  dell'  acqua  (lei 
ruscello  ,  del  quale  di  sopra  è  fatta  menzione . 

133,  Lo  Duca  ed  io  ec.  Qui  mostra  come  uscirono 
a  rivedere  la  chiarìtade  del  mondo ,  e  li  moviiàenb 
celesti:  la  quale  allegoria  ha  a  denotare, eome  avev» 
veduto  il  pestilenzioso  fine,  al  quale  il  peccato  cob- 
duce  l'uomo;  e  come  era  sottratto  e  :  dispartito  d» 
esso ,  sicch'  era  tutto  in  disposizione  virtuosa  e  cele* 
6tiale  ec« 


\ 


COMPIMENTO   O 

,  DEL  PROEMIO 
AL  CANTO  X, 


^  mti  eHì  nomina  nrìma  Kefesia  de  Indei,  le  qtiali  lono 
queste,  primo  gìaaei  che  sono  ìnterpetratori  confesso* 
ri,  secondo  farisei, cioè  divisi  tre  saducci ,  eroe  giusti , 
quarto  e   faei  dicono  essere  Cristo  colui ,  che  insegnò 
k)ro  asGÌenxìa ,  quinto  Marboneì  dicono  esser  Cristo  co^ 
lui  che  li  ammaestro  in  ogni  cosa  sabatizcare,  sesto  ge<- 
iiisti  sono  certi  che  si  gìoriiano  eh'  elli  sono  della  schiat^ 
ta  d'Abram^  settimo  meristi  sono  appellati  certi   per6 
che  dividono  le  scritture  non  credono  a  tutti  i  Prefetti , 
•ttavo  sammaritani'sono  detti  coloro  ch^  osservai*ono  so* 
kimente  la  legge  non  ricevono  li  Profeti ,  nono  Mero» 
basti  sono  certi  che  continuo  lavano  le  loro  vestimenta  » 
•e  li  loro  corpi»  Ora  dellt  eretici   alcuni  eretici,  che  si 
partirono  della  Chiesa,  sono  appellati  dal  nome  de' suoi 
prencipafi,^: sono  questi  infrascritti,  primo  si  chiama 
oa  Simone  magò,  secondo  menandriani  da  Menandro 
ìBàa&o  discepolo  di  Simone  predetto,  terzo  Basilidiani  da 
Basilido,  quarto  Niccolaci  da  Niccolaio  diacano,  quinto 
Gniostici  son   detti  per   escellenzia  di    sapienzia  cosi 
▼olléro  essere  chiamati,  sesto  oorpogratani  dai  Corpo 
grato,  settimo  Cirintiani  da  Cirinto,  ottavo  Nazzarei 
confessarono  Cristo  Nazzaret  essere  figliuolo  di  Dio,  ina 
osservano  tutta  la  vecchia  legge ,  nono  Offiti  da  uno  ser^ 
pente  detto  Offì ,  decimo  Valentiani  da  Valentino,  un*- 
decimo  Appelliti  da  Anpello ,  duodecitnò  Arcotiàci  sono 
/detti  da  Arcos  ^  eh'  è  a  dire  Prencipe,  terzo  decimo  Ada*- 
miani  da  A  Aimo  vanno  ingniudi,  quarto  decimo  Cainia* 
ni  da  Caino,  quinto  decimo  Setiani  da  Set,  sesto  decimo 
Melchisedeccbiani  da  Melchisedec  ;  settimo  decimo  An- 
gelici perchè  adorano  li  Angeli,  ottavo  decimo  tolsono 
presontuosamente  quésto  nome,  perchè  non  avendo  prò- 
prio non  ricevéano\oÌorò  che  alcuna  cosa  uéavano  in 
questo  mondo,  noiio  decimo  Cerdoniani  da  Cordone,  ti- 

(*)  Diamo  [questo  luogo.  inierq%  e  perchè  i  ìeitori  abbiano  un  sag» 
gio  Jelmqdo  col  quale  tutto  il  Codice  è  scritto  f  e  p'V^hè  nulla  n# 
manchi,  J^,pag.  170. 
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gesimo  Maicionwtì  da  Marcionei  tigesimo  primo  Arco^ 
teristiy  perche  afferano  pane  e  cacio,  vigesimo  secondo 
Acqoari,  perche  nel  Satcruipeoto  offeraoo  para  acqaa, 
vigesimo  leno  Seyeriani  da  SeTcro,  ▼igesimo  quarto 
Acatiani  da  Acazio,  vige|if»P  qaiotp)  Àlogis  quasi  santa 
parola,  yigesimo  sesto  Catafrigi ,  perchè  farono  di  Fri* 
già ,  tigesimo  settimo  Gacaroe  per  la  mondezsa  e  nettet- 
sa  si  chiamaao  e  medesimi,  yigesimo  ottavo  Paaliani  da 
JPlU^o  jS^i^oajtapa,  fi^ipM»  W^o  BrmogiaiH  da  Ermegi- 
j)^)(rigiessì)aA9]!4wq^|f^  Al^i  ^'^  ii  Per^iit,  trigmi^ 
mo  primo  Àatrqpamor^Ui  4^  AutrppQ^v  oHe  Ymofi  adire 
nomo  etc  lfigesi)[gQ  fMetoopda  Er^cliite  4»  Erano  pendM 
fi  nasfìQseEO  ne  mopti  9I  teiiapp  pbo  Cmtiapi  fanovo  {w^ 
fepuitatii  trig^9ÌDM>  <|ll(U9W'  EhiPi^iU  dutki  povefftadoi 
tfigp«^iipp  sesto  FiMpiap}  ik  FietioQ  VeftpQvp  di  Galogicn 
pÌ9  di  Siria,  li  q^a)i  risii4ci^<HM^ k  vp^ìa,J  di  jphe  k&p^ 
mt^t^q  cl|«  ^m^  n^pqUJQ  fi  Aforia,<»  4i^  |P9»ph  •  Irigesiao 
j(etti|^o  ^t\f^\  (^  C;rip,  tri^Q9ÌmA  0\Umi  A«l«niaai  da 
jp;tip  trigf^sim^  1^9110  Arigepi^oi  d^  Qr4g9vo.  (f  uadraga» 
Simo  r^oJU^fii^ni  d«  NpM^,  qfiadr^f siiiip  prioae  Sttfaelitr 
I9Ì  4^  N9t|o,  e  4^  $^^)ii^^  q$is^pge9Ìn)o  afcovdo  Aria- 

Sì  da  Arri,9tr  a^f^4I'iBftesil^  ter ìq  ShiqedoiùaBi  da  Maee* 
9PP  Ve^coy^,  ApRHi»9FM^  d<l  Appli»»»  qvadragesiaio 
SW^teA^tjdiom^f^IKWPhe  «pAtr^idisopnQ.  1%  Mt gioiftà 
i  ^mff^rHm'^^  qqpdr^g^ftilM  tWAtoAfetagiam^nl^da  ofTBto 
lW).9°^l?WfÌ W^  ^Ìim<^  W^m9Ìf  d%  Batpìci,  qnadnr 

f^sìmo  9tt;|irp  Q^ig¥M^^  da.CSpii^,  widra^esimo  nona 
Iprieoi  d^,  )p*|f^i||9,  qiiipqiiAgefiiAp»  J)90iiliali  daDoai- 
tp,  qpinq^^fff^mq  pf  jfi^iQ  Bpgo^mti  409P.  cosà  chiamati  di 

39  Bpiiosp  Ye«PQf qi  Ij  qiiAl>  ^mm  chfi  Crifto  €à  figHoab 
i  Ùiq  a49t^fp  e  j^i^  pn^rÌA»  qHioqnagecinao  seeoa» 
4p  Cifi^fip^di^iii  iiono,  i^.  qiqmilll^ti  parche  scmm  viUir 

^'h  H  WAÙ.f!U  9)b|ÌAjRMBa  <Mltil)Kf^^^  ^  ^''^^  ^^^ 

IJ^^€^lf  sW<»d^«l»«Wr*^W^  waore  dei  mai»* 

tÀr»  ?e  tffi^feiiwni  q(H^4pm^.ii^  orni  «aooMiot  por  firn 
#  qilfifi^fV  IF»**;  vwp  fipB(EiUati  lUi^tQWr^  qninqiuigesiiiia 
^IMBp  l^/f^ì^illM^ìiltl  8qm^,  999I«mU  d»  Fraaiéiliàno^  il 
W^  ìa  ^Sip^i^i^  4ff)l'^rc^f  deltf  gviMtiiDi^  e  de  Af amo^ 
p^cola^W^pii;  <Ki|^^0iy>,flA  ilUi  49tfarfM»»  qoinqaagesiiap 

f!aartpt<1A^i%^9Ì  lA^,  dj||ge«|i  4(irtlMI%rp  Veacoyodi 
prii^b,l|  qqftli  li  y/9àp^yjiqiM9JÌaÌK«ÌMi  i^Ua  perseoi* 
sione  di  G>stantino  ayevano  consentito  alla  eresia  dalli 
Arrlani,  poi  corretti  elessero  di  redire,  nella  fede  catto- 
lica, condannando  quello  eh'  eHi  aveano  creduto,  o  vero 
s'aVeatio  infinto  di  credere ,  li  quali  l|i  cattolica  Chiesa 
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rìeef è  nel  grembo  di  madre  siccome  Sunto  Piero  dopo 
il  pianto  delia  oegasìone.  Costoro  questo  amore  di  ma-» 
dre  ricevendolo  snperbiamente,  e  non  volendoli  rice- 
vere si  partirono  dalla  comunione  delia  Chiesa,  e  con 
Locifero  loro  aotore  ctie  k  mattina  si  levava  ismerita-r 
ron   di  cfid^re»  €|<tinquagesimo  quini9  lovini^nisti  sono 
detti  da  pno  Iovmmaimp  Monnco,  li  qi>ali  diQooii,  che  nal^ 
b  diSereuftia  ò  da  matrim^ftia  alla  vergioitAde,  è  nulla 
différenftA  è  Ira  li  astinenti  a  coloro  ejbt  semplicemente 
9iangiano,  gninqoagesiino  sesto  £Ievidia«A  sono  nemw 
nati  aa  EUidio^  li  €(wdi  dicono  che  poiché  Cristo  fu  na-- 
to  HAi^rià  ebbe  altri  figliMaU  di  loseph  >  ifwiqoagpsimo 
seUiino  PateirniAni  mma  appellati  da  nno  paterno,  li 
qoicili  hanno  ofpiniooi^  che  le  parti  di  sotto  del  «Qorpo 
sieno  fette  da  Diavolo,  quinquagesimo  o^tafO«  Arabaiti 
sono  chiamati  p^rò  che  nacquero  in  quella  iresi^  in  Ara- 
bia, dicono  che  l'anima  col  corpo  muore,  e  che  al  dio 
giodicio  r  nnfi  e  l'altra    risuieitertfe,  qninqnflgesimo 
BOflNo  XertujlaniAti  sono  detta  da  Tertolliano  Pvtìù  della 
oitU  di  Car.lngia<a  dalla  Provincia  d' Africa ,  dicono  che 
r«^iiimii  h  mm»Mej  ma  cb- ella  è  oorporaitef  o  hanno 
OfpioiQPn  che  l' anima  de  peccatori  doppo  la  morte  si 
oonvertano  in  demoni,  sessagesimo  Tessere  d^cabite  af^ 
110  chiiimati  però  iHm  dicono  che  la  Pasqna  i4  qn^rante^^, 
aimo  di  è  da^  fare  siccome  fanno  li  Giudei  per^  che  Xe9^ 
a^r^i  viene  II  dire  qoavta  decadecima,  sessagesimo  primo 
Kigitaii 9OII0  detti  dal  sonno,  però,  cbe  non  vogliono 
▼f^biafCidicoiida  cho  lo  vegghiave  ò  una  relìgioAC,  e 
che  colui  che  ne  la  notte  dipotata  a  riposo  aflMica,  si 
Qorromfe  lo  ragioni  divine,  sessagesimo  secondo;  Pelai» 
giani  sono  nati  di  Pelagio  iMlonaco,  costoro  antipoogono 
il  libero  firbitrio  alla  grazia  di  Dio  dicendo  ohe  la  v^oloo^ 
tÀ  basta  fidempiére  i  comandamenti  di  I>ia  sessagesimo 
ier^Q  IHe^toi^iani  da  Nestorio  sono  detti  fu  V^&ì^qovq  di 
Cpstiintinopolì,  liqqali  dicono  che  Santa  Marna  fu  ma>^ 
dre  nw  di  Dio,  naa  d'oomo  solamente,  sicché  ait^aper-^ 
«on»  di  Cristo  fanno  di  carne ,  e  altro  dì  deìt^Q ,  e  non 
V;^ono  nn  Cristo  figliuolo  di  Dio  in  carne ,  ma  predi- 
csmopartito,^  diviso  il  figliuolo  di  Dio,  dal  figliuolo  di 
i^qta  Migriti ,   Sesaagesimo  quarto  Eutieiani  sono  detti 
dfi^uticio  Abate  Costantinopolitano,  lo  quale  dice  che 
poi, che  Cristo  sali  in  Cielo   non  fu  di  due  nature,   ma 
qbo  in  Ini   fA  sola  naUura  divina,  sessagesimo  quinto 
Apcfali  detti  cioè  aan«a  capo  però  che   non  si  troia  chi 
cqininci^sse  quella  rosia,  di  costoro  turono  tre  contendi- 
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tori  nel  concilio  di  Galcedonia  negano  esftere  esenta  pro« 

firìetade  di  due  tastanzie  in  Cristo  j  e  dicono  che  nel" 
a  sua  persona  fu  ana  natura:  sessagesimo  flfesto,  e  ses- 
sagesimo settimo,  Toedosiani,  e  Cianiti  sono  appellati 
da  Teodosio ,  e  da  Giano ,  li  qoali  in  uno  die  fdrono  fatti 
Vescovi  al  tempo  di  Giustiano  in  Aiessaodrìa  per  Tele- 
sione  del  perverso  popolo ,  costoro  segnitando    li  eorarì 
di  Enticio,  e  di  Diostoro  non  accettano  il  Concilio  di 
Galcedonia,  ma  afifcrmano  V  ana  delle  due  natare  essere 
in  Cristo,  la  quale  li  Teodosiani  dicono  cke  fu  corrotta, 
e  li  Gaianici  non  corrotta^  sessagesimo  ottavo  e  sessage- 
simo nono  Gnioti  e  Tritoiti  sono  usciti  da  Teodosiaoi , 
de*  quali  gli  noiti  sono  cosi  chiamati  dalla  ignoraosia 
eh' è  in  loro,  però  che  elli  agiuogono  alla  resta >  della 
quale  sono  usciti  che  la  divinità  di  Cristo  non  sa  le  cose 
che  sono  ad  essere,  le  quali  sono  scritte  del  di ,  e  dell'o- 
ra del  die  judicio ,  non  ricordandosi  ellino  della  persona 
di  Cristo  parlante  nell'  Isaia  li   di  del  giadicia  sono  oel 
cuore  mio,  li  Tritonici  sono  cosi  chiamati,    però  che 
essi  affermano  essere  tre  dii ,  siccome  sono  tre  persone 
nella  Trinitade  contro  a  quc41o  ch'è  scritto,  odi  Isdrael 
i  Dio  tu  uno  è  i  Dìo«  Sono  altre  eresie  sanca  principale 
autore,  e  sansa  nome  delle  quali  alcune  dicono  Idio  essere 
di  tre  forme,  altri  dicono  che  la  divinità  di  Cristo  fu  pas- 
sibile, altri  danno  alla  natìvitade  di  Cristo  principio  di 
tempo  del  Padre,  alcune  dicono  che  la    lioertade  delli 
uomini  iù  fatta  all' inferno,  e  non  credono  che  Cristo  fi 
discendesse)  alcuni  negano  l'anima  essere  immagine  di 
Dio,  alcune  dicono  che  l'anime  si  convertono  in  demo- 
ni, e  in  quakinque  animali,  alcune  discordano  dello  stalo 
del  mondo,  altre  hanno  oppinione  ch^  sieno  innumera- 
bili mondi,  altre  fónno  l'acqua  eternale  con  odio,  altre 
vanno  a  piedi  scalzi,  altre  non   manocano  con   li  no- 
mini, queste  sono  eresie  levate  centra  la  fede  cattolica 
e  dannate  dalli  Apostoli,  e  da  Santi  Padri ,  o  vero  nelli 
concili]  )  li  quali  divisi  in  se  per  molti  errori  discordan- 
tesi  l'  una  dall'altra  in  come,  nome  cospirano  centra  la 
Chiesa  di  Dio,  ma  chiunque  intende  la  santa  Scrittora 
altrimenti  che  il  sentimento  del  Santo  Spirito  voglia, 
del  quale  ella  è  scritta  avegnia  che  non  sia  partito  dalla 
Chiesa  uentemeno  puote  essere  chiamato  eretico .  In6no 
a  qui  sono  parole  di  Santo  Isidoro   nel  detto  libro,  ma 
pnotesi  fare  una  aperta  distinzione  di  queste  eresie  perà 
che  tutta  la  fede  Cristiana  sta  circa  la  divinitade,  e  urna- 
nitade  di  Cristo,  e  questi  sono  li  articuli  della  fede,  on* 
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ie  Cristo  Biase  ereditis  in  Deum ,  et  in  me  eredite  etc^ 
r  articoli  circa  la  divinità  di  Cristo  sono  sei,  e  sei  circa 
ramanitade,  e  chi  oontradisc^  quegli  si  è  eretico,  sopra 
li  anali  Santo  Tommaso  d'Aquino  favella  cosi,  lo  prima 
articolo  è  di  credere  l' essenzia  di  Dio  essjere  otia,  ut  ibi 
in  deuteronomio  audi  Isdrael,  contro  a  questo  articulo 
furono  più  errori ,  alcuni  posero  essere  piti  i  Dij  con-* 
tro  a  quello  che  dice  in  esodo  capitolo  vigesimo,  non 
habes  Deos  alienos  etc.  lo  secondo  errore  tu  quello  de 
Manicei,  che  poneano  due  principi,  cioè  due  i  J3ij ,  1'  u« 
no  creatore  di  tutto  bene,  l'altro  creatore  di  tutto  male 
contro  al  capìtolo  quadi%igesimo  quinto  d'Isaia  e^o  Do^ 
mitiwt  et  non  alter  Jbrmans  lucem  et  tenebrasi  lo  terzo 
errore  è  dell'antroponorsi  che  ponevano  un  solo  i  Dio, 
ma  corporale,  contro  al  quarto  capitolo  di  Santo  Gio- 
y2itìfì\^  S pi  ritus  est  Deus  ^Xocpxwio  è  delli  epicuri  détto 
di  sopra,  contro  all'  ultimo  capitolo  della  prima  epistola 
di  Santo  Piero,  Omnem  sollicitudinem  vestram  proi^ 
dente S'  in  eum  quoniam  ipsi  cura  est  de  vobis^  k>  quin- 
to d'  alcuni  filosofi  che  diceano  che  Dio  non  era  on- 
nipotente, ma  solo  potea  quello  ch'era  ragionevole  nelr 
l'ordine  della  natura  centra  al  salmo  che  dice,  omm^s 
quaecunque  voluti  fecit  t  e  contro  al  simbolo  che  dice 
Patre  Onnipotente^  lo  secondo  articolo  è  credere  tre 
persona  in  una  assenzia,  onde  dice  Santo  Giovanni  nella 
prima  epìstola  capitolo  ultimo,  tres  sunt  qui  iestimonium 
aant  in  Coelum,  Pater  >  Filius ,  et  Spiritus  Sanctus  et 
ha  tres  unum  sunt,  contro  a  questo  articolo  furono  pia 
errori,  lo  primo" quello  di  Sabello  che  tenne,  che  fosse 
una  essenzia,  maneggiavi^  la  Trìnitade  delle  persone ,  e 
dicea,  che  quella  essenzia  alcuna  volta  era  Padre,  alcuna 
Figlinolo,  alcuna  Spiritò  Santo,  lo  secondo  errore  fu 
quello  d' A r rio,  che  tenne  che  fossero  tre  persone  ma 
negò  unitade  iu  essenzia;  dicea  che  figlinolo  era  d' altra 
essenzia  che '1  Padre,  e  pooselo  creatora  minore  che '1 
Padre  non  coeqnale  ne  coeterni  :  centra  li  detti  doe  er« 
rori,  e  santo  Giovanni  capitolo  qoarto;  J^go  e/  Pater 
unus  sum  ,  di  Dime,  che  poose  lo  figlioolo  dopo  il  Padre 
per  essenzia,  contro  è  l'Apostolo  Paulo  ad  coUorensis 
primo  capitolo  quae  imago  in  visum  Dei,  il  quarto  erro- 
re è  il  Macedonio,  che  puosero  lo  Spirito  Santo  essere 
creatora,  contro  a  loro  è  V  Apostolo  ad  Corìntheos  terzo 
capitolo:  Deus  autem  Spiritus  ,  lo  qointo  quello  de' greci 
che  tengono  che  lo  Spirito  Santo  procede  solo  dal  Padre 
non  dal  Figliuolo,  contro  a  loro  è  santo  loanni  capitola 
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deciiAo  qnKrk^^p€waelìiui  aiUetn  >  ^uem  miitet  Pater, h. 
nomine  meOf  ^uia  si  lia€t  imHii  Paiér  Htnqman^  spititum 
/UH  9  eiJUìp^et  a  fUio  procedènte,  eoàitm  li  qamli  errori 
è  il  Bìmhoìà^  credo  in  Ùeum  Patrem  OéhnipoierUem^  d 
in  Jesum  Christum  filium  eiu8  uiù§e^mni  h09i  /ocra 
eonsulutantialem.  Patri  y  et  in  SfHritum  Sanctum  Domi- 
num,  et  vivificantem^  fui  ex  Pmtrè  fiUoqttiB  precedii ..  Io 
terso  MPiìcmio  fi  è  erederè  tu  Die  ereelore  di  tetto  ^  Gt»- 
nesis  dixit  et  factéi  iumt^  eoatro  a  qoali  forone  Democri- 
to é  EpÀcureid^  òhe  piMieero  io  «toodo  non  essere  creitlo 
da  Dio^  nta  èssere  eempo^te  d'atlMéii^  cf  essere  a  eass; 
coDtra  Vi  qmtAi  diee  il  Salato  veréo^  Demini  Coéii  firmaù 
jMiH,  e  Paltò  e  Anassagora  che  pnosero  ii  mondo  esiere 
fatto  da  Dio^  ma  di  OMterì»  periodareote  òbntré  el  òà- 
wòmantlnvitiet  creata  sani  iCxoè  Àfà  aulla  son  faite^c 
'I  Filosofe  neir  ettaro  deUa  fisica  òhe  disse  die  *i  »oo- 
do  era  ali  eternò  eisiitro  il  Geneit,  ìn  principio  orea^U 
Deus  coelum  et  terram  ^  e  qneilo  de  Hanicei,  ctie  pdoéè- 
«t>  Dio  Creatore  delle  opse  invisìbili  e  (attore  delle  tìm- 
bili,  contro  è  T  AposteW  ad  Ebreos  capitolò  «ntfdéèimo, 
fide  inteiliginUèS  attesta  esse  semdaDéif  uS^jp  in^isihi^* 
bus  visibUSgfierentsnSiwaìemB  lifogO'  cf  MeÉattda^  e  ìsA> 
segnaci  che  dicono  ehiB  la  oreasione  del  Mondo  noe 
fosse  da  Dio,  ma  dalli  Angeli  saoi,  e  di  ooloro  che 
dfceaifto  ebe  Dio  «oef  goyemara  il  mondo  per  se.  na  per 
parti  a  Kit  sabiette^  siecone  per  li  Cieli,  Oentra  li  delti 
errori  Aìùt  il  S\mhQ\o^faoM'etn  coeli  et  ierNge  Pisibiliutn 
omnium^  et  iié^isiMiwI^,  io <famH&mriÌ90Ìo  pertiene  alb 
effetto  della  grasiay  per  lo  quale  nei  siamo  da  Dio  vìfift* 
cati  sotto  il  cjaak  si  conpiiendeiio  tatit  li  Saocanieflti 
della  GbiesS,  eei^ehe  pcrUene  airunilàde  della  Eecle- 
sia,  e  a  do#i  dalle  Spirilo  SantO|  eontva  a  àio  teiMMo  li 
ceriti^  e  notarci  che  dicoodt,  ohe  la  gi^i»  di  Crista eoa 
era  sÉffiotenie  alla  Salitte  «mane  sansa  cire#nioideÉst,e 
osserTare  le  leggf  ^  eifueilo  dedonatiéti,  òhe  pHosero  h 
grasia  di  CMslo  essere  pure  tuAflrioa^e  ohe  negafaifo 
r  unitade  della  eoolesia,  ewellòde'Pelagri  else  'I  pèesa- 
tó  originele  d' Adamo  ^  ed'fiv»  n&n  era  ne  pariooli,  e  che 
'1  prtntiipiQ  deUé  hAioaé  opere  ehra  dall^aomo^  ma  ÌV  eso- 
servassi  la  esse  era  da  Dio  «  e  che  la  grasia  di  Dio  eiaaUi 
nomi  ni  secóndo  loro  meriti,  e  ferrare  d^Argeneo,  e  qael- 
lo  de  Certtorstichi ,  e  di  Alontaria,  e  di  Prisoia  ,  e  di  Mes- 
sila, e  delli  condoni  ^  e  di  colora  che  tennero  ohe  sAeooe 
cose  ohe  sotto  a  perfezione  di  ^ita  fossero  di  aeceniùde 
alla  salute  de'  ^aaU  aknui  s'  appellarono  Apèsloliy  t 
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^ello  IdTiniàtia,  e  quello  à\  coibro  y  clie  negarono  il  K« 
bero^  arbitro ,  e  di  coloro  cbe  dicono  che  chi  è'  in  carità 
non  può  peccare,  e  di  coloro  ch^  diceno  che  le  cose 
tmÌTersalmente  ordinate  dalla  Ecclesia  non  sonò  d»  os- 
servare contro  li  qnali  dodici  errori  è  il  simbolo ,  et  in 
unamy  sanciam  catholicam  Ecclesiams  e  l'altra  simbola, 
qìd  loqwUus  est  per  prophetas  ^ei  imam  sanc$anp  Eccle^ 
Siam;  lo  qninto  articulo  è  della  resorresiene  de  morti 
al  die  del  giadicio  contro  al  quale  sono  sette  errori, 
quello  di  Merico,  e  di  Feleto,  che  la  ressarrezione  era 
grazia  fatta  al  tempo  di  Cristo,  altri  dissero  ohe  non  sa- 
rà con  li  propri  corpi ,  ma  altri  corpi  celesti ,  e  di  Deri- 
BÌo  Patriarca  di  GostantinopoK,  che  corpi  nella  resurres^ 
sione  fieno  d' aere ,  o  di  Tento,  altri  che  eoepo  a<nan«k 
tornerà  allora  in  spirito ,  e  quello  di  Gerico  che  tenne 
che  mi  Ile- anni,  dopo  la  resnrr^ssione  nel  regno  terrena 
sàrebbono  diletti  carnali ,  ed  altri  tennero  che  dopo  la 
resarresslone  sarebbona  nello  stato  d^oggi,  contro  » 
tatti  è  il  simbola  carmi  resurreiianem  ,  e  altro,  expecto 
resurretionem  mortuorum^ìo  sesto  articulo  è  della  verna- 
nerazio&e>  della  gloria^  e  della. pena  dello  In ferno^  eome 
dice- il  simbolo  i^itam  aetetfnam  ,  e  P altro  s^itam futuri  se^ 
crei//,  contro  a  questo  articulo  furono  cinque  errori,  quello. 
cleUi.  Àrabi,  e  di  Diogene,  cbe  T  ani  ma  col  corpo  morta 
fanno,  quello  di  Origenes  che  dice,  che  li  dannaci ,  e  li 
demoni  sipossone.  salvare»,  e  li  Angeli^  e  li  Beati^ dannar^ 
§ìtf  e  dì  coloro^  che  dicono,  che  dopo  la  resurressione  pe- 
nate gloria  fieno  eguali, e  diconoche  tennero  che  lenirne 
de  dannati  noDiandassero.ad  esso  lofepno,  ne  Tanime  de 
Salati  andassero  inParadiso,  ma  aspettare  il  die  del  giu- 
dtcio,  edi  coloro,  chenieganaPorgatorio,  circa  l'amai^, 
nitade  sono  sei  ariiculi ,  lo  primo  circa»  la  sua  contenaió-. 
ne,  lo  secondo  è  umanitade>  otide*  dioe  Isaia,  ecce  virgo 
conciptet  etc.  contro  al  quale  articmlo^  furono  più  errori*'^ 
alcuni  dissero  ohe  Cristo  fu  puro  uomo  e  che  non  fu 
sempre  ma  oominciÒBdesser«da  Santa  Maria»,  e' in  que- 
sto» mrono  Garpotraoio  oerita^fotino  e  molti,  altri  e  furo- 
no li  manicei  che  dissero  che  Cristo  non  ebbe  vero  cor- 
po ma  fantasticoy  e  Valentino  ehe  disse  che  Cristo  tolse 
corpo  dal  Cielo,  e  nulla  della  Vergine  Maria,  ma  passas- 
se per  essa»  come  fiata  por  sampognia,  e  Ap)linare  che 
disse  ohe  alcuna- cosa  del  verbo  era  convertito  in  carne, 
o  vero  trasmutato,  e  Daria  disse  cbe  Cristo  non  ebbe 
anima  umana,  ma  il  verbofu  in  luogo  d' anima,  e  Apo- 
linare  che  disse  che  ^i^isto  ebbe  bene  anima,  come  li^ 
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QomÌDÌ  y  ma  non  intelletto  amano;  e  ehe  il  Verbo  era  Ir 
luogo  d'intelletto,  e  Entisio^  ofaef  paose  in  Cristo  an« 
natura  oonpoata^dfdifinitade^'e  d^otaaiiitade^e  Ji  mood- 
celli  che  paosero  io  Cripto  nha  àotcì  Tolontày  iboonkrot 
costoro,  il  vigésimo  sesto  capitolo  di  Sckivto  Matteo, tioa 
sic  ego  voloj  sed'  sfC^tu,'  è  Hestafe  <ohe  tenoe  > nella  perso- 
na di  Cristo  nod^'lasscr  fatto  nfniiine  di  Dia  eà  nottole 
cbe  dicea  cbe  Is  Virrghie  Maria  non  ia  madre  del  Gglio*- 
lo  di  Dio. E  carposiato^  ohe  •tenne  che  Cristo  non  nacqbe 
di  Spirito  Santo  e  della  Vergine  Maria,  Ecluìdo,  «be 
disse  che  poi  ohe  la  Vèrgine  partorì  Cristo  ella  ebbe  pia 
6g1inoli  di  losèph  contro  a  questi  errori  è  il  Simbolo, 
ooncepto  è  dello  Spirito  Santo,  nato  di  Mariii  Vergine, 
e  r altro  simbolo  inditrnato  dello  Spirito  Santo,  e  di 
Maria  Vergine ,  ed  è  («ito  nomo  ^  lo  secondo  articaloè 
sicondo  la  passione  di  Cristo  contra  la<qnal^  fu  l-errove 
de  Manicai,  cbe  tennero  ohe  'ì  corpo  di  Gfisto  ^sse  Ann- 
tastico^  e  così  la  passione^  e  quello  di  GallatfO  cbe  paoM 
in  Cristo  orni  sola  natura,  e  incorruttibile,  e  immorltfle, 
centra  a  costoro  è  il  Simbolo^  passus^  et  sepultus  rj/^lo 
terzo  articUlo  si  è  circa  la  resurressione,  cne  dice  tenia 
die  resurrrsgit  a  móriuis.  In  questo  articolo  erroe  i& 
prima  Corneto  che  dioea  che  Cristo  non  risuscitoe ,  ma 
cbe  si  dicea  così,  e  quello  cbe  ha  posto  ad  Origine,  cbs 
dicea,  che  ancora  riceverebbe  morte  per  salvare  li  no*- 
mini ,  lo  quarto  articulo  è  del  didceMimefito  di  Cristo 
allo  Inferno^  discendi t  ad  Infarnum ,  lo  quinto  articale 
e  del  salimento  di  Cristo  in  Gido,  lo  quale  articolo  faro«> 
Ao  alcuni,  che  '1  negarono^  e  an^ra  fu  uno  SilenaianO) 
\q  quale  negava  CHsto  in  carne  sedere  ad  dexttam'  Pa» 
irisi  ietti  a  die  resureocit  a  mortai  Sj  aseendii  itd  Cel^^ 
sedei  ad  dextram  PatHs  ommpotèrUiÉ  ,  lo  sesto  artico^ 
lo  è  dell'  aveniihento  di  Cristo  al  giodicio,  siccome  diee 
Santo  Matteo  vigesimo  quinto  capitolo, 'caiit  vànerit  fUius 
hominis  in  maiestaee  sua  eie,  contro  al  quale  articulo  iO* 
no  quelli ,  di  cui  dice  Santo  Piero  nella  seconda  epistola, 
s^enieni  in  novissimis  eie.  Tutte  le  sopriidette  inique  op^ 
pio  ioni  sonò  tenute  per  alcuni  eretici  circa  li  articali 
defila  fede^  e  anche  ne  sono  circa  li  Sacramenti  della^Ee* 
desia  toccati  tutti  per  Santo  Tommaso  d' Aquino  nel  soo 
trattato  delli  articoli  della  fede ^  e  de' Sacramenti  della 
Ecclesia  in  uno  volume;  cbe  diéo  compuose  Frate  Mone^ 
ta  dell'  ordine  de'  Predicatori  etc. 
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Delle  Lezioni  vAaiARTi  dal  Codice  dell'Ottimo 

ADOTTAT]^  nella   STAMPA  DELLA    PeiMA   CaN^Z^A^^ 

■*  «  *  ■  .... 

e  di  altre  che  ora  si  proponl^no  ;  aggiuntevi 
Osservazioni  e  Note  eisguardanti  alcuni  passi 
DEL  Codice  medesimo,  eiportàti  differente- 
iìente  nel  Vocabolario  della  Geusga  • 


iPipi»-^ 


'i; 


Per  la  facile  intelligenza  della  seguente  Appendice 

giova  di  avvertire: 

L  Che  il  primo  namere  iadica  la  pagina  ^  e  il  secondo  la  linea 
oy'  è  la  voce  o  frase  che  si  riporta;  intendendo  sempre  del 
GmientOy  e  non  del  Testo  poetico ,  qaando  non  sia  espresn- 
mente  indicato . 

n.  Che  dove  dice  Codice,  s'intende  che  alla  lezione  che  trovasi 
in  esso»  fa  data  per  motivi  che  ci  parvero  giusti  la  preferen- 
za a  quella  da  noi  sostituita  nella  stampa ,  come  leggesi  nella 
prima  colonna  dopo  i  numeri . 

m.  Che  dove  dice  Leggi,  noi  proponiamo  altra  lezione,  a  nostro 
avyiso ,  migliore  della  stampata  secondo  il  Codice  . 

IT.  Che  do?e  dice  Correggi,  deve  emendarsi  qualche  errore  o 
inesattezza  tipografica . 

y.  Che  dove  dice  Nota ,  credemmo  necessario  soggiungere  qnalche 
osservazione  o  schiarimento  al  passo ,  cui  si  riferisce  il  ri* 
chiamo . 

yi.  Che  dove  dice  Crusca,  o  Vocabolario,  senz*  altra  indicazio- 
ne, intendiamo  citare  il  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  e  segnatamente  la  4^.  edizione  di  Firenze,  Manni, 
1719-38,  Tolunii  6  in  foglio,  copia  esatta  deUa  quale  è  U 
Pitteriana  di  Venezia,  1741 ,  volumi  5  in  4* 

VII.  Ciò  che  sta  segnato  colla  lettera  M,  appartiene  al  Sig.  Laigi 
Muzzi;  ed  al  Sig.  Prof.  Carlo  Witte,  ciò  eh'  è  distinto  colla 
lettera  W  :  tutto  il  resto  a  noi . 
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CANTO  PRIMO 


iPag.  Lin. 

I  1 

—  a 

—  6 

—  8,9 

—  9 


dell'Autore 
ch'ei  UM 
intento 


3  la 

4  12 


arbitrio 
sensuale 

cogliendola 
daU«  yita 
i'non  so 


<— 

»7 

5 

8,9 
9 

7 

I 

»«, 

8 

—     i5 

—  21. 

-  24 


8 


aS 
9 


Codice  dello  Autore 
—     eh*  elli  usa 
Nota     La  Crusca  ha  mef^o  intinto, 

a  questa  voce  J. 
Codice  albitro 
Leggi    naturale  (  essendo  evidente  lo 

sbaglio  del  Codice) 
Nota      II  Vocabolario  in  Cogliere  ha 
della,  invece  che  dalla. 
-— *—     n  Codice  ha  Jo  non  so  ;  e  co- 
sì sempre  è  scritto  il  prono- 
me iop  senta  sincopare ,  come  non  è  sincopato  il  po'  al- 
la  lin.  a3 .  E  se  qui  e  in  qualche  altro  luogo  fu  stam- 
^  pato   accorciando  y  come  pure  se  talvolta  troverassi  em 
gli,  quegli,  gli,  inyece  ài  elli ,  quelli,  li,  come  ha 
costantemente  il  Codice ,  ciò  avvenne  perchè  in  prin- 
cipio avevamo  preso  di  uniformarci  al  testo  poetico 
di  Crusca  anche  nei  richiami  dei  versi  per  entro  al 
Commento .  Oltracciò  se  qualche  differenza  importan- 
te di  lezione  è  corsa  fra  il  primo  e  questo,  non  abbiam 
mancato  di  avvertirla  opportunamente» 
però  che  Codice  prima  che 

dice  che  —     del  che 

sentieri  Codice  pensieri 

quanto  in  essa       Nota      Questo  membretto  fino  a  di" 

chiara  ci  sembra  postilla  mar^ 
ginale  introdotta  nel  Testo  dai  copisti . 
la  mattina  Nota     La  Crusca  in  Costellazione  ha 

da  mattina 
a  raggiare  ^gg^    ^  razzare  (  da  r€txzo .  Così  il 

Codice,  e  così  la  Crusca  a  que- 
sto verbo.  Il  cambiamento  nella  stampa  segui  per  po- 
ca chiarezza  dello  scritto.) 
ch'egli  perde  Codice  ch'egli  il  perde 

la  vana  ragione      Leggi    la  vera  ragione 
figura  ...(*)         •^—    è  figurata  da  Virgilio.  (E  si 

levino  le  parole  fra  mezzo, 
prive  di  senso,  e  che  hanno  l'aria  di  glossema.) 
nella  ragione  Leggi   la  ragione 

imperiato  Nota    H  Vocabolario  imperato  ,  a 

questa  voce . 
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8  ia^i3  liDii  delli Pagani  Leggi  li  Dii  delli  Pagani  sono  d'oro 

d'oro  e  d'argento  e  d*  argento .  (  V.  Oeuteron. 

e.  4>  e  i  Salmi  ia5 ,  ia6) 

—  i3     sicché  li  occhi       Codice  ciechi  li  occhi 

9  19    dei  viz)  della         Leggi'    dei  vizj  e  della  ignoranza 

ignoranza 

10  a     li  quali  ^—    alli  quali 

—  33    poetizzando  Vq-      Nota    Nel  Vocabolario  a  tal  verbo 

pinione  si  legge  1'  opptniord .  Esso  i- 

noltre  merita  ivi  miglior  defi- 
nizione, poiché  col  4  caso  significa  Mettere  in  poesit, 
piuttosto  che  Poetare ,  il  quale  non  redeti  usato  che 
neutramente.  M. 
. —    38    chiamata  '  Codice  chiamala  (  e   dee  dire  dan- 

mania  ,  o  chiamalla ,  al  modo 
antico,  accordandosi  col  pongono  che  aegite .  ) 

11  18,19  sì  che  la  ottava     Codice   ti  ch'ella  ottava  tenni 

terrà 

—  23    lo  mosse,  ed  in*    Leggi    V  amasse;  indusse  ee.  (cioè, 

dttsse  ec  che  Dio   amasse  1'  uomo ,  il 

-Demonio  indusse  ec. } 
13       7  sue  vergini  Codice  suoi  vergini 

CANTO  II. 

Pag.  Lin. 
■4     18     animali  Codice  animati  {  Animali  concorda 

col  verso  3  del  Testo  poeti- 

/CO.') 

—  19    avegna  che  (co-    Leggi    avvegnaché  (e  così  altrove) 

*  si  il  Cod.  ) 
i5      3    dificultade  (eo-      -*-«-    difficultade  • 
ti  a  Cod.) 

—  8    muove  <——    si  muove  (cosà  il  Codice:  la 

particola  si  fa  omessa  invo- 
lontariamente i  e  e'  é  anche  nel  Yocabolar.  a  Luuflì' 
cienza .)  -       <  •*-'   -^    •  .  ..ip 

16  3    permise  -   Codice  premisse 

—  7,8   nel  resto  Correg,  nel  sesto 

—  13    dubitative  Codice  dubitatio 

17  18    cioè  nel  savio       Nota      La  preposizione  cioè  fa  ^^' 

giuntu  da  noi . 

—  19    morali tade  Codice  oiortaHtade 

18  6     malagevole  Nota  •   Per  malagevoli  ;  all'  uso  anti- 

co di  terminare  in  e  il  foL 
plur;M«-      •  '     i 

—  33    le  Scritture  di*      — »    Nel  Codice  dopo  dicono  se- 

cono  goe  ^-^  optasi  Ha  testimone  di 

/fucile  €ose  che  le  Scritture 
dicono;  ma  questo  paragrafo  apparisce  eaiioellato  nel' 
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la  nostra  eopia ,  quantunque  nella  Gnlsoà  si  trovi  in- 
tero alla  voce  Testimonio. 
18     ^7    Inferno  Codice  Ninferno  (  da  noi  non  am- 

messo quidià'àltrovOy  come 
..>■*■■■■■  tfopiMi  luori  d'uso) 

ao     la    trota  Correg.  trovò  (  il  Godioc  tro¥oe  ) 

ai.       a    tra paissA^j  cioè      Leggi    trapassa  ciò 
aa     i3     diritto  Cotìiee  dirieto      >  >-> 

—  aa    dedneesi  —    de  si  .<    .<  . 

—  a3    alcuna  '         •        Noéh^     La  Crusca  umt;  alla  v*Laguna. 

Qui  o/cima  vedesi  chiaro  sta- 
re per  tfualche.y.  Append.  al  C.  XXUl,  nota  alla 
pag.  4o5 ,  lin.  4  f  5. 
a3       3     escessi vo  J-^ggi    eccessivo.  (E  cosi  altre  parole 

^  da  noi  stampate  secondo  il  Co- 

dice con  ortogra^a  diversa  dalla  comune,  o  al  modo 
latino,  s'intenda  do^er  èssere  uniformate  all'uso,  di- 
spensandoéi  dopo  ciò  di  farne  apposita  nota  di  cor- 
rezione.) 
• —      6    Dunque  che  è?     CocUoe  Dunque  che  fai?  (variante  dal 

Testo  poetico*) 

Canto  iu. 

Pag.  Lin. 

a5      1    ne'viBj        '  CoàU»  a  vixj 

^      4    ^  ^^^  eterni'         se  non  ctterne  etternc  fft*ono 

non  furono  ^ 

—  5    il  Cielo  empireo  — -    il  cielo  itti  pi  Ho 

-^       7     iliiirvesti|$tlbile  :   Nota      II   Codice   ffwr^igahUe  ;   ma 

'  sapendo  tìoi   che  investigare 

vale  (iitigèHtéfnénte  tettare,  ne  deducetnfflo  die  ìnve- 
itx^Tt5»/e  significasse  che  può  certttrsi^  e  che  quindi  il 
SUO  legittimo  contràrio  fosse  irun/^^nstigahile^  equiva- 
lete A- »/i0>iOM  può  cercarsi,  come  òì  intelligibile 
l'opposto  è  itùàteltigibilé .  Bcco  la  ragione  doUa  va- 
rtàtite  dà  nói  adottata  ;  né  ci  ràttetine  la  definiiìone 
i»  Yòcabi  all'Atld.  iny^estigahile ,  riflettendo  che  que- 
sto» non  procede  come  il  latino  invesHgabilis ,  perchè 
alla  nostra  lingua  manca  il  verbo  vestigam^  di  cui 
non  é  priva  la  latina  :  ed  è  a  sospettàl^ài  che  nei  due  e- 
sempj  ivi  allegati  sia  corso  errore  d'amanuense,  come 
credlantt)  èsser  avvenuto  nel  nostro  Testò.  Oad'è  che 
al  Vocabolario  dovrebbe  aggiungersi  ininvestignhile , 
'  «Oitiè  opina  il  8ig.  Muzzi,  il  quale  conforniavàsi  piena- 

' melile  al  nostro  pensare,  senza  esser  egli  al  fatto  della 
diversità  di  lezione  fra  la  stampa  e  il  Codice. 

—  3o    là  morteli  teungi a  Codice  la  mente  li  mangia 
a7       3     che  ne  che  non 

—  7    Ed  egli  a  me  E  quelli  a  me  (V.  noia  sopra , 

Append.  pag.  6o3.  ) 


\ 
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9&     4    ^^  ^"^  dete-      Noia     Fonie  megK<>  che  fai.  H  Yo. 
nire  caboUurio  che  *lfa .  Y.  Strana- 

tarare .  M. 
ag     li    d^ì  demoni        ^SS^    ^^  demonj 

—  i4    >n  luoghi  disunii  •«—    in  luoghi  piìi  distanti 
3o      9    pose  qui  — —    pose  giù  (così  il  Codice) 

—  il    MGCLXXXXnn  Ca<2»ee  MGCLXXXUI. 
Sa      o    a  denotare  «^-—    è  da  notare 

—  17,18  la  contenènia        — -—    lacontinenzi» 

—  19    di  Garon  ■  ■     d'Acheron 
33     II    di  Acherontt         — — *    di  Caronte 

—  19    anù  ■■"       anti  (  anche  la  Crusci  taai. 

in  Navata .  ) 

—  i5    motsft  — T-    messa 

CANTO  IV. 
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35     16    in  segno  Codiùe  insegna 


^- aa,a3  yoce  — -    boce (la  Crusca  ^ocea.T.Gf» 

culasione  ) 

—  37    al  correre  —    al  core 

37  17,18  una  oppenione    Leggi    una  opposizione. M. 

38  a    esprime  Codice  sprieme 

39  alt.    misse  Leggi    mise 

40  7     moglie  l'iota     Plurale  per  «no^Z»  (come  loprt 

malagevole  t  C  K,  pag.  6o4>) 

—  ao    peccatori  Codice  peccati 

41  ao    poema  per  mo^    Corr^^.  poema  .  Per   mostrare  ec.(  e 

strare  ec.  poni  virgola  avanti  induce) 

Aa     IO    Campania  Codice  campagna  (e  cosi  altrore) 

43  olt    rifenretesi  Corre^.  riferentesi 

44  4    'P^iìia^An  rado .      • parla van  raro  (cosi  il  Codice) 

— <      6    infiiammaaione      Codice  infiammagione  (  V.  esempio  i 

questa  voce ,  ch'è  però  lo  sfces* 
so  che  l'altra,  cangiato  il^  in  z .  ) 

44  36    poi  che  sia  Codice  perché  sia  (e  coaà  la  Craica  ia 

Sopraggiudicare.   Si  corregga 
con  due  g  il  sopragiudic/ierà  ddl  Codice ..) 

45  i5     moglie  di  Dar-     Nota      Dovrebbe  dire  madre  di  Dof 

dano  dam*,  che  l'ebbe  da  Gio?e, 

secondo  la  Mitologia. 
«-  aiyia  che  la  fa  Leggi    ch'ella  fu .  M.  (il  Cod.  ha  che 

^  la  sua  •  ) 

—  aa    madre  d'Erit**.      Nota     La  madre  d'Erittonio,  emo- 

tonio  glie  di  Dardano  ^  fu  Batea  fi- 

glia di  Teucro,  e  non  Elettra, 
che  fu  madre  di  Dardano  e  figlia  di  Atlante  (Y^  Moel» 
Myth.) 
x-    3a    Ke  edificò  Leggi    reeditìcò 
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45  Nota  (*)  ,,.credevtui    Nota     Si  aggiunga '— c^è^  cAe  An^ 

chise  fossefratetto  di  Priamo. 

ifi      4    moglie  d'Atlaii-      Elettra  fa  figlia  di  Atlante  , 

te  natagli  in  €orito  città  d'Etra- 

ria.(V.  Noél.) 

—  5     Europa  Codice  Europia  (  ma  dovrebbe  dire 

Affrica  y  o  forse  Etiopia .  ) 

—  16    d'Italia  ^Sgi    ài  Troade  /  poiché   appunto 

Dardanìa  fu  chiamata  una 
parte  di  (quella ,  tessendovisi  rifuggiato  Bardano,  dopo 
ucciso  uno  de'  proprj  fratelli  Jasio;  ed  ivi  fabbricò 
Troja,  (V.  Woel.ì 
«-  a&  Arcfailoco(ma/- Zé;^^  Antiloco  (come  fti  corretto 
cune  copie  )  nel  corsa  della  stampa  ) 

48  i5    il  regno  rimafle     Codice  il  iegno  rimisse . 

49  9    ^"^^  ^^^^^  *  ^^1  ^^^^  • 

—  a8     Julin,  crudeles.  Leggi    Julia  cradelis ,  etc«  (essendo 

etc.  qui  sbagliato  il  MS.  ;  come 

anche  poco  avanti  nella  cita* 

zinne  del  Libro,  che  non  è  il  settimo,  ma  rolttayo.del-* 

la  Farsaglia,  v.  1^4^ 
9<i^     t5    le  dolessi     '         Nota      Modo  antico  per  dolesse . 
*—    37     Se  vera^'cagio^      Codice  se  n'era  cagione 

ne 

—  38    una  volta  Leggi    che  una  volta  M; 

5i       &    Poiché  innal'-       Codice  Poi  ch'io  alzai  (variante) 

zaì 
«—    tVi   TratU  Leggi    Trattato 

*-      3     scienza.  Qui  «-— *    scienza;  qui 

^     16    illustrissima  —    il  Vocabolar.  di  Terona  cita  il 

Buti  invece  dell'  Ottimo  ;  né 

sono  ivi  infrequenti  altri  errori  venutici  agli  occhi  nel 

riscontro  di  molti  articoli. 
— ->  alU    E  sono  discepoli  Codice  E  suoi  discepoli 

53  6    Tirattato  Nota      U  €odice  ha  lacuna  nel^  luoga^ 

di<^e»ta  parola. 

—  1^3    la  speriénza  Codke  la  speranza 
— -     30    disciassette           Correg,  diciassette 

—  33     fece  Codice  feciono 

54  I     fece  '  fecero 

—  3o     fu  mirabilia  *- —     suo  mirabile 

—  33    e  matura  - —    e  mutata. 

55  fi     dalie  mogHe         Nòta     Per  mogli,  come  sopra.  U  Co« 

dice  ba  della  moglie;  ma  ciò 
non  s'accorda  col  plurale  dei  due  verbi  che  seguono. 
È  già  noto  che  Socrate  ebbe  in  prime  nozze  Mirto;  e, 
morta  questa.,  Xantìppe . 
-<^     t3    e  non  mangiare    Nota      Nel  Codice  manca  questomem^^ 

e  bere  bretto ,  aggiunto  da  noi .. 

-<*-     ivi    con  le  nare  ec.      Leggi    con  le  nari  ec.  (  il  Codice  ha 

con  gli  anari  rincagniati\  e  la. 
Crusca  in  Sozzissimo  >  con  gli  miri  rincagnati  •  ) 

r.  /.  4a 
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55  i5,i6  le  gambe  rat-      Leggi    le  gambe  rayvoUe^cosi  hrCrU' 

coìte  tea   in    Ravvolto^  benché  io 

Sozzissimo  abbia  raccolte ,  come  il  Codice.  ) 

—  |^>17  a  gabbo  ...  mol-    Codice   agabba  . .  .  molto  moleste. 

te  molestie 

—  1 7     moglie  ...  Nota     Isella  lacuna  del  Testo  la  Cru- 

sca ha  puttaniere . 

—  ai     tenore  di  volto     Codice  tenore  di  votato 

—  Sa    umana  (*)  ^gg^    umana  sapienza   (  V.  Valeri» 

Massimo .  ; 

56  SS     del  sognò  Codice  del  segnio 

—  S7     disceso  dicesse 

57  1     pregrinaùone      l^gg^    peregrinazioni  (  il  Codice  ;)re- 

rogaxione;  voce  erronea,  men- 
tre  il  Chiosatore  allude  ai  viaggi  fatti  da  Pittagora;  e 
quindi  l'artic.  Prerogazione ,  appoggiato  a  questo  soU 
esempio,  andrebbe  levato  dal  Vocabolario.  ) 

—  9    ch'elli  Codice  che  li 

—  20    Trezenese  l^ggi    Irenese( cosi  il  Codice) 
— -    31     redie  (coxis/  —    reddie 

Cod^ 

—  aS    v'  interpuosero  ■     v'  interpose  (  essendo  Platone 

il  nominativo  ) 

59  14    contraddittorie    Nota     Nella  Crusca ,  a  tal  voce  ed  e- 

insieme  sempio,  manca  ÙMÌeme. 

—  a3,a4  impossibile  cosa   Codice  impossibile  ora 
• — a6,a 7  s' insolvesse  Leggi    si  risolvesse 

60  8,9  la  state  chiuso        — -*    la  state  il  chiuso  (Cosi  il  God., 

e  così  la  Crusca  in  Chioso.) 
-^      9    si  volgea  ■         si  lo  volgea  (così  il  Codice) 

61  7,8  della  conversa-       — ^-    della  conversione  dell'equino- 

zione  e  dell'e-  zio . 

quinozio 
<—      9    distronomia        Nota     Nella  Crusca ,  invece  di  que- 
sta storpiatura  ,  segnata  y.  a. 
per  Astronomia,  leggesi  d* Istronomia ,  eh' è  però  del- 
ia stessa  famiglia;  né  porge  altri  esempj  il  Yocabolar. 

—  S5    a  Zenone  Codice  il  Mon  Zenone 

6a      a    del  tiranno  -— ^  del  tiranno  Dileptis 
Ncarco 

—  18    sono  abito  — —  sono  abitate 

—  a4    piasibili  Nota  Forse  meglio  p£ari&£^',  essendo 

registrato  nel  Vocabolario  il 
contrario  Spiacibile.  IL 

64  aS     esercizio  e  ri*  1       La  Crusca  servizio^  ripoto ,  si* 

poso  la  voce  Votamento. 

65  9    ritomi  Codice  riformi  (  e   cosà   il  Yocab.  io 

Disterminare;    né  con  giusta 
senso,  a  nostro  avviso.) 
67       1     giurava  Nota      Cioè ,  facea  giurare 
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69  ult. 


70     16 
70     39 


ayòltero  Nota      Cioè»  adultero .  Il  Cod.  adulte' 

rio  ,  sost.  ;  e  cosi  la  Crusca  a 
questa  voce . 
Codice  inchinasi  (e  cosi  la  Crusca  in 

Nominazione.) 
Nota  la  Crusca  in  Puttello  ha  put" 
iella,  ma  con  questo  solo  e- 
tempio  ;  e  cosi  avea  forse  il  Codice ,  che  appar  corretto 
nella  nostra  copia .  In  qualche  città  dello  stato  Veneto 
è  voce  d'uso  ^er  fanciulla ,  e  cosi  puttello  màsc. ;  e 
per  giovine  nubile ,  putto  ,  putta 


inchinasti 
pulcella 


71  6  consiglianti 

73  9  in  fine 

—  11  lasciò  l'atto 

—  II  vestissi  atto 


74  8 

75  19 

76  4 

—  16 


alli 

divenute 
persone  mac* 

chiate 
nel  quale  era 

convolta 


Leggi    consigliatrici  (  cosi   anche   la 
Crusca  in  Consigliatrice .  ) 
— -    il  fine  W. 
Codice  lasci  l'atto  (e  cosi  la  Crusca 
in  Consigliatore  ) 

—  vestilsì  atto  (  la  Crusca  vestasi 
aueUo .  y.  Consigliatore .) 

i^— -     delli 

—  diventon 

Nota      Nel  Codice  manca  macchiate. 


—  a3 

77      4 

—  Il 


Essendo  eonvolia  addiettivo , 
dovrebbe  levarsi  l' esempio  da 
Convolgere,  trasportandolo  in- 
vece a  Gonvolto  ;  poiché  em  non  è  qui  ausiliario,  ma 
vale  Stava,  Trovavasi,  Viveva.  M. 


Zoroastro  re 
de'  Battriani 
Iddio  Moloch 
reggimento 


Codice  Boastar  re  de  Battimani . 


78 

— — 

aa 

— 

a6 

— 

3i 

79 

16 
35 

80 

33 

81 

4 

— 

IO 

— 

»9 

■  '  i  Dio  di  Mosche 

— —  tagliamento  (Noi  dicemmo  nel- 
la nota  (**)  inintelligibile  que» 
sta  voce,  nel  senso  di  dover  credere  ehe  pel  corso  di 
40  anni  abbia  Semiramide  continuato  a  fare  Strage 
(eh' è  il  sinonimo  nel  Vocabol.  )  dei  popoli  da  lei  con- 
quistati; ma  forse  ci  siamo  male  apposti. 


della  calce 

vina 

la  grande 

che  la  volte 

la  reina 

primogenito 

ridutta 

Li  messo 

tregua 

il  ferìo 


Codice  delle  bracie 
Leggi    urna'W.  e  M. 
PoiSce   il  grande  ' 

— ^    ch'ella  volle 

—    Larcina 
Leggi    primogenita  W. 

— —    didutta  (  cosi  il  Codice  ) 
Codice  Leino 

—    tergna 
il  deie 


—     19    NuncoeulQs^c.  Nota     Nel  C.  manca  questo  principio. 
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8i     3i     chi  lo  ionamo*     Codice  collo  innamoramento 

ramento 
8a       8    Trattato  ha  — — >    Trattato  all'autore. 

l'Autore 
•— ia,i3  puoi  sceli  que-     Leggi    punisceli  in  questo  luogo 

sto  luogo 
83     \^    inviscato  Nota     Quest'  esempio  nel  Vocabola- 

rio ya  tolto  da   Invìscare,  e 

posto  all'  addielti^o  y  perchè  il  fu  non  è  qui  ausiUa* 

rio,  ma  vale  Trovossi,  Stette,  Visse.  M. 

83  i8    mobilità  e  in-       Codice  nobiltà  e  stabiitk. 
stabilità 

— •    a2    affezione  Leggi    effezione  (  oioè  effetto,  come 

ha  la  Grasca)  in  Gofnbaciare.) 

—  a5    veneree  Codice  Venere 

84  6    pipiooe  {così  il    Correg*  pif^pioni 
Cod,) 

—  IO  risposta  Codice  riposata 

—  i3  offre  ^Sg*-    offera  (  così  il  Codice  )  . 

—  14  sodisfa  — •-*    sodisface  f  Qosl  tt  Cod.  ) 
-—  19  acquisita  Codice   acquista  (  per    corruzione  di 

scrittura  i-    acridio    sembn 
buona  e  legìttima  voce .  ) 

—  ai     visitando,  eh' è        1  vegno  che  una  ec 
una  virtù 

—  a3.   compassionevole    •— «.   oompaasÌMie 
3o    \cioè,  se  iddio,     -— —    cioè  Iddio  che  dì  tutto  fosse 

cb'è  dà  fcuttOiSi'^  amico  eh'  enda  ec.  (  e  ciiò  seaia 

gnore  y  ci  fosse  il  miiymo  senso,  I^r  errore  ti- 

amico    chente  pograf.  fu  stampato  <>  inyece 

85  I    ^  eo,  del  pron.  ce) 

—  i^a  noi  pregheremo    Correg.  noi  pregherenuno 

{ooililCodJ) 

—  10^ II  Adriatico ,  do-      Codice   Adriano,  dopo  il  Po  ec.  {A- 

ve  il  Po  ec  driana  per  altro  non  è  errato, 

poiché  cosi  chiamavasi  antica* 
mente  il  golfo  di  Venezia.) 
'—    13    contìnaando:         -«^^    continuo 

86  4^    ^^^  **  riapanma  Leggi  -.  .  srnon  rispasmia 
r-*     19.  dure  pietre  Codice  dae  pietra 

—  ao    alcuna  Leggi    la  sua  W. 

87  16    si  manifesta  —— »    sl  manifestò- W. 

88  6    l'amasaediibl-   Codice  la  mosse  da  folle  amore 

le  amore 

CANTO  VI. 
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90  3    alla  volontada     Codice  sotto  la  volontade 

91  %    mettelo  conti-     Leggi    mette ,  eh*  elio  continuo  U- 

nuorallra  :  tea  Mk^    / 
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4^1       7    lì  fermi  J^g&'    ^  infermi .  W. 

— -    ai     dell'Evangelo       Codice  d'eguagnelo  (e  cosi  quasi  sem- 

pre  f  e  talvolta  Guagnelo  ^  e 
plur.  Guagnela) 
^a     19    frutto  escepto       JNota     Cosi  è  nel  Codice.  Le  parole 

scritte  con  ortografia  latina  a« 
▼remmo  dovuto  stamparle  all'uso  moderno,  come  per 
lo  piii  abbiami  fatto;  ma  questa  e  poche  altre  ci  sUig- 
girono  inavvedutamente.  Y.  sopra^  Append.  C.  II, 
pag.  6o5. 
92  a5  della  sua  resur-  Nota  II  pronome  sua  è  qui  aDtimes- 
rezione  so  ed  unito  al  primo  sostanti- 

vo ,  secondo  il  modo  antico  , 
^per  dire  —  dei  corpi  colle  sue  anime, 
9^     i4    nuovi  tormenti    Codice  nuovi  monti.    , 

—  1 5    nuovi  tormentaci   —    nuovi  tormenti 

—  a3    la  loro  innume-   Nota      Forse  il  pronome  loro  c'è  di 

rabile^  piìi. 

94  9    nuovi  tovroen-      Codice  nuovi  tormenti  (  forae  andrìi 

tati  bene,  come  si  dìi^e)  sgomento 

per  sgomentato ,  dimostro  per 
dimostrato  e*  simili  ;  ma  (fui ,  e  poco  sopra,  pag.  qS  ,  ci 
irebbe  per  lo  meno  anfibologia.  ) 
-^     i8     eeros  Leggi    treos 

95  4    ingojavano  Ab^du    Da  ciò  si  deduce  che  il   Ce- 

mentatore leggeva  al  v.  18  del 
Testo  poetico  ingoja  come  il  Codice  Bartoliniano ,  in- 
vece di  i^oio/a . 
<— -     Il     confortevoli  Nota      il  Yocab.  ha  Confórmevoli  in 

questo  passo^  »  Coiilbrmev(^. 

—  17    édaAoUre  Codice  a  denotare 

—  21     ch'elU  7—    cheli 

—  26    gotte  •     -^    ghiotti  (forse  in  ovigine  sarà 

stato  scritto^tti  lism.>  con  de- 
sinenza  maaooliiia  all'antica  maniera.) 

—  .26     abbi  smaltito        Nota      Nella  Crusca  alla  voce  Folla 

leggesi  abbia  smaltito  •  M. 

96  I   .  non  si  contenta    Codice  mi  si  consente 

—  2,^   diversi  umori        —    diversi  dimori 

^w-       8    agognaliMre  Nota     Nella  CruAca,  a  questa  voce,  è 

>  omesso  nella  bocca,  ed  è  ag- 

giunto a  dofo, getta,  con  alterasione  del  senso . 
-—     i3     miftistro  Codice   ministero 

-^     i3    lasciano  — ^    lasciato 

—  19     gittansi  -^—    gittato 

97  I     alcuni  Leggi    akuno  W. 

98  18     sollatium  Còrré^^  aolatium  • 

99  1     Ed  egli  a  me      :  Codice  £  quelli  a  me  (varcante  dal  Te- 

/    i  isto  poetico) 
-^-«     I  a    Aragona  ■     Raona  (  già  altrove  si  è  avver- 

to che^  nel  Codice  è  scritto  in 
varj  modi  questo  nome .  ) 
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100  t     Tegghiajo  Codice  Tegghiai  (  e  così  il  versò  sno^ 

na  meglio  .  Questa  Yarìante 
non  fu  seguita  o  avvertita  per  la  ragione  esposta  in 
principio  di  quest'Appendice,  C.  I,  pag.  6o3.  ) 

101  i5     più  perfetto  Nota      Modo  avverbiale ,  per  ;»& /^er- 

Jettamente;  e  così  anzi  leggesi 
nel  Vocabolario  ad  Organato ,  esempio  secondo  ,  ove 
però  dee  aggiungersi  1'  indicazione  ivi  mancante  det 

Ci.  Vi» 
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104       7     une  fastidio  Correg.  uno  fastidi* 

—  19    inferma  Leggi    infima  W . 

—  a6    drìeto  Codice  dritto 

—  35    nella  sua  casa  1          della  sua  cosa 
io5;i49i5  che  l'amano  ■    che  la  mano 

—  1 5, 16, 19  vituperazione    — —    vitiperazione 

—  a3    consumate  ■     ■    consumare 

— •    a5    male  tolto  Leggi    male  tolté(cosl  il  CSodioe  es- 

tendendosi impotte ,  gabelle.  ) 

—  27    de' ministri  Codice   de' ministeri 

—  39,4<' della  morte  —— *•    dell'amore 

106  149I 5  si  purgano  dal-    Leggi    sì    purgano.   Dell' accidia  ec 

l'accidia  ec.  W.  , 

107  a    primo  — •    principio   (cosi   la  Crusca  in 

Digradamento) 
-~       7    Dispater  Codice  Dorispater  (che  crediamo  erra- 

to, benché  non  abbiam  sott» 
occhio  il  passo  d' Isidoro .  ) 

—  11     occorre  —    octare 

—  i3  '  in  infra  Correg.  infra 

— -     19    di  ciascuno,  o    J!>^^£  •  di  ciascuno  in  vita 
vita 

—  ao    in  (*)...  •  — —    in  Mauritania,  Juba;  W.  (fe- 

•  licissima  correzione ,  ben  pia 
importante  che  l'essersi  da  noi  acconciate  in  questo 
passo  le  storpiature  di  Gùinio,  PeLwfò ,  Estrulapio .  ) 

—  a6    elli  a  loro .. .  al-    Nota      Neil'  esempio    allegato    dalla 

cuno Trovatore  Gmsca  in  Deificamento  manca 

èlli'^  e  all'articolo  Trovator» 
si  accorda  in  tutto  col  Cod. 

108  aS     puoi  dire  Codice  puoti  dire 

109  II     che  '"■ — ^    eh*  è 

—  i3    a  disverginaro      Nota     Nel  Vocabol.  in  Disfioramento 

e  DÌ8v«rginamento  così  sta 
questo  passo;  ma  in  Vergine  §  I,  vi  si  legge  ad  isver- 
ginare,  M.  , 

*—    ai     né  ricompensa*    Nota     Nel  G)dìce  manca  il  né . 
siione    . 


i 
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:i  1  o     1 4     cli^  fu  Leggi'    dice  che  fa  (  il  God.  che  fa  ) 

—  17     il  quale  quivi        — -    il  quale,  come  qui  (cosi  il  Codi- 

ce ;  ed  aggiungi  ella  dopo  qui,  ) 
III     16    valore  — ^     valere  (sust.  per  prezzo.  G)8Ì 

ilCod.) 

—  i3    ingiusti  piatile  ■     ingiusti  piati  e  cause,  false 

cause  false,  ad-  avvocazioni  ec.  (Così  la  Crusca 

vocazioni  ec.  in  Avvocazione .  M.  ) 

I  la     30    gli  cherici  della     — ^    gli  cherici,  dalla  ragione  ch*el- 
ragione,  eh'  elii  li  W.  ;  oppure  —  gli  cherici 

della  religione  IVL 

1 1 3     1 5    ch'è  di  ciò  che        cioè  che 

1 1 5       I     E  quegli  a  me      Codice  Ed  elli  a  me  (  variante  dal  Te- 
sto poetico .  ) 
ti6    34    astrologhi  — «->     astroiaghi 

•—  249^5  sensibile  per        J^ggi    sensibile  se  non  per  questo 
questo  (cosi  l'accuratissima  edizione 

del  Convito  di  Dante,  non  ha 
\  molto,  pubblicata  in  Milano  e  Padova  a  merito  dell'e- 

gregio Cav.  G.  G.  Trivulzj ,  dietro  il  riscontro  de'  mi- 
gliori  Testi  ;  alla  quale  dobbiam  pure  le  correzioni  ai 
seguenti  passi  di  questa,  e  della  pag.  117.) 
-—     3a     del  primo  moto    Leggi    del  primo  mobile  (  ediz.  cit.  ) 
^ —     33    che  na  Nota     Nel  Codice  manca  il  verbo  ha, 

—  34^35  eh'  è  immediato  Leggi    ch'è  immediato  a  quello ,  d'es- 

(  e  quello  dee  sere  congiunta  ec.  (  ediz.  cit.  ) 

essere  congiun- 
to ec. 

—  36    divinissimo  e         — —    divinissimo,  cielo  quieto,  in 

quieto)  in  quel-  quello  ec.(ediz.  cit.  La  Cru- 

lo  sca ,  di  questo  secondo  Cielo, 

alla  voce  Divinissimo .  ) 

—  ult.     incomprensibile  Codice   incompensabile 

117       I     che  sola  Leggi    che  sé  sola  (ediz.  cit.) 

—  6,7  delli  cieli  diversi,     — —    delli  cieli  ,  diversi  diversa- 

diversamente  mente  hanno  sentito  :  alcuni 

hanno  sentito  ec.  W* 
alcuni  ec. 

—  8    sua  Metafisica;  —    sua  Metafisica,  e' credetterec. 

e  credetter  ec.  W. 

—  17     le  ricchezze  Nota  U  eàiz,  cXt,'\ìKlar gliezze, 

—  35    secondo  l'ordine  £>e^^^  siano  dell'ordine  (ediz.  cit.  ) 
iid     aS     dell' umana  ce-       »— i  dall'umana  cecità  (il  Cod.  ce- 
cità chità) 

119     18    fu  utile  e  saluti-  Nota     In  significato  neutro,  per  —  fu 
fero  la  povertà  cosa  utile  e  salutifera  ec.  M. 

—  ag    ignorata  Codice  ignorante 

lao       4    Ella  provvede        — —     Questa  provvede  (variante) 
-^  i3,i4  per  l'altro  anti-  Nota      La  Crusca  in  Antiguardare /tier 
guarda  ciò  che  l'altra;  ma  erroneamente ,  ri- 

ne  puote  ec.  ferendosi  ad  Officio  ;  e  il  Cod. 

cioè  che  non  puote  ec. 
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130     17    oildt  si  achiode    Leggi    onde  si  concKiude 
lai       3    ch'elli  haniio  in  che  elli  haano 

—  a3^4  giustiiia  è  virtcì  Nota     Nel  Vocabol.  di  Verona  è  ri- 

contervatrioe  portato  sotto  Petr.  Uom.  ili. 

l'esempio  dell'Ottimo  in  Con- 
servatrice ;  ed  è  poi  omesso  interamente  quello  del  Pe- 
trarca ,  essendovisì  saltate  due  rigbe . 
123     IO    9è  in  ciò  Leggi    e  in  ciò 

-*    37    dirà  quello  in-    — — •     dirai,  che  qudlo  infante  oato 
fante  nato  sot^  sotto  Marte .  di  aaa  natura  ec. 

to  Bfarte,  che 
di  sua  natura  ec. 
433     18    a  bene  ricevere    Leggi    a  bene  vivere 
■^     19    non  ci  conduce  y    — ^-    non  ci  conduce  o  mena,  ma 
o  mena,  o  qua-  qualifica  e  disponeci  (ìcoDCor- 

lifica,madÌ8po>  dando  iciò  con  <fual^focando  e 

neci  ec^  <2ù^ne/»<jo  della  pag.  laa.  Un. 

16.  Nel  Cod.  è  scritto  tUspo» 
nenti) 

—  30,31  non  necessitade     «— — «    non  necesaitade  sogliono  im- 

sono  in  portare  portare . 

134  18,19  inescusabile         Codice  inscusabile  (  e  così  anche  la 

Crusca  a  questa  voce  ) 
>—    a5    nella  vostra  via   Leggi    nella  vostra  mano  è  posto  W. 

non  è  posto 

—  39    anche  non  do-       — *    che  non  dovesse 

vesse 
125    39    c/li  vincendo         Nota      Così  in  qualdie  antica  edizio- 
ne al  V.  91  «del  Testo  poetico; 
ma  il  nostro  Codice  ha  la  guasta  lezione  c/te  vicedo. 

137  34    è  corso  al  quar-   Leggi    ha  corso  un  quarto  di  cerchio 

to  cielo 

—  33    eh' elli  hanno         *— —    che  lì  hanno  W. 

138  14,1 5  la  quale  è  il  eo-^    >— -    la    quale    il    cominciamento 

minciamento  ec»  significa  ;^ed  è  ec. 

ec.  Significa,  ed 
è  ec. 

139  3,3    si  è  detto  ira-       Codice  si  è  detto  iracundia  (invece  di 

condo  si  pron.  sarebbe  forse  meglio  1^ 

avverb.  ) 

—  3     irascibile  Leggi    accidioso  W 

i3o    5,6   le  specie  di  que-  Nota      Nel  Vocabol.,  in  Tardità,  Te- 
sto vizio  sempio  ivi  allegato  dev'  esser 

corretto  con  questo  passo ,  es- 
sendo sbagliato  anche  in  Tepidi tà  dell'edizione  verc^ 
nese .  M. 

—  8    non  perseveren-  Nota      Parrebbe  doversi  unificare  ta- 

za  ...  non  de-    ^-  li  parole  per  proprietà  di/no- 

vozion^  stra  lingua,  come  si  hanno  nel 

Vocabol.  Noncuranza  ;  e  Non- 
corrispondenza ,  Nonesercizio ,  Nonuso  aggiunti  alla  e- 
diz.  Pitteriana  1763.  M.  —  La  giustezza  della  propo- 


l 
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sia  lezione  vìe  più  è  manifesta  per  T eguali  piisso  del 
C.  XX II  Purg.  p^g.  3a3^  ove  è  appunto  Unperseveran- 
%a,  indevoziqne^ 

CANTO  vili. 


Pag.  Lin. 
|33     4 
—  18,19 


per  essa 

trislizìa,  per  raceicliapl  fu- 
mo del  palude,  per  l' invidia; 
il  limo  del  pantano  ,  per  la 
superbia;  Fiegias,  per  l'ira. 
Alla  terza  parte  ec.  W. 


134      6 


t^       IO 

—  la 

—  i3 

—  i5 
*^  ttlt. 


135  17 

i36  9 

141  1^ 

rr^  «9 

—  a5 

i4a  9,10 

rr-  12 


-  a4 
143  7 

—  la 

144  i,a 


p«r  esserci  f^ggi 

tristizia;,  pe^;  Tao-  -r— 
cidia,  il  fummo 
del  pglud^;  pier 
la  invidia,  il  li- 
mo del  pantano  ; 
per  la  superbia, 
Flegias .  Per  l'ira 
alla  terza  parte 
ec. 

tonrp  Codice  terra  (  ma  fprae  dovria  dire^ 

terza  y. riferendosi  all'un'  altr» 
fiammetto  det  Tèsto  poetico-,,  x^  5.  ) 
cavalcare  di        L^ggi    cavalcare  ,.di  notte 
notte 

si  fa  segno 
cui  si  fa 
per  ciò  cb'elli 

la  ragione  è  causa  (Nel  Yocab. 
a  questo  passo  in  Ricettamen- 
to  manca  cosa .  ) 
La  Crusca:  a  tal  nome  ha  dopo 
dii«  T'art^  il;  e  sbaglia,  attri- 
buendo c^uesta  luogo  al  C.  iX.. 
Codice  porta 

•- dispettati 

^gg^    sentieri. 

K..  I  pro^isione  (  Gosk  il  Cod»^  ed 
aneke  la  Gnnsea  in  Mezzano .  ) 
pietre,   albori,  con   le   quali 

(C08lil€èd^.) 

Il  Cod.  spezie;  e  cosi  la  Oru> 
sca ,  che  definisce  ugualmente 

Specie  e  Speaie:  e  però  di  due  articoli  potrebbesi  farne 

un  solo . 
di  maggior  he-    Leggi    di  maggior  male 

ne 

suole  dare  a  Dante  (  così  il 
Cod;) 

e  perocché  infino  a  qui  m'  ha 
osservata  ogni  promissione,  e 
detto  sempre  vero;.  (  il  tale  è 
corso  nella  stampa  inavvedu- 
tamente.) 

T.  I.  4» 


fa  segno 

cui  il  fa 

per  ciò,  e  ch'elli 

la  ragione  è  cosa. 


viene  a  dire  fla-  Nata 
gellatore 


prova 
dispetteai 
terreni 
previsione 


pietre ,  alberi,  le    « — 

quali 
specie  Nota 


suc^a  Dante 

però  che  tale  ec.f. 
^  e  detto  sempre 
)   verrai 
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144  ^    udii'  n<>n  potè       Codice   udir  non  potei  (senza  sinco- 

pare) 

—  19    questa  lor  traco-     —     questa  lor  tracutanza 

tanza 

145  3,4    nel  cerchio  di        — —    nel  centro  d' Inferno  (la  no^ 

Giuda  stra  lezione  et    fu   suggeriU 

dal  V.  27  ,  C.  IX.  ) 
^     16     a  far  loro  aprire  n     a  farlo  aprire 

—  ult.    nel  seguente        Nata     Nel  Codice  e*  è  ^i  più  —  qui' 

canto  vi:  E  già  venia  su  per  le  sud- 

de  onde  ec. ,  che  si  omise  nellt 
stampi  per  inay  vertenza . 

CANTO  IX. 

Pag.  Lin. 

1 46  3,3    si  ha  in  estimare  Codice  sae  inestimare 

—  i5    l'erta  per  la  qua-  Leggi    l'erta,  per  lo  qnale 

le 

—  16    di  qui  alla  giun-  Nota     Nel  Yocabol.  in  Giunta  si  lei;- 

ta  gè  invece  di  tfuella  giunta  M.. 

147  36    la  pugna  Codice  la  pruova  (V.  Testo  poetico, 

V.  7.) 

—  33     che  la  camperà      -»^    ch'ella  comperae 

148  12    la  camperebbe       — -^    la  comperebbe 

—  18    questa  lor  tea-      Nota     Cosi,  secondo  il  Testo  poetr- 

cotanza  co.  Il  Codice  ha  tracuratuay 

ma  per  errore  seguito  andie 
nel  Yocabol. ,  che  cita  quest'  esempio .  Si  è  già  Botato- 
che  il  Cod.  stesso  alla  pag.  i44>  ^^^'  *9^  ^  tracutanut, 

—  28    dove  danno  Leggi    dove  dà 

—  32     di  porrà  Codice  disporrae 

—  34    dichiaragione         — •    dechiaragione 

149  17    misefuoritrela- Z^e^s    mise  fuori   tre  latramenti  io 

tramenti .  Inu-  uno.  Ne  chiama  ec.  (  così,  se* 

no  ne  chiama  ec.  condo  il  passo   di  Ovidio;  e 

avanti  mise  correggi  col  Cod. 

insiememente .  Il  Vocabolario  ha  lairamenti  :  uno  ec } 

i5o       6    sedduce  Codice  8odduce(e  così  la  Cmsca  ia 

Sodducere.) 

—  1 3,1 4  a  dire  ricchezza      —    a  dire  ricca 

—  16    camello  (  co ji  i7    Cor/v^.  cammello 

Cod,) 
i5i       2    cioè  Virgilio        Leggi    cioè  di  Virgilio  (così  il  Cod.) 
— •     17     se  non  ...  tal  ec.  Nota      II  Codice  non  ha  separazione 

di  punti,  che  a  noi  pure  non. 
par  necessaria;  benché  la  stampa  si  conformi  al  Testo 
poetico ,  come  si  fece  anche  nel  proemio,  pag.  147. 
i52    22     fu  maga  Leggi    magica    (secondo  il  Cod.  per 

sustantivo ,  come  ha  la  Crusca 
alla  voce  Ammaliatrice.  V.  anche  C,  XXVI,  pag.  45a.) 
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i53    .9    ,  quivi  la  cru-      Leggi    quivi:  —  La  crudele  s* allegra, 
dele s'allegra.  udito  ec. (Y.   Phars.  G.  VI, 

Udito  ec.  V,  604 ')  W. 

•—     32     più  sicuro  Codice  piii  scuro 

154       4    dov'è  Giuda  —    dove  Ida 

—  5     dove  iu  un  pun-  Nota     Qui  deve  andarsi  a  capo ,  con 

to  ec.  richiamo   del   v.  37 ,  comin- 

ciando la  chiosa  di  quella  ter- 
zina e  della  seguente  a  p.  i58. 

—  5,6    fu  e  vide  dritte    Codice  fu  diricte 

—  aa     figliuolo  di  Celo  Nofa     Secondo  i  Mitologi,  Ceto  era 

■'  moglie ,  e  non  padre  di  Forco , 

come  dice  il  Codice ,  ove  anche  per  isbaglio  è  scrit- 
to Ccfc. 
i55       4    onerava  Nota     Smerare,Sroirare, in  significa- 

to di  Perder  la  vista,  impie- 
trandosi^ o  meglio  Smagava,  cioè  Stupidiva.  M. 
i56    ai     contenditrice        Nota      II  Yocab.   diversifica  nell*  e- 

sempio  di  questo  passo  a  tal 
voce. 

—  a5    contenzione  Codice  correzione  (la  qual  voce  sa- 

rebbe una  variante  al  passo 
consimile  del  proemio,  pag.  148,  lin.  aS.  ) 
-»     33     cioè  all'ira.  A-    Nota      Dopo  ira  si  aggiunga  danno, 

letto  Nel  Codice  manca  Aletto . 

167     29    venghiammo         Correg,  vengiammo 
i58       6    riebbon  Codice  ribon 

—  37,28  divisegliela  Leggi    divelsegliela  W. 

—  3i     Perseo  è  inter-    Nota      Ciò  si  conforma  a  quanto  è  defc- 

pretato  virtù  to  nel  Comento  di  sopra,  p.  1 55, 

lin.  27 .  E  ciò  vogliamo  avver- 
tire, perchè  tanto  in  questo  luogo,  che  in  altri  della 
presente  chiosa,  leggesi  Teseo,  invece  di  Perseo,  come 
talvolta  questo  pel  primo .  Sarebbe  per  verità  opera  cu- 
riosa assai,  ma  interminabile,  il  formare  un  indice 
dei  nomi  cambiati ,  o  sconciamente  sfigurati  per  entro 
tutto  il  Codice ,  la  massima  parte  da  noi  corretti  senza 
fame  apposito  cenno  ^  lo  che  avrebbe  accresciute  inu- 
tilmente le  annotazioni  con  non  minor  noja  di  noi,  che 
dei  lettori,  i  quali  vorranno  saperci  grado  dell'averla 
loro  risparmiata . 
160  i3  come  in  sovven-  Codice  come  insuenzione 
zione 

160  23     sì  delle  figlino-    Nota    Nel  Yocabol.  di  Yerona  manca 

le  ec.  . . .  nelle  tutto  l' artic.  Prescritto  add. , 

favole  prescrit^  ov'  è  questo  passo  con  due  e- 

te  ec.  scmpj  del  Petrarca ,  ed  uno  di 

Boezio  de  Consolatione  tradot- 
to dal  Yarchì . 
— •     28     nazionali  Codice  naturali 

161  7     senepa  Correg»  senape,  ovvero  senapa 
— •      9    colle  sue  masi      Codice  eh' alle  sue  mani 
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i6i  11,11 

—  aa 

—  a3 


t63  I 

—  ig 
1^4  ho 

—  ult 

i65  ^0 

i66  3 

—  i6 
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Codice  non  guastasse 

* che  non  corrano 

"  e  in  astinetìzia 

M}tà      La  Grusca  a  qtlesto  paàso  e  to* 
cab.  poii^il  singolare,  e  omette 
dentro  alla  voce  Carcerato. 
Codice  rìnianea 
Ctorreg.  insuperbiti 
Codice  disse 
Leggi    treos  (  tome  sópra ,  Appen.  C 

VI,  pag.611.) 
Còdice  per  rispetto  in 
Leggi    fa  stagnone  (  <ìOsì  ri  Codice.) 
Nota      Nel   Codice   è  scritto  tutte  e 
due  le  volte  colla  iniziale  bas- 
sa. Questo  passo  del  Gomento  giustifica  ampiamente 
l'annotazione  del  chìar.  editore  del  Testo  Bartolinia- 
no  al  luogo  medesimo . 
airesis  Codice   herseos. 


non  guatasse 
cblrrOmpono 
e  in  sustahza 
guardatori  ec 


rimòvéa 
insurperbiti 
di  esse 
ceros 

fyer  rispetto  a 
fa  stagno 
Quarnaro 


CANTO  X. 


Pag.  Lin. 

169  i5 

—  a3 

^  3i 

171  17 

172  i4 

173  5 

—  14 

174  2 

—  6 


'esposizione 
accademici 
per  usare 

alcuna 
sarà  chiarito 
cioè  di  Cuora 
taciono  ("Cosi  il 

Cad.) 
opinione 
delia  cosa 
contro  al  terzo 
che  è,  che  Ta- 
nima 
qììl^ti  dn^ 
aduniqpie 
non  si  può 
eh'  ella  fé  ha  per 
quello  medesi- 
mo: sentenza  ec. 

175  1,2    nella  postériora 

dice  una  knedé- 
sikna  sentenza: 
è  te. 

—  22    forse  ftii 

—  25     senza  quello 

176  i4    Tosto  che  al  pie 


Codiee  disposizione 

•  accademohtci 

i^gi    pérver8Sire(pìèrvèrsumdogMn, 

dìcelsidbt-o.  W.) 
Nota      (Jui  vàie  per  nessuna 
Còdice  sarete  chiariti 

—    cioè  di  sopra  curi 
Correg,  tacòiono 

Leggi    operazione  W. 

-^i—    di  cosa  W. 
Codice  contro  al  terzo  che  è  dell'  ani- 
ma 


—  3o 

—  ult. 


Leggi 


qUéiti  dóve 

aduna 

si  può .  W; 

eh'  ella  Ve  ha  :  per  quella  tee- 

desima  sentenza  ec. 

nella  Postertorà  dice  :  Una  me 
desima  séhtettza  è  ec.  W. 


Codice  forse  pia 
Leggi    ìBe  senza  qó!éllò 
Codice  Come  che  al  pie  (  e  così  ancbf 
iiBartòUtiiaiio.) 
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1 78     II     tempi  sillabati     Codice  tempi  silabitati  (con  un*  /  so* 

la  ) .  Nei  Yocabol.  manca  tanto 
sillabare,  che  nUabitare\  ma  in  siilabitato,  e  alla  v. 
Piede  $  lY ,  è  recato  quest'esempio  :  osseryando  il  Sig. 
Muzzi,  che  l'edizione  veronese  ba  per  errore  o  per  arbi- 
trio sillaòizato ,  nello  stesso  passo . 

—  99    eh' elli  fesse         Leggi    che  li  fosse 

180  la     degli  liberti  e      degli  liberti  e  da'loro 

de' loro 

—  29    novella  *^—     favella 

181  a     la  forza  dell' a-     Codice  la  forza  dell'Autore 

more 
i8a     10     Lnania  Nota     Dovrebbe  dire  7Vfto/ua ,  per- 

chè riguardata  come  nume  in 
Cielo ,  sulla  Terra ,  é  all'  Inferno . 

—  aS     in   'ventinove      JLeggi    in  ventinove  e  mezzo 

mezzo 
i8a     36    di  trecento  ^ggi    di  trecento 

—  3o     annunziato  Codice  annunzio  (forse  accorciato,  có- 

me dimostro  per  dimostrato  , 
e  simili.) 

—  33     eh' elli  escetti      I^ggi    che  li  escetta  (cioè  eccetìtua, 

come  regolarmente   andrebbe 
scritto .  ) 
i83       7     fanno  fare  fa  fare  (giusta  il  t.  87.) 

—  a5    affezione  — -    fazione 

184     i4    àeììSL  qual  cosa     ^—^    la  qual  cosa  udìo  da  più  citta- 
odio  di  più  cit-  dini ,  che  stettero  contro 

tadinì,  che  stet- 
te contro 

i85     IO     r escetta  lui  —     l'eccettuò  lui  (il  primo  arti- 

colo pronominale  sarebbe  pleo- 
nasmo ,  non  infrequente  nelle  antiche  scritture .  ) 

186  33     da  m esser  Fari-  Aota     Nel  Codice  manca  <f a . 

nata 

187  II     ch'elli  veggìano    Codice  che  li  veggiano 

—  14    vegniano  Nota     Scritto  all'antica  per  vegnano, 

o  vengano . 

188  37  ma  ella  da  sé  Leggi    ma  halle  da  se  (  il  Cod.  alle) 

—  3ult.   Omnia  etc.  Correg»  Oportet,  quod  anima  oonvèrtat 

'  se  ad  pJiantasmata  ,  in  quibus 

species  inteHigibiUs  intelligit .  W. 

189  I     non  per  conser-   Leggi    non  pei' cònverùone  (a  senso 

vazione  del  passo  or  ora  riferito  di  A- 

ristotile .  ) 
-^^      6    se  non  è  Iddio         ■■         se  none  Iddio  (  cosi  il  Codioe . 

None  y.  a  per  non  ;  e  così  la 
Crusca  alla  y.  Stante  add.  §  I,  recando  questo  passo, 
il  quale  pare  piuttosto  appartenere  a  Istante .  ) 

—  7     lo  istante  Nota      Questo  esempio  dovrebbe  ag- 

giungersi a  Istante  nel  Voca*- 
bolario  >  ove  ooavìen  meglio  che  a  Stante .  M. 
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-—   IO 

—   18 


—  aa 

—  a7 

—  33 

—  ult. 


190  9 

-  14 

—  aa 

191  7 


nulla  sanii«! 
le  pene  a  loro 
offesa 

incoronato  in 
Taranto 


-     i4 

*—    ai 


—  a4,a5 

—  V 

—  3i 


J9a     19 

—  ult 
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di  Dio,  il  quale   Nota      Nel  Codice  manca  il  qiude. 
della  terra  la       Leggi    della  terra  dee  (  cosk  la  Crii- 
dee  sca  alla  voce  Interposizione.) 

che  hanno  Codice   che  non  ha 

fisica  '    »     fisichìa 

il  il  Filosofo         Correg,  il  Filosofo 
lungi,  per  prò-    Leggi    lungi  per  proporzione  yucle 
poraioneyole 

Nota      Cioè,  nulla  ne  sanno. 
Codice  le  pene  allor 

— >    stesa 
Nota      Si  levi  in  Taranto,  essendo  Do- 
to cheFeder.II  ebbe  la  corona 
imperiale  a  Roma  il  aa  nor. 
laao  da  Onorio  II.  Il  God.  invece  d'  incoronato  ha 
incoromto ,  lo  che  avrà  forse  dato  luogo  all'  introdu- 
zione  di  i»  Taranto . 
il  depose  Codice   il  dispose 

in  contumelia      Leggi    in  contumacia  (  cosi  la  Crusa 

in  Di  che,  avv;  benché  a  Scru- 
polo  5  I  sì  ^^S^  contumelia,  come  a  questo  passo.) 
operò  a  arme        Leggi    e  prò'  d' arme 

Codice  corporale  citta 
Leggi    Granvilla  e  Amalfi  (  il  Codice 
ha  d  Amelfi- ,  e  cacagione  per 
cacciagione .  ) 
—    eh*  elli  parca 

■  dirizzo  il  dito  (come  il  Cod.  ; 
e  ciò  si  accorda  col  Bartolio. 
al  V.  laQ.) 


caporale  città 
Granviva  e  A- 
malfi 

che  li  parca 
dirizzò  il  dito 


CANTO  XI. 


^ 

ÌÀn 
a8 

— 

a9 

195 

37 

«96 

ai 

•98 

.  a 

16 

— 

»7 

aoo 

la 

_ 

a5 

aoi 

ao 

ao3 

3 

'AO 

—    3a 

aoi  ult 
aoé  ult. 


lo  centro 
che  da  qui 
.  È  la  ragione 
,  e  l'ingiuria 
un'alta  ripa 
quinci  salia 
al  cerebro 
malagevole,  e  1 
tempo 
acquista  odio 
atribuiti 
figliuola 
disigualmente 
offese   per  giu- 
dizio ec. 
contenuti 
in  quello 


Codice  lo  circuì o 
Leggi    eh'  è  da  qui 
Codice  ,  e  della  ragione 
Correg.  .  E  l' ingiuria 
Codice  un'  altra  ripa 

-— —    qui  ci  scilia 

— —    al  Cerbero 

— —    malagevole  al  tempo 

—-^    ha  quest'  odio 
Correg.  attribuiti 
Codice    figliuolo 

— —    disingualamente 
Correg.  offese:  per  giudizio  ee. 

Codice  contenti  (latinismo.) 
Nota     Nel  Codice  manca  in . 


I 
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ao7     II     Adun<{iie  Piota     Questa  particella  manca  nel 

Codice . 
ao8       8     col  cur  Correg.  col  cuor 

—  1 5     la  proposta  Codice  alla  proposta 

308  10     figliuolo'  — -    figliuola 

309  a6     deliciarum  deliziani  (  ma  forse  dee  dire 

deliziano ,  la  qual  voce  è  regi- 
strata come  antica .  ) 

—  a8    cacciò  fuori  A-    Nota      Questa  era  forse  una  postilla 

dam  marginale ,  intrusa  poi  nel  Te- 

sto, 
aio  1 3, 1  à  nulla  licitezza  è   Leggi    n  u  Ha  1  ici tezza  ha  (  ae  )  (  cosi  il 

Gxlice ,  egualmentechè  la  Cru* 
sca  a  tal  nome .  ) 

—  39     precede  "  preceda  (  cosi  anche  la  Crusca 

in  Licitezza ,  ove  però  manca 
del  avanti  pesce .  ) 
ali     a5     era  andato  -^-*    ed  era  andato 

—  33    in  Ariete  — —    in  Oriente 

CANTO  XII. 

Pacf.  Lin. 

SI  3      9    Noi  ci  movemmo  C0ÌXC6  Or  ci  movemmo 

—  i5     opprimono  _.    appriemono  (  e  cosi  la  Crusca 

«  alla  V.  Appremere.) 

—  24  apolitico  -—    polito 

ai 4     14    non  possono         Leggi    non  si  possono .  M. 

ai5     ai     dati  —— >    dazi  (così  la  Crusca,  allegan- 

go  in  Dazio  questo  passo ,  ove 
-però  le^^eaì  e  gli  altri ,  con  punto  e  virgola  innanzi; 
ma  in  Riaiccoglitore  la  lezione  è  conforme  al  nostro  Co- 
dice, eh' è  la  stampata. 

—  39    delli  O  .  > .  A/ota     Forse  delli  pih  ec. ,  non  es- 

sendosi finora  parlato  che  del 
reggimento  di  un  solo  e  di  pochi,  rimanendo  della  ter- 
za forma ,  cioè  popolare . 
•—     36    perchè  loro  Codice  per  loro 

a  16     i3     signorie  è  quel-  JNota      Dopo  signorie  sottintendi  la 
la  prima  ,  ovvero  una . 

—  18     malo    intendi-     Codice  male  intendimento 

mento 
ai 7    7,8    lacca  di  questa     Correg.  lacca,  di  questa 
aie    i,a    che  roso  si  è  di-  Leggi    che  fu  roso,  si  è  dirapinata  e 


rupinato  e 

ca- 

cascata. 

scato. 

7 

truova 

trovò 

i5 

scortificare 

Nota      La  Crusca  scorticare,  alla  vop- 
ce  Ammontare . 

ao 

amontò 

Correg.  ammontò 

37 

volendo 

Codice  vogliend« 
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931  aaS  ì/L^fMÌXQtc  Leggi    ^certo^  «io  giudico  benf, 

poco  prìa(  questo  /wco  pria  fu 
dall'ora  che  Criato  parve  in  su  la  Croce,  iiisino  a  quel- 
la eh*  elli  discese  all'  luferiio  )  che  veoisae  ec. 

—  8    del  Limbo .  Da    Lfggi    dei  Limbo  \  4a  tutte  parti  ec. 

tutte  parti  ec. 

—  a6»37  secondo  Codice  sendo  (  e  cosi  poco  sotto  ) 

~  ult.     eh'  elli  chiama     Leggi    che  li  antichi  chìamaron  caos, 
caos»  roa^  ec  cioè  rozsa  ec.   (  conforme  al 

Testo  latino  ) 
aaa       5     per  lo  quale  —    per  la  quale 

—  70!'  odio  («3041  il     — ^    o  lo  Dio 

Cod,] 
*—     120  cieca  cupidigia  Nota     Nel  G>d.  essendo  riportato  per 

intero  il    v.    49  >   Pegue  rea  e 
folle,  come|egge9Ì  anche  nel  Bartoliniano,  ov' è  assai 
bene  giustiziata  questa  variante  dalla  vulgata. 
da3     14    dignitade  (dt*e     Codice  degnitade 
volte  ) 

—  18     non  rispetto  Aoto      Cioè ,  non  per  rispetto 

—  28,29  fu  il  prima  Correg,  fu  il  primo 

224  4'^    SLBstii    morbida-    Nota.     A  senso  ironico  trae  quest  e- 

mente  fanno  spressione   il  Sig.  Mozzi  ;  ma 

più  ci  piace»  in  vece  di  mori»' 
damerU^f  la  legione  mordicffmfinie  eh** egli  propone, 
dal  lat.  mordicuf,  per.  Aspramente  » 

—  7    come  usato  Leggi    com'  è  usato  M. 

225  2 1     veleno  di  Ler^       veleno  dell'  idra  di  I^na  (  il 

»a  QoA.v^no  dell^Erruf.) 

2^6     19    guerriero  Codice  guerrero 

—  39    eUi  isi  accusa  '     elli  si  cusoe  (  e  così  la  Crusa 

a  questo  veirbo  in  significata 
di  Stimarsi ,  Giudicarsi  ;  ma  si  nota  conae  v.  a.) 
au7       3    e  con  la  cocca       Coflifff  e  COU  la  hooc|i 

—  6    e  feicelo                 Leggi    e  feccia  M- 
»—     92     cauta  a  lui  canta  alleluia 

223  19  Quivi  4  4leS4tVh  Codice  Qifà^  è  Ale^s^^ndrq  (e  il  veraa 
ilro  può  stare  ;   DOQ   elidendo  in 

primo  luogo .  ) 

■  r^  ult.  Zg^iuolo  d'ArÀ-"  L^ggi  égliuolo  d'  Xxfia^o,  e  fratello 
stotile  di  Aristobulo . 

329    1 7    Jlirico  Correg»  Illirico 

—  25,26  presumiè  Codice  presumien  (  ipA  si  legga  pret»' 

mi  dft  PresiinMre .  M.) 
-r-    3p    4alla  comwc.if-    Leggi    dalla  camminata  ec.  M.  (0 
ta  ec.  piuttosto  fMl^  guerra  cornine 

ciata  in  Porsia ,^ 
23o     14     a  Corinto  Codice  Acheranto 

—  92     a  Cassano  .~~.~    a  Casiano 

—  24    Soncino  _     Solicino 

—  26    fu  fatto  .  - —     fatto  (senziaj^y 


\ 
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^o    a6    da  Bassano  a  Codice  da  Bastiano  a  Gasciano 
Cassano 

—  39    di  lui  -— —    di  loro 
a3i       7    A  altri  Correg.  Alivi 

aSa      5    di  cui  costoro       I^ggi    di  cui  costretto  (ovvero  j^r^fw 

to ,  oppure  dutretto .  ) 
•^  9    in  compagnia  Codice  in  Compagnato 

—  la    Clemente  IV  ^-—7    Gemente 

— -  aa  oppressioni ,  im»    <— *  opponsioni^  impostessionl 

posizioni 

a33  6  Bleda  *-^^^  Baia 

•—  9  Catalaunia  a.-^»  Alupnia 

—  II  Aquileja  ■  Agolea 

—  aa  Epìroti  ^^— -  Epitoll 

—  ag  in  moglie  — — •  la  moglie 

a35     10    sommesse  Leggi    sommerse  (secondo  il- Codice.) 

CANTO  xm. 

Pag.  Line 

a36     1 1     colali  spini  Nota      Qui  spirti  è  di  genere  lem.  de- 

terminato dal  pron.  esse  che 
segue;  e  cid( per  fnsov antico  di  dare  ai  nómi  fem.  in 
plur.  la  desinetfxa>  masc^,  come  altrove  si  è  avvertito . 

—  19    sono  private         Leggi    sono^  privati  (e  intendi  ^Z£  vo- 

ti»'/».) 

—  a3    e  però  che  cosi     e  però  eh'  è  cosa  contra  la  na- 

contra  la  natu-  tara ,  pone  l'Autore  ec. 

ra  pone  l'Auto- 
re ec. 

—  a4    ietidi ,  fa  -^ —     fetidi ,  e  fa 

—  aS    piante  avare  —     piante  nere  (il  Cod.afere ) 

— -    a8    molti   stecchet-     Co<2tce  stoccbett».^... in. paccaifienta.. 

ti...  impaccia-  (La  Crusca  hsLmòHi  in  Stec- 

mento .  cIketto,.e  molti  ta  .Cespag^iato.ì 

a37      3    Attila  Nota     Povjcebbe  dire-7b^/Za,  e  cosi 

appresso-;  non.  sapendon  che 
Attila  sia  mal  venuto  in; Toscana. 

—  IO     sono  entrati  Codice  entrati  (senza  sono) 

—  33    ch'accbiade  Leggi    ci  acchiude  (  il  Cod.  e' ^c/»t»- 

de.) 
a39      5    lo  'nferno  ...  flBa*«  Codice  V  onferno  . . .  malizia .  . 

laitia 
a4o     10    d'Argolide-  -'— ^    d*Argolica(potria  stare  anche 

così ,  ma  senza  il  segnacaso .  ) 

—  la     receptaculi  Leggi    ricettacoli  (  cosi  la  Crnsca  a 

questa  voce .  ) 
a4i       5     simiglianle  Nota      La  Crusca  simigiiante  ^  in  Bò-^ 

schigno. 

—  ai     fetido  puzzo ych'è- Coc^ice  fedito  puzzo  che 
-^    ivi    naturalmente        Leggi    naturale 

T.  L  42 
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343       I     per  anima  Codice  per  Magna 

^-     17     conforma  —     conferma 

—  ult.     stupidito  —    stipidito 

343    5,6    potenza  le  TÌrtU  Leggi    potenziale  ec.  (  così  la  Crina 

a  questa  Toce .  ) 
944     ^1     ayanxerano  Nota      Non  è  nel  Yocabol.  :  il  MS.  è 

viziato,   e  forse  dee  dire  m- 
ziatuf . 
—■■»    Il  Cod.  ha  ^  /  e  oltracciò  dee 
dire  arcecato  ,  cosi  per  la  sto- 
ria ,  come  pel  contesto  della  chiosa . 
in  quella  che        Nota      La  Crusca  aggiunge  lettera  do* 

pò  quella,  alia  voce  AddoUh 
rare. 
4     spiegheranno        Codice  spiegarono 

—  vengono 

—  cechitade  . . .  spontana 


245     la    faiescettato 


a46 


148 


—  5     verranno  — ■ 
^-     18    cecitade . . .  spon-  — — 

tanea 

949    2<     ragionevole  — 

a5o       4    cantare  — 

aSi       I     essere...  abbiamo  — • 

—  a     quando  che  'i  — 

tutto 

—  3o     Martiri  — 
a5a       I     tutto  ama               

—  1 7     a  loro  — 

—  i8    seguitavanli  in  — 

due  guise, 
a5S    5,6   nei  partire  ch'es*  Nota 
si  fecero 

—  7,8    eranvi  stati  .  . .  — 

a'Sanesi 


ragione  vuole 

contare 

esse  . . .  r  hanno 

quando  mt\  tutto 

Martori 

tutta  amata 

allora 

segui taralli  in  due  giuste. 

Da  chiudersi  fra  parentesi . 


*-    a3    faceanoli  a  vi- 
vere 
a54  aa,a4  patrono 

a55  i9>ao  patrocinio 


a56    ai     che  ^ Attila 


—  ult 


singolarmente 
richiedere 


a57  ia,i3  dalle  nari 


a58      6    al  mondo,   che    Leggi 

si  dice 
a  58     la    volle  Codice  vuole 


—  Fra  parentesi,  come  sopra. 
Questo  membretto  e  il  precs- 
dente  sembrano  glossemi. 

Codice  faceano  di  vivere 

Leggi  patrone  (cosi  il  Cod.,  ed  an- 
che la  Crusca  in  Padronato.) 

Codice  patrimonio  (  e  così  il  YocaboL 
in  Disputare:  male  l' uno  e 
l'altro,  a  quel  che  pare.) 

—  che  d*  Italia  (  si  nota  per  la 
stranezza  della  metamorfosi .) 

■  ■'  singnlarmente  (  eh'  è  sinoni- 
mo .  Nella  Crusca  a  questa  vo- 
ce leggesi  meglio  rinchiudere, 
invece  di  richiedere .  ) 
— -  dalli  anari  (Vedi  Append.alC 
IV,  pag.  607  in  fine.) 
,  al  modo  che  ai  dice 
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CANTO  XIV. 

Pa{(.  Lin. 

a6o     vj    li  effetti  predetti  Leggi    alli  effetti    predetti    ripugna 

ripugnano  Tu-  l' umana  yoglia , 

mana  voglia , 
-961     4»^    P^ì  ^'^  Codice  predice 

—  149!^  circumdato  . . .    Nota      ÀI  modo  latino,  come  si  è  già 

cìrcumdata  osservato,    v 

li6a     ai     blastemiatori        Leggi    bestemmiatori 

—  39    dell'animo  di  lo-     — —    dell'  animo  loro  (  levando  inv" 

ro  impressione  pressione,  ch'è  glossema .  ) 

-—    3o    le  infiammate  Codice  X  infiamante  ietto 
loro 

—  3i     contra  Dio  <— *—  contradio 

s63       4    £si^ldate  larghe  di  Abto      Nella  Crusca  a  quest'esempio 

fuoco  in  Faldata  manca  largite . 

<»-     17     focile  (7o<2M;e  fucile  (quantunque  nella  Cru- 

sca sia  lo  BtessoJ'ocile  che  Jii^ 
mie ,  ora  però  suol  darsi  alla  seconda  voce  il  significa- 
to d' Archibuso ,  Schioppo .  ) 
^-    a3    blasfemi  Codice  blastemmi 

364      6    focile  — —    fucile  (  vedi  Nota  sopra;  ag- 

giungendo che  è  sinonimo  di 
Acciainolo:  ma  questa  voce  assegnata  nel  Vocabol.  al 
presente  Canto ,  non  vi  si  trova  ;  e  forse  1*  esempio  ivi 
allegato  appartiene  al  Buti ,  o  ad  altra  lezione  e  copia 
dell'Ottimo.) 
9l65       7     innesta  Codice   ne*  sta 

—  29    e  morto  Leggi    e  mori  (  il  Codice  morie .  ) 

—  3o    noi  temea  Codice  nel  nettea 

366       a     e  feciono  Nota      La  Crusca^ècene  in  Oblazione» 

maij'eciono  in  Vittima. 
-«      6    avuto  Codice  auto  (  e  cosi  quasi  sempre .  ) 

067       4    dispregiatrice         -— —    dispregiatore 

—  ivi    desiderava    ta-    Nota     Cioè ,  era  bramosa  di  sangue, 

gliamento  ossia  dedita  alla  strage;  e  cosi 

interpretando ,    non    ha   più 
luogo  la  nota  a  pie  di  pagina.  Vedi  sopra  Append.  al 
C.  y,  pag.  609. 
— -     16    condecevole  Codice  con  riprendevole 

a68    ao    coniaterali  Nota     collaterali,  ha  la  Crusca  a  que- 

sto passo. 

—  a5     la  quale  è  calda  Leggi    l'equa  è  calda 

369  6    di  quale  etade        — — ~    di  quelle  etadi 

370  i^,iS  nella  valle  d'in-     — —    nella   valle  d'  iaferno  in  tra 

ferno .  Tre  fin-  fiumi  : 

mi,  ^ 

—  35    Peloponneso  Codice  Pelopese 
373    33    sotto  Giave  —    stato  Giove 


r>2(> 


^74 
275 


376 

a77 

278 


i5 

4 

8 

a4 
3i 
33 

4 
16 

2,3 


Dio  promise 
Paradiso  <ie/i» 

ciarum  , 
cominciò 
conquistò 

3uinU  parte 
anno 
incontinenza 
fermate 
•e  tu  avessi 


di  qualun<{ue  ma- 
teria    metterla 
di  fuori  del  cir- 
culoneicirculoy 
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Codice  Dìo  permisse 

«—  Paradiso  di  Lutiano 

— -  cominciando 

—  con  questo 
"  cinto  porta 

da 

^~-  continenzia 

l'I    ■  formate 

Leggi  se  tu  fossi 


di  qualunque  materia  di  fuori 
del  circulo ,  nel  circulo  stesso . 
(In  questo  modo  corretto  il 
Testo  ,  chiaro  apparisce  l'in- 
tendimento del  Gomentator«} 
anche  senza  1'  ajuto  della  matematica  dimostrazione 
imbrogliata  dai  copisti  :  ed  a  maggior  lume ,  yedi  la 
chiosa  al  y.  22  del  L  XYUI,  pag.  33o,  33i.) 


CANTO  XV. 


Pag.  Lin. 

28 1       4    pi^oTOca 


18    li  peccatoli  ec.      Nota 


•—    33    fossero 


282       I 
—     Il 


283 


285 


a89 


290 
291 


non  aspettando 
fa  fellonia 


29 
3o 

12 


basso 

ci  corrompe 
che  li  ha  prò* 
dotti 

3q    obiolati 

35    rapto 

37    auo  custode 

6  che  '1  fumo 
25    offenderebbe 

7  città  disfatta 
IO    è  ragione 

li  tra  loro 

19  infama 

3  il  disiderano 

19  pazientemente 

20  quasi  li  disse 

21  che  si  farà  : 


Codice  pruoya  (la  nostra  lezione  è 
conforme  a  quella  della  Cnn 
sca  in  Passivo .  ) 
Il  costrutto  è  difettoso,  e  for- 
se e'  ^  di  pili  ad  uomo  ed  a 
femmina. 

Codice  fosseno  (  e  sta  bene ,  quanton- 

?ue  antiquato.) 
orse  non  aspettata 
-i— «    Nella  Crusca  a  questo  nome 

leggesi/ÒA  plur. 
Codice  lasso 

Leggi    sì  corrompe  (  così  il  Codice) 
Codice  ch'elli  ha  prodotto 

Leggi    assoluti 

—  ratto 
Codice  sono  eustodio 

che  furono 

Leggi    affonderebbe  (  come  la  Craset 
a  questo  yetbo  ed  esempio.) 

'-»—     città  fatta 

-»— «     a  ragione 

-^—    tra  ì  loro 
Codice  infamia 

<■  il  disidereranno 

—  ^impazientemente 
Leggi    quali  li  disse  M. 
Correg.  che  si  farà , 
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993     14    poteri  Codice  potetti 

CANTO  XVI. 

Pag.  Lìn. 

agS      S     che   non   aola-     Codiee  che  sono  solamente 
mente 

—  35    Teghiajo  Nota      Nel  Codice    con    ana  g  fola 

qui  y  e  tempre . 

—  36     Rusticucci  ._-    Nel  Codice  Austieo;  ma  qui 

solamente. 
396       8     tu'l  paese f  eh' A'  Codice  su  7  paese  di  Cadice  ec.  (  il  sal- 

dice  ec  to  è  un  po'  grande  !  ) 

a97      4     pcrrennero  ^^-^    pervenuto 

—  8     che  gli  è  suono      Nota      Forse  eh*  egli  è  suono  M. 

—  9    è  suono  di  6ato    Codice  è  suono  di  flato  (  forse  alla  la- 

tina) 

398  13    loro  attese  a  ri-    Leggi    a  loro  attese .(  Dopo  ciA  deve 

cominciare  andarsi  a  capo  —  19  Jiicomin^ 

ciàr,  come  ec.) 

—  16    altri  dice,  ch'elli     -<— —    altri  dice  et  >  cioè  eh' elli 

—  30    che  dice  Codice  che  dove 

399  4    Q*^^  ^'  palesa-       Nota      li  Yocabol.  in  Soddomitico  — 

Qui  si  palesano, 
3o3       9    questa  cosa  ^S8^    queste  cose  (  cosi  la  Crusca  in 

Politicamente.) 

—  33     Capitolo  XYI.       Nota      Si  aggiunga  del  Paradiso^  (  il 

Codice  non  indica  né  Cantica, 
né  numero  di  Canto.) 

—  33,34  la    confusione  ■  E  citazione  del  verso  67,  Canto 

delle  persone  detto  qui  sopra  \  e  va  posto  per 

intero  —  Sempre  la  conjusion 
delle  persone  ec 

—  ulL    contenne  Codice  contennero 

303  3    preganlo  pregiallo 

—  i5    che  l'Autore  •■  dell'Autore 

304  4    diruinano  — —    diruina 

305  1 3     rimossa  Nota      II  Sig.  Muzzi  non  ammette  la 

nostra  sostituzione  a  com.mos" 
sa  del  Testo  ;  per  essa  voce  intendendo  smossa  ,  ovvero 
dipartita:  e  ciò  in  fatti  è  spiegato  dal  Testo  medesi-^ 
mo . 

—  38     sottomise  Codice  sottomessi 

—  39    lo  gittò  ^^g^    ^^  S>^tò  (  ^"^^  ^^  Codice  ) 

306  1 7     guatano  . . .  che    Codice  guatono  . . .  delli  uomini 

li  uomini 
«^     18     inchierana  I^gg^    inchierono  (  cosi  la  Crusca  in 

Sottilizzare .  ) 
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CANTO  XVlf. 

Pag.  Lin. 

309  a5     non  solamente      Nota      Nel  Codice  manca  la  negati? a. 

3 10  1 5,1 8,21  permisero         Codice  promisero 

—  che  montassi  — —    che  montasse  (  all'  uso  antico  } 
-^    aa    corretto  — -^     corrotto 

—  38     l'usanza  di  quel-  Leggi    l'usanza  di  quelle  M. 

lo 

Sii       6    signoria  ora ,  e       signoria .  Ora  è  così  M. 

cosi 

—  17     d' una  casa  ■'  d*  una  cosa 

—  3i     l'uso  dal  da... (*)     —    l' uso  dal  dominio , 
Sia     ao    ch'ella  tendi         Codice  che  l'attendi 

—  36    absolute  Nota      Avv.  al  modo  latino,  leggen- 

dosi però  meglio  assolute . 
Si 3       8     allora  lodo  Leggi    allora  dolo  (  come  avevamo 

corretto  sulle  prove  di  stampa. 
Il  Codice  ha  a  loro  lodo .  ) 

—  18    ha  le  parti  Nota     Nel  Codice  manca  il  verbo . 
3i4     IO     Genesi,  quarto         ■     ■     Dee  dire  terzo  cap.,  non  quar- 

capit.  to  ;  e  forse  in  varie  altre  cita- 

zioni da  noi  non  riscontrate  ci 
sarà  egualmente  errore:  Io  che  vogliamo  avrertire,  on* 
de  non  esserne  addebitati . 
Si  5       9     rapto  Leggi    ratto 

—  17     alli  —    delli 

—  ult.     Tutta  una  —    Tuttavia 
3 16     16    della  sua                 — —    la  sua 

•—     a3     scandelli  Nota      La  Crusca  scandeUe  fem. ,  che 

non  s' accorda  ai  gitali  che  se* 
gue;  e  non  ha  che  questo  e  solo  esempio .  M. 
319      9     li  Ubriachi  Codice  Lobriachi 

3ao      5    Questo  conforto  Leggi    Per  questo  conforto  * 
Sai       5     fa  le  ruote  Codice   fa  l' erte 

3aa       a     dalla  quale  ■     del  quale 

—  la     che  hanno  alie       ch'hanno  aile 

•r-  (t.  ia3  d^l  Testo  poe-  Nota      La  Crusca,  dopo  aver  riportato 
tico)  Ond*io  ec.  questo  verso ,  cita  Com,  senza 

indicare  Cantica ,  né  Canto  ;  e 
•piega  raccoscio,  portando  esempio  che  non  si  trova 
nel  Codice  al  Canto  presente ,  e  che  forse  appartiene 
al  Buti ,  0  ad  altra  copia  dell'  Ottimo . 
3a3     la     umori  Codice  omori  (e  così  altrove) 

"  1 3, 1 4  a  uso  d' anno         Leggi    a  suo  danno 

—  ult.     Dedalo,  fu  fiiesso  Nota      Nel  Codice  manca  yì». 
3a4    3,4    d'  adulterio  il      Codice   V  adulterio  Minotauro 

Minotauro 
.«-.      7     al    figliuolo  le       — -«    al  figliuolo  impose 
impose 


L 
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3a4    S>9    serrato  dalla         Leggi    serrato  della  (  la  Crusca  ha 

ferrato  in  signficato  di  So-» 
lajo  ;  ma  pensando  che  la  torre  in  cui  stavan  prigioni 
Dedalo  ed  Icaro  era  fondata  nel  mare  che  la  circonda- 
Ta,  sembra  che  serrato  del  nostro  Codice  debba  ri- 
guardarsi come  sinonimo  di  Chiuso  o  Ricinto;  e  che 
quindi  invece  di  Terrato  §  sìa  da  porsi  nel  Yocabol. 
Serrato  sost. ,  luogQ  chiuso ,  con  questo  esempio  i) 

—  i5    quando  di  ciò       Codice  quando  da  ciò 

CANTO  XVIII. 

Pag.  Lin. 

335       3     per  tre  gironi       Codice  per  tre  giorni 

—  8    che  avea  — — .    che  non  avea 

—  19  s'affliggono             ■  s'affrigono 
3a6  4  scismatici               — — •  scematici 

—  ao  Giasone Sansone 

—  sa  seconda    bolge  Nota  Nel  Codice  manca  coloro . 

coloro  che 

—  aS    piacentiere  Leggi    piagentiere  (così  il  Codice  qui 

e  altrove;  henahh.  piacentiere 
sia  sinonimo  nel  Yocabol.) 

—  (in  nota )  capiste  Correg,  copista 

3a7       I     la  pena  inflitta     Nota      Nel  Codice  manca  fferia. 

—  5     sedducitore  Codice  aodducitore 

—  17     si  è  una  vile  —    si  è  non  vili  cose 

cosa 
— •  38,39  il  piii  ha  luogo       — —    il  pili  e  a  luogo  (forse  in  origine 

era  scritto  il  piue  ae  luogo .  ) 
3a8       8     ingannano  -^—     inganno 

—  la     loro  frodi  •  «1    ■       loro  modi 

329  6     havvi  largo  — -    hanno  largo 

330  8,9    come  mostra  la  Nota     Manca  nel  Codice  la  figura  in- 

infrascritta    fi-  dica  ta .  Benché  la  sintassi  nel 

gura  fine  della  chiosa  sia  difettosa , 

sembra  che  il  Comentatore  si 
accordi  coi  testi  del  Poema  che  hanno  al  y.  e  3  la  yap 
riante  :  La  parte ,  dov'  ei  son ,  rende ^gura . 

33 1  9    andassili    intor-  Nota     Si  ponga  virgola  dopo  intomo, 

no  volgendosi  a  e  dopo  sinistra ,.    . 

mano  sinistra 

—  33,24  ^™P^>'<^<^^'^  ÌA     Codice  imperocché  intra  missione 

remis.sione 

—  ult.    Pentecoste  *—    Pentacoste 

332  ault.  sferza  <i>--'«     ferza  (  la  Crusca  fa  sinonime 

queste  due  voci .  ) 

—  ult.    ruffiano  —    roffiano  (  e  cosi  a  pag.  333, 

lin.  40 

333  a  alt.  ch'éun  fiume,  ■     ch'é  un   fiume,  che  parte  il 

e  il  Reno  Rene 


639 

S35     f  4  %^^  toglierne 

936  ult  «eddufsele 

%òj    17  the  di  eiò 
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Codfce   gli  tolse 
■     soddusseie 
•^-«-^    che  dic« 

CANTO  XIX- 


Pag.  Lm. 

340     16 

—    aa 


—  a6 
341     19 

—  aa,a3 
34a     la 


344 
345 
346 


i3 
16 
18 


347     17 


-"    ao 

—  ai 

—  ull. 

riè    f 

—  11,19 

—  16 

—  17 

H9      9 
^  a  Hit; 

35o  fo 

—  a5 
364  4 

—  la 

-^    f4 


affetto  Codice   effetto 

brucia  Aota     LaCrosca,  dÌTer8Ì6caiido  dal 

Codice ,    ha    bruca   alla   voce 

Bracare,  in  significato  di  Levar  le  fronde  da' rami  ;  ed 

è  portato  questo  passo ,  che  per  altro  non  ci  sembra 

applicabile  nel  senso  del  Vocabolario . 
collauda  Codice  con  lande 

Eliseiti  ' Geziti 

siccom'  ò 

corrompere 

parèn 

affetto 

da  lui  questa  . . 

e  divisione 
a  dì  ventitré 


dì... 
milletrecento- 

doe 
occupa  del  foro 
«he  if  dovea 
Gennajo 

che  al  viso 
a  vivere 
ehi  era 

cii^oUoetKsione 
e  mise  sé  qm 
privitegiare 
Clemente 
saeerdozro 
depose  Giasone 
del  sacefdocio 


353  ia,i3 

—  ai 
395       I 

—  8 
--  i5,i6 

—  a8,a9 


caduche 
nelle  quali 
efaé  la  dote 
privilegiare 
eonversione 
Sanzio 


—  siccome 
— —  comperare 

■  parean 
^  effetto 

^g$i  da  lui .  Questa  ....  è  divisione 

■     ■  ■     a4  (ch*è  apmunto  la  vigilia  di 
Natale .  Il  Cod.  ha  viUa ,  che 

Jerò  è  sinoDf  mo .  ) 
Ì3 
Nota      Dovrebbe  dire  i3^,  secondo 

la  storia» 
Leggi     occupa  quel  foro^    . 
Codice  ch'elli  dovea 
Leggi    Dicembre  (  come  alla  pagina 

347-) 
•— —    che  al  conto  (il  Cod.  nel  viso) 

— ^  vivere  a 

Codice  qui  èra 

—  circc4a4io^e 

-•—  e  misevi  il  qui 

—  provulegare 
— —  Chimetito 
— —  sacerdote 

•^-^ — '  dispitose  Jansone  del  sacerdo* 
tatiee  (  e  cosi  la  Crusca ,  che 
però  legge  sacérdotatico  ,  a 
quetfla  voce .  ) 

■  cadute 

•— —     nella  quale 
*  che  della  dote 

■'   '■      provulegare 
*—     conversazioile 
Nota      Quasi  a  imitazione  del  latino 
sancii4t,  the  alca  ni  moderai 
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dicono  sanuonò .  -r-  Forte  però  é  sbaglio  del  copista  in 

vece  di  stamnà .  M. 
)56  uU.    perTargine  Aota     Nel  Cjk>d.  manca  federa  neoes* 

sario  indicare  il  mezzo  di  pae- 
saggio da  una  bolgia  air  altra. 

CANTO  XX. 

Pag.  Li|i. 

3^7     1^    natqrale ...  i|io4o  Co4^W  natura  ...  mondo 
•^     a3     sagrifica^ion^       J^otq      JLa  Crusca  ba  «jucf fesempio  im 

^(jrificazioiie.     . 
Codìiee   sparmanzia  (  Noi  correggemmo^ 
seguendo  1*  origine  iat.  arna .  ) 
Nota      La  Crusca  ba  hrcviceUi  in  que- 
sto stesso-  ad  unico  esempio^ 
ov'è  per  errore  predicano .  M. 
Co4icc  acreii;ionzia.(  forse  aeremamìa  ) 
•»— IT    idromsMiiica 
■^  I"    o  se  banno 
-^->-    iromanzia 

Not,^     Questo^pesce  o  animale  anfibia 
non  è  registrato  nei  Yocabol.. 
Forse  delle  foche, 
•^^-^     La  CFUsca  sar^guigna  in  Figura^ 
e  poi  come  il  God»in  Sanguineo.. 
Codioe  statua 
— ^    Lo  terzo 
^ota      Letane  del  v.  9  fuori  di  rima:^^ 

è  forse  sbaglio  di  copista>. 
CqdJk^e  ,  avere  compassione  e  patire 
colui  cbe  apenato  (  forse  dopo. 
pena  potrebbe,  leggessi  —  con 
colui  eh'  è  appenato  ^  ) 
Cioè  una  Ci^lana  >  un  vezzo , 
come   può  dedursi  dal  senso 
ancbe  d'altri  luogbi  del  Purgat.  G^  XU^  pag.  aio,  e 
C.  XX,  pag.  329t  ma  nusca  non  trovasi  registrata  nel, 
VocaboU 

Codiee  dice 
J^ggi    la  state 

Codice  auguro  (nel  YocaboL  è  sinor 
nima. } 
I     ^nsegvenve  '■.  «i*    convenienzie 

8,9-  lato  ec,  della  qua-    -^—    atto  ec.  le  quali  mammelle  è 
le  le  mammelle      '         parte  l' Autore  ec. 
sonp^rt9,ec. 
1 7     divietato  Leggi    divietò  (  oppure  colla  Grusea. 

diVic/ava.  V.  Crudeleaza.) 
3o    qui  pqne  per  de-    «—    qui  si  pone  a  descrivere 

«CKtvere 
T.  I.  4^ 


358  ult    arnomanzia 

359  3    bi'ivicelU 


•—      8    aeromanzia 
-«T     1 1     idromanzia 
-^  ia^i3  o  stanno 
— ?     16    cbiromaazilà 
-f«-    91     de' cogoli 


36q  I9Jl9a4Ag^i«e« 


20,37  sta^ra 

97     Lo  quarto 
i3    Letanie 


36a 


364    4>^   •  avere  compas- 
sione,  è  patire 
pepa  con  Ini 
cbe  ba  pelato 
«-f    ao    vna  nusoa  d^oro  Nota 


36£i      4    dicea 
366    6,7    alla  state 
•^     »9i .  augurio 


367 


368 
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369       S     e  in  meno  di    AV>ta      Un  luo^  in  metto  al  lago  non 
questo  lago  può  esaere  che  un'  isola;  e  que- 

sta e  è  in  fatti ,  ed  in  passa- 
to appellatasi  dei  Frati,  perchè  un  convento  di  Frao- 
oescani  era  ivi  da  circa  cinque  secoli  stabilito .  Che  al 
tempo  di   Dante  fosse   in   questa   il  confine  promi- 
scuo di  giurisdiiione    ecclesiastica    dei    tre  Yescori 
Trentino ,  Bresciano  e  Veronése ,   lo   ha   già  chiara- 
mente   dimostrato  ,  con  ragioni    anche   geometrìcbt 
dedotte  dai  siti  circostanti,  l'attuale  proprietario  del- 
la medesima ,   il  conte  Luigi  Lechi ,   come   dall'  an- 
notazione posta  nell'edizione  Udinese  del  Codice  Bar- 
toliniano,  v<^ume  I,  pagg.  174»  17^;  ed  alle  incon- 
trastabili sue  prove   ci  compiacciamo  di  vedere  ag- 
giunto per  di  più  l'appoggio  del  nostro  antico  Gjmeii- 
tatore .  Affinchè  però  non  si  reputi  per  avventura  ca- 
pricciosa la  lezione  yal  di  Monica  che  sta  nel  passo  del- 
la lettera  del  conte  Lechi  riportata  nella  stampa  anzi- 
detta, invece  della  vulgata  VaUCamonica,  non  crediamo 
di  tacere  ch'essa  è  fondata  non  tanto  suirautorità,  per 
vero  dire,  non  antichissima  del  Yelutello,  ammessa  per 
altro  anche  dal  Prof.  Luigi  Portii-elli  nelle  sue  Anno^ 
tazioni  alla  divina  Commedia  dell'  edizione  de'  Classici 
Italiani ,  Milano  i8o4»  nia  si  principalmente  sulla  po- 
sizione geografica  della  Valle  di   Monica  (  nel  volgar 
dialetto  A/onif^a),  prossima  al  lago  e  di  rincontro  a  G^ 
da  tra  mezzodì  e  ponente ,  e  si  quella  che  questa  alle 
falde  delie  alpi  Pennine  bagnate  dalle  acque  di  detto 
lago;  laddove  leggendo  Val-Camonica »  ch'é  sul  tenere 
Bergamasco,  dovrebbesi  ricercare  troppo  dalla  lunge 
uno  dei  punti,  coi  quali  intese  l'AUighieri  di  circo- 
scrìvere il  suo  Pennino.  —  E  qui  ci  si  conceda  di  ag- 
giungere ,   che    viemaggiormente   d'  ogni    autorevole 
ragione  ci  trasse  in  questa  persuasione  1'  oculare  ispe- 
zione che  avemmo  pili  volte  l' opportunità  di  fare  dei 
luoghi  in  questione,  e  segnatamente  delia  ricordata I* 
soletta,  ove  con  generosa  ospitalità  sovente  ci  accolse  il 
possessore  di  lei,  il  quale  ci  onora  di  particolare  amici- 
zia .  Né  sappiamo  un  istante  obbliare  la  dolcezza  dei 
momenti  passati  nella  tranquillità  di  qnel  vaghissimo 
soggiorno,  a  cui  ri  torniamo. incessantemente  col  desi- 
derio, dolenti  assai  della  distanza  che  ci  divide  dal  gii 
detto  nostro  amico  :  e  la  memoria  che  di  esso  facciamo 
in  queste  pagine ,  sia  testimonianza  durevole  dei  sen- 
timenti affettuosi  che  a  lui  ci  tengono  fermamente  t- 
niti . 
-—     aa     deseccativo  Piota      La  Crusca  in  Attrativo,  ov'è 

questo  passo,  ha  ^Vecc'o/iVoM. 

370  a     e  viddevi  ^^^^    «  vedendovi 

371  $     da  potere  por-     Nota      Crediamo   inutile   1*  aggiunto 

tar  (*)  arme  portar ,  per  ragioni  dateci  dal 

Sig.  Muzzi,  tolte  dall  usoanti- 
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co  ^  e  da  esemp)  del  Boccaccio  e  di  Dante ,  per  cui  nel 
potere  arme  %  intende  compreso  il  portare . 
379       4    <^ugare  Codice  aguro  (questa  voce  è  sinoni- 

mo d'Augurio^  ma  non  d'Au- 
guratore .  ) 

—  7     divinatoria  —    indivinatoria 
• —     a6     mediata                  —    meditata 

374      5     fratricidio  ■     fraticidio  (  ma  poi  il  Codice 

stesso  ha  Jratricidio  al  C. 
XXII  Inf.  pag.  545 ,  ed  anche  al  G.  II  Parad.  pag.  3o , 
^fratricida  ivi ,  pag.  3i ,  benché  nella  Crusca  non  sia 
registrato  che  Fraticidio  y  e  Fraticida .  ) 

CANTO  XXI. 

Pag.  tiin. 

376      a    incrociano  ^gg^    incrocicchiano  (  il  Codice  ha 

incrocchiano  ) 

—  5    sicch*  e*  non  si     Codice  sicché  9one  una  cura 

cura 
.  —      9     Quale  nelVAr-    Nota      In  Venezia  il  luogo  delle  co* 
zana  ec»  struzioni  navali  si  dice,  cpmt 

fu  detto  sempre ,  l' Arsenal ,  e 
non  Arzanà  o  Arsanale;  e  quindi  la  lezione  del  Testo 
.  poetico  e  del  nostro  Codice  sembra  spuria  ;  giacché  a 
fronte  di  qualunque  altra  autorità  dee  prevalere  un  Co- 
dice del  secolo  XlV^  scritto  nello  stato  Veneto,  com'è  il 
Bartoliniano ,  ove  leggesi  appunto  Arsenal  y  secondo  la 
comune  pronunzia. 

—  la    operazioni  Nota     Questa  voce  è  omessa  nell'e- 

sempio allegato  dalla  Crusca 
in  Arzanà . 

—  12,13  per  li  maesterii      — — *    Nella  Crusca  ,  voc.  Arzanà  , 

e  artifici  leggesi  forse  meglio  yoer  //  mae- 

stri ed  artefici . 
377  10,11  era  morto  •— — >    Dee  aggiungersi  atf&rto  dX,  sta- 

to   omesso  percnè  non    ben 

chiaro  nel  MS.;  e  tale  aggiunta  sì  conforma  alla  chiosa 

del  y,  38,  pag.  378. 

380  8     che  ti  approda?    Nota      Non -^ che  gli  c^rproda?  come 

al  V.  78  del  Testo  poetico  ;  e 
la  ragione  sta  nella  chiosa . 

—  ult.     aquatato  Correg,  acquattato ( cosi  la  Crusca,  ci- 

tando questo  passo  a  tal  voce . 
M.) 

38 1  4    offendessero  l^ggi    ofiendesserlo  (  il  Codice  ^e/i- 
;  desselo .  ) 

—  7    salve  le  persone    — *—    salve  le  persone;  e  tutte  le  ca- 

e  tutte  le  cose .  se  de' Lucchesi  ce. 

De'Lucchesi  ec. 

—  i3    Pisa,  e  con  ec.       — —    Pisa  con  ce. 
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38a       I     }  e  tegoita  il  no-  Leggi    (  e*  segaiU  il  nome  al  fallo), 

me  al  fatto  fra  parentesi .  ' 

383     17    ammenda  <^-«    emenda  (  così  il  Codice  ) 

CANTO  XXII. 

Pag.  Lin* 

386  I    Io  vidi  già  ca'      Nota     Nel  Codice  si  legge  qui  e  al- 

valier  trove  cavaltiet  cote  due  l . 

•~      4    commemorando      — «-^    Forse  ^—  connumerando 

387  6    conviene  nella      Codice  conviene  costanti 

chiesa  co'sanli 

—  17,18  che  soevicano  a-  Nota     Forse  — •  che  sporgono  il  capo 

equa  doli*  aequa  .  SoeVicare  non  i 

nel  Yocabolarìo . 

388  9    smemorato,  e  in  Leggi    smemorato  in  ritenere 

ritenere  ' 

-—     la    affezione  Codice  effezione 

390  I     tenzone  — ^^  tencione 

—  8,9    cioèdisuosigno-  Nota  Invece  di  preso  iembra  dover 

re  ,    preso  per  dirsi  presi,  riferendosi  a  nemi- 

certa    quantità  ci .  Il  Codice  poi  ha  corta  quanr 

di  pecunia  tità,  invece  di  certa  quanti^ 

taf  come  ci  parve  ragione- 
vole di  stampare;  ed  ammettendosi  la  nostra  lezione, 
andrebbe  levato  dal  Vocabol.  questo  passo  alla  voce 
Corto  $  III. 

391  ai     dall'arte  Codice  dell'arte 

393-  14  A  mia  maggior  Nota  •  Era  già  stampata  la  nostra  no- 
tristizia .  ta  alla  page   393  ,  quando  ci 

cadde  sott' occhio  l'osservasio- 
ne  a  questo  passo  del  eh.  Prof.  Yiviani  nel  Cod.  Bario- 
lin.;  e  quindi  ci  ritrattiamo  candidamente  dall'asserzio- 
ne, benché  dubitativa,  da  noi  avanzata,  non  senza  per 
altro  la  soddisfazione  di  trovarci  pienamente  d'accor- 
do con  lui  nel  doversi  escludere  dui  Tèste  poètico  l'à 
mia,  sostituito  dai  copisti  al  grammaticale  a' miei. 

393       1     8pongOB9miei     Leggi    spdB^otièà'x»s^*(  in  corsivo  il 

pronome.) 

—  t^fi    dice  lungo  la  pe-  Nota      bopo  diòe  t'è  certo  n^  Codice 

g<^  qualche  mancanza ,  come  a  di- 

re t'inseguirò,  ti  volerò  die' 
tto ,  o  ùmile . 
.  —  a  alt.  Non  aiirimenti     '  Ita  Crusca  assegna  Soppozxare 

ec  a  questo  Canto ,  a  cui  dovreb- 

be appartfMre»  poiché  apptiii- 

to  Dante  parla  qui  dell'anitra  che  s'attuffa  neil'  acqua; 

mot  lì  passo  del  Gomenlo  o  è  del  Butt,  o  d'altra  copia 

dell' Ottiao.  M. 


/ 


à 
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CANTO  XXIII. 

^ag.  liiii. 

395    28    non  ciò  che  in-     Codice  non  ciò  che  non  infigohb 
fignooo 

Ì96      4    nfiere  ad  alcUnà  Leggi    rìfiere  ad  àltUh^  tosa  di  den- 
cosa  dentro  irò  (  oppure  còlla  Crusca  d'eri" 

troj  come  in  Riferire,  a  cui 
per  altro  non  appartiene  quest'ésètaióiò,  ma  iMènsii  aì 
verbo  Bifierere ,  che  manca  nel  Vocahol. ,  óve  andreb* 
be  registrato  òoU' autorità  del  nostro  Gotnento.  M^ 
•—       6    che  r  apparenza    Leggi    nell'  apparenza 

—  8    soffumicatt^nto    NotA     La  Crusca  ha  quest'esèmpio 

in  Suffumicamento .  St. 

397  4     ^^^  barattiere       Codice  de'  barattieri 

398  9    di  piombato  te-  Nota      Leggesi  egualmente  tie\  Cod. 

tro  bartoìin.  invece  d^  impiomba' 

to  vetro ,  come  ài  V.  aS. 

399  t      ùià  noh  cóm^plo   Codice    Già  non  compih 

400  6    per  loro  ^ggi    per  l'oro 

—  18    che  le  dette  ca]pk  Nota      Queste  parole  sonò  di  éerto  uh 

pe  innesto  spurio;  é  togliendole 

Tia  y  il  senso  nt)n  darà  pili  <Ìi- 
itettoso,  còme  si  disse  alla  nota  (**). 
*—      9     lisciata  Codice  liceità 

401  i5     poi  la  domanda  '      poi  loh>  domanda 

4o3  39>a3  calcamento  Nota      il  Codice  ha  calàhì:ìsnté ,  e  cosi 

la  Crusca  che  allega  quest'  e- 
sempio  alla  detta  voce:  ma  la  nostra  lezione  ci  pare 
giustificata  dàlia  considerazione /the  la  |)t^ha  àégrìpò* 
trìti ,  di  ^ui  parla  la  chiosa,  è  quella  d'essere  calcaH, 

,  calpestati  da  un  altra  generazione  d' ipocriti  ;  e  il  co/o» 

re  non  esprime  qUi  azione  cosi  vita ,  enèrgica  e  pro- 
pria. Nel  Yocabol.  leggesi  anbhe  f'óvéstiato  e  chiun^ 
che  in  vete  di  iro^rsato  e  chiunque  del  Còdice . 

4o5  4>^  Salvo  eh*  egli  è  Nota  La  prima  parte  di  questo  pà- 
rdtto  a  questa  ragrafo  aggiUh'gerèÌ)bé  Ifoiza  al 

sesta    bolgia  \  ragionamento  del  cav.  Monti , 

ma  non  si  che  Ove  da  sé  non  bk^tasàe  a  prb- 

pèr  Id  dirupi>-  vare,  che  al  v.  176  dee  legger- 

nato     non    si  si  —  Salvo  che  a  quesfo  è  rot- 

eassi ire . .  to .  y.  voi.  I,  pag.  ao3  del  Dan- 

te Udinese.  Il  fine  poi  della 
chioda  dk  nuova  luce  alla  spiegazione  del  Comentatòre 
sopra  il  t.  9  del  C.  IX:  -^  Che  alctiiià,  idd  darebbe  a 
clii  su  fosse  —\  dimodoché  ormai  non  dee  rimaner  più 
controverso  il  senso  di  alcuna  per  qualche. 

—  9    adiracina  Leggi     aduncina  ,   oppure  auncina . 

M.  \  e  fors'  anche  uncina,  come 
al  V  i/^^deì  C2i]^it.]pveseu.i6m 
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Codice  uatura. 


CANTO  XXIV. 


406' 

Lin. 

9 
la 

1 

a  uso 

li  uomini  pos- 
sono 

410 

36 
ti 
la 

ìo,ai 
6 

vortebbono 

perocché 

la  quale  dk  a 

ciascuno 
questi  che  cosi 
comprendesi 

— 

9 

\l 

"9 

fogo 

pigliano,  molti 
Gennajo 
inclini 

411 

6 

7 
3 

I 

prese 
uscire 
discrezione 
ronchione 

—   19 


\ 


i5     i3 
16      4 


—  a9 
419  3 

—  »7 
4ao  i3 

—  aa 


4ai      a 
—    ai 


Codice  a  suo 

^gg^    l' uomo  possa  (  e  cosi  la  sintu* 

si  andrà  d' accordo  con  ciò  eh» 

segue.) 
— «-     yerrebbono  (  cosi  il  God.  ) 

—  perocch'  è 
Codice   la  da  a  ciascuno 

■  questi  che  con  ciò 

—  puoi  comprendessi  (  forse  jnm 
comprendiere .  ) 

foggie 

Correg,  pigliano  molti , 

■  '■     Gennajo , 

^gg^    >  ^^■'ii^i  (  secondo  il  t.  a  del  te* 

sto  poetico) 
Codice  perse 

■  usare 
— »-    distruzione 

■  conchione  (ma  pia  Tolontierì 
leggeremmo  rocchione  col  Cod 

Bartoliniano,  per  le  ragioni  ivi  esposte.) 
non  è   suffi-        Nota     La  negativa  non  va  levata, co* 
ciente  me  contraria  al  concetto  del 

chiosatore, 
la  stimolano        ^ggi    H  stimolano 
centri  ^~-    ceneri  (come  dovea  stamparsi 

dietro  le  prove  da  noi  corret- 
te .  Il  Codice  a  questo  passo  ha  contri  ,  e  oltracciò  Idi- 
re  e  Ai^/isibile .) 


lanciasi 
SODO  vegliati 
bestialità 


arnesi 


crucci 


cosi  qui 
nel  quale 


Leggi    hinciansi 
Codice  sono  veiati 

bestia  lieta  (  Vedi  intelligenu 

di  copista  !  ) 
Nota     Dovrebbe  dire  arredi,  secon- 
do il  testo  poetico . 
— —     Così  anche  nel  Cod.  Bartolin. 
al  V.  tao;  e  la  chiosa  delno^ 
stro  ne  dà  chiaro  il  significato. 
Leggi    così  giù  (secondo  il  Cod.) 
Codice  dal  quale 
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CANTO  XXV. 

Pag.  LÌB. 

4^3     a4  é  giunto  prima  Codice  è  ingiunto  prima 

4^4       B  assoluto  ^g^    assalito  (  così  il  Codice  ) 

—  8^9  se  lo  avòlt«ro  Codice  se  io  nell' avolterio 

—  i8  ti  corse  ti  corressi 

—  19  uccidesti  -~—  uccìdessi 

—  ao  volesti  —  volessi 
4^5  3  peccatore  — >  peccato 

4^6      3    £i  li  fuggi  — ^    El  si  fuggi  (El,  pronome  ^C' 

corciato  à*Elli,  o  Egli,  come 
in  gran  parte  dei  Godici  antichi . } 
-—     IO     collottola  cottola 

—  a4     ingenerasi  Nota     La  Crusca  in  Cocimento  ha  zn- 

generati,  che  mal  s'accorda^ 
4^7    ^)9    i^  ^"1  tenere        Codice  in  su  *ì  Tevere 

—  3a     circumstanze        Nota     circostanze ,  leggesi  nella  Cru- 

f  sca  a  questo  nome  e  passo . 
4^8     II     che  li  doman-    Leggi    eh'  elli  domandarono  Virgi- 
darono^  Virgi-  lio  ec 

lio  ec. 
-^  ult.     in  fare  • — ^    infetto 

439     i3    un  serpente  che  Nota     Nel  Testo  manca  il  verbo,  e 
avea  sei  piedi  la  Crusca  in  Ventresca  ha  un 

serpente  di  sei  piedi  f  ma  cosi 
non  si  sa  se  fosse  lungo  sei  piedi ,  0  avesse  aei  piedi , 
come  indica  il  Poeta . 

—  19    e  la  coda  man-    Codice  e  mandogliele  (  mancando  il 

dògliele  nome  ) 

—  34    nelle  sue  poetrie  Nota      La  Crusca  nelle  sue  poesie .  T. 

Esemplicatamente . 

430  6    serpente  ^ggi    serpenti 

—  ao     né  diviso  — —    né  é  diviso  (  il  Codice  ha  ne 

addiviso  ;  e  poco  sopra  papero, 
invece  di  papiro .  ) 

431  8     anteriori  Codice  enteriore 

—  23     polvere  I-^ggi    pevere  M.  (  ovvero  pepe,  se- 

condo il  V.  84' di  questo  capi- 
tolo .  ) 

—  ivi    venire  alli  altri    Codice  venire  li  altri 

432  6    fossero  —    fosse 

433  9,10  e  menato  -~—    e  meritò  (il  Sig.  Muzzì  osser- 

va qui  opportunamente,  che 
alla  seguente  voce  errori  dee  darsi  il  senso  di  viàggi, 
giri,  viaggiando;  la  qual  significazione  non  é  regi* 
strata  nel  Vocabolario .  ) 
--.     18     dura  Codice   induca 

—  19     nero  '       _—    vero 

—  aa     tond^  —     t-anta 


ean  appe;ndice 

433  07     lo  discorreTole    Aoto      Colla  scorta  di  Ovidio  abbiam 

collo  del  cr9-  fatto  (e  tre  correzioni  prece- 

ttato serpeate  denti ,  e  sostituito  discorrevo- 

le  e  crestiUo  a  diseordevole  e 
cresciuto  del  Codice  a  questo  passo ,  che  per  altro  è  al- 
lq;ato  nel  Vocabol.  con  eli  s^^sì  due  errori  «U'artic 
Diseordevole;  e  quindi  bisogna  applicar  T esempio  « 
Piscorrev^l^, 

—  28    ella  è  fatta  al-    CQtUce  dia  è  fatta  altro ,  e  si  terpen- 

tra,  e  si  è  ler-  te .  (  Forse  meglio  — ^  dia  è 

pente .  JiUta  altresì  serpente ,  ) 

434  8    E  nota,  che  «ic*  Apto      II  che  è  qui  pleona^mo^  come 

^me  in  tanti  altri  luoghi ,  che  per- 

ciò a  primo  tratto   sembraoa 

oscuri  o  difettosi  n^lf!  antiche  scritture . 
— •    10    in  quella  in  t«|)-  Codice  in  quello  in  tanta 

to 
—^    ^    parte  delle  ninfe /Voto      Nel  Codice  manca  £2e/^. 

435  3,4    r  acqqe  ch^  si      -r^^m*    9  Codi<)Q  ba^  U  negativa  no» 

.  movevano  dopoché n 

—  921    le  amate  acque    Codice  le  matte  acque  (  pare  incredi- 

bile!) 

—  34    sempre  impara    li^^ffi    senno  impsuTt^  (  il  MS.  sempre 

in  parte.) 

ult     che  la  guata  Cpddee  ch'ella  guata 

14    voU'egU  —  vollesi 

4    le  9ettime  m^  I^ta  Forse  mr  le  adirne  dei  sette. 

me  V.  Indice 

CANTO  XXVI. 

IHig.  lÀn> 

439  5     .  Prim^  Correg, ,  prima 

—  24    contenuti  Codice  contenenti 

440  14    Uyiiole  f^ggi    ci  vuole 
-r-   ivi    U  ^iierr^  Codice  la  terra 

44^     >4    P^"  ^^^  cii^Udi"*   hggi    più  che  cittadine    battaglie^ 
ni ,  battaglia  f  (  Bella  . . . ,  ptHstfuàm  dvUU . 

X4UC.  Pharsal^) 
443    9a     ctb'  elli  udì  f .  ^        — -    ch'elli  udirono . . .  yedeano»  ec 

—  33  \  vedea  ec.  (V.  C.  XXIV,  v.  74,  7$.  ) 
4i4      ^    guidati  dft           Cl^dice  gi|id{iti  di 

—  la    rettifico  J>ìota      Per  rettificato  M. 
:^    ^mme  sicci^      Cadice  fiamme  apitiq;)^tQ 

n  d^l  fratello  t^gg^    dal  fratello 

18  pcv  trattò  - —    perpetrò  |d. 

99  ^d  Ì9gai;inare  Co4i<^  d'ingannar^ 

449     '7  discessero  Correg.  disceo^o 

-—     18  Alba  ...  Remo  Codice  Albana  ...  Remolf» 

—  a8  porta  Scea  — — -    porta  Stena 
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45o     35    aquiitlTioiK^ 


45 1      la     toltanto    nota 
che  a  ciascuno 

'  ^**- 19,10  fama.... persua- 
dendo 

45a     16    una  maga  in- 
caajtairioe 


Correg.  acquistarono  (  il  Codice  acqui-* 

starano  ) 
Codice  cotanto  nota  che  ciascuno 

*-^«^    fame ...  presuadendo 


una  magica  e  incantatrice  (co- 
si il  Codice  .Y.C.  IX^  pag.  1 5a, 
e  Append.pag.  616.) 
Si  cancelli  lascivi,  parola  in- 
trusa ,  M. 

Nel  Codice  manca-  non . 
Nel  Cod.  manca  che  l. 


-^     19    lasciatiTlipc^it     Nota 

lascivi  de' suoi 
—     ai     se  vero  non  è         «■    ■-' 
45!)       7     l'amore  che  no*     — 
mo 
o^     il    che  non  portiar    Leggi    che  non.  possiam<^  arme  (cosi 
mo  arme  il   Codice .  V.  sopra  nota  al 

C.  XX  »  pag.  63a.  ) 
454       5     il  calore  Codice   il  colore 

456     14    cinque    Tolte^      Nota     Sottin^ndi  »  o  aggiungici» ., 
tonda 


CAJNTO  XXVII. 


Pag.  Lin. 

458  11,1»  il.  quale  raormo^  Nota 
ramcoto ,  per- 
chè 
Issa  tea*  va  ec       ■— r* 


Póngasi  è  verbo  avanti  jverc^. 


459  ult. 


460 


T. 


^— T*»  Nel  Còdice  è  scritto  ^ —  Istra 
ten'va,  piii  non  t'adizfto;  e  ufi 
revisore  della  sùaupavi  ha  sostituito-  iVr»  per  unifor- 
marsi, al  Testa>  poetico  di  Crusca-.  Ora  vedei^do  noiXos- 
servazione  apposta- al  v.  ai  nel  Cod.  Bartolìniano-y^non^ 
possiamo  che  applaudire  alle  ben  dedòtte  ragioni  con 
cui  vi  si  prova,  comedalcoiTOtto-/.v^ra  d'una  gradi  par- 
te der  Codici  antichi  fu  poscia^  formato  l' issa  ^  voce 
non  altrimenti  lombarda^,  e-  di  cuf  non  occorreva  a 
Dante  servirsi  in<  questa  luogo;,  poiché  anzi  ^gli;  volle 
far  intendere  che  il  peccator  desideroso  dk  parlare,  sup- 
ponesse in  Virgilio  un  Italiano  in  genere,  come  chiara- 
mente spiega  al  v.  a6,  37  che  susseguono .  Che  «inzi  qijiel 
vocabolo- sia  invece  del  dialetto  Lucchese,  ce  lo  dice 
Dante  medesimo ,  mettendolo  in  bocca  al  poeta  Bona- 
gìuntada  Lucca,  Purg..G..XXIV,  v.  55  —  O /rate,  w- 
savegg'io,  diss'egii,  il  nodo  ec.  Noi  peHanto.  sulle 
tr-dMxe  ingegnose  del  Prof.  Viviani  riducendo  Vixtra  del 
MS.  in  istà  (cioè  if/am',.  ovvero  f/on/ie),.  leggeremo  co- 
sì il  detto  verso  af  •-—  Dicendo  :  istà  o  tea*  va,  piii  non 
t^  adi'zao  — ;  accostandoci  in  tal  guisa  cogli  elementi 
del  nostro  Testo  alla  lezione  dell'Udinese, 
the  fu  issa  ec      Mota      Anche  qui  leggesi  istra  nel  Co-^ 

dice^  ed  ora  meglio  conside-^ 

/.  44 
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rando  ciò  che  portammo  a  pie  di  pa^na,  perchè  scrìi' 
to  com'  è  non  dà  senso ,  intendiamo  benissimo  che  iì 
Chiosatore  volle  dire:  Ora  te  ne  va,  ch'io  più  non  ti 
sommavo .  E  Sommovere  sta  qui  sinonimo  di  Eccitare, 
Destare  la  fiamma  ;  non  dimenticando  che  il  discorso  è 
figurato . 
461     i3    e  l'abbattè  J^gg*'    ^  ^^  battè  (essendo  chiaro,  che 

il  copista  scrisse  secondo  pro- 
nunzia.! 
—- 16,17  venisse  ■'     Yerzisae^cosi  la  Crusca  in  Ver- 

zire.) 

—  a3  di  Polenta      da  Polenta 

46a  33  Giandepa       «**  Gian  de  Pa  (e  cosi  a  pag.  465, 

lin.  14  ) 
4^3       I     Malatesta  ——     Maiatestino  (  cosà  tutti  gli  aa- 

tori) 

—  i5     i  Ghibellini  *    Ghibellino  (  sing.,  senz'arti- 

colo  ) 
— •    a3    che  tiranneg-        — —    che  la  tiranneggiavano 
giano 
4^4       1     è  libero  Nat(^     Per  è  chiaro  (se  forse  così  non 

fu  scritto  in  origine .  ) 

—  25    poco  attesa  Leggi    poco  attenesse 

46G  ao  ogn' atto  laicale  Nota  La  Crusca /oicm/e,  che  qualifi- 
ca per  y.  a. ,  recando  questo  so* 
lo  passo;  ma  come  il  Codice  ha  chiaramente  Uùcalt, 
cosi  l'esempio  andrà  trasferito  a  tal  voce,  ed  annullato 
l'articolo  laiciale  mancante  d'altra  autorità. 

4^      a     che  li  rendea        Codice  ch'elli  rendea 

473  4    zizzania  — —    zenzania  (  come  dicono  i  Loa- 

bardi  ) 

—  5    peccato  — -    peccoe 

CANTO  XXVIII. 

Pag.  Lin. 

4?^      4    commossi  Codice  scommessi  (  la  yariante  da  noi 

adottata  nella  stampa  si  con- 
forma allo  stesso  nostro  Testo  pag.  Ifio,  lin.  14.) 

474  ^4    ci  stende  tanto    Nota      Dovrebbe  dirsi   stendono  (  le 

parole).  Nel  Codice  è  scrìtto 
stando  invece  di  tanto . 
75  10,11  naviglio  Leggi    nav ilio  (cosi  il  Codice) 

7^      7     intesa  — —    inteso 

477     12    e  fì]  morto  A-     Nota     Nel  Codice  manca  efii  morto» 
sdrubale  restando  mutilo  il  periodo. 

—  a4     non  lo  volsono      Codice   non  lo  volessono, 
47B    a3     degli  uccisi  nel-    degli  sconfitti  uccisi 

la  sconfitta 
479  i^^iQ  6  per  la  dissen-      — — '    e  la  dissensione 
siooe 


i 
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479    at     sconfisse  111  gente  Codice  sconfisse  gente 

—  3i .  ch'era   de' baie-  Leggi    ch'era  di  balestrieri  e  d'arca- 

strieriearcado-  dori  (cosi  la  Crusca .  V.  Arca- 

ri  doro .  )  M. 

—  34     campestre  Codice  campre8ta(  e  cam/7e«/ra  la  Cru- 

sca ,  che  però  porta  quesf  e- 
sempio  in  Campestre.) 
481    3,4    non  potea  usar    Nota      Si  tolga  i^ar  e  la  nota  (**)  per 
arme  le  ragioni  addotte  sopra  ^  pag. 

63a. 

—  iB,i9  si  congiungealla  Leggi    Si  congiunge  della  botte  (cioè, 

botte  alla  parte  estrema  della  bot> 

te.) 
489     iS    ch'elli  fece           Codice  che  li  fece 
4S4     3o     tornarono  tornando 

485  6     capitolo  XYII      Correg,  capitolo  XXVII  (  nel  Codict 

manca  il  numero) 

486  5     per  la  terra  Nota      La  Crusca  invece  di  terra  ha 

terza  in  Scandalizzatore . 

487  16    Lambertini  Leggi    Lamberti 

—  a6     dalli  Amidei  delli  Amidei 

488  ao     ne  hanno  Codice  non  hanno 

«-     34     onde  dice ,  che    Nota      La  Crusca  in  Assillare  ha:  ori" 

quello    Mosca  de  dice ,  che  tf  nella  mosca  fece 

cne  col  suo  ago  assillare  liberti  ec.;  nella  qual 

'  fece    assillare  lezione  il  Mosca  uomo,  è  cam- 

Uberti  ec.  biato  addirittura  in  insetto, 

restando  tolta  la  graziosa  me- 
tafora del  nostro  Codice. 

—  a6    quasi  ebbono       Codice  quasi  è  buono 

489  1 1     malesta  Correg.  molesta 

—  17     idioti  Codice  edioti 

49<>       9    ^  appogS^^  ^  ^  Nota     Nel  MS.  le  parole  s  appoggiò 
Giovanni  al  re  sono  aggiunte  d'altro  ca- 

rattere, essendovi  lacuna. 

—  11     che  il  giovane  re  Nota     Ecco  una  rimarchevole  concor» 

si  rubellò  al  pa-  danza  tra  il  nostro  e  i  Codici 

dre,  Bartoliniano  e  Florio,  chea  vi*^ 

cenda  s'appuntellano  a  sostener  la  lezione  al  v.  1 35  del 
giovane  re  (Enrico,  primogenito  di  Enrico  II  d'Inghilter- 
ra), invece  del  re  Giovanni ,  E  per  non  ripetere  le  ir- 
repugnabili ragioni  addotte  dal  eh.  Prof.  Y iviani ,  ci 
limiteremo  ad  osservare ,  esser  corso  errore  nella  pre- 
sente chiosa  (sia  del  Comentatore,  sia  dei  copisti),  dove 
Ricardo  è  fatto  padre  del  re  Giovanni;  e  dove  si  fa  mo- 
rire in  battaglia  contro  il  padre ,  invece  di  Enrico ,  il 
fratello  Giovanni  già  detto,  il  quale  anzi  sopravvisse 
all'infelice  padre  morto  di  dolore  per  la  ribellione  di 
quest'ultimo  figlio,  unitosi  al  secondogenito  fratello 
Ricardo  ugualmente  ribelle;  come  dal  sunto  istorìco 
allegato  nel  Dante  delia  Minerva  di  Padova ,  voi.  I, 
pag;  61 7^  618.  Di  questo  re  giovane  è  parlato  anche 


9  _ 
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nei  ^knteUrno  antico;  etherita  d'esser  letta  1* erudita 
nota  (leir  esimio  Prof.  Ant.  Parenti  apposta  alla  Nor. 
XV)  pàg.  3i,  3!i,  ristampa  di  Modena  i8a6;  come  pare 
ciò  ch'egli  ne  scrisse  nel  volume  III  delle  Memorie  di 
Religione  ec^  i6a3  ivi  citato,  corroborando  l'opinione 
del  celebre  Giuguéné . 
49^  18,19  <  Itti  AD^^or*  P^-*  Codice  e  con  lui  ancora  palpante 
pitante 

CANTO  XXIX. 

Pag.  Lin. 

493  4    °^^  trentesimo     Nota-     L'articolo  nJél  non  è  nel  God. 

494  t6    malitia  Correg.  malizia  (  così  anche  la  Crusca 

a  questa  voce .  ) 

18    e  quelli  dispar«    fhta     La  Crusca  in  Calcinazione  ha 
titi  dipartiti . 

—  a6    adyieae  Correg^  avviene 

— >•    29    o  in  fusione         Nota     La  Crusca  in  Snblimazionelia 

o  in  ir^àsione . 

—  3i     e  in  getto  ■    ■  ■    Còsi    abbiamo    stampato  nei 

senso  del  §  II  di  questa  voce 
inVocabol.  Ora  il  Sig.  Muzzi  opina  dover  leggersi  ^et- 
to »  che  anticamente  scrive  vasi  ^^e^^o,  cangiata  per  er- 
rore \i  in  r .  Ma  già  X  uno  e  1*  altro  può  stare . 

495  5    perfetta,  e  pro^  Ijtggi    perfetta  è  prodotta 

dutta 

—  II     in  Gottiarle  Cadice  il  coniarle 

—  So    nella  miniera         ^'— ^    nella  maniera 

—  ult    e  dritto  — —    e  diritto  (così  dovea  stampar* 

si) 

496  ao     mettere  ciascu-    Leggi    mettere  a  ciascuna  (  com<  la 

na  Crusca  in  Circolare.) 

497  a,3    in  trapassato  di    Codice  in  trapassato  ritonda 

tondia 

—    ai     zenzania  Leggi  zizzania 

49^     19    in^A^A  Codice  infamia 

—  a*3    tiene  lattuoli  Leggi  tiene  latlajnoU  (  così  la  Cru- 

sca in  Xjattajnolo  ;  ma  in  Yen- 
detta  leggesi  non  bene  tenne ^  a  q^uest'  esempio  mede- 
simo.) 
499  14»  1 5  "^  ahri  medi-    Nota     Fone  sé  alekùnizzano . 
cano 
— >     16    ha  tutti  li  sensi:  Leggi    a  tutti  li  «ensì  noia  :  alla  vedu- 
noja  alla  yedu*  ta  ec.  (cosi  il  nostro  MS.,  ove 

ta  ec.  però  i  due  punii  sono  mal  po- 

ltrii avanti  noja  .  La  Crusca  a 
questo  passo  in  Tenebrore  aggiunge  dà  dopo  veduta; 
ii  qual  verbo  manca  nel  Godiee .  ) 

—  17    se  più  lume         Nota     Così  pure  il  Cod.  Bartoliniano 

al  y.  39,  invece  di  lumi. 
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5oo      "a    deir  aere  che  la  Codice  dell*  aere  della  Qiiana . 

Chiana 

5oi       8     casuale  <'—     causale 

—  a3     e  di  scarsezza  si-*  I^ggi    e  di  scurezza  simili  alle  for- 

mili alle  i'ormi-  miche:  (  La  lezione  the  pro- 

che  :  ponghiamo  è  giustificata  dagli . 

agg.  bruni  e  monchi  che  seguo- 
no infine  della  pagina;  e  però  quest'esempio  andrebbe 
trasportato  da  Scarsezza  a  Scurezza  in  Yocabol.) 

—  ult»    molto  s'aflìcca-     Nota      Pare  doversi  leggere  s'affati^ 

no  ec.  cano  ;  poiché  se  AfBccarsi  nel 

guadagno  non  offende  al  tutto 
le  orecchie ,  non  va  cosi  dell'  Afficcarsi  in  ritenere  lo 
guadagno  ;  e  il  sollicitamente  che  viene  appresso ,  si 
condice  meglit>  9\V  affaticarsi ,  AiBccare  sta  nel  Yoca- 
bol. con  ({uesto  solo  esempio.  M. 
5o3  14,1 5  partiti  ...  ma-  Codice  partito...  maculato, 
culati 

—  16     sgattiliante  l^ggi    >é  grattante    (  il   Codice  ha 

sgatti nante ,  convertito  nella 
stampa  ili  sgattiliante;  ma  né  sgattinante,  né  sgatti- 
liante trovasi  nel  Vocabolario. 

503  i3     agli  altri  Codice  e  gli  altri 

504  a     eh' elli  sì  brama  Leggi    ch'elli  si  bramano  (  il  Cod.  ha 

die  li  .  ) 
^— -       5     Girolamo  Nòta      Questo    Signor  Girolamo    va 

cambiato  in  Grifblino,  di  cui 
tarlasi  altre  due  volte  nella  chiosa  qual  compagno 
lì  Capocchio. 

— >     16    ingiuratore  Leggi    congiuratore  (non  trovandosi 

in  Tocabol.  né  ingiurare  »  né 
ingiuratore .  ) 

505  I     e  di  ciò  venne    Nota      Cioè,  lo  fece  tormentare  ed 

al  cruccio  ardere:  e  si  vede  bene  che 

r  Inquisitore  di  cui  parla  la 
chiosa  era  uomo  di  sangue  e  di  crucci ,  non  meno  del 
Fucci  di  Pittoja .  Vedi  sopra ,  pag.  636. 

—  19     alchimista  Codice   sdchimistra 

507  12     che  la  mangi       Leggi    die  la  mangia  (cosi  il  Codice) 

I 

CANTO  XXX, 

• 

Pag.  Lin. 

508  a,3    alchimizzando     Nota      Nel  Vocabol.  con  questo  pas- 

metalli ,  e  fai-  so    si  definisce  Alchimizzare 

sandolamate-  per    Falsificare  ;    ma    sembra 

ria;  piuttosto  che  Alchimizzare  sia 

l'operazione  generica^t  e  Falsa* 
re  la  speciale .  M. 

—  ult.     si  fa  Codice   ci  fu 

5 IO      5    cheute  ch'è '»  te 


j: 
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—      6    elli  ric«f  a  te        Codice  elli  riceva  se  è  in  te 


«—  1 3    la  bocca 

— -  22    mortale 

— -  87    eiialno 

5ii  4    gU  animi  superbi 

—  8  \  cedette 

—  17     uno  yestimeato 

di  sangue 

—  19    e  stette  ferma 


le  braccia    . 

mentale 

e  una 

gli  occhi  superbi 

credette 

uno  di  saneue 


T* 


•^    al    e  distendendo 


Sia 


5i3 


—    e  stette  fermo  (  e  così  anche  k 

Crusca  in  Soglia .  ) 
■  e  distendente  (  invece  del  gè- 

rondio ,   che    scrivesi    egual- 
mente in  latino  tendens,  qui  tradotto  dal  Chiosatore.) 

30  ch'ella  a vea  Codice  chel'avea 

a     strappa  Legffi    arrappa  (  cosi   la   Crusca  ia 

Arrappare,  ov'è  questo  passo, 
li  Codice  ha  grappa .  ) 

8  Giono,  udendo    Codice   Giano,  vedendo 

9  cotesti  usi  ■  cotesti  versi 

3 1  sono  compiuti      Leggi    hanno  compiuto 

la    il  mio  dolore  è     Codice  il  mio  dolore  è  nel  corso 
nel  colmo 


— -     i5    sepolture  de'miei  Nota 


5i5 


8    e  conservato  l'a- 
nimo reale 


617 
5i9 


Nel  MS.  manca  de'miei,  da  noi 
aggiunto . 

Nel  Codice  manca  conservato , 
eh'  è  in  Ovidio ,  colla  cui  scor- 
ta abbiam  fatte  le  correzioni 
o  mutazioni  di  cui  sopra,  e  le  seguenti  alle  pag.  5 17. 
e  619. 

tentare  Codice  tenere 

17     il  laccio  in  gola    Leggi    il  laccio  alla  gola 
6    il  suo  peccato       Codice   il  suo  petto 

ma  ciò 
venne  sopra  ( senza  la  terra) 


i3 


18    ma  acciò 

—  ai,aa  venne  la  terra 

sopra 

—  a7    aveva  cinto 

—  35    unserlo 

—  38    sofferse 
5ao     14    mettea 

5aa  18  cbe  li  conti  fu- 
rono 

5a3  io,ia,i5  pori  ...  po- 
ro... poro 

5a4     19    l'uomo  ebreo 

—  a6    udendomi 
— -  ult.    Siuone 


—  aveva  tanto 

—  unsel 
Leggi    s'offerse 
Codice  metta 

— •    che  li  confìni  furono 

— -    poli . . .  polo  . . .  polo 

— —    Luonzo  ebreo 

—  vedendomi 
Simone 


5a5    a3    sarà  questo  cit-    Leggi    sarà  in  questa  città  lo  imperia 
tà  imperio  d'A-  d' Asia .  (Cosi  ci  pare  ;  ma  ve- 

"*•  di  alla  voce  *  Imperio  nell'In- 

dice l'opinione  del  Sig.BIuzii.) 
*—  a5,a6  e  con  vino  me-    Codice  e  con  vino  meno 
nano 
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Sa7     Ba    bruna  erba  Codice  buona  erba  ' 

—  3    diventò  scura         — ^    divento  squora 

—  ]4  «all'erba  — -^-  sotto  L'erba 

—  19  trovano  —  trovato 

—  a3  disposizione  ■■  sposizione 

—  a6  Quand'io 'Iteriti*  — —  Quando  *l  sentii 

CANTO  XXXI. 
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53o  16,17  e  però  questa  Nota  In  forza  di  perocché.  Vedi  al- 
tri esempj  nel  jL/^ro  <&' Ca/o  ec. 
pag.  i56,  Milano  iSag  in  8,  presso  A.  F.  Stella  e  Fi- 
gli ,  edizione  accuratissima ,  dovuta  alla  molta  diligen- 
za e  perizia  del  Sìg.  Michele  Yannucci. 

—  3o    fatte  nella  su-    Leggi    fitte   nella  superbia  (  così  la 

perbia  Crusca  in  Barba  §  IX  ) 

63 1       I     peccati  Nota     Noi  piìi  volentieri  leggeremmo 

peccanti  (ovvero  peccatori ^\ 
sebbene  osserva  il  Sig.  Muzzi  che  peccati ^\kò  stare  in- 
vece di  peccatori  t  come  nel  Vocabolario  è  registrato 
Consiglio  per  Consigliere,  Giudicio  per  Giudice;  e  che 
in  Sostegno  l'esempio  del  Petrarca,  ed  uno  del  Boccac- 
cio, vogliono  interpretarsi  per  Sostenitore,  come  anche 
per  Confortatore  quel  di  Dante,  Purg.  IX:  Dallato 
nCera  solo  il  mio  conforto .  V.  sopra,  Append.  pag.  637, 
la  variante  alla  pag.  435.  ) 
53a      3    non  mi  risso        Nota     Invece    di  questo  emistìchio 

del  V.  i33  del  Canto  prece- 
dente, riportato  qui  dal  Chiosatore  a  spiegare  il  con- 
cetto del  Poeta  nella  prima  terzina  di  questo,  nel  Co- 
dice leggesi  non  mischio  ;  e  la  Crusca  al  verbo  Mischia- 
re §.  reca  l'esempio  stesso,  che  non  può  applicarvi- 
si  per  la  nostra  lezione,  cui  riputiamo  legittima . 

—  4    qoando*  soggiunse  Nota     Nel  Codice  manca  il  verbo . 
— •  16,17  un  alto  corno        Codice  un  altro  corno 

533      6    Marsilio  re  —    Marsiliòne  (e  cosi  a  pag.  569, 

lin.  I.) 

—  16  -  diseccasse  -.—    disecrasse 

—  18     Poco  portai  in  là  Nota      Sì  SL^gian^Si'^  volta  la  testa-—, 

compiendo  il  verso  19  com'  è 

nel  Codice,  che  va  d'accordo  col  Bartoliniano ,  invece 

di  alta  la  testa  della  lezione  vulgata. 
•^  i5,i6  e  li  arrompesse    Nota     La  Crusca  in  Arrompere  v.  a. 

il  sangue  non  reca  esempio^  e  fa  sinoni- 

mo questo  verbo  di  Rompere, 

dandogli  quindi  un  significato  diverso  dal  presente. 

Y.  Purg.  al  CI,  pag.  i ,  Io  stesso  verbo  in  altro  senso . 
535     a6     la  vicinazione       Nota      Nel  Yocabol.  si  legge  in  questo 

passo    /'  avvicinazione  .    Yeg- 

gasi  ivi  a  questa  voce .  M.  —  Noi  però  crediamo  potersi 
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registrare  anche  vicinaxione  accanto   al  Tcrbo   i^ù'^ 
tiare, 

536  7    l'Aatoreripren^    Codice  l'Autore  risponde 

537  I     bontà  di  boee         — ^    bontà  di  bocca 

—       90  premuti  Nota      Add.  dei  verbo  premere  ;  mt 

qui  sembra  doversi  lecere «;>- 
premuti ,  della  qual  parola  si  ha  esempio  del  Villani 
nel  Vocabol.  in  Opprimere.  M.  —  Vedesi  per  altro 
questa  voce  in  altro  esempio  al  C  XXII ,  pag.  44^  del 
Parad. 

538  ao    di  Noè  Codice  di  me 

•i<-      7    Baphel  nak  Nota      II  prinoipip  di  questo  diaboli- 

co linguaggio  è  scritto  nel  no- 
stro Codice  come  nel  fiartoliniano  >  ma  il  resto  manca. 
541     13    ausura  francie-    Nota      La  Crusca  in  jiÙa  dice.  Mi- 
sca  aura  d' Inghilterra  .  M. 

—  17    Qui  sé  denota ,    l^ggi    Qui  si  dinota  la  sua  grande  ce. 

la  sua   gran- 

4e 

54^  t4>i5  traieqnali,  €0-    Leggi    tra  le  quali  ,   com'è  detto, 
pn'è  detto,  che  quetta  ene  il  buono  Scipioa« 

il  buono  Sci-  ec. 

pione  ec 

543  la    con  grandi  noli    Codice  <•»  grand»  nMnti. 

—  18    getta  fuori  le  a-     '— —    getta  fuori  le  reni  (  Y.  nel  Pa- 

rane rad.  C  Vili ,  pag.  ao3,  lo  stes- 

so   passo    con     poche    yaria- 
«ioni  ) 

544  9     strigneale  brac-    — — *    strignea  alle  braccia 

eia 

CANTO  XXXU. 
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545  4>^    civcumstanti         Leggi    cireostanti  . 

9    fratricidio  Nota      Altro  esenpio  di  qnesta  Toce 

non  registrata  io  Vocabol.  V^ 
di  nota  sopra ,  Append.  al  C  XX,  pag.  633. 
.546      3     e  punisce  Leggi    e  punisccìo 

—  1 5     tnAamniasione      Nota      La  Crusca  ha  ù^fi^^amnutgient 

a  questa  voce  nel  passo  mede- 
simo . 

547  IO     e  in  lui  tuono    Leggi    e  che  in  lui  tuono  fosse  (Così 

fosse  la  Crusca  .  Y.  Squillante .  ) 

—  i5    del  Cielo,  sopra      ^— -     del  Cielo,  e  aopra  il  quale 

il  quale 

548  5,6    eh'  è   il  cono-     Codice  ch'elli  conoscere 

«cere 

—  »5     che  le  pietre  —     che  le  priete  (  e  così  prietc  1 

pag.  549,  lin.  5.) 

549  36    murate  torri  mutare  torri 


55o      6 


m  coMipai-azio- 


-«"    a5    eia  l'orlo 
S5f     i4    ch'è  le  aecoglier 
—     16    affezione 
-^  *t,aa  Folosoib 


55a 
S53 
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Ao^a  II  Sig.  Muzzì  Torrebbe  legger 
(Huttosto  inpos£zione,cìoèjigu'- 
ra ,  che  vale  lo  stesso  che  Por* 
re ,  per  Supporre ,  Figurare. 

Codice  dar  loro 

.  •—    che  lo  accoglie- 
^-•—    efiezione 

Correg.  Filosofo 


a 
a 


quando  li  tiene    Leggi    quando  alcuno  li  tiene 


Magnana 


554 


5    l'ha  innato 
i4    romanzo 
i*n    Mordet 
17    dì  Salibene 
a3    compunizione 
che  li  diede 


«7 
ai 


/iota      Dee  dire  Mangona^  come  po€<l 

sotto. 
Cociice  l'ha  in  atto^ 

— — «    piamanza 
Nota     Altri  dicono  Mordrec . 
Leggi    di  Salisbury 

^—    compunzione  (cosi  il  G>dic«) 
Codice  eh' elli -diede 


dicecheloaspet-  Leggi    dice  che  lo  aspetta ,  e  con  \%.-> 


555 


ta  con  la  gran- 
dezza del  suo 
peccato,  il  quib- 
le  (*)  anmorM« 
rà  ec 
S  amore .  Qui  pro- 
cede alla  secon- 
da ec. 


grandezza  del  au»  peccato  am« 
moraerà  ec.  (  e  cosà  st  levi  il 
^uale  aggiunto  9  e  la  nota  ap» 
postavi.) 


•mmmm,    unorc;  qui  procede  alla  se« 
conda  ec  (intendendo  <fualim 
tà,  invece  di  i/èta  posta  ìa. 
nota.) 
—- 18^19  a  Virgilio  del-    Codice  di  Virgilio  all'Autore 
l'Autore 


—  19  nelle  quali 

—  ao  di  saper  cert» 

cosa 

556  »6  modo 

557  14  Quel  da  Duera 

—  3i  li  dodici  Pari 

558  ft  Roncisvalle 


nel  quale 

di  sopra  cert»  cose 

motto 

Quel  dov'era 

li  dodici  Peri  (  forse  secondo^ 
pronunzia,  francese.  ) 
liossayalle 


CANTO  XXXIIl. 
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56i 

56a 

563 
564 


Codice  dove  la  celate^ 

—  infuggendo 

—  donde 
Correg,  ^.seguita. 
Codice  questa 

-— —    si  scoperse 
Leggi    Ovidio  nel  Maggiore  (  inten- 
dendosi le  Metamorfosi,  sua- 
poema  principale.  Nel  Codice  è  scritto —  Ovidio mag-^ 
giare .  ) 

T.  L  43 


5  là  've  la  gelata 

7  inflif^enda 

6  dando 
16  .  Seguita 
ao  questo 

8  h  scoperse 

a5  Ovidio  Nasone 
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566       I     Fra  7  <juarto  dì    Leggi     Fra  7  quinto  dì  e  *l  setto  (tt" 
e  7  sesto  ,  condo  la  vulgata ,  poiché  par- 

lati dei  tra  che  rimancTano 
dopo  la  morte  di  Gaddo  avvenuta  il  giorno  innanzi .) 

—  a    significatamente  Aota      Nel  Vocabol.  di  Verona  è  stata 

aggiunta  questa  voce,  ma  se  n- 
za  sinonimi.  Pare  in  auell' esempio  del  Borghini  voler 
dire  Per  segnatanza ,  Con  proprio  significato  «  e  siini* 
li.  M. 

569  iS    assolverà  Aota     Per  solverà,  scioglierà .  SoUe- 

re,  ha  sempre  detto  Onora  il 
Chiosatore  ;  e  qui  comparisce  per  la  prima  volta  assola 
vere  in  si'gni6cato,che  ci  sembra  non  proprio. Y.Parg. 
C.  XXV,  pag.  466  note  (*)  H ,  e  Append.  ivi ,  al  detto 
Ginto,  nota  i.—  ^ 

•—    aa     data  Codice   dato 

-—    a6    delle  seconde       Leggi    le  seconde  T  coai  la  Crusca  ia 

^  Sfogamento) 

570  6,7    s'io  non  rilevi        ^— -    s'io  non  ti  levo 

—  26    e  finge  lo  Poeta    Codice  e  fingelo  poetando 

571  aa     gli  è  falso  Nota      Forse  egli  è  falso,  M. 

—  a5    vivificativa  Non  si  discerne  se  T  Autore  a- 

doperasse  a  nome  il  Vivificati* 
va  per  Vivificazione .  Certo  di  simili  n'abbiamo,  come 
Apprensiva,  Immaginativa,  Intellettiva,  Sensitiva, 
Speculativa ,  e  altri  assai  ;  e  inoltre  il  Comentatore  niò 
I>eliberativa,  Discretiva.  V.  neirindice  seguente.  M. 

—  3o,3 1  che  il  traditore     Codice  ed  il  traditore . 

572  ao    che  dietro  a  lui    Leggi    che  dietro  a  lui  verna  (giusta 

venia  il  v.  35  del  Testo  poetico.} 

573  i5    che  acconsenti     Codice  e  accon&enti 

—  aS    e  concorda  — -~    e  concordia 

CANTO  XXXIV. 

Pag.  Lin. 

676    i^a    In  questo...,  ulti- Abto      Nel  Vocabol.   in   Ultimare  è 

mando,  la  quar-  recato  tronco  e  senza  virgola 

ta  qualità  ec.  questo  passo  cosi  —  Ultiman- 

do la  quarta  qualità;  — sicché 

muta  erroneamente  il  verbo  la  sua  essenza  di  neutra 

in  attivo.  M. 

576  a    conducere  a  fare  Codice  conducere  e  fare 

—  ult.    per  (')...  Leggi    per  revelazione  ^ 

577  8     efiettiva  affettiva 

578  14    se  si  leva  Codice  li  si  leva 

579  9,10   lo    immaginato     —    Nel  Vocabol.   in  Trasvolgcre 

trasvolgersi  leggesi    smisurato  ;  ma   dod 

convenevolmente^  a  quel  che 
ci  pai*e. 

580  1 1     la  statura  *— ^    U  statua 


APPENDICE  649 

5Si     »4    Ia  torrida  sona     Codice  la  torritcma  Eona 
58a      3    l'occhio  li  solye^  Nota     Ecco  an  nuoyo  appoggio  alla 
rebbe  oeservazioQe  da  noi  fatta  poco 

sopra  alla  pag.648,G.XXXUI. 
— '    16    a  guisa  ch'ano      —    La  Crusca  in  Maciulla,  a  ^ùa 
ec.  d*  uno ,  essendovi  anco  aggiun- 

to che  avanti  dirompe . 

—  90    innarrabile  Codice  inarabile  (cangiando  senso) 
383    ao    fu  rapito  X  e  dal     — .    fu  rapito  il  popolo 

popolo 

584  i^    centro  — ^    contro 

-*-    ay     del  cielo  e  della  Nota     Da  cancellarsi,  come  glossema 
terra  intralciante  il  discorso . 

585  iiyia  questo  mondo  di    — -—    Nel  Vocabolario  in  Contigu» 

sotto   è  conti'  manca  di  sotto  a  quest'  esem- 

guo  pio . 

—  18    dare  a  concede-    Leggi    dare  o  concedere  (conforme  al 

re  Codice) 

— •    a4    y  o  se  monta  ec.  — —  •  O  il  corpo  monta  ec. 

—  a5     .  Se  monta ,  — ^  :  se  monta ,  ' 

—  37    falso  è  che  li  si  —  falso  è  eh'  elli  si  ha  a  conc«* 

ha  concedere  dere 

»—    39    che  in  quello  ■     che  quello  punt» 

punto 

586  4    *  operisi  —    e  operino 

"     *9>  agguaglianza  '  disagguaglianza 

—  a9    ha  ordinato  --^—     ordinato  ad 

588  8.    passassi  Codice  passi 

—  ault.   Lucifero  Nota     Nel  Codice  manca  la  figura 

accennata  dalla  chiosa;  ma  è 
tanto  facile  il  supporre  cinque  circoli  concentrici  ad  un 
punto j  centro  del  mondo,  che  noi  pure  l'abbiamo  fi- 
messa  . 

589  6    disceso  Codice  disteso 

590  a,3    le  premesse  -' —    le  promesse 

AGGIUNTA 

91       1     Poi  che  ifmaltai    Codice    Poi  eh* io  alzai  {ymBJ^te) 
Ìfi&    penult.  Ingenerasi  ec.  Nota      La  Crusca  in  Cocimento  ha 

Ingenerati,erroYe  da  unirsi  a 
quello  del  Testo  .  Invece  poi  di  — - ,  e  ottimamente  ec , 
leggi ^^,  Ottimamente  (senza  la  e  copulativa. ) 
437  ao  interpollasione  Correg,  interp<^azione 
607  alfine  —  La  Nota  alla  pag.  55,  lin.  3  (  non  i3  )  dopo  da  noi , 
dee  continuare  cosi  :  -*-  colla  scorta  di  Diogene  Laerzio  nella 
vita  di  Socrate  :  Aiebat  (  Socrates  )  alios  homines  vivere  ut 
ederent,  se  ideo  edere  ut  viveret;  e  invece  di  e  non  delTesto^ 
leggi  —  e^  egli  volea  ec. 


INDICE 

Delle  voci  delFOttimo  Contento  alla  Divina  Com- 
media ^  Cantica  /,  registrate  nel  f^ocabolario 
della  Crusca .  jiggiungorisi  distinte  con  asteria 
SCO  *  le  voci  e  maniere  di  dire ,  che  si  propon- 
gono da  registrarsi:  il  carattere  majuscoletto 
nota  quelle  che  mancano  interamente  ;  le  al- 
tre sono  in  diverso  significato  (a)  . 


Abbominatione  Piig-  O9 

*  Abitante,  col  4-  c^*o •  166 
Accenditore.  Com,  {b) 
Accessione  36o 
Acdajuoio,  19.  (Y.  Ap.  p.  6a5) 
Accidente  174 
Accostumatamente  4^ 
Accostumato  Soa 

*  Accostumato  y  add.  ]>et- 

to  di  cosa  ,  a  che  ano 

è  accostumato .  533 

*  A  compimento,  man.  ar- 

yerb.  Compitamente .  a6 

Acquativo  3i6 

Acquattato  3So 


*  Acquisito,  add.  Acquista- 

to ,  Procacciato  (  V.  App. 

pag.  610). 
Addolorare 
Adunamento 
Affabilità 

*  Arromahzia.»  sinon.  diAe- 

rimanzia  (Y.  Appen. 

pag.  63i  ). 
Afiatturamenio 
Aflfotturatore 

*  Affesione,  per  Desiderio, 

Brama . 
Afficcare  (Y.  Ap  p.  645)    5ot 

*  Affogare,  per  Angariai^, 


3^6 

108 
296 


359 
373 
197 

555 


(a^  Pel  confronto  il  Sig»  Muzxi  si  è  servito  del  f^ocabolario  del* 
r  edit.  veronese ,  e  nnehe  della  veneta  jntteriana  xa  1763.  Deve 
dice  da  aggiungersi  all'aggiunto,  signi/ica  che  il  vocaòolo  numoan* 
te  nel  pitteriano  è  stato  inserito  nel  veronese  9  a  cui  per  eerteua  e 
eot^erma  si  può  aggiunger  l'esempio  del  nostro  Comentatore, 

(b)  Le  voci  ehe  in  quest*  Indice  non  hanno  assegnazione  di  pagi^ 
na  y  non  si  sono  potute  rinvenire ,  o  perchè  ei  siato  sfuggite  nd 
leggere  le  chiose  a  cui  appartengono  s  o  perchè  nel  f^ocaòolano 
Steno  sbagliate  le  citazioni  dei  Canti,- né  ei  sia  Husaiéù  di  ritrovar' 
le  altrove;  o  in/ine  perchè  invece  che  all'Ottimo,  debbano  attribuir- 
si al  Buti  od  al  Boccaccio ,  Com.  di  Dante .  Il  nuntero  posto  presso 
alle  dette  voci  è  quello  del  Canto  citato  nel  Vocabolario .  Le  po' 
che  non  aventi  in  esso  veruna  indicazione  di  Cantica,  né  di  Canto, 
ma  la  sola  nota  Com. ,  si  sono  qui  pure  registrate ,  non  esserubd 
da  noi  conosciuto  il  loro  proprio  luogo ,  ad  onta  delle  usate  dili* 
genze  • 


INDICE  DELLE  VOCI  ce. 


Oppressare ,  Tirannizza- 
Te .  Ili 

Affondare  (  Y.  Ap.  p.  616  )    a85 
Affossato  140 

*  Aggratare,  usato  anche  in 

prosa .  ^     loB 

Agguagliare  aio 

Agguato  §  5d 

Agoguatore  96 

Alchimista  607 

Alchimizzare  (V.Ap.p>643)   5o8 
Allattare  §  49$ 

Allegato  §  523 

*  A   ietterà ,    man.  amrcr. 

Letteralmente .  a49 

Alleggia  trice  6i3 

Allegorizzare  159 

*  Al ÌM0 ,  spezie  d'erba,  il 

cui  seme ,  secondo  Pli- 
nio, fa  non  sentire  la 
sete.  a^i 

*  Altiìibtro  ,  add.  Che  mi* 

sura  le  altezze  accessi- 
bili e  inaccessibili .  66 

*  Amabile,  col  3.  caso  (Nel 

Vocabolario     solamente 

in  senso  d'Affezionato  ).  a6o 

Ammaestrevole  607 

Ammaliatore  309 

Ammaliatrice  4^^ 

*  Ammogliai^e^  c(A  4*  caso 

non  recipro(X>f  e  insie- 
me eoi  3.  IO 
Ammontare  $                         ai8 
Amplificatore  J                      i54 

*  Andare    in    salvazione  , 

Salvarsi ,  nel  signi f.  di 
Salvare  nel  Vocabolario 

S IV  40 

*  Animi ,  usato  pluralmen- 

te, ma  colla  flessa  si- 
gnif.  che  in  singolare.       5ii 

*  Annotare,  per  Attribuire , 

Imputare.  34^ 

Antidire  01 

Antiguardare  lao 

Annebbiato  97 

*  Antimettere,  per  Propor- 

re^ Addurre.  110 

Antiporta  (e  Antiporto  )        60 

Antivedimento  4^4 

Antiveggente  aa 

A  passo  a  passo  «70 


651 

*  A  pieno  campo,  posto  av- 
-  verbialm..  Pubblicamen- 
te in  campo .  4^ 

Appellazione  565 
Appetitivo.  Com. 
Applicare ,  6. 

Appremer»  aiS 

Apritrvo  366 

Aprimenjto  399 

Arcadore  479 

Arca  35§ 

Arco  $  ai8 

*  Arbopagito  ,  sinon,  di  A- 

reopagita .  aaa 

*  ÀRNOMANziA  ,    Indovina- 

mento  per  ispezione  di 
agnelli,  dal  lat.  ama,       358 

*  Arrompere  il  sangue.  Fa- 

re uscire  il  sangue .  533 

*  Artificiare,  Fare  con  ar- 

tificio .  3a4 

*  A    8èon6tta ,    avverbial- 

mente. In  isconfitta^  In 
voltai  181 

*  Ass  AGLI  ENTE ,  Che  assale. 

Occupante  per  forza .  a4 

Arguire  i5 

A  ritaglio  J  a  16 
Armigero  6a 

Arrappare  (  V.  Ap.  p.  644  )  5 1  a 

Arredo  4^^ 

Arroganza  i3a 

Arruffianare  333 

Arsura  1 1 1 

Artifieialmettte  474 

Arzanà  (  V.  Ap.  pag.  633  )  876 

Ascensione  367 

Asprezza  J  a4o 

Aspro  $  3o6 

Assai  imento  668 

*  Assetare  >  neutra,   Aver 

sete.  f268 

Assillare  $  488 

*  As8<H.VTB  ,   avv.  alla  la- 

tina ,  lo  stesso  che  Asso*- 
luto  avv.  per  Assoluta» 
mente,  (  per  difetto  d'or* 
togra  fia  ^bsolute  ) .  3 1  a 

*  Assoluto ,  in  forza  di  00^ 

me.  Scapolo,  Smogliato 
(per  difetto  d'ortografia 
absohtto  ) .  a83 

Attemperare  147 


652  INDICE 

'Attignere  J  III  ' 

Attira 

Attrattivo  X  add. 

*  Attritare ,  in  tento  me- 

tafor.  di  AyTilire,  Rin- 
tuzzare y  Umiliare . 

*  Auai Fica, Orafo,  Orefice. 

*  AusiLiAiTB,  per  Ajutrice , 

dunque  ancne  per  Aiuta- 
tore. 

Autore.  Com, 

Ayanzare  §  II 

Ayarizia,  7. 

Avventuratamente 

*  Aver  timore  vej^y  Aver 

timore  di. 

Avvicinazione  (  Y.  App.  p* 
645) 

Avvisare ,  col   a.    etto  , 
Cercare. 

*AvvocADOy  lo  stesso  che 
Avvocato,  e  anche  Av- 
vogado  e  Avvogato,  co- 
me Grado  e  Grato,  Gra- 
da e  Grata . 

Azione 

Balio  . 

*  Barattare ,  éol  quarto  ca- 

so nel  significato*  di  In- 
gannare y  Illudere,  Frau- 
dare. 

Barba  $  tX 

Battezzatore 

*  Battbzzatoiio  ,  Batisteo, 

Batisterio. 
Benefattore 
Beneficato 

*  Bere,  Beuto  particip.  (Da 

aggiungersi  all'aggiunto 
nel  Vocabolario  di  Ve- 
rona). 

Bestialità  { 

*BiAacAGNO,  add.  Bianca- 
stro ,  Bianchiccio . 

Bisesto 

Blandire 

*  Blastemiatoab  ,    Bestem- 

miatore . 
Boccone 

*  B0L6B ,  sinonimo  di  Bol- 

gia (sei  volte). 
.BordeÙiere 


a49 
a8i 

369 


53i 
45S 
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Boschi  gno  &41 

Bovino  4^^ 

Brancuccia  3i5 

Brevicello  (e  Brivicello)      369 
Brucare  (^V.  Ap.  p.  63o.)     34o 
*  Bruno ,  nome ,  per  Bru- 
ttezza ,  Oscurità .  374 
'  Buffa  (  Dant.  Inf.  ),  rae- 
taf.   interpretata    dal 
1           G>ment.  per  Bugia .  ii4 
Buffone  g8 
273       *  Buro,  nome,  Bujo,  Luo- 
go bujo.  (Nel  Yocabol. 
475           e  solamen.  come   add.« 
benché  nell'  ult.  esemp. 
965           del  Barberini   sia  chia- 

ram.  nome).  4^ 

Busto  3i4 


535 
48 


io5 
aa3 

aa6 


375 
53o 


344 

86 

86 


56 

207 

576 
584 
337 

a6a 
ai8 

3a5 
§5 


Caccia 

*  Cadere  in  faccia ,  o  nella 

faccia,  vale  Umiliarsi, 

Pregare. 
CaduU  §  II 
Calamento.  (V.Ap.  p.635.) 

*  Calce ,  Calcina .  (  nel  Vo- 

cabolario mancavi  esem- 
pio di  antico  e  di  pro- 
sa). 

*  Cadere  supino,  metaf.  Fa- 

re atto  di  superbia.  Pec- 
care di  superbia  (qua- 
si dal  volgere  in  su  l' ar- 
dita faccia,  come  disse 
Dante ,  ivi  ) . 
Calcinazione 

*  Calle ,  Via ,  nel  senso  del 

§  XV  di  questa  voce 
nel  Vocabolario  ,  cioè 
Modo,  Forma,  Guisa 

Campestre  §  III 

Campione  $  I 

Campo  §  III 

Cancelliere  § 

Canino,  add. 

Capestro  (  e  Capresto  ) 

Capìglia ,  7. 

Caporale 

Carattere 

Carcerato 

Cardinale,  add.  §  I,  io. 

Cardinalesco  $ 

Cattiraggio 


336 


i8s 

44a 


77 


i8s 

494 


55) 

479 

307 
a37 

'^ 
480 

4o3 

•358 

163 


8f 
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65S 


94 


ia6 


7« 
65 

ii3 


Cavalcatura  Saa 

Cavallino,  add.  227 

Causa  §  laa 

*  CausaI}V  ,  add.  Di  «ausa 

(  cagione  )  ,  Procedente 
da  causa . 
Causare 

*  Causato  (  manca  nel  Vo- 

cabolario esempio  di  an- 
tico). 

*  Carcere  .  Usato  anche  in 

prosa  nel  genere  masco- 
lino. 

*  CBSTODBCiMo,add.  Cente- 

simo decimo . 
Cespugliato 
Cherica 

*  Chiarificare  che.  Dichia- 

rare ,  Dimostrare .  (  Nel 
Vocabolario  è  per  Trar 
di  dubbio  persona;  qui 
Dichiarar  cosa). 

*  Chihatorb  ,  vernai,  mas. 

Che  china. 
Chinare  §  VI 
Chìnatezza 
Chiosatore 
Chiromanzia  (bis) 
Chiuso 

*  Ciclo,  nome.  Orbita,  Or- 

be ,  Cerchio . 
Cigolare  §  III 
Ciò 
Circolare  (  e  Circulare  ) 

*  Circollocuzione,  Circon- 

locuzione, Circumlocu- 

zione . 
Circonstanza  J  (e  Circum- 

^tanza  ) 
Circulazione 

*  CiRcuMcisOa  Circunciso.  Sq 
Cispe  4^ 
Cocimento  4^^ 
Cocolo  (  V.  App.  p.  63i.  )  359 
Cogliere  §                              ^ 

*  . . .  per  Raccoglierei  nel 


37 

393 
373 

6a 
loS 
359 

60 

66 
a44 

7« 
496 


349 

437 
35 


senso  del  §  Vllt,  oìoè 
Dedurre ,  Inferire .  5 

A>gDoscibilità  V  q6o 

Collaterale  (  e  Conlaterale)  a68 

*  Collegio  ,  semplicemente 

per  Compagnia ,  Nove- 
ro. 83 
Collottola                            4a6 

*  Comandamento .  Precet- 

to didascalico.  Regola*       53 

Combaciare  83 

Commemorare,  ao. 
Commosso  .    Mosso  , 
Smosso,  e  figuratam.  O- 
bliquante . 

Compensagione   (  e  Com- 
pensazione ) 

Com  pensamento 

Compensata 

.  Compiacimento 

*  Composito  add.  per  For- 

mato, Conformato  (man- 
ca d'esempio  nel  Voca- 
bolario). 

Concime 

Concistoro 

Concorrimento 

Condiscepolo 

Condu  cimento 

Confaccente .  Com.  (a) 

Conforme  vole.  (V.  A.p.p.61 1  ) 


3o5 

570 

344 

3 

84 


576 
376 

3o 
569 

60 
178 


Confortamente 
Confortevole 

Conghietturare  (e  Conget- 
turare) 
Coniare 
Connumerare 

*  Conoscere ,  preceduto  dal 

verbo  Essere,  suole  u- 
sarsi  seguito  dal  secon** 
do  caso.  Qui  è  del  4* 

Conseguenza 

Conservamento 

Conservatrice 

*  Consigliante  di . . .  Con- 

sigliatore . 
Consigliatore 


7« 
95 

391 
334 
383 


ai4 
383 
a63 
lao 

7» 
73 


J 


(a)  Questa  voce  scritta  con  due  ce,  all'articolo  Rancio  riconta 
parisce  con  e  semplice  ;  e  poiché  al  primo  m^do  è  qualificata  per 
y,  a. ,  dovrebbe  formarsi  un  solo  artic,  Confacente,  non  dovendo  uà 
fnsdesimo  esempio  far  due  eontrarj  ufficj  , 
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7» 

*4i 

i56 
378 
378 
585 
217 


Contigliatrioe 

Gonsooare  $ 

Consorteria 

G>nUiiiinazioDe 

Gontendilrìce 

Contenente 

Contento  §  I 

Contiguo 

ContinoTa 

Continuità,  19.(0) 

Contraddittorio  5q 

Contrappeso  4^5 

Contrariaitiente  108 

*  CoiriRAmuiizi.,  Contra- 

rietà ,  Contrastanza .         1 74 

*  Contrario  ,  avv.  Contra- 

riam.  (  così  Continuo  , 
e  altrettali  iTTerb)  so- 
no nel  Vocabolario)  75 
Contratto ,  add.  §  II  340 
Contrito  333 
Conversante  38gf 
Con  volgere  §  II                       76 

*  Convolto,  metaf.   Occa« 

pato.  Dedito .  76 

Cooperante  19 

Coperto,  sust.  907 

Coro  (vento)  aii 

Corporale  §  III  368 

*  Corpo.  Essere  in  corpo , 

Essere  TITO.  i5 

Corrimento  166 

*  Corrotti  vo,  add.  Corrut- 

tibile, e  fors' anche  Cor- 
rompente .  1 55 
Corso  250 
Corto  J  III  (V.Ap.p.  634.) 
Cortesia  sf^ 
Costellazione  7 
Costrettivo  366 
CostrignimeiAo  i43 
Credenza  §  I  194 
Crescere  §  a85 
Cristianità  $                          483 

*  Cronidiett»  (  aggiungasi 

all'aggiunto)  181 


Crudelezza  36S 

*  Cui .  Di  qual  persona  ;  fra 
il  segnacaso  articolato  e 
il  nome .  % 

....  E  Boa  giacitura 
molto  notabile  ^r-  Mo- 
li nel  decimoquarto  an- 
no del  cui  regno  —  in- 
vece di  M^  d.  q.  a.  d.  e. 
r.  mori .  61 

Cosare  J  la.  (V.  Ap.  p.  612) 


Danajo  J  I 
Dannificare 
Dare  §  Vili 

*  Dare  intendere .  Dare  ad 

intendere . 

*  Da  simile ,  man.  avyecb. 

SimUmentc 

*  Dattilo .  Aneke  nome  di 

gemma  eolor  ferruj^igno, 
e  rappresentante  il  poi* 
lice  umano;    perciò,  a 

Suello  che  pare,   detta 
battilo  dal  gr.  Daetyloi, 
dito. 
Dazio 
Decuinone 
Deificamento 

*  Deificare  .   P^r  similitu- 

dine ,  Accarezzar  gran- 
dem.  Far  oggetto  d' o- 
gni  pensiero.  Far  come 
Oggetto  di  culto  (  Quo- 
rum Deus  venter  est .  S. 
Paul,) 

*  Deliberativa.  In  forza  di 

nome,  Potenza  dell'  A- 
nima  di  deliberare  (  così 
Immaginativa,  Riteniti- 
va, e  altri  sono  in  Vo- 
cabolario.) 

'  Denegare,  Dinegare,  Ne- 
gare ,  (Nel  Yocabol.  man- 
ca esempio .  ) 

Densità 


91D 

V 
19S 


271 

si5 

383 
107- 


9» 


i5& 


(a)  Nel  Vocabolario  di  Verona  manca  la  citazione  del  Testo, 
perchè  la  Stampatore  ha  saltato  una  viga,  e  da  G<M>tinailà  del  Co- 
troica  paMÒ  in  Continuità  dr'l  Comento ,  meseolando  così  i  due  e- 
^9mpj  in  uno.  Tale  voce  però  non  è  nel  nostra  Codice  al  Cauto  ì^ 
tome  indica  la  Crusca ,  M. 
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DenniiKianoiie  (  bis  )  /jf^o 

Dependenza  383 

Derisivamente  44^ 

*  Deseccativo.  Col  4*  caso. 

Diseccante .  3^ 

Detestabile  a8i 

Detestazione  i83 

Dettare  $  II  a44 

Diafano  ii6 

*  Diastema.  Termine  della 

mosfca  antica.  lotervaf- 
Io  della  voce,  nel  qitale 
s'inekiadeuna  voce  adi- 
ta e  piìi  grave .  63 

Diche  191 

Dichiaratore,  4* 

Dichiaratrice  193^ 

Dìchinare  14 

*  Di  eonsetenza .  Di  Mputa.  63 
Di  dietro  (  e  Dì  drìeto  )  3 1 6 
Di  dietro  §1  '  436 
Dieci  383 
Di  fuòri  $  IL  ^12 
Digradarmento  107 

*  DiLBOGiATABftNTB,  ary.De- 

cisivamente .  938 

*  Diliberato,  avv.  Delfber»- 

tamente.  a3i. 

*  Dilungiare .  Lo  stesso  che 

Dilungare .  (Abbiamo  in 
Vocabolario  Lungiamen- 
te ,  e  f n  quello  di  Ve- 
rona anche  Lungiare  ) ..     1 06 
Dimoransa  §  36G. 

Dfmostrativo ,  4 
Dinominare  4^ 

Dinudare  J  i65 

DiAunzxare  44^ 

Di|^llare  55 

Deputare  5i 

Di  rimbalzo  §  I.  5o3 

Dii'itezza  63 

*  DiRuiNABE,  neut.  Dimpa- 

re ,  Dirupinare  ,  llovi- 
nare .  3o4 

*  Dirupinare .  Anche  in  si- 

gnif.  neutro  passivo  ^       218 

*  DisBAKDiTo.per  Isbandito.    65 
Discendente  ai2 

*  Discendere  ,  Far  discen- 

dere,Condu  rre,Ri volgere.  5  7 
Discipare  (  e  Dissipare  )  a  1 4 
Discipatore  (e  Dissipatore)  a53 

T.L 


*  Disr^oNFOBHE,  add.  Diffor» 

me. 

*  Disconfortare,  col  3.  ca- 

so .  Di  tal  costrutto  è 
un  esempio  m  Vocabo- 
lario al  sinonimo  Scon- 
fortare . 

—  E  eoi  3.  easo  di  per- 
sona, e  il  i- di  cosa .  (An- 
che di  tale  si  trova  un 
esempie  nel  sinoci.  Dis- 
suadere). 

Discordevole  J  (V.Ap.p.638) 


a64 


9» 


104 


Di  scorrevole  4^^ 

Discrescere  a85, 

*  Discretiva  in  forza  di  no^ 

me.Potenza  dell'anima  di 
discernere  (Cosi  abbiamo 
in  Vocabol.  Eistimativa , 
Memorativa,  e  altrettali).  1 67- 
Disfare  aaa 

*  Disfare,  Miscono8cere,Mi- 

scredere .  55 

Disfìoramento  109 

Disfiorare  J  ivi 

Disformità  58o-58i. 

^^DiskGVALiMirTB,.  lo  slesso 
che  Disegualmente .  (Co» 
sì  abbiam<^  in  Vocabo^ 
lario  Iguale,  Ignalraen- 
te ,,  Disiguale ,  e  altri  ) . .  ao3 
Dislegase^  34? 

Disonestezza  58 

Dispensa  i^ja 

Dispettaje  $'  a56 

Dispettato  487 

Dispettevole  295 

Dfcspettivaraente-  364 

Dissdiecitadine  (e  Dissol- 

licitudine)  i3o 

Dissoluto  §  II  5  IO 

Di  sterminare  6^ 

Distillazione  494. 

Distrignere  §  II ,  4^ 
Distruttivo  a49c. 

Disverginare  J  109 

Di  terminare  tao 

*  Di  trarre,  per  Diviare,Di-. 

s  trarre.  90 

Di  veduta,  avv.  18 

Divietato  1 1 

Divinissimo  11 6^ 

Divoratore  10^ 

46 
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Di  volto 

Divoragione 

DogeJ 

Dolce, add.J  II 

Domenicale  (  e  Dominica* 

Dominazione  { II 
^Dominico,  aìdd.  Domeni- 
cale ,  del  Signore . 

*  Dubitante.  In  senso  pro- 

prio, Gie  dubita.  Che 
dubitava  ec. 

*  Ducato,  Guidaraento. 

*  Due ,  add.  per  Secondo  . 

(  a  volte  ) . 
Duro,  add.  $  I 

E  converso 

*  Eccellente .  Usato  anche 

in  mala  parte. 
Editìcanaento 
Elementale 

*  Epistole  ,  sinonimo  diE- 

pistole.  281», 

Ergere  ^ 
Errare  ^  II 

*  Errore  ,   per  Cammino  , 

Viaggio . 
Esam  inazione 
Esemplificare  § 

*  Esemplificare,  col  4*  e  3. 

caso  di  persona.  Recare 
in  esempio. 

Esorcismo 

*£sPBDiTAiiEKTE,  Spedita- 
mente. (  Ed  è  recato  il 
passo  in  Filosofeggiare 
nel  Vocabolario  ) . 

*  Essere  in   corpo .  V.  qui 

sopra  *  G)rpo . 

*  Essere  in  uso  a .  Essere  u- 

sato  da  . . . 

*  Esultare,  neutr.  pass.  Lo 

stesso  che  senza  le  par- 
ticelle. (Puossi  aggiun- 
gere all'aggiunto). 

*  Eterno ,  nome .  Per  istato 

eterno  (  Nel  Vocabolario 
é  in  senso  di  Cosa  eter- 
na). a6 
Evidenza                               i83 

Fabbricazione  376 


7j 

304 

a35 
48 

545 
117 

354 


486 

«4 

104 
359 

359 

548 
547 

45 1 
3i6 

4 
433 

307 

376 


3 
358 


61 


i3o 


*  Faccia .  V.  qui  aopra  *  Ca- 

dere in  faccia . 
Faina  3t6 

FaldaU  a65 

Falsificatore  49^ 

Famare  626 

Fantastico  600 

Fantolino  269 

Fare  forza  J  II ,  a. 

*  Fare  interpi-etazione  di. 

Interpretare.  (Così  in  Vo- 
cabolario, Fare  dimostra- 
zione   per   Dimostrare,    - 
Fare  invenzione  per  In- 
ventare ,  e  altre  simili) .    58 

*  Fare  ministerio,  o  il  mi- 

nisterio.  Esercitare  o  A-  ' 
dempiere  il  ministerio. 
(cosi    in  Vocai>oUrio  , 
Fare  ufficio,  o  l'ufficio).  224 

*  Fare  perseveratiza ,  Usa- 

re perseveranza,  Perse- 
Terare.  (E  qui  notisi 
PerseTeranza  non  nel 
senso  che  in  Vocabola- 
rio ,  ma  per  semplice- 
mente Insistenza,  o  si- 
mili.) 557 

*  Fare  uscimento.  Sortire, 

detto  degli  eserciti  quan- 
do escono  in  campo .        5a5 

*  Fatica,  Essere  in  fatica . 

Posto  per   contrario  di 
Essere  in  pace  .  Affati- 
carsi, Correre.  65 
Favolico                                 16S 

*  Favorato .  Col  6.  caso^,  per 

Favoreggiato  ,  Ajutato .    444 
Favoreggiatore  1^ 

Fedita  198 

Fellonia  382 

*  Favicio ,  add.  Rosseggian- 

te, Rosso.  4^^ 

Ferro  §  III  % 

Fetidissimo  2S& 

Fetido  ivi 

Fetore  577 

Fiato  §  II  70 

Ficcare  §  I  160 

Fidanza  3i4 

'  Fi  DANTE ,  Chi  si  fida .         53o 
Figura  360 

Figuratamente  li 
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Filo  a  19 
Filosofare  Sa 
Filosofeggiare  61 
Fime  4 16 
FiotUre  a85 
Fiotto  ivi 
Fisonomia  36o 
Flagellatore  i35 
Focoso  44^ 
Folla  $  95 
*FoiroATOy  nome.  Fonda- 
mento .  548 
Forcatura  270 
Forceilato  43; 
Forfecchina,  5  {a) 

*  FoBHiFicAas .  Lo  stesso  che 

Fornicare .  70 

Forte  $I,add.  583 

Fortificazione  1 7 

Fortuna  118 
Fraticidio  (  V.  App.  p.  633  )  374 
Fraudolenza  (e  Fraudulen- 

za)  465 
Frodare.  Com, 

Frodolente  3i4 

Frodolenza  ao3 

Fulminazione  (  in  Nota  )  53 1 

Fummoso  (  e  Fumoso  )  a68 

Furiare  4? 

Furo  4^^ 

Fusto  6a 

*  Fratbicidio,  sinonimo  di 

Fraticidio .  545 

Gaiamente  395 

Gambero  §  36a 

Generato  180 

Generante  ivi 

Generatrice  117 

Gentilissimo  4?^ 

Gherone  5a4 

Giacere  §  III  a8i 

Giacimento  $  a8a 

Giovanesco  3 

Gitto  60 


Giocare  §  I  507 

Giumento  5 16 

Giunta  146 

Giuntura  359 

Giurare  $  III  487 

Giustificare  J  I  ia3 

Gomitolo  a  19 

Gonfiamento  J  i3a 

Gorgia  4^^ 

Gotta  91 

Governazione  358 

Gradare  3 1 

Grado  §  I  i3a 

Grasso  §  III  aia 

Gravamento  i\l  1 1 1 

*  Grazia .   Riferire    grazia . 

Lo  stesso  cheBeferire,  o 

Riferire  grazie .  14 

Greppo  §  I  5a3 
Guagneìo,  bis.  (gtamp.  co- 
me altrove  Vangelo)  395,396 

Guardatore  i6a 

Guardia  §  X  i34 

Guercio  iia 

Guerriero  4^4 

Guida  aa8 

Idiotaggine 

Idola  trio 

Ignorato  1 19 

*  li.  Sua  giacitura  notabi- 

le, perchè  sebbene  sino- 
nimo di  Lui  y  pure  è  po- 
sto dove  l'uso  comune  per 
maggior  forza  di  contras- 
segno dice  e  scrive  Lui , 
non  II .  (  -  Piii  tosto  il  no- 
mina che  altro-  ) .  98 

*  Ilicb  ,  Elee ,  Leccio .  4^ 

*  lilicito,  plurivalente. Co- 

sa illicita.  Atto  illicito. 
Fatto  illicito.  3ii 

Illustrissimo  5a 

Imbandigione ,  ao  (b) 

Imbiadato  444 


Sa)  L'esempio  allegato  dalla  Crusca  a  questa  voce  non  trovasi 
Canto  V  da  essa  citato  ,  nò  in  altra  parte  dell*  Ottimo . 
(b)  Aon  si  vede  che  possa  appartenere  al  Canto  XX  Inf.  cui  è 
assegnata  efuesta  voce,  né  vi  si  trova  altrimenti .  M.  —  Ma  legge- 
H  in  altri  due  esempj  del  Cemento  al  Farad»  C,  XI s  pag»  263 ,  e 
C»  XXI,  pag.  ifiò» 


6!>8  LXDICE 

Imbruttire .  Com, 
Iiae|>adulare 

*  Impausabilb  ,  add.  Inces- 

sante ,  Incessabile . 

*  Impaziente.  G)l  <fij(Piios- 

si  aggiungere  alT  aggiun- 
to). 

*  Impazzare.Insignifie.att 

Bender  pazzo ,  Render 
▼ano. 
Imperato  (  e  Imperiato  ) 
Imperio  .  Detto  di  città  , 
Tale  Città  capitale  del- 
l'imperio. Sedia  deH'im- 
perio  (quasi  Imperadri- 
ce). 

*  Impulsivo,  add.  DUmpaU 

so ,  Atto  a  impellere . 

*  IwcaiKAMTi,  Che  inchina» 

Che  inchinavate 

*  Incidente,  add.  Digressi- 

vo ,  Episodico . 

*  Incolpato .  Lo  stesso  ohe 

Incolpato  di ... 

*  Incorrere .  G)l  3.  caso.  (Da 

aggiungersi  all'  aggiun- 
to). 
.Indiyinatoria.  (stamp,  Di- 
yinatoria .  Y.  Ap. p.  633  ) 

*  indncere.  Dire,  Narrate, 

Esporre. 

*  Induttivo,  add.  Anche  con 

la  -preposizione  a  col  ra- 
dicale (infinito). 

*  Ihdvtto  ,  add.  da  Indur- 

re. 

*  IwBSTIOVIBlLB  .   Lo  StCSSO 

che  Inestingaibile . 
*IiiFLijiMAnoini9  siBoirimo 


376 
i5« 
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d'Infiammagione(  V.  Ap- 
pendice ,  pag.  646  ).  5{$ 

*  Ihfliggbrb  ,  Assegnare, 
Attribuire ,  Imporre .       S61 

*  Inflitto,  add.  Col  3.  caso,  e 
di  cosa ,  Dato .  (  Detto  di 
pena ,  gastigo  e  ainsile).    i33 

*  Infra .  Senza  caso  a  modo 
di  avverbio  significa  Di 
sotto.  Abbiamo  anche 
tal  voce  nella  parola  In- 
frascritto, cioè  Scritte  di 

sotto.  175,178^ 

*  Ibikvbstig ABILE.  Che  non 

può  investigarsi .  (a)  ^ 

5a5       *  Inlitmikakts  ,  Illuminan- 
te. 21 

i6a       *  lyLUMiNARB ,  Illuminare. 
Cosi  Intacciare  e  Uiac- 
t  ciare,  e  altri.  (Il  Vocabo- 

lario in  Porganle  a  que* 
aS  sto  passo  legge   lUomi- 

nò).  i\ 

g  *  IiiLUMiHATo,  lUmiciate. 
(Così  Inlecito,  laiitte* 
rato  ec  sono  in  Vcicabo- 

a6o  lario  scritti  a  tal  modo 

e  con  i  due  U .  E  >no4Ì8Ì 

37B  col  secondo  caso) .  5, 6 

*  SmBMicBBvoLB ,  sinoniffio 

44  ài  Inimicbevole .  i^ 

*  Inopia, anche pluraflmeo- 
^    te.  488 

*  Inquirbre,  Inquerire,  Ri- 
cercare .  908 


453 

494 


*  Iksbgditarb,  Seguitare.     4^4 
Inscrizione  B55 

a63       l'Dscusab  ile.  (stamp.  Inesoo- 

sabile.  Y.  Ap.  p.  ^«14)     1^4 


(a)  Dopo  tuta»  fuétto  che  ahbiam  discorto  sulla  voce  ìnvti/Ó^ 
hWe  nelV Appena,  €.  HI,  pag,  6o5*  non  vogliam  t€icere  che,  riUg- 
genao  il  Convito  M  Dante,  ci  occorse  di  notare  altro  passo  pretto 
che  identico  al  primo  portato  nel  Vocabolario  dai  JDialog,  di  S. 
Girolamo  ;  il  qual  pasto  col  peto  della  sua  autorità  scemerebbe  fvf- 
lore  alle  ìragioni  che  adducemmo  in  appoggio  della  nostra  opimo- 
ne;  nta  siccome  non  abbiamo  inteso  di  risoivert  una  ^^uestione,  noi 
lascieremo  di  buon  grado  che  ne  diano  giadino  i  colti  e  discreti 
Lettori.  lEsco  pertanto  il  patso  del  Contrito»  eh* è  nel  Cap,  XXI 
tlel  Trattato  IV,  a  pag,  307,  edizione  della  Minerva,  di  Padova 
iSay  :  —  O  altezza-delie  divizie  della  salpienzia  di  Dio  ,  come  sono 
incomprensibili  i  tuoi  giudizii,  e  investigabili  le  -tiM  yie!  ^^ 
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323 
1^5 


'^  Insito^  bis,  add.  Ingenita  40^ 

*  Insolybbb  ,   neutro    pass. 

Risolversi ,  Disciogliersi .    Sq 
Insta  nza  5 16 

Insufficienza  1 5 

Intellettivamente  677 

Intellettivo  (bis)  s8,  3i 

Intellettuale 
Inten«»brare 
Intenebrìré  • 
Intentare 

*  Intento  in .  (  Nel  Voca- 

bolario son  tutti  esempi 
col  terzo  caso .  (  V.  App. 
p.  6o3^in  princ.  ). 
Intenzione 

*  Ikterpolazioke,  Interval- 

lo, Interponimento . 
Interponimento 
Interposizione 
Intervenire  $ 
Interzare 

Intinto,  add.  §  I  (Y.Intento) 
Intorneare  (bis)  a6i, 

*  Intorneare  .  Per   similit. 

Provvedere,  Fornire. 

*  Introdurre  ,  Incomincia* 

re  a  narrare. 
Inversato 
Investigabile .  Y.  *  Ihihti- 

STIGABILB. 

Inviscare  ^ 
Invisibile 
Inumanità 
Ipocrita 
Iracondioso 
Irare 

Irrazionale 

'  Irascìbile.  Aggiunto  an- 
cbe  d' altri  nomi . 

*  Ironicr,  av V.  Ironicamen- 

te .  (  Così  Massime ,  Me- 
diate^ Immediate,  e  mol- 
ti altri  simili ,  alla  lati- 
na). 44^ 

*  Isoscele.  Detto  sustanti* 

vomente  per  Triangolo 
isoscele .  66 
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Ispido    ' 
Jura ,  bis . 


1 

271 

437 

212 

189 

333 

ivi 

262 
126 

260 


83  ' 
260 
566 
395 
128 
509 
357 

i5 


Ladrone 

Laguna 

Laicale 

Laifiale  v.  a.  27.  (V.  A,pp. 

pag.64o). 
Lanificio 

*  Lahciamtb,  adi.  verbale. 

Che  iMicia ,  Gbie  si  lan- 
cia < 

Larghezza  $  il 

Largo,  add.  {  I 

Lairamento 

Lattaiuolo 

Laudabilmente  (a) 

Leggiere  ^  II 

*  Leo,  per  Leone,  Segno  zo- 

diacale (2  volte). 

*  Lettera .  V.  qui  sopra  *  A 

lettera. 
Letto  S  IV 


^$0 
433 

23 

53 1 


3i6 


416 

402,396 

271 

149 

4^ 

4i3 

24 

Licitezza  (V.  Ap.  p«  62*  )  ^10 

Lieve  §  I  a65 

Lievre  94 

Limitare  60 

Lìneazione  359 

Lisciato  J  4oo 

letteratura  67 

Locale  188 

Loquace  552 

*  Lure ,  Sommo  della  luce. 

Alba .  54 

Lucidezza  44*^ 

Lulla  481 

Lurco  3 I 7 

Lusingheria  327 

Lussuria  70 

Lussuriare  77 

Maciulla  .582 

*  Macolato  in,Maeolaio  di . 

(Nel  Yocabol.  alia  voce 
Maculare,  il  passo  d^ 
Boccaccio  —  Che  in  atto 
alcuno   sia  maculato  -^ 


(a)  La  Crusca  indica  solameate  Gom.  Inf.»  tna  il  passo  sembran- 
do alludere  al  amte  Guido  di  Monte/eUro ,  ilovrehbe  appartenere 
al  C.  XXV Hi  ove  però  non  si  trova  ^  &  sarà  forse  d*  altro  Contea^ 
tutore . 
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non  è  della  stessa  natu- 
ra .  Ivi  In  atto  è  un  caso 
remoto,  ed  a  Maculato  si 
sottintende  il  caso  pros- 
simo Di  infamia,  o  si- 
mili ). 

Maestro,  add.  J  I 

Magistero  J  II 

Magnificate 

*  Magnificare.  In  signific 

neut.  pass.  (  E  nel  Voca- 
bolario con  questo  pas- 
so i  ma  non  vi  è  spiegato 
il  senso  in  cui  sta ,  cioè 
Glorificare y  Tenersi) . 

Maladizione 

Male  5 

*  Malfatto.  Detto  anche  di 


461 

43 

154 


190 
9» 

129 


cosa. 
Malizia.  Com, 
Malizioso  392 

*  Malnato,  add.  per  Iscia- 

gurato .  a64 

Mano  §  XXIY  609 

Marino ,  add.  4^4 

*  Mastbllatuea.  .    Percus- 

sione col  martello ,    Il 
colpeggiare  col  martello.  494 
Massa ra  §  III  (a) 
Miterioso  US 

Mattone  77 

Maturità  $  II  44 

Mazza  $  I         _  i58 

Mediato  689 

Melma  128 

Melodico  537 

Menare  $  II  368 

Me«ce.  108 

Merce|»a}9  io5 

*  MBRiDiAiÌ9,add.  Meridia- 

no, Meriggiano.  497 

^Mbsidib,  nome.  Merig- 
gio. (  Così   da   Meridie 
abbiamo  Meridiano  e  Me- 
ridionale ) . 
Merito  §  II 
Meteora 


3ii 
445 


*  Mettere  ,   per  Imporre  , 

Comandare,  Commettere 
(-Mettono  colte  e  dati- 
cioè  taglie  pecuniali  e 
doni  ). 

Mezzano 

Mezzano,  add. 

Mille 

Miaacciamento 

Minerale 

*  Ministerio.  V.  sopra  *  Fa- 

re ministerio . 
Minimo 
Minore 

Mischiare  §  3 1  .(Y.Ap.p.645) 
Miserissimo 

*  Mistura ,  in  senso  metaf. 
Misura 

Mobile  §  II 
Modo 
Molle  §  II 
Mollezza  $  Il 
Moltissimo 

*  l^ltitudine .  Detto  di  u- 

na  sola  cosa,  yale  Ab- 
bondanza. (  Si  paò  ag- 
giungere all'  aggiunto  ). 

*  Monaca .  Detto  anche  di 

donna  non  religiosa.  Rin- 
chiusa a  conyento.  (Diri- 
va ndo  Monastero  e  Mo- 
naca piuttosto  da  nioe^ 
ma  e  munio ,  che  dal  gr. 
monos). 

*  Monisterio ,  e  Monistero . 

Detto  anche  di  donne 
non  religiose,  vale   Ri- 


3lS 

141 

5oo 

a83 
494 


400 
i33 

i48 
II 
178 
116 
ai6 

3% 
i3o 

474 


76 


8p 


8o,449,45s 

585 

289 

16 

9« 


cinto. 
Montamento 
Montanino 
Monarchia 
Morbidissimo 
*  Mòaico  .  add.,  sinon.  di 

Moro. 
Morsecchìare 
Mostruoso 
Movitore 
Mùzzo,  add. 


5oi 

469 

2ll4 

117 

ii3 


(a)  Questa  voce  maneanie  nel  nostfo   Testo ,  C.  XXIX»  o-  cui 

viene  assegnata  dal  Vocabolario  ,  potrebbe  appartenervi  ,  parlando 
ivi  Dante  della  tegghia  al  v,  74/  ma  non  si  trova  nella  relativa 
chiosa,  né  altrove»  M. 
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^MiTRAiTTK,  add.  Che  ma- 
ra ,  Che  murava  ec.  78 

Musico,  add.  19. 

*  Mdtakte  ,  add.  Che  mu- 
ta. Che  mutava  ec.  533 

Mutazione  (  e  Mutagione  )   36o 


60 


^49 
33 

135 

«4 

i55 
368 

a37 


Nappo 
Natività 

*  Naturale  ,  avv.  Natural- 

mente. 

Navata 

Necessitare 

Nidificare  §  II 

Nientemeno 

Niraichevolmente 

Nocitore 

Nodo  roso  (e  Noderoso). 
Nome  .   Coir  elissi  della 
prepo8Ìz.(Da  aggiunger- 
si all' aggiunto) -Uno  fi- 
gliuolo, nome  dilvio  -  47> 

Nominazione  §  70 

*  NoKDEvozioRB.  Lo  stesso 

che  Indevozione .  (V.  Ap. 
pag.6i4) 

*  NoNPERSBVRRANZA,  Imper- 

severanza.  (  V.  Ap.p.6 1 4  ) 
Notabile 

*  Nottua,  Civetta.  (Aggiun- 

gasi air  aggiunto  ) . 
Novissimo 
Numerazione 
""  Nuovo  .   Col   sesto  caso. 

Altro ,  Difi*erente . 

*  NoscA ,  Collana .  (  V.  Ap. 

p.  63 1  ) 

*  NuTARB,  neut.  Agitarsi, 

Dibattersi . 


i3o 

•     • 
IVI 

29 

271 
9' 

aa 

93 
364 

aSi 


Obblazione  a66 
Obliquo  aaS 
Occultazione  a54 
Odio  a6o 
Odiosamente  44^ 
Oficìule  69 
*  Oneroso,  add.  Detto  an- 
che di  afietti .  5a3 
Onesto ,  add.  56 


Onorabile 

Opera 

Operatore 

Operazione 

Ordinamento 

Organato 

Orrevolezza 

*  Orribilitade,  per  Cosa  or- 

ribile . 

Ostante 

Osteggiare 
Ottavtunbsimo  ,  Ottan- 
tesimo primo. 

Padronato,  bis  { 
Paganico 
Pagano 
Palesamente 

*  Palli  AZI  ONE,  sinonimo  di 

Palliamento . 

*  Papiro ,  per  Bambagia ,  o 

Stoppino. 
Papizzare 
Paragrafo  J 
Parentesco 
Pargolo 
Pari 

Parlante 
Parlatore 


Particolarmente 
Parzialità 
Pascolo  §  I 
Passivo 
Patto 

*  Pausabilb,  add.  Riposevo- 

le.  Quiescente. 

*  Peccante,  add.  Che  ha  pec- 
cato. Peccatore. 


81 
181 
359 
a8i 
358 

i56 


*  Peccato,  per  Peccatore(rt).  53 1 


Pecunia 

Pennecchio.  Com, 

Per  ^  LIV 

Per  $  xeni 

*  Perdere ,  neutro  pass. ,  e 
col  6  caso  di  persona.  i$po- 
gliarsi ,  Privarsi .  (  Nella 
Sopraggiunta  veronese  vi 
è  col  6.  caso  di  cosaj . 


104 
5o3 


IVI 


a6 


(a)  Anche  alle  pagg,  40  e  445,  ov*è  stampato  peccatori  e  pecca- 
tore ,  il  MS.  ha  peccati  e  peccato ,  come  abbìam  notato  alle  p<^g- 
606,  e;  63i .  y,  App.pag,  645. 


662 


INDICE  D&LLE  VOCI  eè. 


*  PtmFBTTO  ,  avT.  Per£itUr 

mente .  \9t 

*  pBKMOTnrTK  ,    Che   pef* 

muove.  Che  permoTeva 
ec.  Movente .  (  In  Yocab. 
abbiamo  Permovimento; 
é  nella  Sopraggiunta  ve- 
ronese anche  Permao- 
Tere).  164 

*  Per  notte  e  per  dì .  Per. 

tutta  una  notte,  e  per 
tutto  un  dì,  Venti(p]at- 
tr'ore  per  volta .(  Potreb- 
be  anche  intendersi  Di 
■otte  e  di  dì ,  com'è  nel 
passo  dei  Serm.  di  St.  À* 
^[Ostino  nel  Vocabol.  in 
Notte).  54 

Perseguitare  $  36 

*  Perseveranza  .   V.  sopra 

*  Fftre  perseverane . 

*  Persona ,  per  Obbìetto , 

Oggetto  f  due  volte  ) .        igS 

*  Pertrattare,  col  3.  caso.     4^ 

-  E  in  signif.  di  Ordire  ^ 
Concertare ,  Preparare .    44^ 

*  Per  tutto .  Nel  senso  di  Al 

tutto.  Del  tutto.  In  tot- 
to ,  Totalmente .  (  Da  ag- 
aiungetfsi  all'esempio  del- 
la  Sopraggiunta  Terone- 
se).  II 

*  Pbrvbbsaziovb  .Impeller- 

«amento.  Lo  imperver* 
sare ,  o  anche  Perversio- 
ne, Perversità.(In  Vaca* 
bolario  abbiamo  già  Per- 
versare, per  Imperver* 
iare).  a8a 

Perreréione  124 

*  Per  vertere.  Usato  a  nome. 

Perversione.{Cosi  abbia- 
mo anche  per  nome  in 
Vocabolario,  Dire,  Fa- 
vellare ,  e  tanti  altri  ).     ao6 

*  pEsciiro  y  add.  Di  pesce.  3 1 7 
Peso  §  I  III 
Pestilenzioso                          ai3 

*  Piacevolissimo^  add.  Col 

3.  caso ,  Gratissimo .  5 1 4 

'Pìacibilb;  add.,  contra-* 

rio  di  Spiacibile.  6a 

Piacimento  3oS 


Piaggenterià  (  e  Piàcente- 

ria  )  337 

Piallare  $  ivi 

Piede  §IY,  17S 

*  Piede.  Con  piede' «sciatte, 

lo  stesso  che  Con  pie  sec- 
co affatto  .  (  V.  il  Vocab. 
In  Piede  J).  5i 

*  Pieno, addf. Detto  di  don- 

na ,  vale  anche  Grayida .  619 
Pietra  $  U  36) 

Pigione  3(1 

Pigliamento  Su 

Pifiiaccio  (  e    Primaccio  e 

Piumaccio)  a3i 

*  Poema .  Yiag^o  poetico . 

(  Qui  e  in  altri  passi  pare 
in  tal  significato).  i36 

*  Poetare  »  in    signifie.  at- 

tivo .  Mettere  in  versi .  a55 
Poetizaare  io 

Ptoetrit  4% 

Politicamente  3o2 

PoiitioA  ai3 

*  Pira .  Cassetta  di  legname 

destinata  anticamente 
per  porvi  a  braciare  i 
corpi  morti.  44? 

*  PisTiLBNziATo  ,add.  Appe- 

stato .  Qui  metaf.  Per- 
cosso ,  o  simile .  94 

*  Planimbtro  ,add.  Che  mi- 

sura in  piano,  Che  misu- 
ra larghezza  e  lunghezza .    66 
Ponente  §  I,  II  a>i 

Popolare*,  verb.  290 

PorUmento  $  I  44 

*  Portare  in  palme  di  ma- 

no. Lo  stesso  che  Porta- 
re in    palma  di    mano: 
qui     Portare    pubblica- 
mente a  braccia .  49 
Portatrice  §  77 
Portolano                                i35 

*  PoàBVOLB,  add.  Capace  di 

.  posa ,  Riposante.  1 4S 

Potenziale  (  V.  Ap.  p.  6a4) 
Potestati  117 

Predicimento  (t>is^  9I)  33o 

Preparazione  29^ 

Prerogazione .  (V.Append. 

pag.  608) . 
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*  Prepcnsalo,adcl.  Antipen- 

sato. (Da  aggiungersi  al- 
l'aggiunto). ^10 
Prescritto  (Y.-Ap.p. 61 7)  t6o 
Presto  Sio 
Presura  60 
Prevaricare  354 
Preveniente  (  in  Nota  )  19 
Principalmente  loS 
Principato  j  117 
Privazione  37 
Prodigalità  i^i-a 
Profano  q5 
Professione  §  II  4^5 
Professo ,  4  (^) 

Profetico  68 

Profondamente  §  76 

Profondo ,  add.  J  3 16 

**  Prelazione  ,  (ter  Modo  , 

Modulazione,  Suona.         84 
Proposto  §  II  3^7 

*  Proposto,  add.  col  3* caso, 

per  Preposto.  219 

Proprietà  J  3i  i 

*  Prora ,  per  Nave .  (  E  cosi 
nel  testo  del  Poema;  il 
che  meritava  notarsi  dal' 
Vocabolario  a  questo  pas- 
so citato  in  Prora  ) .  1 36 

*  Protraihento  ,  sinonimo 

di  Protrazione.  672 

Provocamento  71 

Provocativo  i5o 

*  PuBBRo .  Gblui  eh'  è  nella 

Pubertà .  (  Cosi  abbiamo 
in  Vocabolario  Impube, 
Impubere)^  567 

Punimento  6^ 

Punto  §  I  373 

Purgante  i4 

Pusillanimità  >  5 

Puttaniere  55 

Puttello  (  V.  A|).  p.  609  )        70 

*  Quale ,  add.  G>nginntive> 

rappresentante  Quale  col- 
a.  caso  —  Il  qual  cor- 
po  — ,  eioè    II    corpo 


della  quale  :  <— «La  quale- 
lingua  —,  cioè  La  lingua 
dei  quali  \  e  intendesi 
Greci  per  costruzione 
mentale,  dopo  aver  detr 
io  greche  ner  di  Greci,  ^g,  5» 

Qualificare  (bis  )         i^aa ,  i9i3 

Quattamente ,  4^ 

*  Quello    altro ,  sinon-.  di- 

di  Quello,  o  di  L' altro .   3o4 
Quistionatamente  382 

Baccendimento  4^^ 

Baccerchiare  i  88 

*  Baccolto,  acid.  Battvatto.    55 


77 

4 

398 

55o 

553 

4% 

3i6 
a66 


Baccontatore 
Baccorgere  (b) 
Baccosciare  (  V.  Ap.  p.  6a8  ) 

*  Radio,  Raggio. 

*  Raggio,  per  Aria,  Soffio, 

Influsso. 
—  E  per  Cuspide,  Punta  . 
Ragionato  §  I 
Bagnatelo 
Bagunare 

*  Rallargare.  Neutro  pass. 

anche  senzì  le  particelle.  523 
Banjmeutatore,  4* 
BanoÌD .  Com,  (  V.  Confac- 

cente): 
Rapimento. 
Barificare  $ 
Ba'rificatOv 

Bav  volto»  §  II(V.  Ap.  p.  6x)8) 
Baziouaie 

Bazzare  (T.  Ap.  p.  599) 
Becitazione 

Beferire .  V.  sopra  '''Grazia. 
Regolare 
Regolatrice- 
Reissimo 

*  Reiterare,  per  Rinarrare.  563 

*  Remanere ,  v.  lat.  Rima* 

nere .  (  Puqssi  aggiungere 
all'aggiunto).  4^ 

Re  m  unerazione  184 

*  Rendere  reverenza  a  uno, 

vale  quanto  Onorar  uno.  265' 


70^. 
241^ 

•      • 

IVI 

236 

87 

133 

571 
536 


(a)  Questa  voce  nott  ei  riuici  trmvarla  nel  C.  IV 9  a  cui  dalla 
Crusca  e  assegnata  ;  ma  però  leggesi  in  altro  esempio  nel  Farad. 
C.  Ili 9  pag,  5 1 .  • 

(b)  \<4^  questo  verbo  la  Crusca  //a. dattorno,  il  Tetto  datorno^ 

T.  I.  47 
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Rene  §  UI  33o 

Aep«igii«ii«i  ii3 

*  Reltificare.  In  sento  mera- 

le.  Far  buono,  Far  retto.    76 

*  Rettifico ,  add.  Troaeo  di 

Rettì6cato.  444 

*  Reverenza .  Y.  sopra  *  Bear 

dere  revereoM . 
Riha  tt  intanto  4^^ 

Ricapitolare  180 

Ricoglitore  276 

Ricettacolo,  (e  Recettacolo 

e  Recettaculo)  34^ 

Ricettamento  i34 

*  Ricompensasione  .    Non 

solo  per  Ricompensa,  ma 
anche  per  Conipensasio- 
ne ,  GompeAso(  %  Tolte  ).  1 09 
Ricordevole  4'^ 

Ridotto  4^7 

Riferire  $  III  (V.Ap.p.635) 

*  RiFiaaBaa  ,   neutro  pass. 

Avere  pertinenza.  Ave- 
re confacenza .  396 
Rigagnolo  4'^ 
Rima  i83 
Rimato  547 
Riniboccare  $  III                    3oà 

*  Rimbrottare .   Col  secon- 

do caso,  e  dì  persona.       181 
Bimproveramento  5a5 

Rincagnato  55 

Rincoramento  384 

RinfreMare  $  III  ig4 

Rinvigorire  a3 

Rinunziamento  997 

Ripercotimento  3o 

Ripercuotere  «97 

Ripieno .   Participio ,  per 
Riempiuto.  (Da  aggiun- 
gersi air  aggiunto}.  2a5 
Ripresentatore  §  395 
Rischiaramento  (bis)  4' >  9  56a 

*  Rischiaramento,  per  Giu- 

stificazione. 562 

UlTENlHENTO  ,  AcCCttazio- 

ne.  Ricevimento.  (Così 
abbiamo  nel  Vocabolario 
Ritenere  il  dono,  per  Ac- 
cettarlo). 10& 
Ri  tessere  8a 

*  RiTiMico,  add.  Di  ritimo, 

o  ritmo .  6)3 


Rorobola  Sii 

Rossetto  368 

Roventezza  i4<> 

*  RovBBSATo ,  add.  Riversa- 

to, Riveciato,  Riverso, 
Rovesciato .  i^o^ 

Rovesciare  ia8 

Ruffianeria  (  bis  )  33o ,  333 

Ruffiania  197 

Ruffiano  (  e  Roffiano  )  337 

Rustico  4^7 

Ruvidezza  317 

Sacco  C  V  III 

Sacco  §  XII,  (V.  Tenere)    462 
Sacerdotatico  v.  a.  (  V.  Ap. 

p.  63o  ) 
Sacrificare  §  II  367 

Sacrjficazlone  ('e  Sagrifica- 

zione .  V.  Ap.  p.  63 1  ) .      357 

*  Sagace ,  col   di  .  Sagace- 

mente premuroso .  i56 

S^e  368 

Salimento  6oa 

*  SAx.Tei.1.0.  Diminutivo  di 

Salto .  (  Saltellino  in  Yo- 
cab.  sarà  perciò  dimin. 
di  Saltello,  non  di  Salto . 
a  volte).  55i 

*  Salutifero.  Cosa  salutife- 

ra. Salvezza.  119 

Sanguigno  §  lY  84 

Sanguineo  36o 

Sanguinolente  (  e  Sangui- 
nolento) 3i3 

*  Sahziarb.  Statuire,  Stan- 

ziare.                   ^  355 

Sapientissimo  6a 

Saziamente  69 

Sbandalzito  i44 

*  Scacchiere .  Tavola  degli 

Scacchi .   (  Ed   anche  il 
Yocabolario  in  Scacco).   a33 
Scaltritamente  148 

*  Scandal iTico  ,     add.    Di 

scandalo.  Generativo  di 
scandalo.  497 

Scandalizzatore  (  bis  )  4^ 

Scandella§,(Y.Ap.p.628) 

*  Scandello,sinon.  di  Sban- 

della, nel  signif.  di  Goc- 
ciola. 3i( 

*  Sgaudolizzatobb  ,  sinon» 
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di  ScABclalìzta  tore,  Scai]h 

dalssszAtore ,  ScanUolez-* 

zatore .  4^ 

ScapigiÌ4Hre  4^ 

Scarpellure  (Il  607 

Scaraezva  »  (  Y,  Ap.  P'  643  )     5o  i 

*  Scellerato,  per  Infamissi' 

ino.  Malaugurato  gran- 
demente. i>3 
Scendere  §  li  16 
Schietto  164 
Schifo,  add.  §  i  3^ 
Scialacquamento                   104 

*  Sciente  in .  ho  stesso  che 

Sciente  di ...  63 

Scientìfico  90 

*  Sci  ENZI  ATI  ssi  no  in...  66 

*  Scienziato  di.  (Avvene  e* 

sempio  Aggiunto  ne\  Vo* 
cabolarioveron.;  ma  qui 
notisi  inoltre  Scienziato 
della  scienza  di ...  )  3 

Scintillamento  444 

Sciolto  ^  I  369 

Scommettitore  §  497 

Sconcordia  i53 

Sconforto  1 4^^ 

Scongiurazione  358 

Scontro  143 

*  Scorti FicARB  ,  sinon.  di 

Scorticare  318 

Scrupolo  §  I  191 

*  Scusare .  Col  6.  caso  ,  in 

senso  di  Esentare ,  Giù» 
stificare,  o  meglio  Co- 
stituire incapace  di...       667 
Sdormentato  5oi 

Sedere  §  VI  3o 

Segacità,  y.  a.  (e  Sagaci tà)  4^4 
Segnale  310 

*  Segnatamente,  avy.  A  po- 

^  sta .  35 

Segnato  395 

*  Seguente .  Col  3.  caso ,  e 

col  verbo  Essere.  3o4 

Segui  tamento  i35 

Semplicezza  134 

Semplicissimo  1 16 

*  Se  non .  (  Dant.  Inf.  9  )  Al- 


trimenti in  Voeabol.  al 
(IVsonvenedue  esempif 
ma  colla  s^qu^la  del  Che .  1 5 1 
Sensitivo  336 

Serpentino ,  add,  3 1 5 

*  Serhato  (  V.  Ap.  p.  639),  334 
Serviti!  80 

*  SETTAprTOTTE^iiiOy  »dd.Set- 

tantesimo  ottavo  (  Da  ag-> 
giungere  all'  aggiunto  ) .    49^ 

*  Settimana .  Anche  per  i- 

spazio  di  sette  anni .  33 1 

*  Settimo,  per  Di  sette,  Dei 

sette ,  oppure  per  Sette . 
(  Talvolta  il  numerale 
per  r  ordinativo,  come 
Due  per  Secondo  :  qui 
all'incontro,  questo  per 
quello).  438 

*  Sbttuagbsimo  ,  sinon.  di 

Settantesimo.  17^ 

Sfei-zare  33 1 

Sfoga  mento  56^570 

Sfolgorato  §  I  5o6 

*  Sicché ,  per  Poiché .  1 1 

*  Significatamente,  avv.Di- 
,  stintamente.  Specificata- 
mente .  566 

Significativo  44< 

Sillaba  ^74 

Sillahitato  (  Ap.  p*  619) 
'  Simile.  V.  sopra  *  Da  si-   . 

mile. 
Singularmente  (  e  Singolar- 
mente). 356 
Sito                                       263 
Smarrimento  $  II                  433 

*  Smerare .  (  In  Vocabola- 

rio sinon.  di  Smirare) 
neutr.  per  Divenir  cieco.  1 55 
Sminuire  314 

Smisuratezza  .  55o 

Socchiamare  5a4 

Soddomia  (a)  80 

Soddomico,  v.  a.  (  bis  )    70,  397 
Soddomitare  380 

Soddomitico  399 

Sodducere  (  V.  Ap.p.6 1 6)     1 5o 
Sodducitore(V.Ap.p.6f9;    337 


(a)  La  Crusca  registra  all' ar tic.  Soddoma  il  patto  del  Tetto^.^ 
ma  per  errore^  Vedi  nota  (*)  alla  pag»  8«. 
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*  Soffici^nte .    Col  secondo 

caso  in  signif.  dì  G)nsa- 
pevole  .  (  G)sì  abbiamo 
oufficienza  per  quasi  Pe- 
rizia, Sapere).  535 

*  Sottito,  nome.  Soffio.  ( Da 

aggiungersi  all'aggiunto).    63 

*  Soifumicamento .  Lo  stes- 

so che  Suffuroicamento. 
(V.App.  p.635).  396 

*  Sofistico  y  noltie ,  per  Fal- 

sità, Fallacia.  494 

*  Sofisticamente ,  avv.  Nel 

senso   di  Dolosamente , 
Fallacemente  ,    Menzo- 
gneramente. 49^ 
Soglia                                     5  II 
Solingo                                  4^^ 
SoUecitatÌTO                         4'4 

*  Sommo  della  Luce .  V.  so- 

pra *  Luce. 
Sommuovere  J  I  88 

Sonnoglioso  4 

Soperchiante,  6. 
Sopportamento  aa8 

Soppozzare  aa(V.  Àp.p.634). 
Sopraggiudicare  44 

Soprascritta  198 

Sorta  §  I ,  (  e  Sorte  )  Sto 

*  Sorte .  In  signif.  di  Capi- 

tale ,  Il  danaro  che  si  dà 
a  merito.  (E  alla  voce 
Capitale  si  vede  usato 
anche  in  Vocabolario  da- 
gli Accademici) .  3io,3ii 
Sottigliezza  §  III  11 

Sottilissimo  §  II  3i6 

Sottilità  $11  179 

Sottilizzare  3o6 

S<ttzare  §  70 

Sozzissimo  §  55 

Sparare  1 55 

Spartito  367 

*  Specchiante  .  Chi  si  spec- 

chia. 86 

Specificare  69 

*  Spelurooso  ,  add.  Da  Spe- 
'    lonca .  (  Quasi  per  na- 
scondimento in  ispeloti- 

ca  di  gran  furti  e  stragi).  4^7 
Spendereccio  §  (bis)  a53,  5o6 
Spendio  104 

*  Sp^satorb,  yerbal.  masc. 


Che  spensa  :  da  Spensare 
registrato  nel  Yocabol. 
di  Verona  per  Dispensa- 
re .  Qui  però  vale  Spen- 
ditore  .Evie  regisìrato 
anche  Spenseria  per  i- 
Spesa .  575 

Sperimento  342 

Spezie  §  I ,   bis ,  (  e  Spe- 
cie) 143, 180 
Spietatissimo  aog 
Spigolare  S5i 

*  Spiracolo  di  vita,  per  Sen- 

so, Spiramento  di  vita.    17$ 

*  Spirituale.  Plurivalente, 

per  Cosa  spirituale ,  Co- 
sa sacra.  34 i 

*  Sponsaglia  ,   sinonim.  di 

Sponsal  izia  e  Sponsalizio.  667 
Spontaneo  18 

Sprementare  3i5 

Sprovvedutamente  a44 

Squama  i^iò 

Squillante  546 

Subilità  \t^ 

Stagno  376 

Stailo  591 

Stampa  334 

Stanziale  4^9 

*  Stare  in  coi^fusione .  Sta- 

re in  confuso ,  Stare  con- 
fusamente. 59 
Suto§II                                36o 

*  Stato,  nome .  Estasi,  Fis- 

sazione .  (  Questa  eh'  io 
dico  Fissazione ,  non  è  in 
Vocabolario  voce  regi- 
strata, ma  usaronla  gli 
Accad.  in  Affissazione.)  54 
Stecchetto  a36 

Stemperatissimo  77 

Stendere  54o 

*  Stronomia  y  per  Astrono- 

mia. (V.  Ap.  p.  608).       61 
Stizzo  343 

Stornello  "jS 

Straccuranza  i3o 

Straformato  318 

Strame  290 

Stramezzare,  10. 
Stranaturare  ^       38 

Stratto,  add.  §111  370 

Stravolto  $  ^ 


INDICE 

Stante  ,ad(].  §  I 
Stipidire,  v.  a.  (a) 
S|remo 
Strutto,  add . 

*  Stufelare  .  Fiachiare ,  Sa- 

folare. 
Suasiro 

*  Sublare.  Fischiare,  Sufo- 

lare. 

Sublimazione  ^ 

*SoDDiTEZZA.Àstratto  di  sud- 
dito .  Qualità  di  suddito. 

Sverginamento 

Suffumicamento  (V*  *  Sof- 
fumicamento) 

Suffumicazione 

Superbia  mente 

Superlativo 

Supernalmente 

*  Supinare,  in  signif.  att.S- 

stollere  orgogliosamente , 
e  in  atto  di  baldanzoso 
la  faccia ,  sicché  rimanga 
presso  che  supina  incon- 
tro al  cielo . 

*  Tabifico,  add.  Consuma- 

tivo ,  Distruggitivo . 
Taglia  §  1  (bis)  1  n  , 

Tagliere  §  1 
Talpa 
Tasto  §  II 
Temperamento  ^  I 

*  Temperatissimo^  add.  Det- 

to di  persona . 

*  Tempo  .  Nel  senso  del  § 

Vili  del  Vocab.  Detto 
non  solo  delia  Musica, 
ma  anche  della  Poesia . 

Tenace  §  IH 

Tenebrore 

Tenere  il  sacco.  (V.  Sacco 

Tenere,  sost.  Distretto > 
Territorio.  (  es.  di  prosa.  ) 
Tenore  J  I 
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189 
io3 

437 
186 

4J7 
494 

3io 
70 


358 
196 


667 
464 


267 


418 

!»l3 

168 

io5 
297 

332 

58 


178 
i5o 

499 


437 
55 


Tenuta  §  II 

*  Teorema .  Sua  desinenza 

plur.  femm.  con   incre- 
mento —  Le  Teoremate .    6  6 
Termine  §  VI  1 1 1 

Terrato  §  (  V.  App.  p  629  ) 

*  Tessere .  Detto  del  discor- 

so, non  solo  Tale  Com- 
porre ,  ma  anche  Gomin-    ' 
ciare .  4^ 

Testa  §  XI  1 33 

Testimonio.  (V.  Ap.  p.  6o4*) 

*  Timore.  V.  'Aver timore. 
Tirannico  (bis)  ai 3 

*  Togliente,  add.  Che  to- 

glie,  Che  toglieva .  a4i 

Torbidezza  §  97 

Torrigiano  i34 

Tortiglioso  3o5 

Tossicoso  a37 

Tracuranza.(V.  Ap.p.6 1 6)  (3^ 
Trafiggi  tura  4'^ 

Tramesso ,  ao  (e) 
Tramutamento  359 

'Trarre  sanguinosa  vita.  Vi- 
vere sanguinariamente.    [76 

*  Trasformarsi  di  sua  per- 

sona .  Lo  stesso  che  Tra- 
sformarsi .  5o 
Trasmutamento  4^^ 
Traspai^nte  1 16 
Trastullevole  365 
Trasvolgere  579 
Trattatore  §  35o 
Tremare  §  I                             229 

*  Trehtaddb  ,  addiet.    per 

Trentaduesimo .  1 04 

Triangolo     >  190 

*  Tricerbbao.  Sinonimo  di 

Cerbero,  Cane  infernale 
a  tre  teste .  .    64 

Trombettare  387 

Tronco,  add.  §  I  148 

Trovamento  3 1 5 

Trovatore  JI  107 


(a)  La  stampa  a  pag,  a4d  /^  stupidito ,  ma  il  Cod.  e  la  Crusca 
fltipidito . 

(b)  JNelVesempìo  portato  dalla  Crusca  a  questa  voce  sonavi  quat' 
tro  errori,  come  può  vedersi  nel  passo  analogo»  C.  IX,  pag,  148. 

(e)  Non  si  vede  die  possa  appartenere  al  C,  XX,  a  cui  è  asse^ 
gnato,  né  vi  si  trova  àltriinenti,  M.  f^edi  Imbandigione. 

T.  L  48 
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449 


348 


Ya$i:aboii(l«re 

*  Valere.  (V.Ap.p.6iS) 
VegeUtÌTo  a36 
Yegetabtle  i 
Velenosità  C 
Vem 

Venderonulore  4^7 

Veadetta  49^ 

*  Venti,  per  Ventesinia( Ag- 

giungasi ali*  aggiunta  ) .        Si 
Ventresca  4^ 

*  Ventuno .  Seguito  anche 

da  nome  in  nomerò  plur.  5ao 
Vergine  §  I  100 

Veridico  58 

*  VaRMUiBTTA  .  Sinon.   di 

Vermenella . 
*Ver9Ìculo.  Lo  stesto  che 
Versetto .  Qui  però  è  u-  . 
surpato    per    Terzetto , 
Terzina ,  quasi  Veraìcolo 
ternario,  dal  chiamarsi 
ternani  versi  in  3.*  rima.  317 
Venire  $  (  V.  Ap.  p.  640) 
Veterano  9^34 

Vetriee  435 

Vettureggiante  Sao 

*  Vici  ir  AZI  OVE  .    Lo   stesso 

che  Avvicinamento.         535 
Vigilia  §  I  70 

Vignato  4i4 

Vigoreggiare  27 

Violare  a83 

Viottola  ai8 

*  Virgo  «  voc.  lat  Vergine, 

segno  dello  Zodiaco .  (Co- 


si abbiamo   Gratitndo  , 
Lnago,  Fortitudo  (/><m. 
Conv.  )  e  altri  simili  ) .     31 1 
Virtuali  117 

Visibile  q6o 

Visivo  lia 

Vita  §  XXII  137 

Vittima  $  I  a66 

Vituperazione  io4 

*  Vivificativo ,  add.  eoi  se- 

condo caso.  571 

Vizzo  5i7 

*  Volente .  Seguito  dal  ra- 

dicale (  indnito  ) .  535 

Volere,  nome  sost.  572 

*  Volto,  per  Superficie.  121 
Votamente  64 
Voto  59 

Ugntmcnto$  70 

Ultimare  675 

*  Ultimo,  avT.  (a  volte).  Ul- 

mamente.  ro4,  iBa 

Uncino ,  aa. 
Universale,  ayv.UnÌTeTsal- 

mente,Grenericamente.83,3fi9 
Universalità  3o 

Unzione  a*]^ 

Uomo  $  XL.  43 

*  Usanza .  In  signif.  <li  Acio« 

J>eramento ,  Il  servirsi .    3is 
scimento.  V. sopra  *  Fa- 
re uscimento . 
Usura  3io 

Usureggiare  (bis)         ao8,  3oa 
Utimo,  V.  a.  Com.  (a) 


(a)  Benché  la  Crusca  dichiari  antiquato  <fuest*  addiet, ,  h  forte 
più  probabile  che  nmd  errore  di  scrittura;  tna  non  potemmo  trard 
di  dubbio  ,  Hom  esiendosi  da  noi  trovato  il  passo  nel  nostro  Testo  . 

Attiktbvza  pie  l'  Avyutdiob 

Alla  pag.  607  lin.  4^  la  Nota  va  posposta  a  quella  die  segue ,  e 
viceversa ,  mentre  fu  sbagliato  alla  lin.  48  il  nura.  1 3  invece  di  3 , 
che  doveva  anteporsi  al  num.  11  colla  Nota  relativa.  Oltracciò  a 
pag.  608  lin.  ao  dopo  reddie  aggiungi  (ovvero  redrll ,  secondo  Ta- 
so); —  pag.  609  lin.  17  invece  di  nom.  1 1  va  lettfO  ia;  —  al  fine 
della  pag.  6ai  doveva  aggiungersi  ss  pag.  a  19  lin.  a8  proposto 
^ggi  preposto  (  botando  che  poi  nel  God^  è  scritto  da  invece  di 
a  ); — p.  639  lin.  7  nello  spaaio  di  mezzo  fu  omesso  Leggi\  — p.  639 
dee  togliersi  la  prima  linea  dell*  AooimiTA . 
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